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1. Premessa: motivazioni allo studio ed ipotesi guida 
Trattare del tema della povertà e delle azioni di contrasto risulta essere 
estremamente complesso. Infatti, sull’argomento ‘povertà’ esiste una vastissima ed 
articolata letteratura che tratta il problema come un macro fenomeno che investe ampie 
aree territoriali (ad esempio il Sud del mondo), oppure che tende a rilevarne gli aspetti 
di trasversalità o, ancora, che mira a coglierne le specifiche espressioni nella civiltà 
occidentale. Vi sono anche analisi di settore che osservano il fenomeno da diverse 
prospettive: le donne, i giovani, i disoccupati oppure che studiano la povertà in 
relazione a micro contesti sociali: urbani, rurali, ecc. Tuttavia, l’approccio prevalente 
alla povertà che si evidenzia appare essere da un lato quello relativo al controllo sociale 
e dall’altro lato quello inerente il problema di tipo economico, concernente la 
preoccupazione di dare una risposta che non induca comportamenti opportunistici e, 
contestualmente, di arginare la spesa sociale nei confronti delle persone indigenti. Gli 
strumenti di contrasto alla povertà che sono stati sperimentati si sono evoluti: da 
interventi di tipo repressivo-puntivo si è passati ad interventi volti a rieducare ed a 
reinserire. Lo strumento maggiormente utilizzato è quello economico che assume la 
forma del sussidio assistenziale. Alla povertà, considerata prevalentemente come 
carenza di reddito, viene risposto quasi esclusivamente in termini economici, monetari. 
Tale scelta di politica sociale si fonda sulla necessità di soddisfare i bisogni primari ma 
non tiene conto della persona nella sua globalità e della povertà come un problema che 
investe diversi ambiti di vita degli individui.  
La povertà, pertanto, risulta essere un tema estremamente complesso. Il 
progresso economico non l’ha debellata ma, anzi, l’ha accresciuta e ha provocato il 
sorgere di nuovi forme di povertà e di nuovi profili di rischio con una pesante ricaduta 
sui livelli di uguaglianza sociale. Tale situazione sociale non può essere ricondotta 
esclusivamente al problema dell’immigrazione, nonostante il fenomeno sia in crescita e 
sia connesso alle gravi e precarie condizioni di esistenza che investono numerose 
popolazioni. Nella povertà sono coinvolti soggetti e fasce di popolazione diversi: 
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giovani, adulti, donne, anziani, disabili, disoccupati, ecc. L’ampliarsi del fenomeno 
della povertà, che oggi riguarda fasce di popolazione un tempo estranee e l’accresciuto 
numero di famiglie esposte al rischio di povertà1, fanno riflettere su come tale fenomeno 
stia assumendo forme diverse di un tempo. Si osserva, una situazione di diffusa 
‘vulnerabilità invisibile’ cioè un crescente numero di persone si affacciano, per la prima 
volta, sulla soglia della povertà. Tale situazione trascina con sé una molteplicità di 
aspetti che possono aggravarla, trasformala e renderla una condizione di indigenza 
stabile nel tempo. 
Pertanto, l’analisi del problema non può essere ricondotta solo a temi di ordine 
monetario ed economico. Lo stile di vita attuale, fortemente centrato sul denaro come 
oggetto fondamentale di accaparramento e di affermazione individuale, sembra 
permeare i rapporti sociali e, definendoli, opera una distinzione tra le persone (Bourdieu 
1979/2001) 2. Quando un elemento economico assume la forma di valore e connota le 
relazioni “la comunità risulta in parte frantumata e spinta fuori di se stessa” (Latouche 
1989/1992, 45). L’immagine di sé della persona ne viene investita così come la 
relazione con il ‘mondo esterno’ che allenta il livello di coesione sociale. 
Da tutto ciò può scaturire una rappresentazione della povertà che mette in rilievo 
l’impossibilità di affermazione individuale della persona attraverso il denaro e che 
implicitamente considera la persona povera esclusivamente in modo negativo. A tale 
riguardo si evidenzia che le scelte di politica sociale sono strettamente connesse alla 
rappresentazione sociale della povertà. 
Rispondere alla povertà o al rischio di povertà esclusivamente in termini 
monetari assume quindi un potente significato simbolico: da un lato conferma la cultura 
economicistica centrata sull’etica del denaro e dall’altro invia un messaggio di non 
scarsa attenzione verso il problema che non viene considerato nella sua dimensione 
collettiva, comunitaria ma viene ‘restituito’ all’interessato, come se fosse un ‘suo’ 
                                                 
1
 A tale proposito si rinvia a: Atkinson, 1998/2000; Alcock, Siza 2003; Brandolini, Saraceno (curr) 2007. 
2
 Si esplicita, qui di seguito, la modalità adottata per i riferimenti bibliografici. Nel corpo del testo sono 
stati inseriti i cognomi degli autori ed è stato riportato l’anno di edizione del testo consultato; per gli 
autori stranieri è stata indicata anche la prima edizione del testo in lingua originale. Sono state inserite le 
iniziali dei nomi degli autori solo nel caso siano citati studiosi con il medesimo cognome. Solo in alcuni 
casi è stata utilizzata l’espressione ibidem e ciò per non appesantire il testo e laddove il riferimento 
all’autore è chiaro Nel caso di citazioni, queste sono state trascritte tra virgolette ed è stata indicata la 
pagina da cui sono state tratte. Nella bibliografia, che si trova alla fine dell’elaborato, sono stati riportati 
per esteso i riferimenti degli autori (cognome e nome) che sono stati scritti in ordine alfabetico; laddove 
possibile, sono stati trascritti i titoli delle opere in originale ed i titoli della traduzione italiana, di questa 




problema dipendente dalla sua volontà. Lo scivolamento su una dimensione moralistica, 
quando si tratta del problema della povertà, è molto facile ma, paradossalmente, 
consente di non guardare le disfunzioni del sistema sociale e tende ad attribuire la 
responsabilità unicamente ai singoli soggetti. In relazione a questo aspetto Simmel 
(1906/2001) mette in evidenza l’importanza del modo con il quale la povertà viene 
osservata dal contesto sociale in quanto ciò la connota e definisce gli interventi che 
vengono messi in atto.  
In Italia e a livello internazionale, fatta eccezione per i Paesi del Nord Europa, le 
azioni di contrasto alla povertà non hanno avuto un’attenzione specifica e globale e di 
fatto sono caratterizzate dalla frammentazione degli interventi, dal loro carattere 
categoriale e selettivo, basate su un approccio riparativo-assistenziale che richiama alla 
mente più una dimensione di controllo sociale e di ordine pubblico che di rimozione di 
uno stato di sofferenza (Ranci, C. 2002; Corbiserio 2005). Va evidenziata la tensione da 
parte dei servizi sociali di agire in un’ottica di autonomia della persona, tuttavia, 
perdura ancora una cultura basata sul sostegno al reddito tramite prestazioni 
economiche (spesso di entità irrisoria o quantomeno non risolutiva) come se il disagio 
economico dipendesse esclusivamente dal reddito. Tale cultura si riflette nelle scelte di 
politica sociale e nella realizzazione dei welfare locali. Appare necessario spostare 
radicalmente l’attenzione da un intervento volto a coprire carenze ad un altro, 
indirizzato a promuovere ed a sviluppare le capacità degli individui. Infatti, la prima 
tipologia di intervento non fa che perpetuare un sistema che vede la persona come mero 
fruitore e passivo beneficiario di erogazioni elargite dal sistema assistenziale sulla base 
di disponibilità di fondi e di requisiti minimali di reddito della persona. Il rapporto che 
ne deriva è un rapporto di mero dare-ricevere, che deresponsabilizza sia l’ente che il 
soggetto. L’altra tipologia di intervento è, invece, volta ad accrescere l’autonomia, 
considera la persona come un soggetto attivo, co-costruttore di un percorso volto a 
promuovere le sue abilità e competenze. Questa modalità di approccio parte dal 
presupposto che le capacità della persona costituiscono un patrimonio da valorizzare per 
sé e per la comunità 
2. La prospettiva teorica di riferimento 
Il presente studio intende offrire delle ipotesi di risposta in merito alle seguenti 
aree di criticità e precisamente: se strumenti differenti da quelli tradizionalmente 
utilizzati che coniughino risposta economica, volta a fronteggiare bisogni immediati, ed 
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intervento sociale, volto a promuovere un cambiamento, possano costituire delle 
positive alternative, veicolare valori diversi da quelli anti-etici del consumo ed, inoltre, 
innescare processi virtuosi di autonomia, di empowerment della persona. Ci si interroga 
se tali strumenti possono modificare la posizione dell’individuo che da assistito, passivo 
fruitore di un sussidio, diventa soggetto attivo. 
Tra i diversi strumenti di contrasto alla povertà sperimentati a livello 
internazionale è stato individuato il reddito minimo di inserimento (RMI), misura in 
essere nella quasi totalità dei Paesi Europei, sperimentata alla fine degli anni ’90 e per 
due trienni in Italia, adottata, seppure con denominazioni e modalità realizzative 
diverse, in tre regioni: Campania, Basilicata e Friuli Venezia Giulia. 
Il motivo della scelta di tale strumento è connesso al fatto che pur trattandosi di 
una misura monetaria - e pertanto comparabile con le erogazioni assistenziali – 
persegue finalità di promozione della persona e dei legami sociali. 
Si tratta certamente di una sfida: cioè quella di utilizzare strumenti economici 
per fini che non sono meramente economici ma di valorizzazione della persona e delle 
sue potenzialità. Interventi di questo tipo, infatti, sembrano contenere un’ambivalenza 
intrinseca in quanto possono, paradossalmente, definire e confermare la condizione di 
indigenza del soggetto (una sorta di istituzionalizzazione della povertà), quasi a creare 
uno ‘status’ dell’indigente in quanto il ’metro’ con il quale viene misurata la povertà 
rimane la situazione economica e quindi il denaro. Il denaro è un mezzo di scambio e di 
consumo; consente alle persone di ‘liberarsi dalle necessità’ e di affermare la propria 
capacità di spesa ma è anche, soprattutto nel contesto attuale, un simbolo, è un mezzo 
che veicola l’immagine della persona e dei suoi legami sociali. Ci si interroga se 
l’immagine dell’uomo come soggetto ‘consumatore’ (Bauman 1998/2004) sia ormai 
così pervasiva da condizionare implicitamente anche interventi che perseguono, almeno 
nelle dichiarazioni di principio, finalità emancipative. E, a tale interrogativo ne segue un 
altro, e, precisamente, se le politiche sociali possano promuovere una cultura differente, 
che ponga come obiettivo prioritario quello di rinforzare l’essenza dei legami sociali: la 
fiducia. 
La prospettiva teorica che ha fatto da guida al percorso di riflessione e che è 
trasversale ad esso fa riferimento all’orientamento di pensiero di Simmel, in particolare 
per quanto riguarda il significato del denaro non solo nella sua funzione materiale ma 
soprattutto simbolica. A tale proposito, infatti, Simmel (1907/1984) parla di 
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spiritualizzazione del denaro3. Tale prospettiva appare essere di estrema attualità in 
un’epoca in cui prevale l’individualismo, la competizione, e nella quale la capacità di 
consumo assume un valore distintivo. Il denaro, quindi, non sembra solo qualificare la 
persona sulla scena sociale ma assume significato anche nell’ambito delle politiche 
sociali. La provvidenza economica erogata a favore di fasce deboli assume un 
significato che va al di là dell’oggetto medesimo e del problema emergenziale che vuole 
risolvere (o per lo meno mitigare) ma è portatrice di una forte connotazione simbolica e 
comunicativa attraverso la quale definisce chi è l’altro, cosa ci si aspetta da lui ed il 
ruolo che lo stesso può giocare nella scena sociale. Da queste affermazioni si evince che 
la prospettiva simmeliana è stata integrata da altri paradigmi: l’interazionismo 
simbolico e l’approccio fenomenologico di Schütz per quanto riguarda l’immagine dei 
poveri e le aspettative di comportamento, quindi la relazione Ego-Alter; nonché quella 
drammaturgica e del costruttivismo sociale. Si è ritenuto, inoltre, che l’analisi compiuta 
da Bourdieu, sulla base di un importante e corposo lavoro di ricerca sul tema della 
miseria (Bourdieu 1993), potesse fornire supporti utili a sostenere l’argomentazione. Si 
è fatto, inoltre, riferimento all’approccio relazionale nell’analisi delle misure di 
integrazione al reddito e nell’individuazione delle prospettive.  
La cornice teorica che fa da sfondo allo studio è stata di volta in volta arricchita 
in relazione agli specifici argomenti trattati nel percorso di approfondimento e ciò in 
particolare nella parte di analisi del lavoro empirico come verrà meglio specificato nella 
presentazione del lavoro di ricerca. 
3. Struttura del documento di tesi 
Dalle argomentazioni sopra esposte ha preso avvio il percorso di tesi che si è 
articolato in due dimensioni: una a carattere empirico e l’altra teorico.  
La prima parte dell’elaborato presenta il lavoro empirico. La scelta di inserire 
come prima parte il progetto, gli esiti e l’analisi della ricerca è motivata dalla 
metodologia adottata lungo tutto il percorso di lavoro che è stata quella di tipo induttivo 
nella quale il rapporto tra teoria e ricerca è interattivo, intrecciato ed i concetti hanno 
una funzione orientativa, sono in costruzione (Corbetta, 1999)4.  
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 Si veda I.2.6. 
4
 L’Autore afferma: “il ricercatore qualitativo spesso respinge volutamente la formulazione di teorie 
prima di cominciare il lavoro sul campo, vedendo in ciò un condizionamento che potrebbe inibirgli la 
capacità di <<comprendere>> il punto di vista del soggetto studiato, una chiusura prematura 
dell’orizzonte” (Corbetta 1999, 56). Su questi aspetti si veda I.1. 
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Al fine di comprendere meglio se misure di contrasto alla povertà come ad 
esempio il RMI possono, mutuando Latouche (1989/1992, 45), introdursi “negli 
ingranaggi dei legami sociali” per mettere in moto processi di rafforzamento e di 
sviluppo di tali legami e delle capacità delle persone, si è inteso esplorare la 
rappresentazione di sé delle persone in qualità di beneficiari di provvidenze economiche 
e la percezione di coloro che realizzano l’intervento. Ciò al fine di comprendere se 
strumenti quali il reddito minimo di inserimento (RMI), ed in particolare il reddito di 
base per la cittadinanza (RdB) adottato dalla Regione Friuli Venezia Giulia (art. 58 L.R. 
6/2006), possono essere promotori di cambiamento della situazione delle persone e 
dell’immagine sociale della povertà 
Questa parte del documento si articola pertanto in un capitolo di presentazione 
del progetto di ricerca, nel quale vengono illustrate le scelte operate, gli obiettivi 
perseguiti, la metodologia adottata e gli strumenti utilizzati. Prima di entrare nel 
dettaglio della ricerca si descrivono le attività svolte finalizzate alla mappatura del 
contesto. Si passa quindi a descrivere i contenuti del progetto di ricerca. L’obiettivo è 
stato quello di cogliere: la rappresentazione, che le persone hanno della loro condizione 
di povertà; il processo (eventi, esperienze, ecc.) che per le persone rappresenta la svolta 
nella povertà; le risorse soggettive che esse attivano per contrastare la situazione di 
disagio; la percezione da parte dei soggetti degli interventi economici di contrasto alla 
povertà (valutazione efficacia). Oltre a ciò si è voluto rilevare le rappresentazioni della 
povertà da parte degli assistenti sociali; ciò al fine di evidenziare le letture del fenomeno 
da prospettive diverse. A tal fine sono state realizzate delle interviste in profondità con 
persone che hanno presentato richiesta di aiuto economico all’Area Promozione e 
Protezione Sociale del Comune di Trieste ed è stato effettuato un focus group con un 
gruppo di assistenti sociali operanti presso tale Area. Vengono messi in rilievo alcuni 
aspetti inerenti la conduzione delle interviste e la loro interpretazione nonché vengono 
esplicitate le modalità di analisi delle interviste e del focus group.  
Gli altri due capitoli di questa prima parte del documento sono finalizzati ad 
illustrare gli esiti del lavoro di ricerca. A tal fine si è fatta una analisi su due piani: il 
primo riguarda i contenuti delle interviste e del focus group in relazione agli argomenti 
trattati mentre il secondo presenta un’elaborazione delle interviste sulla base di elementi 
trasversali individuati. Quest’ultimo livello di analisi ha consentito di costruire tre tipi-
ideali (Weber 1922/1958) e di analizzarli dal punto di vista delle attribuzioni causali 
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operate (Heider 1958/1972; Weiner 1974) e dei processi di adattamento sociale messi in 
atto (Merton 1949/2000). 
La seconda parte di carattere teorico è stata sviluppata sul tema della povertà e 
dello strumento di contrasto del reddito minimo di inserimento e del reddito di base per 
la cittadinanza. 
Il tema della povertà è stato considerato sotto la prospettiva dell’essere e del 
sentirsi poveri nell’attuale epoca, era dei consumi, che illude a facili opportunità e che, 
in compenso, realizza forti esclusioni. L’essere ed il sentirsi poveri segnano l’esperienza 
della persona in modo diverso: l’essere povero richiama ad una dimensione oggettiva, 
concreta. Tuttavia, ‘l’essere carenti di’, che la condizione oggettiva evidenzia, può 
amplificarsi e coinvolgere la parte soggettiva, intima della persona, la sua immagine di 
soggetto che ha fallito. È, tuttavia, prioritario interrogarsi su cosa significa povertà oggi 
e quali sono gli aspetti che la caratterizzano. Pertanto, dopo una breve analisi sull’entità 
del fenomeno in Europa ed in Italia, si argomenta circa la questione inerente il concetto 
di povertà. Si tratta infatti di un concetto di complessa definizione. La povertà assume 
oggi tanti volti e tante espressioni. Per questo le misurazioni della povertà solo in 
termini di reddito o di consumi risultano essere insufficienti. Dall’analisi di diversi studi 
emerge che la povertà è un fenomeno multidimensionale. Proprio in quanto tale si 
intreccia con il tema dell’esclusione sociale, con quello delle disuguaglianze e con 
quello delle dinamiche di impoverimento che sembrano trovare una radice comune nella 
difficoltà di accedere alle opportunità che il contesto sociale offre e conseguentemente 
nell’impossibilità di accrescere e rafforzare le proprie capacitazioni (Sen 1999/2000). 
Coloro che non riescono ad accedere ai mezzi ed ai beni ‘messi a disposizione’ si 
ritrovano ai margini della società. Va evidenziato che oggi l’accresciuto rischio di 
povertà, che investe una fascia di popolazione sempre più elevata, è connesso non solo 
alla precarietà economica ma anche all’indebolirsi delle altre sfere di vita del soggetto: 
famiglia, rete relazionale, sistema di welfare (Ranci, C. 2002; Giaccardi, Magatti 2005) 
ed alla trasformazione dei codici culturali in codici che valorizzano il consumo 
(Bauman 1998/2004). Il permanere in uno stato di povertà è anche condizionato dalle 
attese del contesto sociale nei confronti del povero (Simmel 1906/2001). La relazione 
tra la Ego e Alter è, infatti, influenzata dalle aspettative che il contesto sociale (Alter) ha 
nei confronti della persona (Ego) ed è attraverso tale relazione che la persona, in questo 
caso il povero, assume visibilità e diventa fenomeno sociale in quanto ‘riconosciuto’ dal 
contesto. La risposta sociale (quale, con quale modalità ed in che misura) è 
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fondamentale nel connotare la povertà e nel mettere in atto processi di etichettamento e 
di attribuzione di responsabilità. L’esposizione prolungata a tale processo rischia di 
assumere un carattere definitivo per la persona collocandola ai margini della società. Il 
pericolo, pertanto, è che la povertà, pur se considerata come processo, venga valutata, 
anche a livello implicito, come un processo la cui conclusione negativa è già prevista. 
L’attribuzione della responsabilità di essere povero è presente nella storia 
dell’assistenza ed ha connotato le risposte del sistema sociale nei confronti di queste 
persone. Tali risposte sono state per lo più volte a contenere il problema della povertà, 
ad arginarlo anche attraverso il lavoro coatto dei poveri. A lungo il lavoro è stato 
considerato come punizione ma anche come occasione di riscatto. Tale tema è, 
tutt’oggi, di forte attualità in quanto spesso i programmi volti a favorire il reinserimento 
di persone indigenti sono accompagnati dall’impegno/obbligo al lavoro e, forse, 
permane ancora una cultura che considera la possibilità di lavoro per il povero 
esclusivamente come una modalità restituiva di quanto percepito dal sistema 
assistenziale. 
L’attribuzione di responsabilità della propria condizione è accompagnata 
implicitamente dalla scarsa o assente fiducia nei confronti di queste persone ritenute 
incapaci di gestire la propria vita e di permanere in un contesto sociale connotato da 
competitività ed individualismo (Donati, 2000). Al problema di come fronteggiare la 
povertà si associa anche quello di come evitare la dipendenza dal sistema assistenziale. 
Il sistema assistenziale stesso sembra, per le logiche che lo sottendono, implementare 
questo rapporto di dipendenza, rapporto che deresponsabilizza entrambe le parti. 
Passare da un’ottica riparativa ad una emancipativa comporta vedere la persona come 
soggetto con abilità, competenze d’agire e capacità di autodeterminazione. Aiutare la 
persona ad acquisire la consapevolezza delle proprie capacità di fronteggiamento, 
rafforzarlo sulle proprie competenze d’agire significa renderlo maggiormente capace di 
sostenere i rischi che il vivere nell’attuale società comporta, accrescere il suo senso di 
auto-efficacia. Assumere questo approccio comporta rifondare il rapporto con la 
persona in termini di fiducia; ciò rappresenta un’opportunità ma anche un vincolo: da un 
lato offre la possibilità di rafforzare ed implementare le relazioni ma dall’altro lato 
impegna la persona nel presentarsi come degno di fiducia (Luhmann 1968/2002). In 
questo senso i diritti ed i doveri del cittadino nei confronti della comunità vanno ri-
considerati anche in relazione al fatto che la base della vita della società è costituita 
dalle interazioni e dal loro carattere di reciprocità (Simmel 1906/2001). Partire da 
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questo presupposto comporta porsi in termini di fiducia attiva (Giddens 1994/1999) e 
considerare le persone come un capitale sociale dotato di un proprio valore; ciò 
presuppone sostenere fortemente le relazioni. 
Nel capitolo che tratta il reddito di cittadinanza si parte dal presupposto che la 
modalità con cui una società ‘tratta’ i poveri e coloro che vivono in condizioni di 
disagio connota le persone in modo pesante e le rimanda al ruolo di poveri e/o di 
esclusi. È necessario allora pensare a degli strumenti che possano favorire processi di 
autonomia. Dopo una breve storia della misura, si è messo in evidenza come la stessa 
abbia assunto denominazioni diverse, denominazioni che presentano aspetti di 
trasversalità e di specificità. In particolare l’attributo che viene affiancato al termine 
reddito (di base, di inserimento, di cittadinanza, ecc.) connota la misura ed esprime le 
finalità della stessa. Tuttavia, non sempre la denominazione riflette pienamente gli 
obiettivi concreti che l’intervento intende perseguire. Si è proposta una lettura della 
misura secondo un’ottica individualista ed una relazionale, utilizzando come strumento 
di analisi il modello proposto da Parsons e rielaborato da Donati (1991, 1999, 2006). Si 
è, inoltre, descritta una sintetica panoramica dell’esperienza europea e si è, quindi, 
analizzata, nei suoi punti salienti, la sperimentazione avvenuta in Italia alla fine degli 
anni ’90, nonché l’attuale esperienza realizzata nelle regioni Campania, Basilicata e 
Friuli Venezia Giulia. Particolare riferimento è stato fatto a quest’ultima esperienza ed 
anche di tale esperienza si è proposta una lettura secondo il paradigma relazionale. La 
riflessione si interroga criticamente circa l’effettiva rispondenza degli obiettivi che la 
misura persegue: innescare processi di empowerment e promuovere la cittadinanza 
attiva. In relazione a questi aspetti si sono messi in evidenza alcune criticità, 
contraddizioni e potenzialità dell’intervento. 
 
Un chiarimento va fatto in merito al titolo del documento di tesi nel quale si 
nomina il reddito di cittadinanza. Si tratta di una scelta che ha un significato valoriale e 
che non è connessa a quanto viene evidenziato nella letteratura specifica della materia5. 
Intitolare il documento con la denominazione ‘reddito di cittadinanza’ rappresenta 
l’affermazione di un valore al quale gli interventi a sostegno del reddito dovrebbero 
essere tesi e cioè essere effettivamente degli interventi volti a favorire una piena 
cittadinanza sociale6 di tutti quei soggetti che vivono un’esistenza incerta, sull’orlo della 
                                                 
5
 Si veda II.5. 
6
 Si rinvia a II.4.8. 
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povertà o nella povertà; un’esistenza nella quale è difficile progettare il proprio futuro e 
quello dei propri congiunti. Si tratta di persone che hanno un valore sociale importante e 
che rappresentano delle risorse inespresse della comunità. Rifondare i legami sociali 
comporta anche assumere un altro sguardo nei confronti delle persone che sono in 
situazioni di difficoltà; significa riconoscere loro le capacità e le potenzialità di cui sono 












Il disegno della ricerca 
 
 
“… un uomo, che si preoccupa 
continuamente degli scritti di altri uomini e 
non solleva mai gli occhi sul lavoro della  
natura, nel tentativo di riconoscervi le verità 
già conosciute  e di investigarne qualcuna 
delle infinite che devono ancora essere 
scoperte non diventerà mai un filosofo. 
Questo, dico, non produrrà mai un filosofo  
ma solo uno studioso di altri filosofi e un 
esperto del loro lavoro” 




La via (o forse è meglio dire il tracciato) che si è intrapresa per giungere alla 
formulazione del presente progetto di ricerca è stata ricca di stimoli e per diversi aspetti 
tortuosa; ciò ha creato dei momenti di impasse, di disorientamento e di nuove 
sollecitazioni che hanno indotto ad un ritorno sui propri passi per intraprendere sentieri 
inediti. Come afferma Madge (1962/1966, 283) la ricerca è “un processo erratico 
imprevedibile” i cui esiti non sono certi. Si presenta qui di seguito sinteticamente il 
cammino compiuto; per esigenze di ‘ordine’ viene illustrato in modo lineare un 
percorso nel quale dimensione teorica, dimensione della ricerca sul campo, dimensione 
empirica e dimensione riflessiva hanno proceduto ora parallelamente, ora 
intersecandosi, ora avendo una la meglio sull’altra. Si è così esplorato il campo del 
‘grande pensiero’ e quindi delle teorie sociologiche ‘classiche’ al fine di individuare 
quelle che più si riteneva fossero inerenti allo studio che si voleva intraprendere. 
Contestualmente è stata effettuata una ricognizione delle ricerche a livello nazionale e 
locale in tema di povertà e vulnerabilità. L’andirivieni riflessiva tra dimensione teorica e 
dimensione della ricerca ha consentito di ipotizzare un percorso di studio mirato a 
cogliere differenze e trasversalità tra le situazioni di vita delle persone ‘povere’ e di 
quelle ‘vulnerabili’7 e cioè  tra coloro che vivono in condizione di indigenza e coloro 
che vivono sul filo tra ‘ben-essere’ e ‘mal-essere’. In particolare ci si è proposti di 
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 In questa sede, per brevità, non si riportano i concetti di povertà e vulnerabilità che sono trattati in II.4 al 
quale si rinvia. 
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esplorare l’area degli interventi di contrasto alla povertà con specifico riferimento alle 
misure di sostegno al reddito quali il reddito garantio o il reddito minimo di 
inserimento8 per evidenziare le potenzialità di tali misure ed, in particolare, se esse 
possono costituire un effettivo mezzo di contrasto alla povertà e di promozione 
all’empowerment. 
Si sono pertanto elaborati il disegno di ricerca e la progettazione operativa e, 
dopo un lavoro di informazione sui possibili referenti istituzionali a cui presentare la 
richiesta per l’accesso ai nominativi dei soggetti a cui sottoporre le interviste, si è 
individuato nell’ATER9 il soggetto istituzionale idoneo. Si riteneva, infatti, che tale 
scelta consentisse di rilevare la situazione di soggetti a rischio di povertà e quelli in 
situazione di povertà. Tuttavia, tale progetto ha dovuto  subire radicali modifiche in 
quanto, successivamente all’avvio della necessaria procedura amministrativo-
burocratica necessaria alla definizione delle modalità di accesso ai dati nonché alla 
selezione dei nominativi per la costruzione del campione, l’ATER ha ritirato il 
consenso. Di conseguenza, è stato necessario ridefinire il progetto di ricerca ed 
individuare un altro interlocutore istituzionale. Si è valutato che l’Area Promozione e 
Protezione Sociale del Comune di Trieste fosse il soggetto più qualificato, in quanto tale 
area tra le diverse competenze annovera anche quella degli interventi economici a 
favore di persone in situazione di indigenza. Effettuate le riunioni con il dirigente 
d’Area e con il funzionario preposto al settore ‘marginalità e povertà’ è stato definito 
l’universo (soggetti che hanno presentato richiesta di intervento economico per la prima 
volta nell’anno 2005) e si è avviata la procedura per la raccolta dei dati. Nel corso di 
questo lavoro10  è stato, tuttavia, necessario operare un modifica sostanziale al progetto 
iniziale di ricerca. Prendendo in considerazione i soggetti che hanno presentato richiesta 
di intervento economico al Servizio Sociale del Comune di Trieste non era, infatti, più 
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 Si veda il capitolo II.5.2. in merito alla definizione terminologica relativa alle misure in sostegno al 
reddito, definizione che risulta piuttosto complessa in quanto nella letteratura in materia e nelle esperienze 
in atto gli strumenti di integrazione al reddito vengono denominati in modo differente come ad esempio: 
reddito minimo, reddito minimo di inserimento, reddito di cittadinanza, reddito di base per la 
cittadinanza. Si tratta di strumenti che presentano numerose analogie ma, anche, alcune sostanziali 
specificità. In questa sede, per praticità si utilizzerà il termine reddito di base (RdB) in analogia con la 
misura prevista dall’art.59 della Legge regionale n. 6/2006 emanata dalla Regione Friuli Venezia Giulia. 
Si rinvia al capitolo sopra menzionato la disamina inerente la misura. 
9
 Gli alloggi in edilizia residenziale pubblica sono progettati, realizzati e gestiti dall’Azienda Territoriale 
per l’Edilizia Residenziale (Ater) presente a livello provinciale. L’Ater della Provincia di Trieste “è un 
ente pubblico economico avente personalità giuridica, autonomia imprenditoriale, gestionale dell’edilizia 
abitativa, dei servizi residenziali e sociali e dell’assetto del territorio, anche per conto degli Enti Locali, 
degli enti pubblici e dei soggetti privati” art. 1 dello Statuto. 
10
 Si rinvia al paragrafo I.1.7. la spiegazione relativa all’unità di analisi ed al campione della ricerca. 
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possibile esplorare il campo della ‘vulnerabilità’. La soglia per l’accesso all’intervento 
economico è, infatti, molto bassa e viene realizzata una ‘selezione implicita’ da parte 
degli assistenti sociali che ‘scoraggiano’ la presentazione dell’istanza di sussidio 
economico da parte di chi non rientra nei parametri previsti dal regolamento comunale. 
Preso atto di ciò è stato indispensabile rivedere il progetto di ricerca nelle sue 
linee sostanziali: è stato pertanto ristrutturato l’obiettivo, sono state apportate delle 
modifiche alla cornice teorica di riferimento e sono stati ri-tarati i quesiti esplorativi. 
L’ipotesi di progetto che ne è risultata appare essere, rispetto al precedente, 
maggiormente in sintonia con le finalità del lavoro di ricerca: cogliere se strumenti quali 
il RdB possono costituire un volano nell’innescare processi di autonomia e di uscita 
dalla condizione di povertà. Misure a sostegno del reddito vengono solitamente erogate 
per persone in condizione di povertà e non per soggetti vulnerabili. Si è scelto, tuttavia, 
di preservare l’aspetto della vulnerabilità, in quanto si ritiene che una maggior 
comprensione di quelli che sono gli aspetti di rischio possa consentire la realizzazione 
da parte dei servizi di interventi precoci e mirati al fine di evitare la caduta in povertà. 
Pertanto nella presente ipotesi di ricerca si è ritenuto di lasciare aperta l’osservazione 
anche sui possibili processi che possono portare ad una situazione di povertà.  
Si presenta qui di seguito il progetto di ricerca dove sono esplicitate in modo più 
completo le scelte operate e la struttura del lavoro di ricerca. 
1.2. Progettazione operativa della ricerca: motivazioni che fanno da 
sfondo 
L’interrogativo a cui il lavoro di tesi si propone di rispondere è se interventi di 
contrasto alla povertà come il reddito di base per la cittadinanza possano effettivamente 
costituire una misura di contrasto alla povertà, innescare processi virtuosi di 
empowerment e valorizzare un’immagine positiva della persona. Il motivo della scelta 
di tale strumento è connesso al fatto che si tratta di una misura monetaria – e pertanto 
comparabile con le erogazioni assistenziali – integrativa al reddito il cui presupposto è 
quello di essere a carattere universale pur essendo selettiva in quanto condizionata alla 
prova dei mezzi. 
 
Il tema della povertà e dell’esclusione sociale assume oggi connotati più forti ed 
articolati rispetto al passato sia perché il fenomeno è, sotto il profilo quantitativo, in 
costante espansione sia perché sta assumendo modalità di espressione nuove e 
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differenziate. La povertà infatti tocca ampie fasce di popolazione investendo nuove 
categorie un tempo estranee a questa condizione. Questo accade per cause connesse ad 
un reddito ormai divenuto insufficiente, alla carenza di reti di supporto (la famiglia, le 
reti parentali e amicali sono oggi sempre più sfilacciate se non, addirittura, inesistenti), 
alla privazione di un ruolo professionale e sociale consolidato (si veda, ad esempio, il 
fatto che molti lavoratori sono costretti ad accettare mansioni diverse da quelle 
esercitate o sedi di lavoro lontane dal proprio luogo di vita con un conseguente 
sradicamento), all’insicurezza legata al Sé (viene richiesta la capacità di essere flessibili, 
di assumere più identità). Il fenomeno della povertà riguarda, pertanto, popolazioni 
deboli, vulnerabili, escluse o potenzialmente escluse dal contesto sociale. Nel lavoro 
sociale ci si relaziona con differenti problematiche e tante fragilità; tuttavia la povertà, 
qui intesa come privazione di una vita nutritiva e generativa sotto il profilo relazionale e 
sociale e non solo come carenza economica, è diventata ormai un fenomeno emergente 
che interessa in modo particolare le ultime generazioni e coinvolge sempre più 
fortemente l’attuale contesto sociale (si pensi alla crescente sperequazione tra Nord e 
Sud del mondo, ai processi migratori che riguardano un numero sempre più alto di 
persone in cerca di condizioni di vita più adeguate, ai problemi connessi alla 
disoccupazione e alle nuove tipologie di lavoro, ecc.). 
Si tratta di un problema che investe la dimensione esistenziale della persona e 
comprende quindi quella sociale ed economica. Si ritiene importante andare ad 
esplorare quali sono le competenze che le persone mettono in atto per contrastare la 
povertà. Tale conoscenza appare necessaria nell’ottica di un intervento sociale volto alla 
promozione dell’empowerment; le competenze del soggetto, infatti, vanno valorizzate 
quali risorse e strumenti di cui le persone dispongono per evitare o per arginare la 
condizione di povertà in cui vivono. 
Si evidenzia che a fronte di una letteratura vasta sul tema della povertà e 
dell’esclusione le ricerche empiriche hanno subito fasi alterne di maggiore e minore 
enfasi. Dagli anni ’80 sono divenuti più numerosi gli studi sulla povertà (si vedano ad 
esempio: Sarpellon (cur.) 1982; Guidicini 1991; Negri, Saraceno 1996; Brandolini, 
Saraceno (curr.) 2007) e, a tale proposito, si veda anche il Piano Nazionale contro la 
povertà e l’esclusione sociale 2003-2005, il Libro bianco sul welfare (Guerzoni (cur.) 
2007) ed i diversi rapporti della Caritas a livello nazionale e locale. Già dagli anni ’90 si 
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comincia a parlare di nuove povertà (Mingione, Zajcyk 1992)11, concetto che nel tempo 
ha assunto un significato sempre più ampio ed articolato, comprendendo i working 
poors (i cosiddetti lavoratori poveri), le famiglie divenute povere a causa di cadute 
improvvise nella povertà per eventi legati alle singole storie di vita, nonché tutte quelle 
situazioni nelle quali la povertà potrebbe non costituire una condizione stabile ma 
diviene tale per carenza di strumenti. A questi soggetti vanno aggiunti coloro che 
vivono in una situazione di miseria di posizione (Bourdieu 1993) la cui realizzazione 
personale è ostacolata da un sistema sociale escludente. 
Dall’analisi di queste nuove forme di povertà emerge una ‘nuova’ dimensione, 
quella della vulnerabilità. Su questo tema numerosi Autori si sono espressi12 e, pur se 
con fuochi d’attenzione diversi, hanno evidenziato come la vulnerabilità, intesa come 
esposizione forte al rischio di povertà, comprenda numerosi soggetti con condizioni di 
vita differenziate (famiglie monoreddito, anziani soli, famiglie monoparentali, famiglie 
numerose) e sia in forte crescita. Sulla dimensione della vulnerabilità vi sono alcuni 
studi nazionali (si vedano ad esempio i lavori di: Sarpellon 1991; Guidicini 1991; 
Saraceno 2002; Brandolini, Saraceno 2007) e locali13 che pongono questioni nodali 
relative all’intreccio tra condizione soggettiva, politica sociale nazionale e politica 
sociale internazionale. Inoltre, la ricerca curata da Candian (2001) riguardante la 
condizione di povertà nel territorio della provincia di Trieste, costituisce una fonte 
informativa utile nel profilare lo stato di disagio della popolazione locale alla quale la 
ricerca effettuata fa riferimento. 
Misure di integrazione al reddito quali il Reddito minimo di inserimento (RMI) o 
il Reddito di base per la cittadinanza (RdB) recentemente introdotto dalla Regione Friuli 
Venezia Giulia sembrano essere strumenti innovativi nella lotta alla povertà e nella 
promozione della cittadinanza sociale, quale forma di intervento a carattere universale-
selettivo. 
                                                 
11
 Gli Autori hanno individuato quattro nuove fenomenologie sociali legate: ai cambiamenti avvenuti 
nella struttura familiare (aumento di single e di coppie anziane, diminuzione di coppie con figli, aumento 
di famiglie monoparentali), alla crescente flessibilizzazione del lavoro (intesa non come flessibilità in 
entrata ed in uscita ma come forme contrattuali estremamente precarie), alla forbice tra mercato del 
lavoro e formazione nonché al carattere residuale delle politiche assistenziali (Mingione, Zajczyk 1992). 
12
 A titolo esemplificativo si citano alcuni Autori ai quali si è fatto particolare riferimento nel presente 
lavoro quali ad esempio: Rosanvallon 1995/1997; Sennett 1998/1999; Bauman 1998/2004; 1999/2004; 
2000/2002; Castel 2003/2004; Beck 1986/2000. Tali Autori non esauriscono l’ampia letteratura in 
materia a cui si rinvia. 
13
 Rispetto agli studi locali si veda ad esempio: Castegnaro, Bezze (cur.) 2004; IRES (cur.) 2005. 
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Tale tipologia di strumenti, seppur in modo diversificato e con altre 
denominazioni, è già stato introdotto nella maggior parte dei Paesi Europei14.  
Vi è un problema terminologico in relazione a termini quali: Reddito Minimo di 
Inserimento, Reddito di Cittadinanza, Reddito Garantito, Reddito di base che vengono 
alle volte utilizzati in modo analogo sebbene abbiano significati e realizzazioni 
operative diverse. Tale argomento viene ripreso ed approfondito nel capitolo II.5. Nel 
lavoro di ricerca si utilizzerà come termine quello di Reddito di Base (RdB). 
1.3. La definizione degli obiettivi 
Obiettivi della ricerca: 
a) cogliere le rappresentazioni delle persone rispetto: 
- alla loro condizione di povertà; 
- al processo (eventi, esperienze, ecc.) che per loro costituisce la svolta nella povertà; 
- alle risorse soggettive che attivano per contrastare la situazione di disagio; 
- alla percezione di sé come soggetti beneficiari degli interventi economici;  
 
b) cogliere le rappresentazioni degli assistenti sociali del Servizio Sociale dei Comuni 
(SSC) sugli aspetti sopra evidenziati e sulle aspettative relative all’introduzione del 
Reddito di base per la cittadinanza (RdB) previsto dalla L.R. 6/2006.. 
 
Ci si è anche proposti di cogliere se vi sia pure una differenza di genere nella 
condizione di povertà, così come si riscontra in diversi studi quali ad esempio quelli 
curati da Balbo e Saraceno15 In merito a ciò ci si è proposti di rilevare se le donne, per 
la loro specifica esperienza di cura, di gestione delle relazioni e degli aspetti 
organizzativi della famiglia, possono rappresentare una risorsa specifica di sviluppo di 
empowerment. 
Anche la “dimensione spaziale privata e/o domestica” e la dimensione di 
socialità/appartenenza ad un contesto territoriale di riferimento”16 sono aspetti che sono 
stati indagati in quanto costituiscono fonti informative importanti sulla situazione di vita 
del soggetto, sulla presenza e densità del tessuto sociale in cui la persona è inserita. Vi 
sono infatti contesti territoriali che ‘producono’ socialità, altri invece che sono poveri di 
opportunità ed altri ancora che costituiscono (o che potenzialmente possono costituire) 
una sorta di rete di protezione oppure, viceversa, che sono deboli sotto il profilo 
relazionale. 
Pertanto la dimensione della domesticità, intesa come possibilità di uno spazio intimo e 
stabile nel tempo, e quella della socialità, connessa agli scambi con l’esterno (vicinato e 
contesto territoriale più ampio), sono informative in merito alla posizione di 
esclusione/inclusione del soggetto. 
L’attenzione viene posta sull’aspetto della percezione di sé degli individui quali 
percettori di sussidi perché si ritiene che tale dato possa dare delle indicazioni utili 
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 In merito all’applicazione di misure di sostegno al reddito in Europa, alla sperimentazione realizzata in 
Italia e all’introduzione di tali interventi da parte di alcune Regioni si rinvia a II.5.6, II.5.7, II.5.8. 
15
 Si rinvia ai numerosi testi e ricerche curate dalle due Autrici. 
16
 Francesconi 2000, 19. Su questo aspetto si rinvia anche a: Guidicini (cur.) 1991; Guidicini, Pieretti 
(curr.) 1992. 
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rispetto all’applicazione di strumenti quali il RdB17; verificare se tale tipo di intervento 
possa essere effettivamente percepito come un diritto di cui si gode e non come mera 
provvidenza assistenziale e se possa realmente innescare processi virtuosi di 
empowerment. Interventi di questo tipo sembrano contenere un’ambivalenza intrinseca 
in quanto possono, paradossalmente, definire e confermare la condizione di indigenza 
del soggetto (una sorta di istituzionalizzazione della povertà18), quasi a creare uno 
‘status’ dell’indigente, in quanto il ’metro’ con il quale viene misurata la povertà rimane 
la situazione economica e quindi il denaro. A tale proposito si rileva, come sostiene 
Consoli (2004, XI), che “la categorizzazione della povertà mediante il denaro, e la 
regolazione di quest’ultimo attraverso il diritto, rinviano a quadri di significato, 
relazioni sociali e valori, che non esistono più da molto tempo”. Attraverso gli strumenti 
che le istituzioni utilizzano per rispondere a condizioni di disagio e le modalità con cui 
tali strumenti vengono erogati viene rappresentata l’immagine che quella determinata 
società ha del povero, rappresentazione che designa (etichetta) il soggetto in un 
determinato ruolo. Simmel (1907/1984) parla di spiritualizzazione del denaro per le 
rappresentazioni (in termini di idee, valori, credenze, ecc.) che sono insite in questo 
oggetto; il denaro non è solo una funzione, un mezzo, ma un simbolo. Pertanto la 
provvidenza economica erogata a favore di fasce deboli assume un significato che va al 
di là dell’oggetto medesimo e del problema emergenziale che vuole risolvere (o per lo 
meno mitigare) ma è portatrice di una forte connotazione simbolica e comunicativa 
attraverso la quale definisce chi è l’altro, cosa ci si aspetta da lui ed il ruolo che lo stesso 
può giocare nella scena sociale. Ci si chiede se l’immagine dell’uomo come soggetto 
‘consumatore’ (Bauman 1998/2004) sia ormai così pervasiva da condizionare 
implicitamente anche interventi che perseguono, almeno nelle dichiarazioni di principio, 
finalità emancipative. A tale interrogativo ne segue un altro, e precisamente se le 
politiche sociali possono promuovere una cultura differente, basata sulla fiducia, una 
cultura dove l’individuo oltre a possedere capacità economica, denaro, possiede anche 
ciò che tale bene implicitamente promette (Luhmann 1990). 
Lo sguardo si posizionerà quindi sui vissuti delle persone che si trovano in condizioni 
di povertà per cogliere, attraverso la riflessione sulla propria esperienza, qual è la loro 
rappresentazione della propria condizione di vita, la percezione di sé come soggetti 
‘poveri’ e come soggetti portatori di risorse. Inoltre, si è ritenuto utile raccogliere anche 
le percezioni degli assistenti sociali rispetto ai temi sopra evidenziati, in quanto tali 
percezioni contribuiscono alla costruzione sociale dell’immagine della povertà nel 
territorio preso in considerazione. 
1.4. La prospettiva teorica di riferimento 
Se da un lato le teorie di riferimento e dall’altro la letteratura in materia insieme alle 
ricerche sul campo offrono un supporto teorico ed esperenziale alla presente indagine, 
tali conoscenze hanno una funzione orientativa e sono state selezionate in relazione 
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 Sulla questione degli strumenti di intervento e sul: Reddito minimo di inserimento, reddito di 
cittadinanza, reddito garantito, reddito di base (specificità, problemi terminologici, ecc.) si rinvia a quanto 
già evidenziato nel progetto di ricerca e al capitolo II.5. che tratta l’argomento.  
18
 A tale proposito Consoli (2004, 32) afferma: “la ricerca c.d. problem focused, che ha orientato molti 
studi sulla povertà, finisce così anche per determinare il riprodursi del fenomeno, l’istituzionalizzazione 
della povertà, non solo le sue soluzioni, per contribuire a una specificazione delle categorie attraverso le 
quali questa categoria è stata identificata, delle simbolizzazioni che sono state prodotte, delle definizioni 
attraverso le quali è stata elaborata e favorire una continua ri-produzione della povertà e delle strutture 
elaborate per fronteggiarla assumendo, eventualmente, solo concettualizzazioni sempre più specifiche e, 
pertanto, astratte: la madre sola, il senzatetto, il minore-indigente, etc.”. 
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alla ricerca che si è realizzata. Pertanto il rapporto teoria-pratica è dinamico, 
flessibile, aperto, in costruzione, affinché nel corso della ricerca possano emergere quei 
concetti che, rielaborati, contribuiranno alla stesura di un’ipotesi interpretativa finale. Il 
modello a cui si fa riferimento, quindi, è un modello circolare, proprio della ricerca 
empirica.  
Ne consegue che l’angolatura da cui si intende osservare il fenomeno fa riferimento 
all’interazionismo simbolico (Mead 1934/1966) in quanto pone il focus dell’attenzione 
sulle rappresentazioni in base alle quali gli individui valutano una determinata 
situazione e si predispongono all’agire. Tale approccio paradigmatico appare essere 
quindi una delle possibili chiavi di lettura per far emergere le percezioni soggettive, le 
credenze e le convinzioni da parte delle persone. In questa prospettiva risulta importante 
rilevare ed analizzare i processi di attribuzione di senso ed i significati che le persone 
attribuiscono alla propria condizione ed al denaro come medium sociale e simbolico. Ne 
consegue che l’immagine che l’individuo ha di sé è l’esito della sua esperienza sociale e 
delle forme di mediazione simbolica di questa esperienza (Mead 1934/1966) ed è 
significativo vedere come la persona si pone di fronte alla propria esperienza (il Sé) e 
verso la comunità (l’Altro generalizzato).  
In sintesi due aspetti emergono in modo forte: 
la riflessività sulla propria esperienza compiuta dall’intervistato; 
il inguaggio come connessione tra mondo interno e mondo esterno, connessione che 
caratterizza l’agire umano e che contribuisce alla costruzione di senso che il soggetto 
opera ed alla costruzione del suo Sé sociale. Riguardo a questo aspetto la teoria 
dell’agire comunicativo elaborata da Habermas (1981/1986) può offrire qui un prezioso 
supporto. 
Oltre a ciò, va evidenziato che l’esperienza individuale si colloca nel mondo 
sociale dove la persona si forma tale esperienza e pertanto non può disgiungersi dal 
soggetto, dall’Io. Questo aspetto è stato sostenuto da Schütz (1960/1974)19 che, 
riprendendo la teoria dell’agire sociale di Weber (1922/1961), sottolinea la necessità di 
distinguere tra il significato che l’agire ha per colui che lo pone in essere (l’agente) ed il 
significato che tale agire ha per l’interlocutore che appartiene allo stesso mondo del 
soggetto agente. Nel contesto della ricerca quindi sarà importante far emergere questi 
aspetti in relazione allo specifico tema trattato ed in particolare rilevare quale 
attribuzione i soggetti operano, tenendo conto che il codice culturale di appartenenza è 
pregnante, perché in base ad esso la persona attribuisce rilevanza a certe dimensioni 
piuttosto che ad altre. L’interazione continua tra il soggetto (Ego) e il ‘mondo’ (Alter), 
tra ‘interno’ ed ‘esterno’, la funzione ‘mediatrice’ della cultura innescano un processo di 
costruzione di significati e di universi simbolici dove l’idea di povertà può essere 
reificata dalle istituzioni (es. le istituzioni erogatrici di provvidenze). Se da un lato 
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 Il riferimento bibliografico relativo all’opera di Schütz, Alfred (1960) Der sinnhafte Aufbau del 
sozialen Welt, Wien: Sprinter-Verlag. Trad. it. La fenomenologia del mondo sociale, Bologna: il Mulino 
1974 fa riferimento alla seconda edizione; in realtà l’opera è stata pubblicata per la prima volta nel 1932 
in Germania, edizione che si è esaurita rapidamente. Da allora appena nel 1960 l’opera venne ripubblicata 
in modo immutato rispetto alla prima edizione. 
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l’approccio costruttivista elaborato da Berger e Luckmann (1966/1969) propone una 
chiave di lettura, dall’altro lato il pensiero di Goffman (1959/1969; 1961/2003), relativo 
al processo di etichettamento che i soggetti subiscono, dà un’ulteriore e diverso punto di 
vista all’analisi del fenomeno. Inoltre, per quanto riguarda l’aspetto dell’empowerment, 
l’elaborazione teorica di Goffman offre un importante contributo laddove sostiene la 
“capacità di imparare” del soggetto (Goffman 1959/1969, 286). Risulta interessante 
poter rilevare nel corso dell’indagine quali rituali (regole, segnali convenzionali, 
modelli di comportamento, ecc.), intesi come modalità particolari che le persone 
adottano nell’interazione con gli altri che vivono la stessa esperienza di povertà (oppure 
non la vivono), sono messi in atto e possono ‘spiegare’ come la persona considera la 
propria condizione all’interno del contesto sociale ristretto ed allargato. 
Appare inoltre interessante indagare la capacità, da parte del soggetto, di governare la 
situazione di difficoltà e mantenere un’immagine soddisfacente di sé. Collegato a ciò, e 
connesso all’approfondimento della dimensione della povertà, è l’analisi delle reti di 
relazioni, intese quali frameworks primari. Diversi autori (Donati 1991; Gallie, Paugam 
2000; Castel 2003/2004) e diverse ricerche (si veda ad esempio Saraceno 1998, 2002, 
2002/2003)rilevano che la povertà percepita è diversa in base allo spessore della rete 
relazionale. Tale analisi appare pertanto importante per cogliere la capacità 
trasformativa e generativa delle situazioni, in connessione non solo alla loro capacità di 
fronteggiamento ma anche alla presenza/assenza di beni relazionali (Donati 1991). 
La connessione tra ‘sfera individuale’ e ‘sfera sociale’ e cioè il supporto teorico per gli 
aspetti inerenti gli interventi di politica sociale ed in particolare quelli che si riferiscono 
al RdB sono offerti con modalità, approcci e fuochi d’attenzione differenti da Bourdieu 
(v. a tale proposito il concetto di campo), Gorz (1983/1984), Azzariti, Bascetta, 
Bronzini et. al. (1995), Rosavallon (1995/1997), Caillé, Offe, Purdy et. al. (1997), 
Castel (1993/1995; 2003/2004) che in particolare ha elaborato il concetto di 
désaffiliation (intesa come rottura dei legami sociali), e Ranci, C. (2002; 2004). 
 Su questi interrogativi si è costruito il progetto di ricerca che si è articolato nelle 
seguenti fasi: 
 definizione dell’oggetto e degli obiettivi: tale fase si è svolta attraverso 
un’attività esplorativa sul tema, l’esplicitazione del quadro teorico ‘guida’ 
facendo riferimento sia alle teorie sia alle ricerche locali e nazionali inerenti la 
tematica, la formulazione dell’ipotesi guida, la selezione delle informazioni da 
acquisire e l’identificazione delle fonti di informazione; 
 progettazione operativa della ricerca: scelta dell’approccio metodologico, dei 
metodi di indagine, definizione del campo di osservazione, definizione dei 
criteri di campionamento, campionamento, predisposizione degli strumenti di 
rilevazione, definizione delle procedure e dei metodi di analisi; 
 rilevazione; 
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 analisi ed interpretazione. 
 
Per elaborare il progetto di ricerca si è seguita una ‘strategia ad imbuto’ cercando 
di andare dal generale al particolare in modo da delimitare il campo di studio. 
Considerata la vasta letteratura sui temi della povertà e della vulnerabilità ed, a livello 
empirico, i diversi studi che tuttavia hanno avuto fasi di produzione altalenanti, il 
riuscire a definire l’oggetto di indagine ha richiesto uno sforzo teorico forte ed 
un’attenzione costante ai temi che si desiderava approfondire anche per il rischio di 
naufragare nella vasta letteratura e di smarrirsi nelle molteplici piste che la tematica 
apre. 
L’attenzione al tema di indagine ha costituito il filo d’Arianna che ha aiutato nel 
costruire il progetto di ricerca che, a sua volta, ha subito, per vari motivi20 delle 
ridefinizioni prima di essere reso operativo. Durante la fase attuativa è stato necessario 
‘ri-tarare’ il progetto. 
1.5. La fase di studio e la mappatura del contesto 
Il percorso di ricerca si è avviato con un fase, come sopra evidenziato, di studio. 
Tale fase è stata accompagnata da un lavoro di approfondimento finalizzato ad una 
maggiore conoscenza del fenomeno da esplorare nell’ambito territoriale di riferimento. 
Si è proceduto così alla mappatura del contesto (Gianturco 2004, 14) con 
incontri con osservatori privilegiati21, scelta metodologica a cui si ricorre solitamente 
nella fase preliminare della ricerca22 (Corbetta 1999). Si è operata quindi una sorta di 
campionamento strategico (del Zotto 1988, 134) e sono stati individuati soggetti in 
relazione alle loro caratteristiche e che, per la posizione ed il ruolo svolto, hanno una 
conoscenza del fenomeno oggetto del presente studio e si sono resi disponibili 
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 Come si è evidenziato nel paragrafo 1 del presente capitolo e come si dettaglia nei paragrafi successivi. 
21
 Si è preferito il termine osservatori privilegiati adottato da Corbetta (1999, 420) piuttosto che altri 
termini quali: testimone privilegiato, testimone qualificato, testimone chiave (del Zotto 1988, 133). 
Osservare deriva da latino observare che a sua volta deriva da serbare e cioè serbare, custodire (tratto da: 
Devoto, Oli 2006) e il termine osservatore richiama l’immagine di colui che, dalla posizione strategica 
che occupa, è in grado di guardare con attenzione il fenomeno oggetto di interesse, di coglierne le 
sfaccettature e di ‘custodire’ le informazioni che così acquisisce. 
22
 “Possiamo tuttavia decidere di intervistare delle persone non in quanto parte del fenomeno studiato, ma 
in quanto conoscitori ed esperti di questo fenomeno, del quale hanno una visione diretta e profonda per 
essere collocati in una posizione privilegiata di osservazione. Per questo li chiamiamo <<osservatori 
privilegiati>>.” (Corbetta 1999, 420). 
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all’incontro23. La conoscenza della tematica è connessa alla loro posizione ed all’attività 
svolta. 
Sono stati, pertanto, individuati soggetti istituzionali quali ad esempio: la 
dirigente dell’Area Promozione e Protezione Sociale, il direttore generale dell’Azienda 
per i Servizi Sanitari n. 1- Triestina, un dirigente dell’Ater, operatori dei servizi 
pubblici. Inoltre, sono stati intervistati soggetti privati quali ad esempio: il referente 
dell’Istituto Ricerche Sociali che con la sua équipe ha seguito la sperimentazione del 
Reddito Minimo di Inserimento, l’architetto che ha progettato e realizzato un noto 
comprensorio di edilizia pubblica convenzionata che ha avuto un forte impatto nella 
città, il referente che ha curato la ricerca sulla povertà nel Comune di Trieste, esponenti 
del privato sociale che si occupano della materia. 
Si tratta di interviste focalizzate (del Zotto 1988, 138) in quanto il tema trattato 
era definito. Tuttavia, le interviste hanno avuto una natura conversazionale (Gianturco 
2004)24. Le interviste non sono confrontabili tra di loro data la loro forte eterogeneità, 
“ognuna è un caso a sé, ha un suo andamento ed una sua focalizzazione” (Corbetta 
1999, 421). 
L’obiettivo di questa attività è stato quello di raccogliere i maggiori elementi 
possibili utili per una migliore conoscenza del fenomeno e di come questo si esprime 
nel contesto sociale a cui, nello studio, si fa riferimento. Si è, inoltre, partecipato a 
tavole rotonde ed a dibattiti promossi sul tema o ad esso inerenti. Il tutto per avere un 
primo quadro di insieme della tematica sotto un profilo più connesso alla realtà di vita 
locale. 
1.6. Il disegno della ricerca  
Per l’esplorazione dell’oggetto del campo di indagine si è scelto un approccio 
metodologico non standard25. Si tratta di una scelta importante perché l’approccio 
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 Relativamente alle caratteristiche degli osservatori privilegiati si rinvia a: del Zotto 1988, 134. 
24
 A tale proposito l’Autrice parla anche di intervista specializzata e/o a élites intendendo con questo 
interviste sia a “persone molto importanti” ma anche “a un intervistato esperto o ben informato” 
(Gianturco 2004, 65). 
25
 Nel presente lavoro si utilizzeranno i termini standard e non standard anziché quantitativo e qualitativo 
sulla base di quanto sostenuto da Marradi che afferma che: “aspetti qualitativi e aspetti quantitativi si 
riscontrano (…) in entrambi gli approcci, e non mi sembra opportuno usare la contrapposizione 
qualità/quantità per distinguerli. (…) l’approccio standard alla ricerca nelle scienze umane [è] un 
approccio che adotta il postulato galileiano (compito della scienza è occuparsi delle relazioni fra proprietà 
degli oggetti) in una situazione in cui non è generalmente applicabile il metodo sperimentale” (2007,89) 
“per questo motivo, adottando un termine proposto da Ricolti (1995), credo sia opportuno parlare di 
approccio non-standard anziché di approccio qualitativo.” (2007, 91) Quest’ultima espressione quindi 
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standard e quello non standard hanno orientamenti molto differenti: il primo consente 
delle inferenze di tipo quantitativo mentre l’altro permette delle riflessioni di tipo 
qualitativo. Volendo cogliere le percezioni, i vissuti dei soggetti si è ritenuto che 
l’approccio non standard fosse quello più congruo (Corbetta 1999; Cardano 2003; 
Marradi 2007) e che la tecnica dell’intervista in profondità fosse quella che più 
facilitava la narrazione del soggetto sul tema di specifico interesse (Montesperelli 2001; 
Atkinson 1998/2002; Bertaux 1998/2005; Bichi 2002; Gianturco 2004; Diana, 
Montesperelli 2005). 
Il progetto di ricerca si è poi sviluppato su due dimensioni: 
 
1. la prima dimensione riguarda le persone e la loro percezione della 
povertà oltre che gli strumenti di contrasto alla stessa. A tal fine si è esplorato cosa 
le persone intendono per povertà; quali sono stati i fattori, le esperienze, gli eventi 
che hanno portato al ‘punto di svolta’ nella povertà, al fine di cogliere il processo 
che può aver condotto ad una situazione di indigenza; come le persone si 
percepiscono in qualità di fruitori di provvidenze e come percepiscono gli interventi 
economici dell’Ente Locale, quali sono i loro vissuti e quali le risorse soggettive che 
pongono in essere per contrastare la povertà; 
 
2. la seconda dimensione riguarda gli assistenti sociali del SSC, ente che 
provvede all’assistenza delle persone non abbienti. Si è valutato utile raccogliere il 
punto di vista degli operatori rispetto al tema della vulnerabilità, della povertà e 
degli strumenti di contrasto da loro utilizzati per evidenziare l’immagine della 
povertà dall’angolatura degli assistenti sociali del SSC ed interfacciare le riflessioni 
degli operatori con quelle degli intervistati al fine di evidenziare convergenze e 
difformità di visioni. 
 
Si è elaborato un progetto di ricerca non standard che, come sopra evidenziato, ha 
subito diverse modifiche sia in fase preliminare che realizzativa, modifiche necessarie 
per dare maggiore aderenza al lavoro rispetto alle finalità dello studio.  
Per la prima dimensione (la percezione delle persone) sono state effettuate delle 
interviste in profondità con l’ausilio di una traccia di intervista - che rappresenta anche 
                                                                                                                                               
viene ritenuta dall’Autore imprecisa. Tratto da: Marradi 2007 (Pavsic, Rita, Pitrone, Maria Concetta 
curr.), 89 e 91. 
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l’impianto del modello interpretativo che è stato utilizzato nella fase rielaborativa - ad 
un campione di soggetti26.  
La scelta di tale strumento, come verrà approfondito in seguito nel presente 
capitolo, è motivato dal fatto che gli argomenti trattati toccano dimensioni fortemente 
pregnanti ed intime delle persone, che possono trovare maggiore espressione in una 
relazione dove il soggetto può parlare liberamente, senza un rigido schema che potrebbe 
condizionarlo ed anche limitare il campo delle sue risposte. Il soggetto ha così 
l’opportunità di esprimere il proprio punto di vista e di rendere partecipe 
l’intervistatore27. Per quest’ultimo tale scelta metodologica consente maggiormente di 
entrare nel ‘mondo’ delle persone e di poter cogliere le loro credenze, i loro vissuti, le 
loro immagini della realtà e l’esperienza che stanno vivendo; consente così di formulare 
ipotesi circa gli universi simbolici di riferimento degli intervistati.  
La traccia di intervista o guida dell’intervista, pur non contenendo la sequenza 
delle interrogazioni, ha un alto grado di strutturazione in quanto ha una funzione di 
memoria (Bichi, 2007) e comprende tutte le dimensioni che si intende esplorare nel 
corso dell’intervista. È uno strumento flessibile, aperto, modificabile che supporta 
l’intervistatore durante l’intervista28 ma rappresenta anche l’impianto del modello 
interpretativo che verrà utilizzato nella fase rielaborativa29.  
Per rilevare la rete relazionale delle persone, oltre che attraverso la narrazione delle 
stesse, si è scelto di utilizzare lo strumento della rete egoica30 che consente di 
visualizzare la rete delle persone (Maguire 1983/1989, 26-28). Tale strumento ha 
diverse denominazioni: rete egoica (Folgheraiter 1998, 249-250), ecomappa (Ferrario, 
F., 1996, 219), sociogramma a bersaglio (Serra 2001,137 e segg), bersaglio (Vargiu 
2001, 106)31. È stato adottato per ciascuna intervista ed è riportato in allegato. 
La scelta dello strumento è motivata dal fatto che si voleva evidenziare la rete 
relazionale delle persone oltre che attraverso la narrazione delle stesse anche tramite una 
visualizzazione grafica.  
 
                                                 
26
 Rispetto al campione si rinvia a I.1.7. 
27
 A tale proposito alcuni autori, tra i quali: Atkinson e Bichi, sostengono che vi è una sorta di ‘patto’ tra 
intervistato ed intervistatore che “comporta da parte dell’intervistato [omissis] l’impegno alla sincerità, 
per quanto sia possibile, e dunque alla fedeltà, [omissis]. Il patto vale anche per il ricercatore [omissis] 
che si vincola a rispettare, per esempio, l’accordo concernente l’utilizzo del testo prodotto durante 
l’intervista.” (Bichi 2002, 39). 
28
 “Si può pensare alla traccia di intervista come ad una cartina di tornasole che è capace di riconoscere, 
nelle parole dell’intervistato, le zone che possono necessitare di un approfondimento” (Bichi 2007, 52). 
29
 In merito al tema dell’interpretazione e dell’analisi delle interviste si rinvia a I.1.13. e I.1.16. 
30
 Il tipo di rete egoica proposta fa riferimento al sociogramma circolare elaborato da Northway e rivisato 
da altri autori. Si rinvia a I.2.4. l’approfondimento relativo alla modalità con cui è stato utilizzato lo 
strumento ed agli elementi che ha messo in rilievo. Si rinvia inoltre alle reti egoiche riportate in allegato. 
31
 Nel presente lavoro si è utilizzato il termine ‘rete egoica’ o genogramma. 
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Per la seconda dimensione si è scelto, quale strumento utile per approfondire la 
conoscenza di un determinato fenomeno, il focus group; tale strumento si rivela 
particolarmente vantaggioso nelle situazioni in cui si intende “conoscere la prospettiva 
di un determinato target sull'oggetto di studio” (Corrao 2000, 93). Si è promosso quindi 
un focus group con un gruppo di assistenti sociali dipendenti dal Comune di Trieste32.  
 
Gli strumenti adottati per la ricerca (l’intervista in profondità e il focus group)33 fanno 
parte degli strumenti propri dell’ambito qualitativo e richiedono prioritariamente una 
modalità di approccio di osservazione attiva finalizzata a cogliere più elementi possibili 
degli interlocutori (intervistato, componenti del focus group), delle dinamiche che si 
instaurano e del contesto in cui l’incontro avviene. Tutti questi elementi sono, infatti, 
informativi per il ricercatore ed utili nel successivo lavoro di analisi e possono essere 
colti attraverso l’utilizzo di una serie di strumenti operativi (uso del registratore, 
annotazioni, osservazioni a conclusione dell’intervista e del focus group, verbale del 
focus group, ecc..). 
1.7. La struttura della ricerca in relazione alle interviste 
Il campo di osservazione comprende una parte del territorio della città di Trieste e 
precisamente quella relativa alla Unità Operativa Territoriale (UOT) n. 2 e 334. Il motivo 
di tale scelta è connesso al fatto che tali territori sono caratterizzati da una maggiore 
incidenza di richieste di intervento economico e presentano caratteristiche socio-
demografiche differenti (zone popolari, altre caratterizzate da una maggior presenza di 
stranieri, ecc.). Si tratta perciò di territori che in micro rappresentano la realtà sociale e 
demografica triestina. Si ritiene inoltre interessante evidenziare il rapporto con il 
territorio in cui vivono i soggetti che si andranno ad intervistare, in quanto numerose 
ricerche empiriche (si vedano a tale proposito ad esempio: Saraceno 1998; Francesconi 
2000) rilevano che il legame con il territorio quale dimensione affettiva e relazionale 
può costituire una sorta di rete di protezione e di contenimento dei processi di 
impoverimento.  
La popolazione di riferimento dell’indagine sono le persone che abitano nel territorio 
del Comune di Trieste. Nello specifico lo studio si doveva rivolgere a coloro che 
avevano presentato, per la prima volta nell’anno 2005, richiesta di intervento economico 
all’Area Promozione e Protezione Sociale del Comune di Trieste. Tuttavia ciò non è 
stato possibile in quanto, in corso d’opera, si è dovuto constatare che non sempre i dati 
forniti corrispondevano per cui si sono intervistate anche persone con un precedente 
rapporto economico con il servizio. Si è deciso di mantenere il campione perché le 
interviste rispondevano alle finalità dello studio ed, anzi, nei casi di un rapporto pre-
esistente con il Servizio Sociale del Comune, sono state maggiormente informative 
circa il vissuto delle persone quali utenti del servizio e la loro percezione della povertà. 
                                                 
32
 Si rinvia a I.1.15. che descrive tale parte della ricerca ed al verbale in allegato. 
33
 Le ragioni che hanno indotto a scegliere questa tipologia di strumenti, le caratteristiche di questi ultimi 
nonché le modalità con cui sono state utilizzate sono aspetti che vengono trattati, in modo più 
approfondito, nei paragrafi successivi. 
34
 A livello territoriale operano 4 Unità Operative Territoriali (UOT) che dipendono dall’area Promozione 
e Protezione Sociale del Comune di Trieste. Le UOT sono formate da assistenti sociali, educatori 
professionali, impiegati amministrativi e sono coordinate da un assistente sociale coordinatore. 
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Il motivo della scelta dell’anno 2005 è connesso al fatto che nel 2006 l’Area ha dato 
risposta negativa alle istanze di sussidio per mancanza di fondi, elemento quest’ultimo 
che si ritiene possa pesare in modo non corretto sulla ricerca.  
Rispetto alle finalità dello studio e ai quesiti che si è inteso esplorare, si ritiene che tale 
universo sia rispondente e coerente con le finalità dello studio. 
La procedura che si è adottata per la realizzazione della ricerca, ed in particolare per 
l’individuazione del campione è stata, per rispetto della normativa sulla privacy, 
articolata. Sono stati effettuati incontri preliminari con la dirigente dell’Area 
Promozione e Protezione Sociale del Comune di Trieste e con la funzionaria referente 
del settore specifico della povertà e della marginalità. Tali incontri sono stati finalizzati 
a sondare la disponibilità all’autorizzazione all’accesso ai dati, ad informare sugli 
obiettivi della ricerca e a definire le modalità di collaborazione con l’Area e con le 
UOT. Constatata la disponibilità e presi i primi accordi di massima è stata presentata 
all’Area la richiesta per l’indispensabile autorizzazione all’accesso ai dati. 
Successivamente sono stati contattati, oltre che la funzionaria del ‘settore marginalità e 
povertà’ anche il referente per l’informatizzazione dei dati ed è stato fornito un primo 
elenco dei nominativi delle persone che hanno presentato istanza di intervento 
economico nel 2005. Tale elenco è stato suddiviso per le 4 UOT di residenza dei 
soggetti ed è stato inviato dall’Area ai coordinatori delle UOT. Sono stati quindi 
contattati dalla ricercatrice i 4 coordinatori con i quali, laddove è stato possibile, sono 
stati fissati degli incontri, prima con tutta l’équipe e successivamente con i singoli 
operatori, al fine di individuare i nominati (e relativi dati anagrafici) delle persone che 
potevano far parte dell’universo preso in considerazione.  
Individuati i nominativi facenti parte dell’universo, la prassi istituzionale prevede che 
tali soggetti siano informati a mezzo lettera. Oltre che con tale modalità, si è operato, 
contestualmente, con il contatto telefonico, effettuato da un funzionario messo a 
disposizione dell’Area e preventivamente preparato dalla ricercatrice. Ciò ha consentito 
di informare meglio le persone sulle finalità dello studio e raccogliere il consenso più 
velocemente affinché l’Area potesse fornire i dati anagrafici per poi fissare gli incontri 
per l’intervista.  
L’unità di analisi è formata da soggetti, maschi e femmine, maggiorenni, che hanno 
presentato richiesta di sussidio economico nell’anno 2005 all’Area Promozione e 
Protezione Sociale del Comune di Trieste. Di queste persone venticinque soggetti hanno 
dato il loro consenso all’intervista.  
Si tratta di “una categoria di situazione”, cioè di un gruppo di individui “che 
condividono una situazione sociale che, in quanto tale genera logiche d’azione, processi 
di produzione, riproduzione e di trasformazione comuni e peculiari…”. Ciò che 
accomuna questi soggetti è il fatto di partecipare ad “una condizione che rende 
delimitabile una precisa situazione sociale condivisa da uno specifico gruppo di 
persone.” (Bichi 2002, 45) e cioè rispondere a dei requisiti di disagio sociale. 
 1.7.1 Il campionamento 
Trattandosi di una ricerca qualitativa il campionamento è stato a scelta ragionata in 
quanto le unità campionarie sono individuate sulla base delle loro caratteristiche 
(maggiorenni, maschi e femmine, composizione nucleo) e l’ampiezza del campione è 
limitata35 (Corbetta 1999). Si ritiene che il campione (e la modalità di campionamento) 
                                                 
35
 Su tale aspetto Bichi (2007,18) afferma che “…le decisioni che vengono prese in merito alla 
numerosità delle interviste da effettuare dipendono sicuramente dalla popolazione indagata, ma anche dal 
tipo di interrogazione proposto e dunque dai possibili tipi di analisi delle informazioni raccolte, che a loro 
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risponda al criterio della rappresentatività sociale, in quanto è sintonico con gli obiettivi 
della ricerca e con la specificità del campo. L’evidenziazione (e la successiva lettura ed 
analisi) di fattori socialmente importanti e caratterizzanti il fenomeno che si intende 
esplorare, sopra esplicitati, risulta essere soddisfatta sia dal numero di soggetti 
individuati, sia dallo strumento che si intende adottare, di cui si dirà tra poco. Va ancora 
precisato che, trattandosi di una ricerca qualitativa, il disegno campionario è flessibile 
ed aperto in relazione all’evolversi della ricerca e pertanto in corso d’opera può subire 
degli aggiustamenti ed una maggiore focalizzazione. La selezione degli intervistati è 
proceduta fino al punto di saturazione. Pertanto, dopo un primo screening dei soggetti 
attraverso i dati forniti dall’Area Promozione e Protezione Sociale del Comune di 
Trieste, che ha autorizzato formalmente l’accesso ai dati, si è proceduto in modo seriale 
e sulla base della libera adesione dei soggetti. Il lavoro di campionamento36 è stato 
svolto in stretta connessione all’evolvere del lavoro di ricerca fino ad arrivare alla 
saturazione casistica (esaurimento dei casi pertinenti). 
 
Campione: soggetti appartenenti alle seguenti categorie 
 sesso: maschi-femmine 
 composizione nucleo familiare: nucleo unipersonale 
  coppia 
  famiglia monoparentale 
  coppia con figli 
 classi di età: 18-35 anni; 
  36-59 anni; 
  60 anni ed oltre 
 
Nell’ipotesti iniziale si prevedeva di effettuare n. 24 interviste a soggetti (maschi 
e femmine in gruppi numericamente uguali) residenti nel territorio del Comune di 
Trieste. È stato necessario rivedere tale previsione in conseguenza alla disponibilità data 
e nel rispetto della formazione del campione. 
Si è cercato di individuare soggetti appartenenti a tutte le tipologie sopra indicate 
ed avere una situazione di eterogeneità. 
La fase realizzativa è iniziata con il primo contatto con le persone. A tale 
proposito va rilevato che, per motivi connessi alla normativa sulla privacy37, come sopra 
                                                                                                                                               
volta derivano dalle possibilità di organizzazione delle stesse, cioè dalla loro – più o meno manipolata – 
natura numerica o testuale”. 
36
 Proprio per la specificità della procedura di campionamento effettuata nella ricerca non standard alcuni 
autori, quali ad esempio Gianturco (2004, 83), sostengono che è preferibile “parlare non tanto di una 
selezione di un campione, quanto piuttosto di una scelta degli interlocutori operata sulla base della 
significatività dell’esperienza e della collocazione dei soggetti che intervistiamo”. 
37
 D.Lgvo 30 giugno 2003, n. 196 - "Codice in materia di protezione dei dati personali". Riunisce in unico 
testo le legge ‘madre’ sulla protezione dei dati (Legge 31 dicembre 1996, n. 675 - "Tutela delle persone e 
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evidenziato, non è stato possibile avere un primo approccio diretto con le persone 
individuate per l’intervista che sono state contattate dalla funzionaria dell’Area 
Promozione e Protezione Sociale del Comune di Trieste o, in qualche caso, 
dall’assistente sociale che seguiva la situazione della persona interessata. Le persone 
che hanno preso contatto con i soggetti selezionati per l’intervista sono state preparate 
spiegando loro le finalità dello studio, la durata dell’intervista e la natura riservata della 
stessa; ciò al fine di poter fornire le delucidazioni necessarie alle persone. Questa 
mediazione ha costituito un primo ponte verso l’intervistato ma, se da un lato ha 
agevolato il successivo contatto, dall'altro lato può aver indotto delle ambiguità (ad 
esempio sulle reali motivazioni dell'indagine) che, forse, hanno influito sul motivo del 
diniego da parte di coloro che hanno deciso di non dare la disponibilità all’intervista. Il 
fatto che sia stato l’Ente, tramite i propri funzionari, a prendere contatto può, almeno in 
qualche caso, aver influito sulla decisione di cooperare da parte delle persone e ciò, 
soprattutto, in quelle situazioni in cui era presente una scontentezza da parte del 
soggetto circa il rapporto e gli interventi dell’Ente38, oppure in quelle situazioni in cui la 
persona poteva avere timore che l’indagine venisse svolta per altri scopi (ad esempio 
timore di un maggior controllo). Inoltre, il contatto diretto dell’intervistatrice avrebbe 
consentito, nel caso di obiezioni e di esplicitazioni di perplessità, di chiarire meglio gli 
obiettivi dello studio e quindi di rassicurare maggiormente le persone. Un limite, con 
incidenza di pochi casi in cui il ‘mediatore’ che ha preso contatto telefonico con le 
persone per raccogliere la loro disponibilità era un assistente sociale, è stato che tale 
modalità può aver provocato una disponibilità ‘indotta’ (finalizzata a ‘non dispiacere’ 
all’operatore) nella persona. Un altro aspetto critico della prassi che si è stati costretti ad 
adottare è connessa al fatto che il ‘mediatore’ messo a disposizione dall’Ente svolgeva 
le telefonate nei momenti per lui possibili e cioè quando era presente in servizio e 
quando non era oberato da altre incombenze; ciò ha inevitabilmente allungato i tempi di 
attuazione delle interviste. 
Tra le persone selezionate dagli assistenti sociali delle UOT, ne sono state 
contattate dal ‘mediatore’ 50 secondo i criteri previsti nel campione: soggetti 
                                                                                                                                               
di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali") e gli altri decreti legislativi, regolamenti 
precedenti nonché i codici deontologici e porta delle importanti innovazioni sulla base delle indicazioni 
del Garante e della direttiva UE 2000/58 in materia di riservatezza nelle comunicazioni elettroniche. Tale 
testo è stato convertito, con modifiche, nella legge del 26 febbraio 2004, n. 45. 
38
 A tale proposito Bichi (2007, 72) sostiene che “la decisione se cooperare o no dipende anche dalla 
credibilità che l’ente o gli enti, le istituzioni, in generale i committenti della ricerca hanno agli occhi di 
chi deve decidere”. 
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maggiorenni, maschi e femmine che avevano presentato, per la prima volta, richiesta di 
aiuto economico al Servizio Sociale Comunale nell’anno 2005, appartenenti a nuclei 
unipersonali, monoparentali, coppie, coppie con figli. Di queste, hanno dato la 
disponibilità 25 persone e ne sono state intervistate 15 in quanto le restanti persone 
appartenevano a categorie già rappresentate. Si trattava, infatti, in  particolare, di nuclei 
unipersonali e monoparentali della fascia d’età compresa tra i 36 e i 59 anni, fascia d’età 
maggiormente rappresentata. Inoltre, con il numero di interviste effettuate, si è 
raggiunta la saturazione del campione che è stata confermata nella fase di trascrizione 
ed analisi delle interviste. Due dei soggetti intervistati sono stranieri.  
Come detto sopra, l’ipotesi iniziale prevedeva che il campione fosse formato da 
soggetti che avevano fatto richiesta di aiuto economico per la prima volta nell’anno 
2005. Tuttavia, durante le interviste è emerso che alcune persone avevano ricevuto aiuti 
nel passato dal servizio sociale (intervista a Luciana) od erano in assistenza da qualche 
anno (interviste a Lea e a Bruno). Tale dato si è potuto constatare soltanto ‘in corso 
d’opera’, durante le interviste, in quanto si è trattato di un elemento conoscitivo non 
segnalato dall’Ente durante la fase del campionamento. I soggetti che all’Ente risultano 
essere entrati per la prima volta in assistenza non sempre corrispondono a tale 
caratteristica: tale informazione può non risultare alla sede centrale; oltre a ciò, a livello 
informatico, non sempre viene evidenziato se la persona seguita dal servizio ha 
cambiato residenza ed è, quindi, seguita da un’altra UOT oppure è assegnata ad un altro 
operatore, o se la persona era già conosciuta dall’Ente. Come già esplicitato, si è scelto 
di comprendere anche tali interviste e di modificare leggermente il campione perché i 
contenuti delle stesse non inficiano il lavoro di ricerca e gli obiettivi conoscitivi 
perseguiti. Inoltre, tali interviste risultano essere fortemente informative in particolare 
sugli aspetti riguardanti il percorso di assistenzialismo delle persone e sugli elementi 
che influiscono nella persistenza della condizione di povertà. 
 
1.8. Il patto biografico 
Raccolta la disponibilità delle persone, la ricercatrice ha potuto prendere contatto 
telefonico per fissare l’appuntamento e concordare il luogo dove si sarebbe svolta 
l’intervista. È stato privilegiato il domicilio in quanto luogo che può favorire la 
produzione mnestica dell’intervistato mettendolo a proprio agio e consentire 
all’intervistatore di cogliere anche la dimensione della domesticità (Guidicini 1991; 
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Guidicini, Pieretti (curr.) 1992; Francesconi 2000; Castrignano 2000), sia sotto il profilo 
del vissuto che delle condizioni di vita. Già da queste prime azioni con cui si raccoglie 
l’adesione all’intervista e si fissa l’appuntamento comincia a costruirsi il patto 
biografico (Bertaux 1998/2005; Bichi 2002; Diana, Montesperelli 2005) o contratto di 
comunicazione (Demazière, Dubar 1997/2000) cioè l’accordo che regola l’intervista. 
Tale accordo aiuta nel creare un clima favorevole alla narrazione: chiarezza sui motivi 
dell’incontro da parte dell’intervistatore, sincerità e completezza da parte della persona 
il cui racconto non potrà che essere selettivo (nell’individuazione/’scelta’dei ricordi), 
non obiettivo (perché riguarda il suo sé) e 'lacunoso' (non completo perché alcuni 
ricordi non affiorano e per i limiti temporali dell’intervista). Il ricordo, che evoca il 
passato e lo fa diventare presente, ‘reale’, può assumere, attraverso la rielaborazione 
dell’esperienza, un diverso significato per la persona. 
La memoria, quindi, appare come “…un tessuto discontinuo e sempre 
incompiuto e variabile e costellato di strappi, e allo stesso tempo fabbricato con tanta 
pazienza e con estrema cura, ondeggiante e mutevole…” (Marías 1994/1998, 27). Le 
immagini, che le parole dello scrittore suscitano, danno l’idea di come la narrazione 
possa procedere a balzi, ad andirivieni, essere parziale. Il recupero dell’informazione 
non è quindi una semplice rievocazione ma un processo di retroazione che può essere 
sollecitato attraverso il richiamo libero o guidato oppure tramite il riconoscimento, 
quest’ultimo connesso alla ricostruzione dei fatti attraverso uno stimolo39. La 
rievocazione non può essere disgiunta dagli aspetti emozionali che il presentificare il 
passato comporta né dall’immagine che la persona desidera dare (o che ritiene 
l’intervistatore si aspetti) al suo interlocutore. 
Le interviste hanno avuto durata di un’ora fino ad un massimo di due ore; si sono 
svolte in prevalenza presso il domicilio delle persone tranne che in tre casi: due 
intervistati hanno esplicitato la preferenza che l’intervista si svolgesse in sede diversa e, 
nell’altro caso, la persona è priva di alloggio40 . In questo caso l’incontro, su richiesta 
degli interessati, si è svolto presso una stanza della sede delle UOT concessa dalle 
coordinatrici del servizio. 
Come già evidenziato, nel corso delle interviste è stato anche utilizzato lo 
strumento della rete egoica che si riporta, in allegato, per ciascuna intervista. L'obiettivo 
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 Non è oggetto del presente studio un approfondimento circa la tematica inerente i diversi tipi di 
memoria: autobiografica, semantica, a breve e lungo termine, ecc; a tale proposito si rinvia alla vasta 
letteratura in materia. 
40
 Si dirà in seguito la situazione particolare di questo intervistato. 
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è stato quello di rilevare, anche attraverso una visualizzazione grafica, come le persone 
percepiscono la loro rete relazionale e quale intensità viene da loro attribuita. Si 
desiderava infatti rilevare i dati relazionali e cioè i legami più significativi per le 
persone. Si è partiti dal presupposto che le caratteristiche della rete (la natura dei nodi e 
quella dei legami41) sono d'aiuto nel comprendere meglio la realtà di vita delle persone e 
i loro comportamenti sociali (Ferrario, F. 1992). Non si è quindi utilizzato lo strumento 
per effettuare una network analysis, lavoro di analisi non inerente il presente studio. 
L’utilizzo della rete egoica ha avuto invece la funzione di supporto all’intervista 
consentendo sia di superare eventuali momenti di empasse sia di approfondire 
maggiormente gli aspetti inerenti la rete relazionale. Si tratta perciò di uno strumento 
che coadiuva e sostiene l’elaborazione dei contenuti emersi negli incontri e può offrire 
degli spunti di ulteriore riflessione. 
La rete egoica risulta essere uno strumento che può avere una struttura 
abbastanza semplice e quindi comprensibile per le persone (Ferrario, F. 1996). Sono 
stati adottati 4 settori (relazioni familiari e parentali; rapporti amicali e di vicinato; 
rapporti con colleghi di lavoro; rapporti con i servizi pubblici e agenzie del volontariato) 
per evitare una complessificazione che avrebbe potuto generare confusione e, in tutti 
casi, sarebbe risultata poco utile ai fini della ricerca. I cerchi concentrici indicano la 
distanza dei soggetti rispetto ad ego; ciò consente di rilevare l'intensità del legame. Si 
ritiene che il numero di cerchi concentrici che è stato adottato rispetta l'equilibrio tra 
analiticità e generalizzazione in quanto offre una immagine piuttosto nitida dei legami 
sociali della persona. 
Gli intervistati hanno compilato lo schema con un atteggiamento di curiosità e di 
partecipazione. Tale schema si è rivelato anche utile al fine di chiarire punti emersi 
durante il racconto della persona e, in alcuni casi, a rilanciare la narrazione. 
Le interviste sono state tutte registrate (e a tale proposito nessuno degli 
intervistati ha posto obiezioni) e durante l’intervista sono stati presi appunti schematici. 
A conclusione della stessa, in sede diversa, sono state annotate alcune osservazioni. 
Le persone hanno aderito volentieri ed hanno partecipato all’intervista in modo 
interattivo. Ne sono emerse delle narrazioni molto coinvolgenti, delle traiettorie 
biografiche dense e con numerosi spunti di riflessione. A conclusione dell’intervista è 
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 Per nodi della rete si intendono i singoli, gli insiemi sociali più o meno grandi costituiti da più di un 
individuo; per legami si intende ciò che unisce le persone e può variare in natura o contenuto, univocità o 
molteplicità, direzione, intensità, durata, frequenza (Vargiu 2001, 22-27). 
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stato chiesto alle persone un’ulteriore disponibilità, in una fase successiva, per la 
verifica del materiale raccolto e per avere chiarimenti aggiuntivi. Tutti hanno dato la 
loro disponibilità 
1.9. La scelta dello strumento: l’intervista come ascolto attivo 
Cercare di cogliere il vissuto di una persona è un’impresa complessa che richiede 
lenti di osservazione raffinate. Infatti, il mondo interno di ognuno di noi è 
‘compositamente disordinato’ in quanto è un insieme, una mescolanza di esperienze, 
emozioni, sentimenti, rielaborazioni in parte sistematizzate ed in parte non 
sistematizzate.  
Rispetto agli obiettivi della ricerca ed in relazione alla scelta metodologica 
operata si è scelto di utilizzare uno strumento qualitativo che consentisse di andare in 
profondità42 per poter raccogliere la voce di coloro che vivono un’esperienza 
particolare: quella della povertà e dell’essere a rischio di povertà. In particolare si è 
voluto rilevare come le persone percepiscono la povertà e come si percepiscono in 
rapporto ad essa. Si è ritenuto fondamentale che fossero gli stessi protagonisti della 
storia a raccontarla, in prima persona, direttamente, senza mediazioni di sorta. Tale 
approccio dà rilievo alle persone in quanto le considera soggetti attivi e riconosce loro 
un ruolo sociale importante. Infatti, attraverso il loro narrare e l’auto-rappresentazione 
che le persone offrono, possono essere individuati dei percorsi di lettura importanti per 
esplorare una realtà così difficile come quella della povertà o del vivere la propria 
esistenza sul confine della povertà. E’ una modalità per dare valore alle persone, alle 
loro potenzialità ed è anche un modo di rispettarle. Lo strumento che si è ritenuto più 
adatto è stato quello dell’intervista intesa come un dialogo, avente finalità conoscitive, 
promosso e condotto dall'intervistatore in modo flessibile con persone scelte sulla base 
di un piano di rilevazione (Corbetta 1999). L’intervista, in quanto scambio tra due 
soggetti, è un’interazione sociale condotta da un intervistatore che si avvale di una 
griglia di interrogazione strutturata (Bichi 2007). L’intervista in profondità, in quanto 
intervista non direttiva, possiede un basso grado di standardizzazione, un limitata 
direttività; inoltre, lo schema di interrogazione rispecchia, in sintesi, le aree di 
esplorazione della ricerca (Bichi 2007). 
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 Sull’espressione intervista in profondità Gianturco sostiene che “sembra aver vinto la battaglia dell’uso 
all’interno di una serie di termini affini con diverse origini nella letteratura…” (Gianturco 2004, 59). 
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Si tratta della narrazione di un’esperienza sociale (Bichi 2002), esperienza che, 
attraverso il racconto, viene rielaborata in ‘corso d’opera’ ed è il prodotto della 
riflessione che la persona fa in quel momento. Il racconto stesso dell’esperienza diventa, 
perciò, un’esperienza in sé. La costruzione di senso della persona, infatti, passa 
attraverso un’operazione di rielaborazione, di interpretazione soggettiva della propria 
esperienza che ha inizio con il suo attingere nella memoria e si costruisce mentre la 
offre, per mezzo della comunicazione, a chi ascolta. 
Partendo da tali presupposti e dal fatto che la narrazione della persona, con il suo 
‘corpo’ emotivo ed esperenziale, è fortemente informativa, è stato necessario 
individuare uno strumento che consentisse di offrire uno spazio comunicativo adeguato 
su un tema specifico quale quello della povertà. Si è ritenuto che l’intervista biografica 
fosse lo strumento più adeguato per andare in profondità su uno specifico argomento in 
quanto coglie la profondità temporale e lascia che emerga il mondo sociale, le categorie 
di situazione della persona (Bichi 2002) e la ricomposizione da lei operata. 
Secondo Bertaux (1998/2005, 37), che si rifà alla scuola di Chicago e agli 
interazionisti simbolici, il “mondo sociale si costruisce intorno ad un tipo di attività 
specifica. [omissis] Ma i mondi sociali si sviluppano anche intorno alle attività non 
remunerate, che siano culturali, sportive, associative o altro.” Si tratta di una prospettiva 
etnosociologica che parte dall’idea che le logiche che legano il mondo sociale siano 
uguali in tutti i ‘micro mondi’ che lo compongono. Per categoria di situazione l’Autore 
intende l’appartenere del soggetto a gruppi che condividono la stessa situazione e ciò 
produce logiche d’azione che presentano punti comuni. Per questo si ritiene che 
l’intervista in profondità possa cogliere, dall’interno e nella propria dimensione 
temporale, le analogie e gli aspetti differenti. 
Sorge immediato un problema terminologico: intervista biografica, intervista in 
profondità, intervista ermeneutica, intervista non standard… tutte specificazioni che 
rientrano nell’alveo dell’intervista qualitativa (Gianturco 2004)43. Non è oggetto di 
questo studio la differenziazione tra ricerca standard e non standard ma si desidera 
evidenziare come sia proprio della ricerca non standard l’adozione di strumenti di 
rilevazione flessibili, variabili, adattabili al singolo soggetto (Cardano 2003; Diana, 
Montesperelli 2005).  
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 A tale proposito l’Autrice definisce l’intervista qualitativa “come un processo di comunicazione 
interpersonale (tra due o più soggetti, esistono infatti anche interviste di gruppo o focus group), inscritto 
(inserito) in un contesto storico, sociale e culturale più ampio.” (Gianturco 2004, 69). 
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Per Bichi l’intervista biografica è un terzo tipo di intervista, dopo il questionario 
e l’intervista semistrutturata, ed è “l’intervista non standardizzata per eccellenza” (Bichi 
2007, 51). Secondo l’Autrice “quando l'intervista è condotta non attraverso domande 
puntuali, ma rilanci che portino alla luce il mondo dell'intervistato, nel rispetto cioè del 
suo universo di senso, allora standardizzazione e direttività tendono - pur non 
scomparendo mai - a decrescere, anche se la strutturazione può essere molto forte per 
quanto riguarda la traccia di intervista che non funziona però attivamente e dunque non 
influenza, se non secondariamente, la direttività stessa. Solo in questo caso si può 
parlare di intervista biografica: “un'intervista discorsiva, tenta di essere un'intervista in 
profondità, può essere un racconto o una storia di vita, può essere o può non essere 
un'intervista focalizzata, non è un’intervista libera - perché risponde [omissis] a una 
sistematizzazione metodologica e tecnica - è senz'altro un’intervista ermeneutica - 
nessuna intervista può prescindere dall'atto interpretativo - ed è anche un’intervista 
motivazionale perché le motivazioni, come è ovvio, sono tra le dimensioni conoscitive 
di un qualsiasi strumento di rilevazione. Un'intervista è biografica, dunque, quando, a 
partire da una traccia di intervista strutturata ma non direttamente somministrata, si 
svolge all'interno di una situazione sociale particolare, la situazione di intervista, intesa 
come atto di ricerca, ossia l'insieme degli avvenimenti che consentono lo sviluppo di 
una azione sociale complessa, costruita dialogicamente da due (o più) attori durante la 
quale viene prodotta l'intervista stessa, con l'apporto di un grado basso di ricettività e 
dunque a basso grado di standardizzazione” (Bichi 2002, 29). Ci sono due tipi di 
interviste biografiche: il racconto di vita e le storie di vita che si differenziano tra loro 
solo per ciò che concerne la direttività: il racconto di vita ha una direttività superiore 
alla storia di vita in quanto il racconto di vita focalizza l'attenzione su un argomento 
specifico, su un particolare aspetto della vita dell'intervistato. 
Diana, Montesperelli (2005) considerano fra le diverse tecniche non standard le 
interviste e fra i numerosi tipi di intervista (storie di vita, focalizzate, interviste a 
persone particolari) citano anche le interviste in profondità. Si tratta di tecniche che gli 
Autori considerano facenti parte delle interviste ermeneutiche in quanto si basano 
sull’interpretazione e sul rapporto tra interpretazione e testo, sono non direttive in 
quanto è centrale la persona intervistata. 
Nel presente lavoro si utilizzerà il termine di intervista in profondità in quanto 
l'obiettivo dell'intervista è rilevare atteggiamenti o bisogni impliciti (Diana, 
Montesperelli 2005). 
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L’intervista è una comunicazione complessa per i diversi livelli che comprende 
(contenuti, codici, segni, linguaggio) e per il contesto in cui si realizza. È dialogica 
perché avviene tra due soggetti con esperienze, culture ed aspettative diverse che si 
incontrano sulla base di un implicito patto di sincerità e si realizza tra due soggetti in un 
rapporto di estraneità/familiarità (Montesperelli 2001). Il rapporto di 
estraneità/familiarità accompagna tutta l'intervista in una ricerca continua di un corretto 
equilibrio tra i due aspetti, equilibrio che consenta da una parte il coinvolgimento dei 
soggetti nell’intervista e, dall'altra parte, il riuscire a mantenere le giuste distanze 
dall'oggetto stesso. Ciò vale, per motivi diversi, sia per l'intervistato che per 
l'intervistatore. 
1.10. L’intervista come processo comunicativo 
Come si è visto nel paragrafo precedente, l’intervista in profondità è una tecnica, 
nell’ambito delle interviste ermeneutiche (Diana, Montesperelli 2005) tipiche della 
ricerca non standard e può essere utilizzata quando si desidera approfondire un 
determinato argomento. Uno dei punti cruciali verte sulla modalità con cui tale tecnica 
viene utilizzata da parte dell’intervistatore. L’intervista, infatti ,‘accade’ in un contesto e 
in  un tempo precisi e coinvolge in un’iterazione continua intervistato e intervistatore, è 
un processo sociale (Gianturco 2004, 71) che investe dimensioni personali, soggettive, 
ma anche sociali. L’intervista in profondità è caratterizzata dalla non direttività tipica 
invece della ricerca standard e ciò per il ruolo fondamentale dell’intervistato, ruolo 
particolarmente attivo in questi contesti di intervista. 
Rispetto ai fini del presente studio interessa esplorare la realtà dell’intervistato, 
così come egli la vive e come da lui viene espressa. Pertanto, tutto ciò che viene 
trasmesso nell’intervista (verbale e non verbale) è importante per l’intervistatore; i 
contenuti e la modalità con cui questi vengono rivelati (modalità di comunicazione, 
forme linguistiche, tono di voce, pause, gestualità, ecc.) sono informativi. Per questo 
l’intervista non è unicamente un processo comunicativo che coinvolge due o più 
soggetti ma è una comunicazione complessa nella quale l’intervistato intreccia segmenti 
di vita, collega riflessioni e fatti in un movimento continuo, non lineare, narra di sé e di 
conseguenza assume un doppio ruolo: quello di soggetto che narra e quello di 
protagonista della storia narrata (Eco 1994/2003). Pertanto la modalità di conduzione 
dell’intervista è importante nel favorire o meno lo sviluppo della conversazione e 
influisce sul suo andamento.  
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In un contesto comunicativo di questo tipo un approccio di tipo lineare, che fa 
parte della logica razionale, non può essere esaustivo e soddisfacente in quanto non 
riesce ad entrare nel sistema comunicativo che si va realizzando ed a cogliere le diverse 
sfaccettature che si presentano. Sclavi (2003, 36) sostiene che quando si è parte di un 
sistema complesso “bisogna passare a un’altra abitudine di pensiero guidata dall’ascolto 
attivo, interessata alle cornici e premesse implicite, che considera l’osservatore parte 
integrante del fenomeno osservato, circolarmente e autoriflessivamente”. Pertanto, è 
necessario prestare forte attenzione quando ci si immerge nella vita quotidiana di una 
persona che è sempre portatrice di una cultura differente.      
Effettuare delle interviste in profondità con persone con esperienze di vita 
multiformi su un argomento quale quello della povertà comporta, necessariamente, 
l’immergersi nel contesto della conversazione al fine di poter cogliere la costruzione di 
senso della persona. È necessario, allora, adottare una modalità di ascolto attivo, che 
non dà per scontato e per ovvio nulla di ciò che accade nella e durante la narrazione, 
modalità che appare essere più adeguata a contesti in cui le premesse implicite sono 
diverse e contrastanti (Sclavi 2003). Tale approccio richiede che l’intervistatore si 
interroghi su come l’interlocutore vede il mondo, sul suo processo di costruzione sociale 
della realtà e sui significati che la persona attribuisce alla sua esperienza. Presuppone 
un’osservazione partecipante e un’interazione attiva. L’intervista quindi è una 
situazione di interazione sociale dove l’intervistato parla di sé all’intervistatore, che è 
uno sconosciuto. Attraverso la narrazione la persona trasmette ricordi, vissuti, 
esperienze e fantasie ma anche esprime la propria cultura, la rappresentazione che ha di 
sé44. Secondo il pensiero di Berger e Luckmann il prototipo dell’interazione sociale è la 
situazione face to face. Gli Autori ritengono  che “solo un rapporto personale diretto 
può metterci a contatto con la soggettività di ciascuno. [omissis] Nell’incontro diretto 
l’altro è pienamente reale” (Berger, Luckmann 1963/1966, 51). Se da un lato le 
relazioni faccia a faccia sono flessibili, dall’altro lato sono anche influenzate dagli 
schemi di tipizzazioni (ibidem, 53) che usiamo nelle nostra vita quotidiana e 
nell’incontro con l’altro. La persona può desiderare di offrire una determinata immagine 
di sé o quella che immagina che il suo interlocutore (in questo caso l’intervistatore) si 
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 Bichi (2007, 48-49) afferma che “parlare di sé a un altro – è questo il compito dell’intervistato – è 
uscire da se stessi, progettare ed esprimere coerenza, razionalizzare e prendere le distanze in un lavoro 
che tiene conto del passato, che fa i conti con la memoria, che mescola il vero, il vissuto, l’appreso, 
l’immaginario. Le tradizioni e le rappresentazioni sociali esistenti, inoltre, agiscono come selettori 
rispetto all’esperienza e ne fanno emergere, nella memoria, alcuni aspetti a preferenza di altri”.  
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aspetti. Nell’interazione sociale diretta va, pertanto, tenuto conto che il modo in cui io 
percepisco l’altro influenza il modo in cui interagisco con lui e ciò vale altrettanto per 
l’interlocutore. Per Goffman (1959/1969; 1961/2003) l’interazione sociale è un sistema 
autonomo di comunicazione che dà vita alla scena sociale di cui fanno parte i soggetti 
con i loro atteggiamenti, sentimenti, ecc. Nell’analogia che questo Autore opera tra vita 
reale e scena teatrale, offre un’immagine drammaturgica della scena sociale. Ogni 
soggetto, infatti, nell’interazione rappresenta un ruolo che svolge in modo fisso e per far 
ciò possiede un “equipaggiamento espressivo di tipo standardizzato che [omissis] 
impiega intenzionalmente o involontariamente durante la propria rappresentazione” 
(Goffman 1959/1969, 33). Altri autori (si vedano ad esempio Demazière, Dubar 
1997/2000) ritengono che il linguaggio esprima rapporti di forza, di dominio ed 
evidenziano il fatto che il linguaggio proprio perché soggettivo maschera le cause reali 
dei comportamenti. 
In tutto ciò il linguaggio ha una funzione fondamentale e, per poter comprendere 
la realtà della vita quotidiana delle persone, è necessario comprendere il loro linguaggio 
(Berger, Luckmann 1963/1966) che nell’interazione diretta ha un carattere di reciprocità 
e rende più reale la soggettività di entrambi i comunicanti. Attraverso il linguaggio si è 
in grado di presentificare esperienze lontane in senso spazio-temporale ma anche in 
senso sociale. Il linguaggio ha, quindi, un potere di trascendenza e di integrazione 
(Berger, Luckmann 1963/1966) e va interpretato anche come il prodotto di relazioni tra 
azioni, in quanto, secondo, la teoria dell’Agire Comunicativo di Habermas (1981/1986), 
l’agire comunicativo, a differenza di quello tecnico-strumentale, è orientato al reciproco 
comprendersi. 
Gli studi di Bateson (1972/1987) e degli studiosi della Scuola di Palo Alto 
(Watzlawick, Beavin, Jackson. 1967/1971) offrono un’ulteriore prospettiva all’analisi 
della comunicazione. Non solo tutto è comunicazione, ogni comportamento 
dell’individuo, ma in ogni comunicazione c’è un doppio aspetto di contenuto e di 
relazione ed è quest’ultimo che connota, dà ‘colore e sapore’ al primo. La meta-
comunicazione aiuta nell’interpretazione del linguaggio e quindi la dimensione della 
comunicazione non verbale nei suoi molteplici aspetti (tono di voce, gestualità, cinesica, 
mimica, postura, prossemica, ecc.) ci offre indicazioni importanti su come l’interazione 
può essere letta; ma anche la comunicazione verbale negli aspetti linguistici, come 
scelta delle parole, uso delle pause, reiterazioni, ritmo accelerato o, viceversa, ritmo 
lento, uso di metafore o di ironia, ecc. ‘spiega’ la natura di quella interazione. Diventa 
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quindi importante non solo ciò che viene detto ma, in particolare, come viene detto 
(Watzlawick, Beavin, Jackson. 1967/1971; Volli 2007) in quanto attraverso la parola si 
attribuisce senso alla nostra esperienza. 
La comunicazione45 che si realizza durante un’intervista in profondità assume 
quindi una valenza particolare; infatti è un momento in cui viene messo ‘un bene in 
comune’46 che non è unicamente costituito dall’oggetto dell’intervista ma dall’incontro 
di due mondi: quello dell’intervistato e quello del ricercatore. Si costituisce così un 
rapporto denso anche di significati emozionali. Galimberti afferma che le parole che si 
pronunciano nella lingua madre sono un “qualcosa che si dice, che si ascolta e che si 
intende, perché si vive in quel mondo di cui quella lingua è lingua. La carica 
emozionale che rivestono le parole della lingua madre non è mai traducibile in un’altra, 
per cui, al limite, possiamo parlare più lingue, senza giungere al fondo della 
comunicazione, perché non viviamo il mondo che nelle altre lingue si esprime” 
(Galimberti 1983, 183) ciò è ancora più vero nel caso in cui l’intervista si svolga con 
persone straniere che debbono operare un’ulteriore mediazione - oltre quella 
‘dall’interno all’esterno’ attraverso la rielaborazione verbale di ciò che vivono e si 
rappresentano - quella tra la lingua madre (lingua degli affetti) e la lingua del Paese 
dove sono stati accolti (lingua dell’estraneità). 
Durante l’intervista in profondità va utilizzata - mutuando Sclavi - l’arte 
dell’ascolto (che richiama l’idea della creatività più che delle tecniche) accompagnata 
da un atteggiamento di genuina curiosità47, un atteggiamento cioè interessato a 
conoscere, a scoprire, ad apprendere: ciò favorisce un clima confidenziale e rende più 
fluida la conversazione48. L’ascolto è un’attività che richiede impegno, sforzo; è una 
tensione che chiama in causa tutti i percettori del nostro corpo. Per questo è importante 
che durante l’intervista siano il più possibile ridotti i rumori (Eco 1992/2002; Diana, 
Montesperelli 2005) cioè tutti quegli elementi che possono essere di disturbo 
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 A tale proposito Demaziere, Dubar (1997/2000, 5) affermano che “le interviste, infatti, non ci danno 
mai ‘fatti’ ma ‘parole’. Queste parole esprimono ciò che il soggetto vive o ha vissuto, il suo punto di vista 
sul ‘mondo’, che è il suo ‘mondo’ e che egli definisce a modo suo mentre lo valuta e tenta di convincere 
l’interlocutore della sua validità. E alla scoperta di questi ‘mondi’ sono appunto destinate le interviste di 
ricerca incentrate sui soggetti che hanno accettato il dialogo.”. 
46
 Comunicare deriva etimologicamente dal latino communicare che deriva da communis ‘comune’ 
(Devoto 1999). 
47
 Su questo aspetto Marradi (2005, 44), sostiene che: “…l’intervistatore deve innanzitutto nutrire una  
genuina curiosità per i suoi simili che lo induca a prestare attenzione a ogni dichiarazione dell’intervistato 
e a tentare di inquadrarla nell’immagine che via via si va costruendo di lui.”. 
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 “Un genuino interesse per l’intervistato ispirerà la giusta disposizione all’ascolto e aiuterà ad impostare 
il colloquio con una conversazione piuttosto che come un’intervista.” (Marradi 2005, 45). 
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all’intervista medesima. Se la comunicazione verbale porta in sé dei codici per cui è più 
chiara alla nostra comprensione, è vero anche che ci possono essere codici differenti (ad 
esempio nel caso di persona straniera o di persona che si esprime in dialetto). Inoltre, 
presenza di elissi, polisemie, uso di sospensioni di frasi, ecc. possono essere fonte di 
ambiguità che non sempre è possibile chiarire. Inoltre, i codici non verbali sono 
portatori di una propria ambiguità in quanto sono fortemente soggetti all’interpretazione 
dell’ascoltatore, che li decodifica in relazione alla propria mappa concettuale e in 
relazione a come vive l’esperienza dell’intervista (in generale e nella specifica 
situazione). Tono di voce veloce/lento, alto/basso, fluidità nel narrare/frequenti pause, 
silenzi, gestualità accentuata o ridotta accompagnano l’intervista e possono essere 
esemplificativi e chiarificatori o, viceversa, gettare coni d’ombra ed essere fonte di 
ambiguità e contraddizione. Anche la sequenza narrativa (ordine di importanza degli 
argomenti ma anche ordine differente rispetto all’ordine cronologico), la sottolineatura 
di certi argomenti rispetto ad altri, la carica emotiva di alcune sequenze, il contesto in 
cui si svolge l’intervista sono elementi che non vanno trascurati. L’intervistatore quindi 
“dovrebbe considerare ciò che viene detto in una intervista come un elemento entro un 
più vasto contesto, col corollario che egli non dovrebbe fare attenzione esclusivamente 
al contenuto manifesto, ma dovrebbe cercare i significati che si nascono dietro di esso” 
(Madge 1962/1966, 264) proprio perché durante un’intervista c’è un flusso continuo di 
messaggi veicolati da canali e codici diversi e la stessa struttura narrativa si plasma in 
corso d’opera. La comprensione perfetta rimane, pertanto, un’ideale a cui tendere e il 
fraintendimento è parte dell’intervista medesima. E’ importante essere consapevoli delle 
“proprie pre-supposizioni [perché solo così] si può scorgere la diversità nelle pre-
supposizioni dell’altro; e solo riconoscendo questa diversità permettiamo che l’altro 
dica qualcosa di nuovo” (Diana, Montesperelli 2005, 32).  
L’intervista non ha, però, solo una dimensione metodologica e tecnica ma anche 
etica49 nel rispetto e nell’accoglienza dell’altro, come soggetto con una propria 
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 “C’è poi un motivo etico per ascoltare quello che ci vuole dire l’intervistato: il tempo che gli chiediamo 
è il suo, la vita di cui gli chiediamo è la sua; quindi è giusto e doveroso ascoltarlo quando dice quello che 
gli sta a cuore.” (Marradi 2005, 188). 
Sul tema delle dimensione etica dell’intervista si rinvia all’ampia letteratura in materia nonché al codice 
deontologico, con particolare riferimento all’art. 2 co. 2 e art. 3 co.2.1 elaborato dall’Associazione 
Italiana di Sociologa (AIS) (disponibile sul sito internet http://www.ais-sociologia.it) ed a quello 
elaborato dall’American Association for Pubblic Opinion Research (AAPOR) nel 1986 e rivisto nel 2005 
“Code of professional ethics and practices” disponibile sul sito internet http://aapor.org oltre che alla 
normativa in tema di privacy più volte citata nel presente capitolo e ad altri codici professionali quali:  
quello degli assistenti sociali istituito con la Legge 23 marzo 1983 n. 84 con particolare riferimento 
all’art. 11 e al capo III Riservatezza e segreto professionale; quello degli psicologi approvato nel 
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individualità e portatore di una propria storia, che offre la disponibilità ad un incontro 
dove ‘si espone’ in quanto espone, mette in mostra la propria realtà di vita (o uno 
spaccato di questa). Con l’intervista in profondità si entra nel mondo della persona e 
questo mondo va ascoltato con rispetto e ‘maneggiato’ con cura riconoscendo la 
disponibilità e l’opportunità che la persona offre. 
1.11. L’intervistatore e l’intervistato: il gioco delle emozioni 
Da quanto sopra detto la modalità di approccio dell’intervistatore è fondamentale 
nella riuscita dell’intervista. Si è detto che è importante utilizzare una modalità di 
ascolto attivo con un atteggiamento di com-prensione50 del mondo vitale che la persona 
apporta all’intervista. Quindi l’intervista va condotta in modo flessibile, aperto e 
accompagnata da una sensibilità ermeneutica (Montesperelli 2001) intesa come apertura 
mentale, tolleranza, umiltà, disponibilità ad accogliere l’altro nella sua dimensione ed 
unicità sostenuta da una curiosità esplorativa non invadente. L’intervista in profondità è 
un’arte complessa, che “… richiede che si stia sia dentro che fuori dalla relazione…” 
(Sennett 2003/2004, 52), in quanto, a differenza di altre forme di intervista, il 
ricercatore, con la sua attività esplorativa, cerca di andare in profondità per cogliere 
pienamente ciò che la persona offre nel colloquio. Da un lato l’intervista non può essere 
impersonale (per i contenuti trasmessi, per la modalità con cui si svolge, ecc.) e, 
contestualmente, non deve cadere in una dimensione di eccessiva vicinanza e vi deve 
essere una grande chiarezza sul confine di intimità, e quindi di rispetto, da non 
oltrepassare. L’atteggiamento di scoperta aiuta ad avere nei confronti dell’imprevisto un 
atteggiamento elastico, aperto, è importante per poter entrare nel mondo 
dell’intervistato, che è un mondo sconosciuto. E’ necessario un approccio non 
aprioristico, senza pre-concetti e di umile disponibilità a un’effettiva ricerca (Marradi 
1982)51. Ciò significa essere pronti ad allargare il cerchio52, la visuale per poter scoprire 
                                                                                                                                               
Consiglio Nazionale dell’Ordine nell’adunanza del 27-28 giugno 1997 con particolare riferimento agli 
artt. 7, 9, 11. 
50
 Comprendere nel significato di prendere dentro, di accogliere dentro di sé in modo aperto; la parola 
deriva dal latino volgare comprendĕre, classico comprehendĕre, derivato di pr(eh)endĕre ‘prendere’ con 
il prefisso com- (Devoto, Oli 2006). 
51
 Rispetto all’atteggiamento empirico l’Autore rileva la necessità di avere “(…) l’umile disponibilità a 
trovare nella realtà anche quello che non ci si attende anziché solo quello che si attende a priori (…)” 
(Marradi 1982, 448). 
52
 E’ interessante il significato etimologico della parola ricerca. Il termine deriva da ricercare che a sua 
volta deriva da cercare. Cercare è una parola di origine latina circare, è un verbo la cui denominazione 
deriva da circus (dal greco kìrkos cioè anello), irradiato dal linguaggio della caccia nella quale il cane fa 
giri sempre più larghi per trovare le tracce della selvaggina (Devoto 1968). 
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diverse prospettive. La flessibilità, la capacità di assumere punti di vista differenziati, di 
porsi con angolature differenti congiunta alla capacità intuiva fanno parte della ‘scatola 
degli attrezzi’ del ricercatore. L’atteggiamento empirico comporta anche la capacità di 
guardare al proprio progetto di ricerca in modo flessibile, pronto a portare le modifiche 
necessarie al proprio lavoro. Acquisire uno stile ermeneutico (Montesperelli 2001) può 
essere più facilitante in un contesto di ricerca dove c’è un gruppo di ricercatori che si 
confrontano sul medesimo oggetto di lavoro. 
Diverso è svolgere un lavoro di ricerca ‘in solitaria’; ciò presuppone un forte 
ancoraggio agli obiettivi della ricerca, la capacità di mantenere con fermezza la 
chiarezza sulle finalità del proprio lavoro coniugata ad una forte flessibilità di cambiare 
le modalità con cui lo si conduce, di intravedere negli imprevisti nuove opportunità di 
conoscenza. Tuttavia, ciò non è sufficiente e non sostituisce il supporto che un gruppo 
che opera assieme può offrire, in quanto il rischio di essere ‘presi dentro’, inghiottiti dal 
proprio lavoro è molto forte. Da un lato autoreferenzialità, dall’altro lato rischio di 
‘smarrimento’, possono portare il ricercatore a perdersi nel labirinto del proprio lavoro 
o, viceversa, a difenderlo rigidamente. In entrambi i casi è un andare alla deriva e per 
questo, come fanno coloro che intraprendono imprese ‘in solitaria’, è importante 
costruirsi degli ancoraggi rappresentati dalle conoscenze, dagli obiettivi del proprio 
lavoro, oltre che dalla sensibilità e dall’intuitività nel saper trasformare anche momenti 
di impasse in opportunità di crescita (personale e del lavoro che si sta conducendo). Ciò 
significa anche fare i conti con le proprie paure e debolezze, che nel corso di 
un’intervista, così pregnante e coinvolgente come quella in profondità, vengono a galla. 
Chi scrive ha avuto l’opportunità di trovare supporto in alcuni resoconti autobiografici 
di ricercatori che hanno raccontato la loro esperienza. L’uso di annotare delle brevi 
impressioni durante l’intervista, la registrazione della stessa e il riascolto hanno 
consentito all’intervistatrice una puntuale riflessione sul proprio operato sia in relazione 
agli obiettivi del lavoro sia in relazione alle modalità di conduzione. La riflessività 
coniugata con un atteggiamento disponibile all’apprendimento (degli errori ma anche 
dei punti forza) sono stati elementi di aiuto. Va sottolineato inoltre che l’esperienza sul 
campo aiuta a rassicurarsi e a migliorare la conduzione delle interviste ed anche la scelta 
di fissare dei momenti di stand by dopo aver svolto un gruppo di interviste e 
ripercorrere il lavoro fatto è utile per individuare opportunità e limiti. 
Una variabile che l’intervistatrice non ha tenuto in debita considerazione, è stata 
il suo abito professionale. L’essere assistente sociale, il possedere una determinata 
32 
formazione ed esperienza professionale erano stati considerati dei punti di forza per una 
fluida conduzione delle interviste. Certamente lo sono, ma possono anche costituire, in 
parte, un ostacolo in quanto il rischio di mescolare i ruoli è molto alto soprattutto in 
interviste a forte impatto emotivo. Fare l’assistente sociale che opera con un mandato 
istituzionale preciso e colloquia con la persona sulla base di una richiesta di aiuto, con il 
compito di comprendere la situazione per poter mettere in atto dei processi di aiuto è 
cosa ben diversa dal fare il ricercatore, che incontra la persona con un obiettivo di 
studio e pertanto ciò che la persona narra costituisce una fonte informativa utile per il 
lavoro dell’intervistatore. In questo caso, considerato anche l’argomento del lavoro di 
ricerca, il rischio di slittamento di contesto è stato un elemento che si è tenuto presente 
nella conduzione delle interviste. Tali considerazioni e l’esperienza di incontro con le 
persone intervistate hanno costituito per l’intervistatrice un’occasione di riflessione in 
quanto nella ricerca, che prende forma nel suo divenire, ha un significato proprio anche 
il ruolo del ricercatore. 
Infatti, secondo il paradigma costruttivista, l’intervista non è una mera raccolta di 
dati (sia per la modalità di conduzione che per il fatto che le informazioni che emergono 
non sono sottoposte a trattamenti statistici) ma è un’interazione durante la quale 
l’intervista viene costruita assieme, da intervistato e intervistatore. Una funzione 
fondamentale è, quindi, giocata dall’empatia che si stabilisce tra i due interlocutori. 
Le emozioni53 sono un elemento che caratterizza ogni attività umana e sono 
strumenti conoscitivi importanti della persona e della sua relazione con l’ambiente 
circostante. E’, però, necessario “comprendere il loro linguaggio. Non ti informano su 
cosa vedi, ma su come guardi. Il loro codice è relazionale e analogico” (Sclavi 2003, 
63). Investono aspetti differenti della persona, si tratta di esperienze complesse che 
possono essere osservate da angolature differenti (fisiche, psicologiche, biologiche, 
ecc.). Inoltre, sono connesse alla cultura di appartenenza del soggetto; ciò significa non 
soltanto che la stessa emozione (ad es. la tristezza) può essere espressa in modi diversi 
dalla persona (con l’espressione facciale, con la gestualità, con il tono di voce, ecc.) ma 
la stessa sua espressività dipende anche dalla cultura di cui fa parte l’individuo 
(Nussbaum 2001/2004). L’emozione è collegata ad un evento, può essere manifestata in 
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 Il tema delle emozioni ha avuto molte interpretazioni e diversi tentativi di definizione. L’emozione 
viene intesa come “reazione affettiva, intensa con insorgenza acuta di breve durata determinata da uno 
stimolo ambientale. La sua comparsa provoca una modificazione a livello somatico, vegetativo e 
psichico”. Genera reazioni fisiologiche, viscerali, espressive e psicologiche (Galimberti 2006, 326 e 
segg.). “(…) dovrebbe indicare stati affettivi intensi di breve durata, con una causa precisa, esterna o 
interna, un chiaro contenuto cognitivo e la funzione di riorientare l’attenzione” (Cattarinussi, 2000, a, 15). 
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modo fisiologico (rossore, palpitazione, ecc.) e con varie forme espressive, verbali e/o 
analogiche. Le emozioni, quindi, possiedono un proprio lessico (Arcuri (cur.) 1995) e 
possono essere manifestate in modo diverso in relazione alla loro durata ed intensità ed 
alla valenza per chi le esprime.  
Già i filosofi greci si erano posti l’interrogativo sulla dicotomia emozione-
ragione ed è con Spinoza che si arriva all’idea che le emozioni sono importanti come 
supporto alla mente-ragione (nous, la facoltà che genera le idee)54. “Non sono soltanto il 
carburante che alimenta il meccanismo psicologico di una creatura ragionante; sono 
parti, altamente complesse e confuse, del ragionamento stesso di questa creatura." 
(Nussbaum 2001/2004, 19). 
Pertanto, le emozioni sono elementi fortemente informativi, sono “marcatori di 
senso” (De Sandre 2000, 50) e in sede di intervista ne va tenuto conto, anche se 
possono assumere un carattere di ambiguità interpretativa. Il collegarle con l’evento che 
le ha suscitate è un’importante chiave di lettura, che però non sempre è sufficiente: ad 
esempio un tono di voce più basso su un argomento triste può indicare commozione ma 
anche desiderio di evitare l’argomento.  
Le emozioni investono sia l’intervistatore che l’intervistato. È necessario che 
l’intervistatore sia in grado di ‘guardarsi’ durante l’intervista, di cogliere la risonanza 
emozionale che il contenuto dell’intervista, oltre che le modalità con cui viene narrato, 
suscitano in lui e di decodificarla. La narrazione coinvolge perché, come tutte le 
narrazioni, ha un suo fascino: “ci chiude entro i confini di un mondo” (Eco 1994/2003, 
95). L’implicazione emotiva personale da parte dell’intervistato può verificarsi 
soprattutto quando gli argomenti di cui si tratta hanno un forte impatto: ad esempio, 
parlare di povertà comporta che la persona narri la sua storia nella povertà, storia che 
può, come si può evincere dalle interviste svolte, essere costellata da eventi drammatici. 
Ascoltare le espressioni di dolore, di sfiducia, di smarrimento è un’esperienza 
solitamente molto toccante che può coinvolgere l’intervistatore fino ad inibirlo. 
L’implicazione emotiva personale dell’intervistatore può indurlo a riferire ai propri 
valori e significati ciò che l’altro sta raccontando ed in tal modo può proiettare il suo 
modo di vedere nel cogliere il messaggio dell’interlocutore. Se da un lato vi può essere 
il rischio dell’invischiamento emotivo, dall’altro lato si può verificare la reazione 
opposta e cioè prendere emotivamente le distanze, mettere in atto un distacco emotivo 
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 A differenza di ciò che riteneva Platone che affermava la netta separazione tra ragione ed emozioni e 
che metteva all’erta sull’arte quale attività seducente che sottrae alla ragione. 
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quale meccanismo di difesa per ‘proteggersi’ dall’emotività che la situazione di 
intervista suscita. Ciò può provocare l’assunzione di una modalità comunicativa 
scarsamente empatica. Non essere implicato non comporta essere indifferente, bensì 
significa operare un decentramento da se stessi e porre un livello di attenzione che 
consenta sia di recepire ciò che l’altro esprime, a livello verbale e analogico, sia se 
stessi, sia la dinamica che si sta verificando nella relazione intervistato-intervistatore. 
Le emozioni dell’intervistato possono essere inerenti a ciò che viene narrato, ma 
anche al contesto dell’intervista che è carico di contenuti emozionali. Il disvelare, di 
fronte ad un estraneo, la propria storia di vita è un’attività che impegna cognitivamente 
ed emozionalmente la persona non solo per lo sforzo mnestico compiuto ma per il 
significato che la persona attribuisce a tale sforzo mnestico. Il ricordo non è solo un 
rammentare ma, riguardando eventi per la persona significativi, è qualcosa di solido, 
che persiste nel tempo, che lascia nella persona un’impronta e il suo recupero porta con 
sé una partecipazione emotiva poiché nella azione di recupero vengono ri-vissuti i 
sentimenti che hanno accompagnato il fatto. Ricordo e memoria, infatti, sono 
strettamente connessi: la memoria è lo strumento che consente al ricordo di affiorare. Le 
emozioni fanno emergere le fratture che si sono verificate nel percorso biografico della 
persona, percorso spesso connotato da momenti di rottura. La memoria autobiografica 
della persona (intesa nella narrazione di chi siamo e della nostra esperienza) può essere 
rappresentata in modo da offrire un’immagine di coerenza, come se fosse una linea 
continua, un’ideologia biografica (Bertaux 1998/2005, 53). Ciò accade anche perché il 
narrare di sé in un contesto di intervista si trasforma in una intenzionalità riflessiva 
(Bichi 2002, 39) per l’intervistato, che nell’atto di auto-rappresentarsi la propria 
esperienza, riflette su essa55. Inoltre, parlare di sé è un po’ come guardarsi allo specchio: 
spesso l’immagine che se ne ricava, specie quando si vive in condizioni di difficoltà, 
non è un’immagine che gratifica, che risponde alle proprie aspettative. L’intervistatore, 
quindi, deve porre attenzione a come tratta i contenuti della narrazione in quanto sono 
oggetti delicati. 
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 A tale proposito Colaianni (2004, 80) afferma che le letture possibili sono molteplici che ”non sono 
date una volta per tutte quali rappresentazioni di contenuti pre-esistenti nell’azione, ma si vanno 
costituendo in ogni nuova occasione di descrizione, a ogni nuova narrazione, come evento”. 
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1.12. Il nodo della trascrizione delle interviste 
La trasposizione della narrazione nello scritto rappresenta un punto cruciale per 
molteplici aspetti in quanto si va ad indagare sulla ‘natura’ della narrazione ed "il 
linguaggio non è grado di afferrare un significato unico e pre-esistente: al contrario, 
dovere del linguaggio è mostrare che ciò di cui possiamo parlare è solo la coincidenza 
degli opposti. Il linguaggio riflette l'inadeguatezza del pensiero: il nostro essere-al-
mondo coincide con l’incapacità di trovare un significato trascendentale" (Eco, 
1994/2003, 50). Trascrivere il testo dell’intervista significa quindi fare un’azione di 
traduzione e, di conseguenza, di contestuale interpretazione. Tradurre, quindi, è 
un’attività complessa, è un’arte (Calvino 2002) che richiede rigore ma anche creatività. 
La punteggiatura, la trascrizione delle frasi dal parlato allo scritto, la trasposizione di 
elementi caratteristici dell’oralità (ripetizioni, frasi non terminate, sovrapposizioni, 
espressioni che connotano il discorso ecc.) sono scelte che il ricercatore compie e che 
poi influiscono sulla successiva analisi del testo. Sospiri, risa, tono di voce, pause, ritmo 
accelerato o rallentato, prossemica, gestualità, espressioni facciali, ecc. sono tutti 
elementi dell’espressività del linguaggio sia verbale che non verbale, ricchi di 
significato, ma nella trasposizione scritta sono difficilmente trasmissibili e quindi si 
rischiano di perdere. La “possibilità di comunicare si regge su fili sottili come ragnatele: 
basta cambiare il suono e l’ordine e il ritmo delle parole, e la comunicazione fallisce” 
(Calvino 2002, 86). Ogni narrazione non può dire tutto, lascia degli spazi vuoti che 
l’ascoltatore colma; pertanto è il ricercatore che, operando delle scelte, traccia un 
proprio percorso (Eco 1994/2003)56.   
La trascrizione dell’intervista è un lavoro che dovrebbe non solo salvaguardare le 
parole usate dall’intervistato ma anche le sue intonazioni e le altre espressioni da lui 
utilizzate. “Per salvare il testo - ovvero farlo passare dall'illusione di essere portatore di 
un significato alla consapevolezza che il significato è infinito - il lettore deve sospettare 
che ogni sua riga celi un altro significato segreto; le parole, invece di dire, nascondono 
il non detto” (Eco 1994/2003, 51). Per cercare di ‘salvare il testo’ e offrire l’immagine, 
anche se approssimativa, della conversazione, si può ricorrere a delle convezioni di 
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 A tale proposito Eco (1994/2003, 7) utilizza la metafora del bosco e precisamente: “un bosco è, per 
usare una metafora di Borges, un giardino dai sentieri che si biforcano. Anche quando in un bosco non ci 
sono sentieri tracciati, ciascuno può tracciare il proprio percorso decidendo di procedere a destra o sinistra 
di un certo albero e così via, facendo una scelta a ogni albero che si incontra. In un testo narrativo il 
lettore è costretto ogni momento a compiere una scelta". 
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trascrizione, ferma restando la trascrizione più completa possibile del narrato57. Nel 
caso del presente lavoro di ricerca è stato utilizzato il registratore e durante l’intervista 
sono stati presi appunti schematici; a conclusione della stessa, in sede diversa, sono 
state annotate alcune osservazioni. La trascrizione dell’intervista è stata svolta 
direttamente dalla ricercatrice. Tale scelta, pur gravando sui tempi del lavoro di studio, 
risulta essere opportuna in quanto, avendo vissuto l’intervista, il ricercatore riesce 
meglio a decodificare ciò che l’intervistato dice ed anche a dare evidenza all’aspetto 
non verbale che il parlato accompagna (Bichi 2002; Marradi 2005). Le interviste sono 
state trascritte integralmente e si è cercato di mantenere la struttura lessicale 
dell’intervistato anche, in qualche caso, a scapito di una certa fluidità linguistica. Si è 
operata questa scelta per mantenere il più possibile inalterata la modalità espressiva 
della persona. Inoltre, diversi intervistati si sono espressi in dialetto triestino ed altri, 
invece, di origine straniera, hanno parlato in un italiano un po’ stentato. Nel primo caso 
(intervistati che parlavano in dialetto), il testo orale è stato trascritto in italiano e sono 
state mantenute le espressioni dialettali solo nei casi in cui erano significative (per la 
connotazione data dall’intervistato o per il particolare significato delle stesse). Nel 
secondo caso (intervistati stranieri), si è cercato di mantenere la modalità espressiva 
della persona, modalità che fa anche riferimento al contesto culturale d’origine. Come 
viene suggerito da diversi Autori (si vedano ad esempio: Bertaux 1998/2005; Marradi 
2005), in alcuni casi si sono anche riportati espressioni gergali e quelle speciali 
connesse all’ambito professionale della persona. Si è operato in tal modo per dare 
risalto alla narrazione della persona (nei contenuti e nelle forme esplicative) senza che 
ciò andasse a discapito della comprensione del testo; si è quindi fatta attenzione affinché 
il linguaggio narrativo fosse coerente e, nello stesso tempo, caratterizzasse la specifica 
persona intervistata58. In entrambi i casi si sono fatte delle note, a piè di pagina, 
esplicative dell’espressione usata dall’intervistato. 
Oltre a ciò si sono adottati i segni convenzionali, scegliendo di attingere a più 
modelli tra quelli proposti dalla letteratura in materia, come si potrà osservare nella 
legenda che precede le interviste. Si noterà quindi che è stata adottata la forma del 
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 Bichi (2002) propone alcuni segni grafici convenzionali per la trascrizione, mentre Diana, 
Montesperelli (2005) ne presentano degli ulteriori, questi Autori fanno riferimento per lo più a: Cipriani 
(1988), Apolito (1990), Galatolo, Pallotti (1999), Silverman (2000), Mizzau (2002). La maggior parte 
degli Autori citati sottolinea l’utilità dell’uso del registratore per poter così trascrivere l’intervista il più 
correttamene e completamente possibile. 
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maiuscoletto nel caso di tono di voce più elevato o di enfasi (Mizzau 2002)59 e, 
viceversa, nel caso di tono di voce basso il carattere 10 oppure 9 qualora il tono di voce 
fosse bassissimo (Bichi 2002). Si è adottata la lettera h al termine di qualche parola nei 
casi in cui la persona prolungava sensibilmente con il tono della voce la lettera finale 
(Mizzau 2002).   
Nei casi in cui la persona aveva un ritmo molto veloce o, viceversa, molto lento 
si sono adottati i segni convenzionali >  < e <  > (Galatolo, Pallotti 1999). Si è adottato 
il segno = per indicare l’incassatura tra una interazione e l’altra (Apolito, 1990) e i 
puntini di sospensione … laddove c’erano delle pause o delle esitazioni (Bichi 2002). 
Se l’uso dei simboli aiuta a rappresentare il racconto della persona, va sottolineato che a 
differenza del parlato, dove spesso le frasi vengono lasciate a metà, “la scrittura richiede 
un uso del linguaggio completamente diverso da quello del parlato quotidiano. Bisogna 
scrivere delle frasi compiute che vogliano dire qualcosa…” (Calvino 2002, 89). Pertanto 
si è cercato di lasciare il testo del narrato fin laddove era possibile e non incideva 
fortemente nella comprensione del testo. 
Inoltre, sono stati indicati i momenti emotivi esplicitando in parentesi rotonda se 
la persona ride, piange, sospira, prende sensibilmente fiato tra una frase e l’altra e così 
via. Sono state mantenute interlocuzioni quali quelle esclamativa (ah!, eh!) o quelle 
riflessive/dubitative (uhm).Si è cercato di descrivere alcuni comportamenti non verbali 
quali il rossore, un certo tipo particolare di gestualità, ecc. per rendere il più possibile 
l’atmosfera dell’intervista. Un’altra osservazione va fatta sull’uso dei verbi; si è cercato, 
laddove non influiva sulla comprensione del testo, di lasciare i verbi così come sono 
stati coniugati dalle persone intervistate. Va rilevato che nel dialetto triestino si usa 
prevalentemente il passato prossimo spesso in luogo del passato remoto o 
dell’imperfetto. Tale uso appare interessante perché dà un’idea di un tempo andato ma 
ancora vicino i cui effetti si sentono ancora nel presente; mentre l’uso dell’imperfetto dà 
una veste onirica al racconto per la “sua ambiguità temporale l’imperfetto è il tempo in 
cui si raccontano i sogni, o gli incubi” (Eco 1994/2003, 16). Il passato remoto invece è 
un tempo assoluto in quanto chiude definitivamente un periodo, una fase della propria 
vita. 
Si è cercato di dare un’idea del tempo narrativo non solo lasciando la struttura 
del racconto come espressa dalla persona e con l’uso dei verbi utilizzati dalla stessa, ma 
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anche con le pause di sospensione che, nell’indicare un momento di imbarazzo o di 
riflessione, danno anche l’idea dell’indugiare della persona e di un ritmo più rallentato. 
Tali aspetti coinvolgono ancor più l’ascoltatore, in quanto lo stimolano 
all’interpretazione. Anche le analessi e le prolessi conservate per rendere la modalità 
narrativa dell’intervistato danno un’immagine dell’andamento temporale e del ritmo 
della narrazione. Inoltre, si è mantenuta la sequenza degli eventi così come l’ha 
enunciata la persona, anche se questo comporta un andirivieni temporale, così come 
sono state rispettate le reiterazioni di parole e di espressioni che potevano dare enfasi al 
discorso o indicare uno stato d’animo preciso della persona intervistata (ad es. una 
donna durante tutta l’intervista ha usato il refrain ‘che fare?’). 
Tutti i riferimenti all’intervistato (dati anagrafici, nomi di congiunti, indicazioni 
di luoghi di lavoro, di vie, ecc.) sono stati resi anonimi tramite sigle per rispetto della 
privacy dell’intervistato. Non si ritiene che tale scelta influisca sulla freschezza del 
testo. 
1.13. L’interpretazione del testo 
Se già in sede di intervista è necessario porre attenzione agli schemi 
interpretativi60 (Schütz 1960/1974) che vengono utilizzati sia dall’intervistato che 
dall’intervistatore, tale attenzione va posta con altrettanta cura anche al testo trascritto 
dell’intervista affinché questo ultimo non perda la propria autenticità. L’interpretazione 
“non è altro che la riconduzione di ciò che è sconosciuto a ciò che è conosciuto” 
(Schütz 1960/1974, 120) e, pertanto, le lenti che il ricercatore utilizza per ‘guardare’ 
l’intervista influiscono sulla lettura e l’interpretazione del testo scritto. Il mondo 
culturale e sociale dell’intervistatore, nonché il suo vissuto dell’esperienza 
dell’intervista possono influire sulla modalità interpretativa del testo.  
Si è giunti pertanto al testo scritto dell’intervista come un corpo dotato di una sua 
autonomia semantica in quanto, come afferma Eco, tra intenzione dell’intervistato 
tramite il suo racconto orale (intenzione non si sa fino a che punto consapevole) e 
intenzione dell’intervistatore (che nell’atto del trascrivere si riscrive la storia secondo il 
proprio essere e la propria esperienza) c’è l’intenzione del testo (Eco 1994/2003, 35). 
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 Per Schütz  (1960/1974, 117) lo schema interpretativo è lo schema dell’esperienza, cioè “un contesto 
significativo dei nostri vissuti esperienti, il quale individua sì le oggettualità dell’esperienza già costituite 
nei vissuti esperienti, ma non il <<come>> del processo costitutivo, in cui i vissuti esperienti si sono 
costituiti in oggettualità dell’esperienza”. 
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Oltre a ciò, narrazione, storia che ne scaturisce e lettura hanno ritmi ed implicazioni 
diversi. 
Per questo, è necessario, nell’analisi del testo, utilizzare un tempo di lettura più 
lento, rileggerlo più volte ed anche riascoltare la registrazione al fine di andare oltre 
all’immediato esplicito e tentare di coglierne l’essenza. 
Sono state operate quindi più letture della narrazione: la prima ‘in corso d’opera’ 
durante l’intervista (orale), poi durante l’ascolto della registrazione e la trascrizione 
(orale e scritta simultaneamente), successivamente letterale sul corpo del testo. Come 
già detto nel paragrafo I.1.3, è stata anche utilizzata la forma grafica della rete egoica. 
Questa molteplicità di letture compiute su più livelli ha reso la polifonia e la polisemia 
della narrazione ed ha consentito un’analisi ricca ed articolata; vi è, comunque, la 
consapevolezza che nell’analisi pesa il “background culturale e linguistico 
dell’intervistato” (Diana, Montesperelli 2005, 90). L’interpretazione del testo è 
un’operazione complessa e di responsabilità da parte del ricercatore, in quanto è lui che 
sceglie quale interpretazione è più rispondente al testo. A tale proposito Eco afferma 
che "non ci sono regole per accertare quali interpretazioni siano ‘migliori’, c'è almeno 
una regola per accertare quali siano le <<peggiori>>” (Eco 1994/2003, 65). 
Si è partiti quindi dall’interpretazione letterale del testo e si è proceduto 
osservando la coerenza del testo medesimo e le eventuali contraddizioni presenti. La 
traccia di intervista si è rivelata un utile strumento di supporto all’analisi. La 
suddivisione in macro-aree, ognuna delle quali è stata suddivisa in sub-aree è servita per 
poi effettuare l’estrapolazione delle varie tematiche. Le diverse dimensioni previste 
nella traccia di intervista sono state trasformata in ‘contenitori’ che richiamavano i 
contenuti delle interviste e precisamente: storia familiare, scolarità, reddito/lavoro, 
salute, casa/quartiere, rete relazionale, vicinato, immagine della povertà/denaro, vissuto 
rispetto alla povertà, punto di svolta nella povertà, immagine di sé, rapporto con i 
servizi sociali, rapporto con le istituzioni, rapporto con il privato sociale, differenza di 
genere, immagine del futuro, risorse personali, interventi economici tra carità e diritto. 
In tal modo il testo è stato scorporato e si è ottenuta un’altra modalità di lettura non più 
verticale ma ‘obliqua’, a ‘zig zag’, che ha attraversato tutto il corpo del testo (Atkinson 
1998/2002). Infatti, se da un lato emergono le posizioni degli intervistati rispetto ad 
ogni area tematica, dall’altro lato si evidenziano delle ‘meta-dimensioni’: contestuale 
(che si riferisce al contesto di vita, alle relazioni), biografica (che comprende le 
esperienze di vita e il percorso biografico), valutativa (relativa alle opinioni e alle 
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percezioni rispetto a sé, ai vissuti, ecc.)61. Ciò ha accresciuto la comprensione 
dell’intervista ed ha consentito di estrarre i temi che fanno da sfondo alla narrazione e 
quelli specifici. Si è proceduto poi con un’analisi comparativa sia all’interno della stessa 
intervista, per mettere in relazione diverse dimensioni della narrazione, sia tra interviste, 
per cogliere la presenza di motivi dominanti e di un filo conduttore che potesse unire 
storie biografiche decisamente differenti. Il rischio della decontestualizzazione del testo 
è stato controllato dal “richiamo al ‘circolo ermeneutico’, secondo cui una singola parte 
può essere interpretata solo in riferimento all’insieme, così come un insieme può essere 
compreso soltanto alla luce di ogni sua parte" (Diana, Montesperelli 2005, 100). 
Vi possono essere diversi tipi di approccio all’analisi dell’intervista: 1) 
illustrativa, nel senso che quanto affermato dalle persone è utilizzato come supporto alle 
asserzioni del ricercatore. L’atteggiamento illustrativo può, a sua volta, essere di 
contenuto se decompone l’intervista in relazione a categorie individuate dal ricercatore 
e indipendentemente dal flusso della narrazione; tematico, con cui il ricercatore, sulla 
base di temi individuati, raccoglie i brani dell’intervista; 2) restituiva, in cui viene dato 
valore a quanto affermato dagli intervistati (restituzione dei saperi sociali dei soggetti) 
o vengono riportate integralmente le interviste sottolineandone le parti salienti 
(trasparenza); 3) analitica, se cerca di rispettare la costruzione di senso data dagli 
intervistati, riportandola tuttavia al contesto scientifico per cui, anche in questo caso 
l’intervista viene scomposta (Bichi 2002; Gianturco 2004).  
In questa sede si è adottata la modalità analitica-tematica. La procedura di 
scorporazione delle interviste selezionate ha consentito di recuperare, per ogni area 
tematica trattata, i contenuti espressi dalle persone in sede di intervista. I brani delle 
interviste accompagnano e sono da supporto alle riflessioni dell’intervistatrice, come si 
potrà vedere nei capitoli successivi dedicati all’analisi di quanto emerso dallo studio. Si 
è anche cercato di mantenere la costruzione di senso fatta dagli intervistati in modo da 
non perdere gli aspetti inerenti i vissuti, le percezioni. Dalle interviste effettuate emerge, 
infatti, non solo l’opinione che le persone hanno rispetto ai temi trattati nell’intervista 
ma soprattutto il loro vissuto, la loro percezione di sé e del mondo con cui 
interagiscono. Non è sufficiente soffermarsi solo a livello del contenuto di quanto 
emerso ma si è ritenuto importante cogliere il percorso di vita delle persone e le reti 
relazionali, intese quali frameworks primari, partendo dal presupposto che la presenza 
o, viceversa, l’assenza (o la carenza) di una rete relazionale influisce sul vissuto e nella 
situazione della persona. Tale analisi appare pertanto importante per cogliere la capacità 
trasformativa e generativa delle situazioni in connessione alla capacità di 
fronteggiamento ma anche alla presenza/assenza di beni relazionali (Donati 2003). 
 E’, inoltre, importante cogliere l’autopercezione della persona, come la persona 
si vede e si vive rispetto alle tematiche trattate in sede di intervista. Si ritiene infatti che 
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l’autopercezione della persona incida sulla capacità di coping62 e sulla sua percezione 
del futuro e vada pertanto a gravare sulla possibilità di progettualità futura. 
1.14. Il controllo delle interviste: la triangolazione 
Il controllo dei risultati è un elemento fondamentale per supportare 
scientificamente il lavoro di ricerca svolto; ciò vale anche per la ricerca non standard. 
Nel caso delle interviste in profondità le stesse devono essere sottoposte a controllo in 
relazione sia alla loro veridicità, sia alla ispezionabilità della base empirica, sia alle 
scelte (arbitrarietà) del ricercatore. Rispetto alla veridicità va detto che l’intervista si 
svolge sulla base di un patto biografico, ma ciò non garantisce totalmente la veridicità 
del racconto. E’ anche vero che, in interviste di questo tipo, interessa soprattutto come 
la persona si percepisce e come percepisce la realtà e le interazioni sociali; ciò significa 
che vi può non essere corrispondenza con dati di realtà (Montesperelli 1997). Va 
evidenziato che l’obiettivo dell’intervista in profondità non è quello di “cercare prove di 
veridicità ma solo di verosimiglianza, e di <<aderenza alla verità>>" (Diana, 
Montesperelli 2005, 113). 
Può essere effettuato un controllo interno ed uno esterno alla ricerca. Il controllo 
interno riguarda la stessa intervista oppure può essere trasversale rispetto alle interviste 
effettuate, quando se ne analizzano parti che riguardano i medesimi argomenti; se gli 
stessi “sono consequenziali e coerenti, allora possiamo supporre che il racconto di quel 
fatto sia veritiero." (ibidem, 103). La coerenza interna all’intervista e fra interviste è un 
elemento di conformità. Il controllo esterno riguarda l’effettuazione di controlli 
incrociati con fonti diverse. La cosiddetta triangolazione delle informazioni (ibidem, 
2005) può avvenire con altre ricerche simili o con altre fonti documentali ufficiali (dati 
ufficiali, documenti storici, ecc.) e non (diari, informazioni da parte di testimoni 
privilegiati, ecc.). 
In relazione all’intervento interpretativo tale nodo può essere risolto dando 
trasparenza al lavoro del ricercatore e cioè riportando i testi integrali dell’intervista, le 
interpretazioni del ricercatore e gli strumenti utilizzati per l’analisi (Montesperelli 
2001). 
L’ispezionabilità della base empirica è un aspetto critico in quanto, nelle 
interviste in profondità, l’iterazione stessa tra intervistato e intervistatore (come sopra 
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aspetto viene ripreso in II.4.9. 
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evidenziato) influisce sia sull’andamento sia su quanto emerge nel corso dell’intervista: 
lo stesso narrare del soggetto diventa una rielaborazione in itinere della sua esperienza. 
Affinché l’interpretazione non si discosti dal narrato è necessario mantenere ferma 
l’attenzione sui presupposti teorici che guidano l’intervista e la ricerca e sugli obiettivi 
delle medesime. Inoltre il rapporto face to face con l’intervistato, il riascolto 
dell’intervista sono elementi che aiutano a mantenere l’aderenza al racconto fatto dalla 
persona.  
In una ricerca non standard i risultati non sono generalizzabili ma è possibile 
fare delle inferenze sulla base di quanto emerso dalle interviste andando a esplorare il 
mondo della vita quotidiana del soggetto e trovando connessioni con il mondo sociale. 
“Singolo attore ed ambiente storico si vengono a configurare come i due momenti del 
circolo ermeneutico-esegetico, nel quale la comprensione del particolare è resa possibile 
dalla comprensione del tutto, e viceversa.” (Montesperelli 2001, 151). La reiterazione di 
espressioni, di giudizi, di opinioni aiuta nell'interpretazione e nell’individuazione di aree 
tematiche.  
Nel presente lavoro di ricerca si è effettuata la triangolazione delle fonti 
contattando gli assistenti sociali che hanno seguito o che stanno seguendo la situazione 
delle persone intervistate per una verifica dei dati emersi nell’intervista e un 
completamento del quadro della situazione della persona; il tutto secondo quanto 
previsto dalla normativa sulla privacy63 e sul segreto professionale a cui gli assistenti 
sociali sono tenuti (L. 119/2001)64. 
Al fine di stimare l’adeguatezza dell’intervista (Diana, Montesperelli 2005) il 
testo della medesima, depurato dai commenti dell’intervistatore, è stato sottoposto agli 
intervistati al fine di verificare se quanto trascritto corrispondeva al pensiero della 
persona, per consentire un ulteriore momento di riflessività sui contenuti emersi, dare 
l’opportunità di operare delle correzioni, delle aggiunte per completare il  pensiero 
espresso ma anche per offrire l’occasione di segnalare se vi fossero delle parti che 
l’intervistato considerava molto intime e che preferiva non fossero riportate 
pubblicamente (a tale proposito si rinvia a Bertaux 1998/2005). L’esperienza di re-
incontrare gli intervistati a distanza di diversi mesi dall’intervista si è rivelata utile ed 
interessante (Vargiu 2001). Le persone intervistate non hanno posto difficoltà 
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assistenti sociali.  
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all’incontro ed, anzi, si sono sentite valorizzate e riconosciute come soggetti esperti, 
competenti, in grado di trasmettere conoscenze, opinioni, punti di vista e di dare un 
fattivo contributo in un lavoro di studio. Si è potuto ricevere conferma di quanto si era 
rilevato nel corso delle interviste, e cioè che le persone hanno potuto sperimentare una 
sorta di ‘inversione di ruolo’ e da fruitori di assistenza sono diventati protagonisti attivi 
di un percorso di ricerca universitario. Diversi intervistati hanno espresso apprezzamenti 
per l’intervista (“è stato molto bello, sono contenta” ha affermato Maria) e sentimenti 
di soddisfazione per aver potuto dare un contributo (“sono contento di esserle stato 
utile”, “sono contento se sono riuscito ad aiutarla”, “spero che quello che abbiamo 
detto le possa essere utile” hanno affermato alcuni intervistati quali ad esempio Ines, 
Walter e Bruno65). Mutuando Goffman (1959/1969), la ‘scena della rappresentazione’ si 
è modificata ed i diversi attori hanno avuto l’occasione di giocare un ruolo inusuale 
rispetto a quello rappresentato nella vita quotidiana66. Il momento di verifica effettuato 
individualmente con ogni intervistato è stato, quindi, foriero di ulteriori informazioni 
circa il percorso compiuto dalle persone, chiarificatore rispetto a zone d’ombra 
dell’intervista e ha dato valore alle persone. Va rilevato che, per le persone, rileggere i 
contenuti dell’intervista è stata un’esperienza emotivamente pregnante che può anche 
rivelarsi dolorosa perché fa rivivere momenti della propria vita che nel testo scritto 
perdono il connotato evanescente che invece il parlato trasmette. Le parole nel racconto 
verbale evaporano mentre nel testo scritto si trasformano in blocchi e trasmettono un 
senso di definitezza. E’ interessante la valutazione operata da un’intervistata (Maria) 
nell’incontro di verifica (effettuato all’aperto, in un giardino pubblico, in un luogo 
tranquillo che consentiva la riservatezza). La signora, nel ringraziare la ricercatrice per 
l’occasione offertale dall’intervista, ha affermato che rileggendo il testo ha rivissuto 
ogni momento dell’intervista, si è rivista nella cucina di casa assieme all’intervistatrice, 
ha ripercorso i diversi passaggi dell’intervista. Si tratta, quindi, di esperienze molto forti 
per le persone, che le impegnano sotto il profilo cognitivo e le investono emotivamente; 
elementi che il ricercatore deve tenere in grande considerazione, in quanto le interviste 
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in profondità possono smuovere parti interne di Sé che per  gli intervistati può essere 
molto difficile ricomporre67.  
La fase del controllo delle interviste è stata caratterizzata da due ulteriori fattori 
che Manoukian (2007, 24 e 25) definisce della “sosta” e della “sostanza”; essi, se 
collegati, richiamano la necessità del fermarsi per riflettere su qualcosa che è 
importante68. Sostare consente “di accogliere e assumere delle pensosità: implica 
accettare di ritornare sui propri passi, non per identificare gli errori, per inchiodare 
qualche colpevole o commiserare la propria finitezza (…) ma per ripercorrere ciò che è 
passato inosservato al nostro occhio distratto (…)”.  Dare spazio e tempo alla 
riflessione69 - intesa come processo dinamico, andirivieni della mente, ma anche 
opportunità che la mente si apra ad altre ‘visioni’ - sul percorso compiuto consente di 
cogliere aspetti inediti o non sufficientemente valorizzati, di dare un senso più compiuto 
al proprio lavoro e verificarne le motivazioni che lo sostanziano e le proprie 
rappresentazioni di ciò che si sta esplorando. 
1.15. La struttura della ricerca riguardo alla seconda dimensione: il 
focus group 
Il focus group è anche una delle tecniche che possono essere utilizzate nella 
ricerca qualitativa. Le considerazioni fatte in particolare nei paragrafi I.1.9. e I.1.10. 
riguardo il tema dell’ascolto e della comunicazioni sono utili anche per questo tipo di 
tecnica. A differenza dell’intervista tuttavia il focus group70 si realizza in una situazione 
artefatta, in quanto costruita ad hoc dal ricercatore. Nonostante questo aspetto di ‘non 
spontaneità’ il focus group risulta utile in quanto consente, con un’economia di tempo 
rispetto all’intervista individuale, di raccogliere informazioni, opinioni delle persone su 
un determinato argomento. L’aspetto ‘focalizzato’ di questa tecnica emerge in modo 
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sperimentato in più campi ed anche la metodologia adottata è diventata più articolata e ramificata. A tale 
proposito si rinvia alla letteratura in materia. 
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chiaro, consentendo di finalizzare bene il campo esplorativo del ricercatore ed il tipo di 
notizie che gli sono utili. Un limite che tale tecnica può presentare riguarda la perdita 
della dimensione soggettiva a favore, invece, della dinamica relazionale che la 
discussione nel gruppo mobilita. Nel lavoro di ricerca si è scelto di utilizzare tale 
tecnica con il gruppo professionale degli assistenti sociali in quanto la si è valutata 
maggiormente efficace rispetto, ad esempio, all’intervista in profondità, in relazione agli 
specifici obiettivi dello studio. Si esplicitano qui di seguito in modo più articolato le 
motivazioni che fanno da sfondo, la scelta dello strumento e la metodologia adottata. 
Le motivazioni: da una prima analisi del materiale prodotto dalle interviste, ricco 
di spunti e di riflessioni, è sorto l’interesse di cogliere anche un’altra prospettiva e 
precisamente quella degli assistenti sociali che intervengono in questo settore. Si è 
valutato importante raccogliere anche il ‘punto di vista’ degli operatori del settore oltre 
quello delle persone che usufruiscono degli interventi di aiuto, per esplorare le 
differenze e le concordanze su alcune ‘questioni chiave’ che hanno guidato le interviste. 
La scelta dello strumento: il focus group consente, attraverso la dinamica 
relazionale, di approfondire la conoscenza di un fenomeno. E’ pertanto utile in 
particolare nelle situazioni in cui (come quella del presente lavoro) si intende 
“conoscere la prospettiva di un determinato target sull’oggetto di studio” (Corrao 2000, 
93) ed i partecipanti sono coinvolti in un’esperienza comune (Corbetta 1999). Si tratta 
di una tecnica di rilevazione adatta nello studio in profondità di un determinato 
problema e il materiale che viene prodotto dai focus group affianca e sostiene il lavoro 
di analisi del ricercatore (Corrao 2000).  
La letteratura in materia indica diversi tipi di focus group con vari gradi di 
strutturazione. Nel presente progetto il focus group presenta le seguenti caratteristiche: 
 composizione del gruppo: precedente conoscenza dei partecipanti; omogeneità 
interna per titolo professionale; eterogeneità interna per differenza di genere, età, 
anzianità di servizio, esperienze di lavoro, settore di intervento; 
 grado di strutturazione: focus group semi-strutturato con lista di temi 
dell’intervista; 
 ruolo del moderatore: semi-direttivo. 
Obiettivo: con la realizzazione del focus group ci si è proposti di raccogliere ed 
analizzare le osservazioni, le riflessioni degli assistenti sociali sul tema del rischio di 
povertà e sugli strumenti di intervento economico da loro utilizzati per contrastare tale 
condizione. 
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Target: il focus group è stato svolto con un gruppo di assistenti sociali del 
Comune di Trieste. Il motivo della scelta di questo target è connesso al fatto che tali 
professionisti costituiscono un osservatorio privilegiato rispetto alla tematica trattata nel 
presente studio in quanto, per mandato istituzionale, lavorano con persone con problemi 
di indigenza. Il numero di partecipanti previsti è stato di 12 con adesione spontanea, 
sulla base della disponibilità. Come sopra detto, il gruppo che è stato costituito ha 
risposto ai criteri di eterogeneità previsti nella realizzazione di questo tipo di incontri. Il 
gruppo infatti era eterogeneo per età, genere, esperienza professionale e settore di 
intervento (minori e adulti). Gli assistenti sociali provenivano dalle due Unità Operative 
Territoriali (UOT) di riferimento delle persone che sono state intervistate. Affinché la 
discussione potesse procedere senza eventuali e possibili ‘condizionamenti’ si è ritenuto 
più opportuno che non fosse presente nessun coordinatore di UOT . 
Realizzazione: per l'attuazione del focus group sono state contattate le 
coordinatrici delle due UOT da cui provenivano le persone intervistate chiedendo loro 
la disponibilità all'iniziativa e la sede per realizzarla ed è stato inviato loro il progetto. 
Le coordinatrici hanno informato gli operatori dell'iniziativa ed hanno raccolto le 
adesioni. L'adesione al focus group è stata spontanea. Ad ogni partecipante è stata 
inviata una lettera-invito in cui venivano esplicitate nuovamente le finalità dell'incontro, 
la durata (circa due ore) ed i temi guida. Il giorno dell'incontro è stata distribuita la lista 
guida delle tematiche che sarebbero state discusse. La seduta è stata registrata e 
verbalizzata ed è stata condotta dalla ricercatrice che si è avvalsa della collaborazione di 
una collega con la funzione di co-osservatore e co-verbalista.  
Temi guida: i temi guida hanno riguardato gli argomenti affrontati con le 
persone in sede di intervista e precisamente: 
 l’immagine della povertà che gli assistenti sociali hanno attraverso la loro 
esperienza professionale ('chi sono i poveri oggi', quali le caratteristiche della 
povertà a Trieste); 
 quali sono i fattori che possono contribuire all’innescare un processo che conduca 
ad una situazione di povertà; 
 quali sono le risorse che le persone mettono in atto per contrastare la povertà; 
 qual è la valutazione degli interventi economici adottati (rispondenza al bisogno); 
 quale orientamento hanno gli assistenti sociali rispetto al reddito di base per la 
cittadinanza (quali idee, quali aspettative). 
47 
Sede e orario: l’incontro è stato organizzato presso una delle due UOT, si è 
svolto in orario di lavoro per rendere più agevole la partecipazione agli assistenti sociali 
e, al fine di non creare disagi organizzativi, nella giornata dell’incontro d’èquipe.  
Ruolo del conduttore e del co-conduttore: si è utilizzata una modalità di 
conduzione semi-direttiva al fine di mantenere la discussione sugli argomenti 
evidenziati. E’stata presente all’incontro anche una co-conduttrice con la funzione di 
osservatore e verbalista.  
Strumentazione: l’incontro è stato verbalizzato e registrato; ciò al fine di 
cogliere nel modo più completo possibile l’interazione che si è svolta. 
 
La discussione si è svolta in un clima partecipativo ed interessato ed ha offerto 
elementi di riflessione da approfondire e rielaborare soprattutto riguardo al significato 
polisemico della povertà ed alla problematica della vulnerabilità71. E’ stato elaborato un 
verbale dell’incontro in cui sono state riportate, in forma anonima, anche le riflessioni 
scaturite nell’incontro. Il verbale72, accompagnato da una lettera di ringraziamenti, è 
stato inviato agli assistenti sociali presenti con la richiesta di eventuali precisazioni, 
correzioni, integrazioni e, in fase successiva è stato inviato (previo informazione ai 
partecipanti) alle due coordinatrici delle UOT che, con la loro disponibilità, hanno reso 
possibile la realizzazione dell’incontro. Si è offerta la disponibilità di effettuare degli 
incontri di restituzione del lavoro di ricerca presso le due sedi della UOT . A tal fine è 
stato realizzato un incontro allargato con gli assistenti sociali e la coordinatrice di una 
delle due UOT dove sono stati presentati i risultati del lavoro di ricerca tramite 
interviste e del focus group e sono stati raccolti, attraverso la discussione con gli 
operatori, ulteriori elementi informativi rispetto al tema trattato. 
1.16. Gli esiti della ricerca: modalità di analisi dei risultati 
Le interviste si sono svolte sulla base di una traccia che si trova in allegato, 
traccia che è stata suddivisa in macro aree tematiche delle quali ognuna è stata, a sua 
volta, suddivisa in sub-aree; tale scelta ha, successivamente, favorito la rielaborazione 
dei contenuti emersi dalle interviste73. La traccia di intervista è stata utilizzata come uno 
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 Relativamente agli elementi emersi nel focus group ed all’analisi dello stesso si rinvia a I.1.15, I.2. e 
I.3. nonché al verbale allegato. 
72
 Si veda l’allegato. 
73
 Si rinvia a quanto espresso nei paragrafi I.1.12. e I.1.13. 
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strumento flessibile per cui le diverse aree sono state trattate, nel corso degli incontri, in 
sequenze diverse.  
Il testo integrale di ogni intervista, alleggerito da eccessive interiezioni e 
ripetizioni degli intervistati, è stato riportato in allegato, all’inizio di ogni intervista è 
stata inserita una cover sheet che riporta alcuni dati essenziali dell’intervistato nonché 
alcune considerazioni dell’intervistatrice. Si tratta di una sorta di micro scheda 
anagrafica della persona. Quanto riportato nella scheda è stato riferito dalle persone e 
poi verificato nel corso della fase della triangolazione con gli interessati e con gli 
assistenti sociali che seguono le situazioni. I dati relativi al reddito, alle spese di 
locazione e agli importi degli interventi economici sono stati raccolti durante le 
interviste. Diversi intervistati hanno spontaneamente esibito la documentazione 
attestante (ISEE, busta paga, bollettino di pagamento del canone di locazione). Anche 
tali dati sono stati verificati negli incontri con gli assistenti sociali. Si rinvia quindi 
all’allegato eventuali approfondimenti sui testi delle interviste. 
Gli intervistati provengono da esperienze di vita differenti e presentano capacità 
cognitive, rielaborative diverse. Tali aspetti hanno influito sulle modalità espressive 
delle persone nonché sui livelli di rielaborazione dei vissuti e delle opinioni espresse74. 
La formulazione delle domande ha dovuto necessariamente tenere in considerazione 
questi aspetti ed anche il linguaggio utilizzato si è adeguato alle caratteristiche 
dell’universo intervistato. 
Sono state effettuate 15 interviste di persone comprese nella fascia d’età dai 18 
anni agli over 60; di queste 6 sono maschi e 9 femmine. Non si è proceduto con ulteriori 
interviste in quanto si è raggiunta la saturazione del campione; i soggetti intervistati 
risultano essere significativi (Gianturco, 2004) rispetto agli obiettivi dello studio. 
 
Sono state interviste le tipologie familiari afferenti a: 
 nuclei unipersonali (5 di cui 3 F e 2 M) 
 nuclei monoparentali (5 di cui 4 F e 1 M) 
 coppie (4 di cui 2 F e 2 M) 
 coppie con figli (1 M) 
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 “Osservano Bogdan e Taylor a proposito dei soggetti ai quali si chiede di raccontare le loro  storie di 
vita: <<Non tutte le persone hanno uguale capacità e disposizione a ricostruire le proprie vite in maniera 
dettagliata e significativa. Anche i bravi intervistatori non possono fare miracoli con chi non ha sufficienti 
capacità di verbalizzazione>>” in: Marradi 2005, 175. 
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La fascia d’età maggiormente rappresentata è quella tra i 36 e i 59 anni. Si tratta 
di situazioni molto differenti l’una dall’altra, come si può rilevare dalle interviste 
allegate. 
Sinteticamente, ai fini della chiarezza nell’esposizione successiva inerente la 
rielaborazione delle interviste, si riportano nelle due tabelle qui di seguito presentate le 
caratteristiche anagrafiche e reddituali degli intervistati. Si fa presente che l’intervistata 
Luisa risultava nella classe ‘coppia con figli’; quando si è fissato l’appuntamento per 
l’intervista la signora si era appena separata dal convivente, per tale motivo viene 
considerata come nucleo monoparentale anche se il cambiamento di stato si era appena 
verificato (la signora aveva appena fatto il trasloco nella nuova casa e non vi abitava 
ancora). Inoltre, l’intervista svolta con Ines, che vive da sola con il figlio di 36 anni, è 
stata collocata nella classe delle famiglie monoparentali. A tale proposito si fa presente 
che erano stati segnalati numerosi nuclei afferenti a tale classe e composti da genitore 
singolo e figlio (o figli) adulto. 
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Tabella n. 1 - Tipologia anagrafica e reddituale degli intervistati maschi 
Zoran: maschio, straniero, 34 anni75, muratore, monoparentale (vedovo con tre figli 
minori), 1.400 € di reddito mensili; 
Mohammed: maschio, straniero, 36 anni, muratore, coppia con figli (un figlio 
minore),  reddito non rilevato perché, al momento dell’intervista, aveva appena 
iniziato a lavorare; 
Giordano: maschio, 58 anni, disoccupato in attesa di pensione, nucleo unipersonale 
(divorziato con due figli con nuclei autonomi); 
Ugo: maschio, 58 anni, pensionato (pensione di invalidità, ex artigiano), coppia, 
1.000 € di reddito mensili; 
Walter: maschio, 60 anni, coppia (due figli ciascuno con nuclei autonomi), operaio 
generico, 1.200 € di reddito mensili; 
Bruno: maschio, 69 anni, unipersonale (un figlio con nucleo autonomo, pensionato - 
pensione sociale), 398 € reddito mensile. 
 
Tabella n. 2 - Tipologia anagrafica e reddituale delle intervistate femmine 
Irene: femmina, 22 anni, disoccupata, unipersonale; 
Maria: femmina, 35 anni, banconiera, nucleo monoparentale (separata, due figli 
minori di cui una portatrice di grave handicap, nonna materna), 1.500 € complessivi 
di reddito mensili; 
Carla: femmina, 43 anni, pulitrice, monparentale (separata con due figli), 500 € di 
reddito mensili;  
Luisa: femmina, 43 anni, commessa, monoparentale (separata con 4 figli), 1.500 € 
di reddito mensili; 
Lea: femmina, 53 anni, coppia (con due figli con nuclei autonomi), priva di reddito, 
300 € di contributi assistenziali mensili; 
Luciana: femmina, 58 anni, pensionata per invalidità civile (invalidità al 100%), 
unipersonale (vedova con 3 figli con nuclei autonomi), 248 € di reddito mensili; 
Ines: femmina, 59 anni, disoccupata (ha appena costituito una cooperativa per la 
gestione di un solarium) monoparentale (divorziata con figlio maggiorenne), 100 € 
di reddito al mese (assegno di divorzio); 
Renata: femmina, 61 anni, pensionata, coppia, 421€ di reddito mensili 
Jolanda: femmina, 62 anni, pensionata (pensione minima INPS), unipersonale 
(separata con due figli con nuclei autonomi), 418 € di reddito mensili; 
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 L’età degli intervistati è alla data nell’intervista. 
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Nella costruzione del campione, come evidenziato nel paragrafo7.1, si è rilevata 
la difficoltà di individuare soggetti da intervistare di tutte le fasce d’età e per tutte le 
tipologie familiari considerate. Tale difficoltà è da attribuirsi a più ragioni76 oltre che a 
quella relativa alla disponibilità degli intervistati. A tale proposito si evidenzia che 
alcune persone che in una prima fase si erano dichiarate disponibili hanno, all’atto di 
fissare l’appuntamento per l’intervista, ritirato la loro disponibilità. 
Un’altra considerazione riguarda il fatto che le persone che fanno richiesta di 
intervento economico all’Ente Locale sono per lo più persone sole che costituiscono 
nuclei monoparentali77. La dimensione di coppia con figli è quella meno rappresentata 
(solo una situazione) e ciò può far supporre che tale dimensione familiare riesca, 
rispetto ad altre tipologie familiari, maggiormente a svolgere le funzioni di protezione 
verso i propri membri. Va però evidenziato che i nuclei con figli minori possono 
usufruire di interventi d’aiuto (sia economici che di servizi) che seguono canali diversi 
da quelli assistenziali78. Inoltre, i tempi di lavoro e di cura necessari per un nucleo con 
figli possono essere così elevati da poter inibire l’eventuale disponibilità all’intervista. 
Per quanto riguarda la fascia compresa tra i 18 e i 35 anni, va rilevato che 
l’orientamento del SSC di Trieste è quello di non erogare contributi economici per tale 
fascia d’età in quanto si privilegia l’attivazione di progetti finalizzati all’inserimento 
lavorativo e, laddove siano presenti problematiche che richiedono l’intervento di servizi 
specialistici (quali ad esempio le problematiche connesse allo stato di tossicodipendenza 
o quelle relative alla salute mentale) il SSC investe tali servizi anche per la messa in 
campo di risorse. 
Come già detto nel paragrafo I.1.8., al quale si rinvia, le interviste si sono svolte 
per lo più a domicilio delle persone; solo in tre casi sono state effettuate presso la sede 
della UOT. 
Le persone sono state disponibili, cordiali, partecipi, soddisfatte del fatto di 
essere state interpellate e dell’interesse dimostrato di conoscere la loro storia e le loro 
opinioni. La narrazione di sé, il ripercorrere momenti salienti della propria storia di vita, 
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 A tale proposito si rinvia a quanto esposto in merito alla procedura adottata (I.1.7.) e alle considerazioni 
espresse in merito al ruolo di ‘mediazione’ dell’Ente nel raccogliere la disponibilità delle persone. 
77
 Si rinvia al paragrafo I.2.2. nel quale viene fatta una sintetica analisi del contesto socio-economico e 
demografico in cui si è svolta la ricerca e vengono presentati anche i dati relativi alle persone che 
usufruiscono di assistenza economica. 
78
 Tale affermazione e quella seguente scaturiscono dagli incontri con i singoli assistenti sociali, effettuati 
in fase di costruzione del campione, ed in quella della triangolazione, dal focus group, dall’incontro 
allargato svoltosi presso una delle due UOT coinvolte nel progetto di ricerca. 
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il riflettere sulla propria situazione attuale hanno costituito momenti emotivamente 
intensi. 
Spesso le interviste si sono svolte in presenza di familiari: coniugi, figli, ecc. 
Alle volte ciò può aver reso meno fluido lo scorrere dell’intervista per le interruzioni 
che si potevano verificare (ingresso o uscita di persone dall’abitazione, richieste dei 
figli, e così via) ma non hanno ostacolato lo svolgimento dell’intervista medesima. In 
tre interviste (quelle relative a Mohammed, Ugo e Walter) si è verificato che il coniuge 
dell’intervistato fosse presente durante tutta l’intervista. Nella situazione dell’intervista 
a Mohammed  tale presenza è strettamente connessa a motivi culturali, in quanto si tratta 
di una famiglia di origine algerina, mussulmana, e l’intervistato ha ritenuto opportuno 
che l’intervista, in quanto svolta da una donna e presso l’abitazione, si tenesse alla 
presenza della moglie, presenza che peraltro è stata molto discreta e non interferente. 
Negli altri due casi il coniuge dell’intervistato è intervenuto frequentemente 
nell’intervista anche con proprie valutazioni; ciò ha persino richiesto alla ricercatrice 
(intervista a Ugo) un intervento volto a lasciare lo spazio di parola all’intervistato. A 
tale proposito Bichi (2002) rileva che l’intervista deve essere fatta con un solo 
componente della famiglia. Tuttavia, vanno fatte alcune considerazioni: le interviste 
venivano svolte a domicilio spesso in spazi angusti, sia, ad esempio  nel caso 
dell’intervista a Ugo che in quella a Walter mancava lo spazio fisico affinché si potesse 
svolgere l’intervista da soli.Va tuttavia evidenziato che spesso l’intervento del coniuge 
si è rivelato chiarificatore ed ha offerto un’altra prospettiva della storia del nucleo e 
della sua condizione. 
I temi trattati durante le interviste toccavano un pluralità di aspetti79 e le  
narrazioni raccolte sono ricche di contenuti e presentano, nonostante l’elevata 
eterogeneità degli intervistati (per età, sesso, composizione del nucleo familiare, 
condizione di vita, ecc.), degli elementi di comunanza.  
L’analisi che qui si propone si indirizza su due dimensioni: trasversale e 
longitudinale. 
La prima dimensione coglie elementi trasversali a tutte le interviste, elementi 
che fanno riferimento ai contenuti dello schema guida dell’intervista e che vengono qui, 
per sintesi, raggruppati in quattro grandi aree tematiche: 
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 Si rinvia alla traccia di intervista allegata. 
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 il reddito, inteso sia nella dimensione del lavoro che come provento conseguito 
per età pensionabile, invalidità od altro. Per quanto riguarda l’aspetto del lavoro si 
sono indagate le aree inerenti il livello esperenziale (professionalità, esperienze 
lavorative pregresse ed attuali, aspetti critici e positività), economico (valutazione 
circa l’adeguatezza del reddito) e della soddisfazione (immagine di sé e ruolo 
sociale). Oltre a ciò si è esplorato il rapporto con il denaro (nel duplice aspetto 
della funzione che svolge e della funzione che rappresenta) e l’aspetto dei consumi 
(quali i più onerosi per la famiglia, i più gestibili, ecc.). Approfondire questo tema 
ha permesso di evidenziare sia gli aspetti di discontinuità lavorativa, sia le 
problematiche relative al lavoro (precarietà, flessibilizzazione, tempi di cura e 
tempi di lavoro) che gli aspetti relativi alla soddisfazione personale e al 
riconoscimento sociale e all’immagine del denaro; 
 la rete relazionale delle persone. Si è partiti dal presupposto, confortato da diverse 
ricerche in merito, che una rete relazionale più o meno densa può influenzare lo 
stato di povertà. Il tema della rete familiare è stato connesso a quello relazionale 
così come ad esso sono stati anche collegati quelli della domesticità, del rapporto 
di vicinato e del legame con il territorio; 
 la domesticità intesa come contesto abitativo, rete di vicinato e rapporto con il 
territorio (dimensione urbana). Il modo in cui le persone vivono l’ambiente 
domestico può essere un segnale di come si percepiscono e percepiscono il 
‘mondo’. È inoltre interessante esplorare il rapporto con il territorio per 
evidenziare i legami di solidarietà ivi presenti. Il legame con il territorio, infatti, 
può cosituire una sorta di rete di protezione e di contenimento dei processi di 
impoverimento (Francesconi 2000); 
 il rapporto con il servizio sociale inteso nella sua dimensione istituzionale. 
L’interesse è stato focalizzato a cogliere come le persone percepiscono 
l’intervento assistenziale, se cioè l’intervento connota in qualche modo e ‘misura’ 
le persone ovvero se l’erogazione economica viene vissuta come uno stigma 
oppure come un aiuto per un cambiamento. 
Il tema della salute (come elemento che, qualora sia deficitario, può favorire un 
processo di povertà) viene considerato all’interno dei processi che le persone 
considerano aver favorito l’ingresso nella povertà e/o che valutano essere un ostacolo al 
processo di fuoriuscita. L’aspetto della differenza di genere non è, invece, emerso in 
modo significativo (tranne che nelle interviste a Jolanda, Zoran e Luisa). 
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Nella seconda dimensione si sono comparate le interviste e si sono colti degli 
elementi caratterizzanti gli atteggiamenti delle persone intervistate rispetto a sé, alla 
propria condizione di povertà e al futuro; dalla comparazione sono emersi differenti 
atteggiamenti che influenzano la rappresentazione di sé, la valutazione delle proprie 
risorse interne e il proprio futuro. 
Il gruppo degli intervistati è stato osservato utilizzando due categorie di pensiero: 
quella proposta dalla social cognition (Heider 1958/1972; Weiner 1974) in merito ai 
processi di attribuzione causale messi in atto dalle persone e quella che si riferisce 
all’orientamento teorico proposto da Merton (1949/2000) riguardo alle modalità di 
adattamento sociale. Ciò ha consentito di costruire degli ideal-tipo (Weber 1922/1958), 
ognuno con delle caratteristiche specifiche rispetto all’immagine di sé e del proprio 
futuro che sono state evidenziate. 
L’analisi è stata integrata anche con quanto emerso nel focus group.  
55 
CAPITOLO 2 
L'analisi della ricerca: aspetti trasversali 
 
 
 “Padroneggiare” il passato è possibile solo nella 
misura in cui  si  racconta ciò che è accaduto; 
d'altra parte, tale narrazione, che dà  forma alla 
storia, non risolve alcun problema e non allevia 
alcuna  sofferenza;non padroneggia nulla una 
volta per tutte. Piuttosto, finché  il senso degli 
eventi rimane vivente – e ciò può durare molto a 
lungo - “il padroneggiamento del passato” può 
assumere la forma di un'incessante narrazione 
Hannah Arendt 
2.1. Premessa 
Sulla base della traccia guida costruita, durante le interviste sono state toccate 
alcune aree tematiche che sono state approfondite anche durante il focus group. Sulla 
base degli elementi emersi, tali aree sono state rielaborate; l'analisi del materiale così 
raccolto si è indirizzata, come già evidenziato al paragrafo I.1.16, su due dimensioni. 
Nel presente capitolo verrà presentata in dettaglio la prima dimensione che rielabora gli 
elementi emersi in relazione ai temi previsti nello schema guida dell'intervista. A fini di 
maggiore chiarezza le tematiche trattate sono state raggruppate in macro aree: 
 la dimensione della domesticità: intesa sia come dimensione intima, 
dell'espressione del sé, che nel significato che può assumere come progetto di vita. 
Inoltre si è esplorato il rapporto con il vicinato e con il quartiere sotto il profilo 
dell'intensità relazionale che del senso di appartenenza al territorio; 
 la rete relazionale delle persone nella sua articolazione (familiare, parentale, 
amicale, ecc.), nella sua densità ed intensità. Il tema delle relazioni richiama anche 
quello dell'autonomia/dipendenza della persona dalle relazioni. Questo aspetto è 
stato approfondito anche con l'utilizzo della rete egoica e ne vengono presentati i 
risultati; 
 il reddito inteso come capacità economica della persona conseguito attraverso, o a 
seguito di, un mestiere/professione. Tale tema è stato sviluppato su diversi piani: il 
significato del lavoro nella costruzione dell'immagine sociale, il tema della 
trasformazione del mercato del lavoro e le conseguenze sulle persone, il problema 
della stabilità occupazionale e la connessione con i livelli di istruzione, il tema 
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della salute come condizione inabilitante ed escludente dal mercato del lavoro; 
 il rapporto con il denaro come capacità di guadagno e di spesa, l'uso del denaro 
come mezzo di affermazione sociale e di distinzione, il consumo come 
riconoscimento sociale; 
 la rappresentazione della povertà ed il riflesso sulla persona, le varie forme della 
povertà ed il confine sociale che tale esperienza segna; 
 la relazione del cittadino con il sistema assistenziale e le contraddizioni di tale 
rapporto, la percezione dei soggetti e quella del sistema assistenziale, il significato 
dell'erogazione economica per le persone. 
 L'approfondimento di questi temi viene preceduto da una breve presentazione 
relativa alle richieste di aiuto economico presentate all'Area Promozione e Protezione 
Sociale del Comune di Trieste negli anni 2005 e 2006. Tale dato viene messo in 
correlazione con la situazione demografica della città.  
2.2. Il fenomeno della povertà a Trieste: alcune osservazioni 
 Sulla situazione della povertà a Trieste non vi sono dati aggiornati. Nell’anno 
2000 Candian ha condotto un’indagine campionaria sul disagio socio economico a 
Trieste dalla quale si evidenzia che il 6,4% della popolazione è povera80 e che di quelle 
non povere (93,6%) l’8,5% sono a rischio di povertà (quasi povere). Di queste famiglie 
quelle appartenenti a nuclei unipersonali rilevavano una situazione di maggiore 
disagio81. 
Va evidenziato che sono carenti le indagini specifiche sulla povertà nel territorio 
regionale, a tale riguardo la Regione Friuli Venezia Giulia ha condotto un’indagine 
campionaria nell’anno 2006, indagine i cui dati non sono, al momento, ancora resi 
pubblici82.  
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 Nell’indagine condotta da Candian (2001, 3) “si è voluto affrontare il tema della povertà nel comune di 
Trieste (…) rilevando le condizioni di vita delle famiglie triestine nel loro complesso, per poi enucleare, 
con metodologie oggettive, le situazioni di effettivo disagio. (…) In questa ricerca non si è voluto 
prenderere in considerazione il disagio in tutte le sue manifestazioni, ma solo quelle riconducibili 
direttamente a motivazioni economiche, poiché la povertà economica può essere conisderaa il più 
importante indicatore della povertà globale”. Nella ricerca si è utilizzato il criterio della International 
Standard Poverty Line applicato al reddito di una famiglia di due componenti che hanno un reddito non 
superiore al reddito nazionale procapite, per nuclei con diversa composizione sono stati applicati 
coefficienti di equivalenza. 
81
 Fonte: indagine di Candian (2001) Le nuove dimensioni del disagio economico a Trieste. 
82
 Per quanto riguarda la situazione della povertà in Italia si rinvia alle osservazioni presentate in II.4.2. 
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Qui di seguito si propongono alcune riflessioni inerenti i dati relativi alle 
persone che hanno presentato richiesta di sussidio economico al Comune di Trieste 
nell’anno 2005 e 2006. 
I dati riportati nelle tabelle83 si riferiscono alle richieste presentate ed accolte 
dalle famiglie (pratiche attive come vengono denominate e catalogate nel sistema 
informatico dell’Area) residenti nel Comune di Trieste84. Dai dati si evidenzia anche il 
numero di famiglie straniere che hanno fatto domanda di aiuto economico. Va, tuttavia, 
fatta una precisazione: il sistema di immissione dei dati utilizzato dall’Area non rileva le 
coppie di nazionalità mista e neppure le coppie di fatto. I dati relativi agli stranieri 
possono, inoltre, non rappresentare del tutto questa fascia di popolazione in quanto 
possono essere attivati anche altri percorsi di aiuto. I dati possono, quindi, da un lato 
sottostimare il fenomeno (ad esempio lo stato di bisogno di soggetti stranieri) o, 
viceversa, sovrastimarlo (ad esempio i membri di una coppia di fatto possono aver 
presentato entrambi, in periodi diversi, richiesta di intervento economico). Quanto 
rilevato può, pertanto, assumere un valore puramente indicativo e non certamente 
esaustivo di un fenomeno, quale quello della povertà, che risulta essere sommerso e 
difficilmente rilevabile con strumenti finalizzati prevalentemente alla evidenza della 
spesa pubblica (come nel caso dei presenti dati). 
Come si evince dalle tabelle, le richieste di assistenza economica presentate 
dalle famiglie triestine negli anni 2005 e 2006 sono sostanzialmente stabili e ciò sia a 
livello territoriale (singola UOT) che complessivo (n. 1473 nell’anno 2005 e n. 1474 
nell’anno 2006). Questo elemento non può far trarre la conclusione che il fenomeno 
dell’indigenza sia anch’esso stabile e ciò per alcuni fattori. Innanzitutto, le persone che 
fanno richiesta di sussidio economico devono rientrare nei parametri previsti dalla 
disposizione della Giunta comunale85. La delibera prevede due differenti soglie di 
reddito in relazione alla tipologia delle richieste economiche. Nel caso di richiesta di 
“intervento economico a carattere continuativo monetario o in forma di buono viveri” 
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 I dati riportati nelle tabelle sono stati forniti dall’Area Promozione e Protezione Sociale del Comune di 
Trieste; tali dati sono stati rielaborati al fine di consentire un confronto tra le diverse UOT. 
84
 Al 31 dicembre 2006 la popolazione residente nel territorio della Regione Friuli Venezia Giulia era di 
1milione 210.903 abitanti con un saldo positivo di 0,4% rispetto all’anno 2005. La popolazione residente 
nella provincia di Trieste ammontava a 239.717 abitanti con una variazione negativa rispetto all’anno 
2005 di -0,3% Fonte: “Regione in cifre-edizione 2007” –Servizio statistica – Direzione Generale della 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 43. 
85
 Verbale della Giunta comunale n. 656 del 20 dicembre 2004 relativo all’anno 2005. Tali disposizioni 
sono state riconfermate nel 2006 e per l’anno 2007 (verbale della Giunta comunale n. 476 del 30 
novembre 2006). 
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(verbale n. 656 del 20 dicembre 2004) la concessione del contributo mensile è 
d’importo pari alla differenza tra la soglia di accesso prevista dalla Giunta di importo 
pari a 270,00 € mensili per nuclei unipersonali e “le risorse di cui dispone il 
richiedente” (ibidem). Inoltre, in base alla composizione del nucleo viene applicata una 
scala di equivalenza così come prevista dalla normativa sull’ISEE. Invece, per interventi 
economici a carattere straordinario consistenti in “un contributo monetario o in forma di 
buoni viveri finalizzato a superare situazioni di bisogno di carattere eccezionale e 
contingente”  (ibidem) il contributo economico è pari a 412,00 €, importo al netto delle 
spese di affitto o di mutuo per la prima casa fino ad un massimo di 500,00 € mensili. 
Tali tipologie di sussidi possono essere erogati fino ad un massimo di 4 interventi 
economici all’anno. Può essere fatta un’unica deroga alla soglia prevista nei casi di 
eventi particolarmente critici della persona, casi che vanno documentati.     
Tali scelte e il tetto di reddito previsto ‘selezionano’ fortemente i possibili 
beneficiari della provvidenza. 
Un altro fattore riguarda il budget a disposizione dell’Area che sostanzialmente 
risulta essere invariato e che quindi non può essere utilizzato per un numero maggiore 
di persone. Oltre a ciò, risulta essere non significativo il dato riguardante il numero di 
richieste respinte che è molto esiguo e ciò perché viene operata una ‘selezione’ a monte 
da parte degli assistenti sociali. Infatti, qualora vi siano persone che intendano 
presentare richiesta di aiuto economico con un reddito superiore al tetto previsto 
dall’Ente esse vengono ‘scoraggiate’ nel presentare l’istanza. Inoltre, le modalità di 
assegnazione del budget consente alle UOT di intervenire nei primi sei mesi dell’anno e 
poi di procedere in modo scalare fino all’esaurimento dei fondi (eventualità che, ad 
esempio, nel 2006, si è verificata nel mese di giugno). 
Ciò che si evidenza e che trova conferma negli incontri effettuati con gli 
assistenti sociali, con i due coordinatori delle UOT e nel focus group è il fatto che le 
richieste di aiuto economico vengono prevalentemente presentate da famiglie 
unipersonali (n. 876 nell’anno 2005 e n. 867 nell’anno 2006). Tale dato ha riscontro 
anche nel lavoro di costruzione del campione effettuato per la ricerca: la difficoltà di 
costruire un campione che rappresentasse le tre classi d’età, la differenza di genere e la 
composizione del nucleo familiare è connessa anche alla sovra-rappresentazione delle 
famiglie unipersonali appartenenti in prevalenza alla fascia centrale 36-6086. Tale fascia 
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 La suddivisione in classi d’età è stata fornita dall’Area; non è stato possibile, per motivi connessi al 
programma informatico in uso all’Ente, utilizzare le stesse classi prese in considerazione nel lavoro di 
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d’età è quella che maggiormente ricorre all’assistenza economica (v. tabella 3 e 4) in 
entrambi i sessi. Da quanto emerge dal lavoro di ricerca nel suo complesso risulta che le 
persone sole incontrano forti difficoltà nella gestione delle spese quotidiane. Tale 
difficoltà appare essere connessa a problemi di reddito causati dallo stato di 
disoccupazione e dalla, conseguente, difficoltà a re-immettersi nel mondo del lavoro. 
Queste persone risultano, infatti, essere poco competitive sul mercato del lavoro per vari 
motivi: bassa scolarità, bassa formazione professionale o formazione professionale 
inadeguata alle attuali esigenze del mercato, ecc. Inoltre, specie la fascia d’età over 55 
può trovarsi in difficoltà per la mancanza dei requisiti contributivi utili ad ottenere la 
pensione. Spesso si tratta di persone che hanno svolto lavori nel settore della 
ristorazione e del commercio. 
Il dato, però, evidenzia anche un altro aspetto non collegato a quello puramente 
economico: la debole presenza di una rete sociale, o la sua assenza, sembrano costituire 
un elemento che pesa negativamente ed influisce sull’esistenza della persona qualora 
essa si trovi in difficoltà. La presenza di un congiunto, di familiari, di una rete amicale 
costituiscono elementi di forza per la persona oltre che per la possibilità di ricevere aiuti 
materiali soprattutto per la possibilità di ricevere sostegno e supporto. 
Si osserva, inoltre, una prevalenza delle richieste da parte delle donne.  
Tabella n. 3 - Numero di richieste presentate negli anni 2005 e 2006 sudddivise per 
genere 
Anno Maschi Femmine 
2005 673 857 
2006 706 829 
 
Il numero maggiore di richieste, così come per gli uomini, interessa la fascia 
d’età 36-60. Si evidenzia che la differenza di genere si concentra in particolare nella 
fascia d’età 18-35, fascia nella quale prevalgono le femmine con più del doppio delle 
richieste. Tale dato può rappresentare anche il segnale di una femminilizzazione della 
povertà, così come riscontrato a livello internazionale (Townsend 1993). Si può anche 
ipotizzare che il segnale di un numero così elevato di richieste di femmine sia connesso 
                                                                                                                                               
ricerca. Si ritiene che tale incongruenza non  influisca in modo significativo sui dati qui presentati e sul 
lavoro empirico condotto. 
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a precoci processi di autonomia dalla famiglia d’origine che un tempo erano 
maggiormente contenuti per motivi culturali. Inoltre, in liena generale, un’ulteriore 
ipotesi può essere connessa al fatto che, forse, per una donna presentare richiesta di 
aiuto economico rispetto ad un uomo, sotto il profilo culturale, possa rappresentare 
un’esperienza meno stigmatizzante e che investe in modo minore l’immagine di sé, 
della propria identità e del ruolo sociale svolto. La richiesta di aiuto può essere vissuta 
da un uomo, per la cultura che ancora persiste, come denigrante e segno della sua scarsa 
capacità di far fronte agli eventi e di svolgere pienamente il ruolo di capo famiglia. 
Viceversa, per una donna, l’atto di richiedere l’aiuto economico, anche se vissuto con 
disagio, può essere collocato nell’ambito delle funzioni di cura e di protezione verso i 
propri congiunti. Inoltre, il fatto che gli operatori addetti all’area assistenziale siano in 
prevalenza donne può costituire un elemento facilitante per l’appartenenza di genere o, 
viceversa, ostacolante, sotto l’aspetto della differenza di genere.  
Si riportano qui di seguito due tabelle relative alle richieste complessive che 
sono state presentate al Comune di Trieste negli anni 2005 e 2006. Le tabelle sono 
suddivise per genere e per fasce d’età e si è evidenziata anche la componente degli 
stranieri. 
Tabella n. 4 Richieste presentate da soggetti femmine suddivise per età nel 
territorio del Comune di Trieste nel periodo 2005-2006 rapportate alla popolazione 
residente 










































FEMMINE 18-35 FEMMINE 36-60 FEMMINE >60
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Tabella n. 5 Richieste presentate da soggetti maschi suddivisi per età nel territorio 
del Comune di Trieste nel periodo 2005-2006 rapportato alla popolazione residente 


































73 richieste su  
6107 unità    
1,20%   
STRANIERI 2006;
79 richieste su  
6544 unità    
1,21%   
MASCHI 18-35 MASCHI 36-60 MASCHI >60
 
2.3. La dimensione della domesticità 
 La casa intesa come luogo degli affetti, di espressione di sé e dimensione 
dell'intimità appare essere un elemento importante nella costruzione dell'immagine di sé 
della persona. 
 Vivere in un alloggio adeguato e decoroso non significa solo 'aver garantito un 
tetto' come ha affermato Irene nell'intervista, ma significa anche assicurare protezione e 
accudimento ai propri congiunti, affermare la propria immagine sociale, trovare 
conferma di sé e delle proprie capacità. La casa, infatti, rappresenta, atavicamente, il 
rifugio e la protezione. Vivere in una casa dignitosa assume quindi un potente 
significato simbolico per la persona, la sua famiglia e il contesto sociale. Inoltre, come 
la persona vive la propria abitazione può costituire un elemento molto informativo di 
come 'si vive' e di come 'vive' il suo mondo relazionale. 
 Come già detto nel capitolo I della presente parte, le interviste sono state svolte 
presso il domicilio delle persone. Solo in tre casi sono state effettuate presso la sede 
dell'UOT; in due casi su esplicita richiesta delle persone e in un altro caso perché la 
persona intervistata è priva di alloggio e vive in una piccola barca.  
 Il tema della domesticità è stato, quindi, analizzato sotto quattro aspetti: 
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 oggettivo (economico-strutturale): inerente il costo e le condizioni degli alloggi. A 
tale proposito si è operato anche un distinguo tra alloggi in edilizia convenzionata 
ed alloggi con canone di locazione privato; 
 soggettivo: riguardo i vissuti e il senso di 'appartenenza' (le radici) rispetto 
all'abitazione; 
 della socialità e dei rapporti di vicinato; 
 dell'appartenenza al contesto territoriale (i rapporti con il quartiere) in cui è 
ubicata l'abitazione. 
 2.3.1. L'abitazione come progetto di vita 
 Nelle narrazioni risulta che riuscire ad avere un alloggio87 rappresenta una meta 
fortemente desiderata nella storia passata e/o attuale delle persone. Poter vivere in un 
alloggio decoroso che consenta una dignità di vita e le cui spese non gravino 
eccessivamente sul bilancio familiare appare essere non facile. Da un lato il mercato 
privato degli alloggi nella città di Trieste è molto oneroso88 e dall'altro lato la possibilità 
di accedere ad alloggi in edilizia pubblica (cosiddetti alloggi Ater) è ridotta per la prassi 
burocratica prevista e per la necessità che i beneficiari rispondano a determinati 
requisiti89 e possiedano degli indicatori di bisogno come indicato dal D.P. Reg n. 
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 Delle 15 persone intervistate: 7 abitano in alloggi Ater; n. 1 in un alloggio della Fondazione “Antonio 
Caccia e Maria Burlo Garofolo” (si tratta di una fondazione che assegna abitazioni a persone o famiglie in 
difficoltà; si veda la legenda in allegato); n. 5 in alloggi dati in locazione da privati; 1 in una casetta  di 
proprietà e n. 1 in una piccola barca. 
88
 Il problema dell'onerosità del canone di locazione è di fatto diffuso nel territorio nazionale. 
89
 Decreto del Presidente della Regione 13 aprile 2004, n. 0119/Pres. - Regolamento di esecuzione 
dell’articolo 3 della legge regionale 6/2003 concernente le agevolazioni per l’edilizia sovvenzionata Art. 
2 (Requisiti dei beneficiari) 1. Per gli interventi di edilizia sovvenzionata gli aspiranti inquilini delle 
ATER devono possedere i seguenti requisiti: a) avere cittadinanza italiana o di uno stato membro della 
Unione europea ovvero, nel caso di cittadini extracomunitari, soddisfare i requisiti previsti dalla vigente 
legislazione concernente la disciplina dell’immigrazione e le norme sulla condizione dello straniero; b) 
essere residenti, ovvero prestare attività lavorativa in regione, ovvero essere emigrati. Sono parificati ai 
residenti nel comune di nascita coloro che sono nati in regione, originariamente vi risiedevano ed 
intendono ristabilire la loro residenza in regione; c) non essere proprietari né usufruttuari di altra 
abitazione, ubicata sul territorio nazionale, adeguata a soddisfare le esigenze familiari. Si intende 
adeguato l’alloggio avente un numero di vani, esclusa la cucina e gli accessori, superiore al numero dei 
componenti il nucleo familiare aumentato di uno. È considerato inadeguato l’alloggio dichiarato 
inabitabile con apposito provvedimento del Sindaco ovvero dichiarato non conforme alla normativa sul 
superamento delle barriere architettoniche, quando un componente del nucleo familiare sia disabile; d) 
avere una situazione economica complessiva non superiore ad 20.000,00 €. La situazione economica 
complessiva è data dalla somma dei redditi imponibili ai fini dell’imposta diretta sulle persone fisiche, 
posseduti su base annua dal nucleo familiare come definito dall’articolo 3, computata in relazione al 
numero dei componenti del nucleo familiare stesso secondo le seguenti percentuali: Suppl. straord. n. 7 
Bollettino Ufficiale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 19/5/2004 – 5 numero componenti (c) 
percentuale 1 c: 100% - 2 c: 90% - 3 c: 80% - 4 c: - 70%  5 c: 60%  Per ogni ulteriore componente la 
percentuale viene ridotta in misura pari a cinque punti. 2. Non può concorrere all’assegnazione di alloggi 
di edilizia sovvenzionata chi è già inquilino di un alloggio di edilizia sovvenzionata alla data di 
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0119/2004/Pres (ad esempio: condizioni di sovraffollamento, di inabitabilità, costo del 
canone di locazione, ecc.).Oltre a ciò, viene data priorità a chi appartiene a determinate 
categorie di bisogno come anziani, giovani coppie con o senza prole, ecc.90 La norma 
appare ampia e tutelante ma di fatto larghe fasce di popolazione che vivono in 
condizioni abitative difficili (come si evince dalle interviste a Walter e a Bruno) 
rimangono escluse da tale opportunità. 
 Al mese di novembre 200791, a Trieste, 10.742 famiglie usufruiscono di alloggi 
di edilizia sovvenzionata Ater; di queste, le famiglie unipersonali sono le più 
rappresentate (n. 4673 famiglie), ed, a seguire, i nuclei con due componenti (n. 3.604 
nuclei) e le famiglie con tre componenti (n. 1.484 nuclei). Le famiglie con minor 
reddito, quelle la cui capacità economica complessiva non supera l'importo annuo di 2,5 
volte il valore della pensione minima INPS (pari a 13.895,00 € nel 2006), sono pari a 
5.537. Per questa fascia di famiglie il canone minimo va da un importo di 11 € mensili 
che è stato applicato a circa 1.000 assegnatari privi di reddito ad un importo massimo di 
                                                                                                                                               
pubblicazione del bando. 3. Il requisito di cui alla lettera b) del comma 1 viene riferito al comune o ad 
uno dei comuni compresi nell’ambito territoriale cui si riferisce il bando di concorso, fatta eccezione per i 
nuclei familiari con presenza di soggetti disabili i quali possono accedere ai bandi su tutto il territorio 
regionale. 4. È data facoltà agli emigrati di concorrere in un solo comune. 5. Possono presentare domanda 
per beneficiare di interventi di edilizia sovvenzionata solo persone maggiorenni ovvero tutori di persone 
minorenni. 6. I requisiti di cui alle lettere a) e b) del comma 1 sono richiesti in capo al solo richiedente; i 
requisiti di cui alla lettera c) e d) del medesimo comma 1 devono sussistere nei confronti di tutti i 
componenti il nucleo familiare come definito dall’articolo 3. 7. Per i richiedenti il cui alloggio sia 
sottoposto ad esproprio per pubblica utilità, si prescinde dai requisiti di cui alle lettere c) del comma 1, 
purché le procedure espropriative risultino già attivate alla data di presentazione della domanda e non 
siano proprietari, né nudi proprietari, di altra ulteriore abitazione. 
90
  Decreto del Presidente della Regione 13 aprile 2004, n. 0119/Pres. - Regolamento di esecuzione 
dell’articolo 3 della legge regionale 6/2003 concernente le agevolazioni per l’edilizia sovvenzionata Art. 
6 (Punteggi) 1. L’ATER, con proprio provvedimento, determina i criteri di attribuzione dei punteggi 
tenendo conto, oltre che delle categorie di soggetti indicate all’articolo 7, comma 1, della legge regionale 
6/2003, anche degli elementi indicativi dello stato di bisogno, tra cui: a) indicatore della situazione 
economica complessiva; b) situazioni di coabitazione o sovraffollamento; c) condizioni dell’alloggio 
occupato; d) periodo di permanenza nelle graduatorie precedenti, nello stesso comune; e) distanza 
dell’alloggio occupato dal comune sede di lavoro; f) periodo di residenza in regione; g) incidenza del 
canone di locazione sul reddito. 2. Al fine della individuazione delle categorie di soggetti indicate 
all’articolo 7, comma 1, della legge regionale 6/2003 per la determinazione da parte dell’ATER dei criteri 
di attribuzione dei punteggi, si considerano quali: Suppl. straord. n. 7 Bollettino Ufficiale della 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 19/5/2004 – 7 a) anziani, le persone singole o i nuclei 
familiari composti da non più di due persone delle quali almeno una abbia compiuto sessantacinque anni; 
b) giovani coppie, con o senza prole, quelle i cui componenti non superino entrambi i 35 anni di età; c) 
soggetto singolo con minori a carico, quello il cui nucleo familiare è composto da un solo soggetto 
maggiorenne e uno o più figli minori conviventi a carico del richiedente; d) disabili, i soggetti di cui 
all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i 
diritti delle persone handicappate); e) famiglie in stato di bisogno, quelle con una situazione economica 
complessiva non superiore a 3.942,25 euro se formate da un solo soggetto, ovvero non superiore a 
4.458,71 euro se composte da due o più soggetti. 
91
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167,60 €. Per poter accedere a questi sgravi gli assegnatari devono provvedere a 
consegnare i documenti per il censimento dei redditi, cosa che non sempre queste 
persone sono in grado di fare. Inoltre, tali riduzioni riguardano solo il canone e non le 
spese accessorie che, in alcuni casi possono costituire per le persone una spesa che 
incide in modo significativo nel budget familiare.  
L'abitazione quindi può avere un meta-significato molto diverso a seconda delle 
esperienze. In un'intervista, ad esempio, ha assunto il simbolo di 'progetto di vita' e, 
quindi, luogo di espressione di sé e della propria interiorità. 
 
“(omissis) abbiamo detto: “bon, troviamo una casetta” che era sempre un 
mio sogno! Una villetta, un giorno che … me la passerò, così abbiamo fatto 
questo passo” (Ugo) 
 
Viceversa, in un altro caso, l’abitazione ha un significato negativo, di preclusione delle 
possibilità di uscita dalla situazione di difficoltà economica: 
 
“L’origine dei nostri problemi è la casa (omissis) e dopo, vengono tutti gli 
altri problemi (omissis) io non è che ho un odio verso questa casa però mi 
crea talmente tanti problemi che non la vivo bene, per me siamo qua giusto 
per ripararci dalla pioggia ma non è la casa come dovrebbe essere perché 
ci crea veramente tanti, tanti problemi dover mantenere e non riuscire in 
alcun modo ad allontanarci da questa casa per me è una cosa … a volte 
non ci dormo la notte, pensare!”(Maria) 
 
Coloro che vivono in alloggi Ater esprimono complessivamente delle valutazioni molto 
positive; ritengono, infatti, gli alloggi confortevoli ed adeguati. 
 
“Io ho trovato già così l’appartamento e anche così sta bene, non è male” 
(omissis) 
“Sì, sì, non è neanche alto il canone dell’Ater proprio perché stando in 
questa situazione qua mi hanno abbassato notevolmente e, quindi, per il 
momento riesco a pagare tutto almeno fino a quando riuscirò ad andare in 
pensione.” (Giordano) 
 
“ho avuto lo sfratto del padrone e così ho avuto questa combinazione, 
grazie al cielo che ho avuto questo! Che è molto più confacente per me, 
essendo più piccolo è più facile un po’ tutto, per gestirlo” (Jolanda) 
 
Tuttavia, un nodo è rappresentato dalle spese di locazione, o laddove le stesse siano 
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ridotte tramite l'intervento del Fondo Sociale92, vi sono da sostenere le spese 
condominiali spesso consistenti rispetto al reddito percepito dalle persone. 
“(omissis) l'affitto, pensavo, che me l'avessero diminuito io, io pago 11 euro 
al mese ma mi viene 130, 100 e passa euro, mi viene tutto sto pagamento 
perché? perché ci sono le spese, perché qui abbiamo tutto assieme, accendi 
o non accendi … perché abbiamo il riscaldamento centralizzato, accendi o 
non accendi” (Luciana) 
 
Va evidenziato che, a differenza del passato in cui l'essere assegnatario di un alloggio 
Ater era sintomo di povertà e gli stessi caseggiati erano ubicati in zone periferiche e/o 
territorialmente 'depresse' quasi a rimarcare la marginalità di chi vi abitava, oggi, 
l'essere aggiudicatari di un appartamento Ater, almeno da quanto emerge dalle 
interviste, non viene percepito come ghettizzante ma, anzi, si è trasformato in una meta 
ambita. Tale diverso atteggiamento può essere connesso a più motivi quali: l’eccessivo 
costo degli affitti nel mercato privato, il netto miglioramento degli edifici in edilizia 
convenzionata sia come manutenzione (hanno, generalmente, un aspetto curato) sia 
come ubicazione (sono situati in varie zone della città, anche centrali). 
 
“Allora, io sono andata nel 2003, praticamente è stato il primo alloggio 
che mi ha proposto l’Ater, sono andata a vederlo con l’impiegata dell’Ater 
appunto e l’alloggio, praticamente, aspettava solo che entrino i mobili, 
tutto era perfetto, cioè mi sono trovata una alloggio dove era tutto rifatto 
sia come pitturazione, come porte, come piastrelle, come pavimenti, 
addirittura in bagno tutti i sanitari nuovi, le piastrelle con i ricametti, io 
non avevo da fare nulla solo portare i mobili” (omissis) “Contentissima!” 
“(omissis) hanno dipinto tutte le case da una parte rosa, da una parte in 
giallo, rifatti i balconi, cambiato, messo in PVC tutte le imposte che prima 
erano in legno, cioè hanno tutto ristrutturato, le cassette della posta, fatte 
le scale, insomma bello, bello! In più la gente che abita là sono tutti 
appassionati di piante, eccetera e quindi abbiamo le aiuole con i fiori, con 
le piante; è come essere in una zona un po’ residenziale proprio” (Ines) 
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 l'art. l6 L. R. 27 agosto 1999, n. 24 al fine di assicurare la tutela delle fasce più deboli di utenti degli 
alloggi di edilizia residenziale, presso ciascuna ATER della regione Friuli-Venezia Giulia, ha istituito un 
apposito Fondo Sociale. Il Regolamento, approvato con il Decreto del Presidente della Regione 22 marzo 
2001, n. 088/Pres., pubblicato sul B.U.R. n. 15 di data 11/4/2001, prevede che “le risorse provenienti dal 
Comune e dall’ATER sono utilizzabili a favore di utenti di edilizia sovvenzionata per il pagamento totale 
o parziale di quanto dovuto all’ATER per canoni di locazione e rimborso spese reversibili, comprese 
eventuali morosità pregresse; il Fondo Sociale è alimentato con finanziamenti periodicamente stanziati 
oltre che dall’ATER della Provincia di Trieste e dalla Regione Friuli-Venezia Giulia, anche dai Comuni 
della Provincia di Trieste in cui sono ubicati alloggi di edilizia sovvenzionata in proprietà o in gestione 
all’ATER;” Il Fondo va utilizzato per situazioni di grave disagio economico e sulla base di alcuni criteri: 
reddito nullo o insufficiente per la soddisfazione dei bisogni primari secondo i parametri in uso presso 
l’assistenza economica; presenza di gravi problematiche all’interno del nucleo familiare; assenza di 
supporti parentali significativi; presenza di minori nel nucleo (con priorità per le persone sole con minori 
a carico) Deliberazione giuntale N.798 dd.11.12.03. 
66 
Tranne in un caso, nessuno degli intervistati ha segnalato problematiche sociali legate 
all'insediamento negli edifici Ater, problemi che eventualmente vengono ricondotti al 
contesto cittadino nel suo complesso. 
Opposta è invece la valutazione di chi vive in alloggi dati in locazione da privati. In 
questi casi il canone di locazione è generalmente oneroso, il rapporto qualità/prezzo è 
sfavorevole, le condizioni strutturali degli alloggi non sono decorose se non del tutto 
inadeguate. 
 
“(omissis)  Loro dicono: “se uno ha 900 Euro di paga riesce benissimo a 
vivere!” Ma tu non puoi sapere i problemi che ha una persona che vive con 
415 Euro d’affitto, le bollette di 100 e passa Euro e in più avevamo 100 
Euro di mobili al mese perché avevamo la camera, quando l’abbiamo 
presa, lì, (intende la camera da letto che c’era nell’appartamento) era uno 
… schifo! E cioè, avevi addirittura le pulci nel materasso! È, sinceramente 
a me fa schifo dormirci sopra! È, insomma … c’è tutta una conseguenza di 
cose!” (Irene) 
 
“ho fatto domanda per la casa perché la casa qua ogni mese fa colore 
perché fa la muffa” (omissis) “Sì, è umido e vedi quanto è piccola! Perché 
io qua ho preso l’asma perché ho l’asma e povera mia moglie e mio figlio 
possono prendere questa cosa” R: “E quante stanze avete?” I: “Solo 
questa!” R: “Questa, la cucina e il bagno?” I: “Sì, sì, piccola, no?” 
(omissis) Sì, pago 250 con questo poco … c’è gente, lo so, che paga di più 
ma sono senza lavoro … e adesso arriva freddo …” (Mohammed) 
 
“(omissis) questa cucina, la stanzetta che ha visto prima (si riferisce ad una 
piccola stanza in evidente stato di trascuratezza strutturale) e la camera da 
letto e un gabinetto che è in comune con quell'altro 'quartiere'93 non 
abbiamo il bagno, non trovavamo altro e io ho preso quello che c'era in 
quel momento [Mg.: (si sovrappone) Quello che abbiamo trovato perché io 
sono ritornata in Istria, mio marito dormiva in macchina, era un inverno 
freddo!] ( Walter) 
 
Può accadere che il canone di locazione sia così gravoso da incidere pesantemente sul 
reddito della persona e si può arrivare alla situazione paradossale, come nel caso di 
Maria, dove la persona, pur affermando di avere un reddito che le consentirebbe di 
mantenere sé e la propria famiglia, è costretta a ricorrere all’assistenza sociale perché 
non riesce a far fronte alle spese dell’appartamento né a rivolgersi al mercato privato 
perché vi sono dei costi da sostenere quali ad esempio la caparra o il costo dell’agenzia 
di mediazione, né ad ottenere un abitazione dall'Ater perché priva dei requisiti 
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necessari. 
“in questa casa io pago 660 Euro d’affitto! E qua una botta!” (Maria) 
 
“... io lavoro in un territorio dove non ci sono alloggi Ater per cui gli affitti 
sono altissimi ed anche le persone che potrebbero vivere dignitosamente 
non possono farlo in quanto l’affitto viene a coprire l'importo di tre quarti 
dello stipendio … per cui si trovano in grosse difficoltà e per quanto 
riguarda le persone anziane che, comunque, vogliono rimanere nella zona 
perché, magari, vivono lì da 45/50 anni, ho alcuni casi dove con la 
pensione praticamente pagano l’affitto” (Focus group - Esperto 8) 
 
“credo che avendo affitti commisurati ridurremmo del 50% l'utenza 
economica molto probabilmente! (Focus group - Esperto 1) 
 
Si è affermato che l'avere un alloggio Ater è una meta desiderata. Va tuttavia fatta una 
precisazione: per molte persone poter disporre di un luogo decoroso dove vivere è, 
ancora oggi, di per sé, una  meta molto ambita. Sopra si è evidenziata la situazione di 
Walter che per diversi mesi ha dormito nella propria automobile e la moglie è ritornata 
dalla famiglia d'origine, in Istria. C'è chi però non è ancora riuscito a risolvere il 
problema alloggiativo come è il caso di Bruno: 
 
“(omissis) quello di cui ho più grande bisogno è l'alloggio! Io ho fatto 
domanda all'Ater in due bandi, ma, vede, io non ho fissa dimora, io abito 
nella Casa comunale 2, dormo in barca signora! (omissis) sono rimasto 
con la pensione sociale che sono 390 euro mensili ed è dura per poter 
vivere ... (omissis) e chiedo solo che adesso Trieste mi dia due coppi94 
sopra la testa! Un appartamentino piccolo per me dove fare la mia 
vecchiaia! Perché sto dormendo in barca! (omissis) sono già tre anni!” 
(Bruno) 
 
La dimensione della domesticità può essere rilevata anche attraverso il radicamento in 
quel determinato ambiente e, in questo senso, più cambiamenti di alloggio, solitamente, 
segnalano una minor possibilità per la persona di 'mettere radici' e costruire la propria 
intimità e il proprio progetto di vita. A differenza di quanto evidenziato in alcune 
ricerche (Francesconi 2000; Castrignano 2000), questo elemento non è emerso in modo 
significativo dalle persone intervistate. Va evidenziato che un discorso a parte va fatto 
per gli stranieri il cui percorso di inserimento nel Paese di accoglienza è profondamente 
segnato dallo sradicamento da quello di appartenenza con una rottura, spesso molto 




intensa e dolorosa, dei legami culturali, affettivi e sociali. 
 Oltre agli aspetti sopra rilevati, un altro elemento che va tenuto presente nella 
valutazione del grado di domesticità è quello relativo alla personalizzazione della 
propria casa da parte del soggetto; ciò, infatti, può essere un indicatore di come la 
persona vive il proprio spazio di vita. Ad esempio, è interessante notare che le persone 
che ricordano con rammarico il tempo passato in cui il lavoro che svolgevano dava loro 
un prestigio sociale (si vedano, ad esempio, le interviste a Giordano ed a Jolanda) 
hanno in evidenza nella propria abitazione 'segni' (oggetti, opere compiute, ecc.) di tale 
passato. Anche la presenza/assenza di fotografie proprie, della propria  famiglia o di 
altre persone con cui si hanno legami, può offrire delle indicazioni circa la trama 
relazionale della persona. Gli oggetti, con cui una persona decora, abbellisce o 
semplicemente 'segna' la propria casa, caratterizzano il luogo dove la persona vive; 
animano, con la loro presenza e con il significato a loro attribuito, quello spazio di vita 
dell'individuo e 'parlano' di lui (Hillman, Ventura 1992/2005)95. Alloggi non 'vissuti' 
suscitano l'idea che la persona è di passaggio, in una situazione transitoria e, 
conseguentemente, instabile, confusa. A tale proposito è interessante l'esperienza fatta 
nell'intervista a Maria. Entrando in casa dell'intervistata, la ricercatrice ha avuto la 
percezione che l'abitazione fosse un alloggio anonimo, che emanava poco calore e con 
scarsi segni della vita delle persone che vi abitano. Durante il dialogo con la persona la 
percezione della ricercatrice ha trovato conferma. L'intervistata, infatti, ha espresso i 
suoi sentimenti di frustrazione e di rabbia per non riuscire a lasciare l'appartamento e, 
nonostante vi abiti da diversi anni, lo vive come una sistemazione transitoria che le crea 
solo tanti problemi e che, afferma, odia. 
 2.3.2. Domesticità e rapporti di vicinato 
 Il tema della domesticità è collegato al tema della socialità e dell'appartenenza 
ad un contesto territoriale di riferimento96. Un primo aspetto che riguarda la socialità 
sono i rapporti di vicinato. Si rileva che da nessuna intervista è emersa l’esistenza di un 
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 Gli Autori citati immaginano un dialogo tra di loro e ad un'osservazione di Hillman. che afferma che 
“...nel mondo c'è patologia e grazie a questo fatto cominciamo a trattare il mondo con più rispetto” 
Ventura osserva: “Come se, avendo negato lo spirito nelle cose, lo spirito , offeso, ritornasse come 
minaccia. Avendo negato l'anima nelle cose, avendo detto loro, insieme a Cartesio, << non avete 
anima>>, le cose si fossero rivoltate e ci  dicessero: <<Ecco, guarda che razza di anima abbiamo>>” in 
Hillman, Ventura 1992/2005, 14. 
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 Si trattano ora le tematiche delle relazioni di vicinato e di quartiere perché inerenti l'aspetto della 
domesticità; tali argomenti verranno ripresi quando si tratterà il tema della rete relazionale in I.2.4. 
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rapporto di vicinato dotato di senso. Quasi tutti gli intervistati affermano di avere buoni 
rapporti con i vicini ma superficiali. 
 
“sono andata a presentarmi a salutare tutti ma ognuno sta in casa sua e 
basta” (Jolanda)   
 
“Qua in questa casa? In questa casa? Ma sa che la gente è diventata tutta 
selvatica, qua non ci si vede, (omissis)” (Luciana)  
 
“Non tocchiamo questo discorso! (ride) vicinato qui! Guardi!” (Irene) 
 
“Sì, le persone in casa, ho dei rapporti di vicinato, è gente, diciamo, 
“coccolissima”97 ma non però di andare a bere il caffé a casa!” (omissis) 
“Sì, ci si saluta, sono rapporti cortesi ma superficiali” (Ines) 
 
Va anche rilevato che la carenza di relazionalità si situa in una situazione di reciprocità, 
è, cioè, a doppio senso, perché non solo si esprime dall’interno verso l’esterno ma anche 
dall’esterno verso l’interno: 
 
“Noi siamo molto, molto indipendenti, siamo molto selvatici, non abbiamo 
legato molto con i vicini … non siamo mai andate a disturbare nessuno … e 
… un po’ mi scoccerebbe se qualcuno verrebbe a disturbare noi magari in 
un momento in cui la bambina sta cenando o altro … quindi ... non 
abbiamo … ripeto siamo molto selvatici su questo” (Maria)  
 2.3.3. Domesticità e senso di appartenenza al quartiere 
 Anche la dimensione della socialità con il quartiere di appartenenza risulta 
essere carente. Tale fenomeno appare essere diffuso, generalizzato nel conteso sociale 
odierno e non pare possa venire attribuito solo a particolari ‘categorie’ di soggetti o 
all'appartenere a determinati territori maggiormente connotati da fenomeni di 
emarginazione. Nel contesto sociale attuale sembra prevalere una dimensione che, 
utilizzando le categorie proposte da Tönnies (1887/1963), si potrebbe definire di 
Gesellschaft, più centrata da rapporti impersonali, economici più che di Gemeinschaft, 
caratterizzata dalla presenza di rapporti affettivi, personali. Nonostante vi sia “una 
voglia di comunità”, come è stata definita da Bauman (2001/2003) l’esigenza che 
continua a persistere di rapporti sociali più diretti ed autentici, le persone vivono 
un'individualità che le porta ad  una situazione di sostanziale solitudine come se “il 
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piccolo sacro dei rapporti quotidiani” fosse diventato difficile e precario (Maranini 
Introduzione a Goffman 1961/2003, 9)98. Il processo di globalizzazione ha portato 
radicali mutamenti che riguardano la sfera economica ma anche quella relazionale, 
investendo gli individui ed i diversi aspetti della vita ed in particolare la famiglia e la 
dimensione del lavoro. Tutto ciò ha avuto pesanti ricadute sulla formazione 
dell’identità, sul senso di insicurezza che, oggi, attraversa la vita delle persone e che 
pesa anche sull’immagine del futuro. “La vita diventa luogo del glocale, ovvero della 
dimensione in cui il globale incontra il locale”99. I cittadini sono pertanto sempre più 
cittadini del mondo ma anche persone isolate, smarrite in un contesto sociale complesso 
e contraddittorio nel quale “...la nostra vita quotidiana risulta ormai sempre più 
attraversata dalla globalizzazione...” (Cesareo (cur.) 2000, 17), attraversato da forti 
turbolenze ed in costante movimento. Il legame sociale risulta fortemente indebolito e 
ciò ha ricadute sulla dimensione della solidarietà sociale (Giaccardi, Magatti 2003) a 
fronte, invece, di una crescente competitività. 
 Risulta pertanto assente una trama relazionale che possa trasmettere alle persone 
un senso di appartenenza, di comunità. In questo ambito il concetto di comunità100 non è 
inteso come spazio geografico con dei confini che lo racchiudono ma richiama la 
dimensione delle relazioni tra le persone e quella della solidarietà. Ciò appare anche 
connesso sia alle dinamiche demografiche (invecchiamento della popolazione, aumento 
dei nuclei unipersonali, contestuale aumento di nuclei giovani di famiglie immigrate 
con prole, ecc.), che a quelle urbanistiche che tendono a modificare profondamente il 
volto delle città creando da un lato grossi agglomerati e dall'altro lato facendo perdere 'i 
luoghi della storia intima' (spazi urbani, punti di incontro informali, locali pubblici, 
ecc.) che costituivano i punti di riferimento per le persone e dove queste potevano 
ritrovare le proprie radici e ritrovarsi. Già nel 1991 Pieretti sosteneva che “..la povertà 
non è soltanto il prodotto di meccanismi macro-sociali, ma anche di processi urbani 
fortemente differenziati e di un assetto del territorio in rapidissimo, anche se 
impalpabile, mutamento” (Pieretti 1991, 182). Tale processo è oggi maggiormente 
acuito e la città assume ormai un volto in continuo mutamento e, di conseguenza, poco 
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 In questo contesto la solitudine è intesa come “un sentimento triste collegato alla perdita, al rifiuto e 
all'isolamento”. Tale immagine della solitudine rappresenta uno dei due aspetti che, secondo Cattarinuzzi, 
la caratterizzano. L'altro aspetto la considera, invece, come una modalità di “stare con sé stessi che 
sviluppa l'interiorità e prepara la creatività, la nascita del nuovo” (Cattarinussi 2000, b, 88). 
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 Beck Società mondiale e individualizzazione in Guolo 2003, 84. 
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 Giorio afferma che il termine comunità “si riferisce ad un gruppo di persone che abitano in un'area 
delimitata, che hanno il senso del vivere insieme, che agiscono attraverso un sistema organizzato di 
relazioni ed attivano iniziative aventi scopi collegati al loro comune interesse” in Giorio 1969, 60. 
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definibile, opaco. Questo processo provoca diversi effetti che possono essere 
riassumibili nell'accresciuta difficoltà per gli individui a riconoscersi in un'identità 
culturale che si esprime anche attraverso i luoghi e gli spazi urbani ed a sviluppare un 
senso di appartenenza con la propria realtà culturale, che oggi è maggiormente 
complessa e resa più variegata dal contributo connesso all'inserimento di persone 
straniere che apportano la propria culture di origine101. Tutto diventa più difficile e 
complesso e la perdita di riferimenti comuni contribuisce a creare un senso di 
separatezza tra dimensione collettiva ed individuale. A seguito del processo di 
industrializzazione, la città è cresciuta, in quanto considerata fortemente attrattiva per le 
opportunità di lavoro che vi si ritrovavano e, di conseguenza, si è sviluppato un 
“...modello di cittadinanza industriale (...) [e] l'integrazione sociale delle persone era 
una integrazione nel lavoro e attraverso il lavoro”102. Tuttavia, con il tempo, tale 
caratteristica si è fortemente modificata. A seguito della crisi del lavoro (verso gli anni 
'80) e l'affacciarsi del problema della disoccupazione come fenomeno allargato e, 
successivamente, la trasformazione del mercato del lavoro e l'ingresso della 
precarizzazione e della flessibilità, la città quale luogo dell'affermarsi della solidarietà 
organica (Durkheim 1893/1962) sembra essere oggi sostituita da un contesto sociale 
dove predomina il “paradigma della vulnerabilità”103. A fronte di tali considerazioni va 
evidenziato che altre analisi (Stagni 1990; Colozzi 1995) sottolineano la presenza vitale 
della comunità nell'attuale contesto sociale, presenza che si realizza in senso 
solidaristico e di partecipazione attiva ma in modo 'trasversale', non più coincidente con 
le comunità territoriali. Tale fenomeno appare anche connesso al fatto che i singoli 
individui, oggi, partecipano ad una pluralità di reti sociali al di là dei confini di una 
singola comunità (Serra 2001). 
 Si assiste a radicali e rapidi cambiamenti delle città e delle periferie che vengono 
così reinterpretate. Riguardo la città di Trieste, si osserva, in particolare, il fenomeno 
della trasformazione di aree cittadine un tempo marginali e ora in via di riconversione e 
riqualificazione104, mentre in altri quartieri coesiste un mix sociale caratterizzato dalla 
presenza di popolazione di ceto sociale differente. Altre zone di origine operaia, 
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 Le tematiche che qui si abbozzano sono molto complesse ed articolate. In questa sede se ne farà solo 
cenno in quanto non sono oggetto di specifico argomento considerato il tema del presente lavoro; si rinvia 
pertanto alla letteratura in materia ed in particolar modo alle riflessioni apportate dalla sociologia 
urbanistica. 
102Camarlinghi, D'Angella. Intervista a Negri Nicola in Animazione sociale  n. 11-novembre 2006. 
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 Camarlinghi, D'Angella. Intervista a Negri Nicola in Animazione sociale  n. 11-novembre 2006, 8. 
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 Si veda ad esempio alla trasformazione della zona vecchia della città (quartiere di Città Vecchia della 
città di Trieste) un tempo 'area della marginalità' ed ora 'riqualificata'. 
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subiscono, invece, un processo di deterioramento causa incisive modifiche urbanistiche 
degli spazi che costituivano un tradizionale punto di incontro per la popolazione105. Più 
fenomeni concorrono a modificare il volto della città: ad esempio la diffusa 
trasformazione di piazze 'storiche', che rappresentavano luoghi di socialità e di scambio, 
costruzione di infrastrutture che alterano sostanzialmente le caratteristiche di un 
quartiere106. Ci sono poi le “esigenze, sempre più accorte e raffinate, dettate dagli 
operatori che gestiscono i processi di consumo (omissis) che si sono mostrati ben 
coscienti dei vantaggi che possono derivare da un calibrato <<uso>> dell'ambiente 
urbano” (Pellizoni 1990, 127-128). Si afferma quindi anche questo aspetto dell'uso della 
città sotto il profilo consumistico. Queste trasformazioni non solo modificano il volto 
della città ma incidono profondamente sull'identità collettiva. Si tratta di processi che 
non coinvolgono solo la città di Trieste ma che risultano essere presenti in modo diffuso 
nelle città anche se in modo particolare nelle metropoli. A differenza forse di altre realtà 
urbane va evidenziato che nella città di Trieste non si può più parlare come un tempo 
della presenza di periferie urbane-ghetto e di 'quartieri dormitorio' in quanto non sono 
presenti aree estese di segregazione sociale e territoriale come, invece, accade in altre 
città, soprattutto di grandi dimensioni. Viceversa si sta assistendo, nell'ambito cittadino, 
alla presenza trasversale di 'periferie sociali' (Benassi 2005), spesso nascoste dietro 
palazzi anonimi se non addirittura 'd'epoca' e che possono 'convivere' con aree di 
popolazione di ceto sociale medio. La convivenza fra gruppi sociali differenti sopra 
segnalata non pare, tuttavia, riuscire ad innescare processi di integrazione107 e di fatto le 
persone vivono in modo isolato. 
 Per quanto riguarda le persone straniere, si evidenzia che esse tendono ad 
insediarsi per lo più in abitazioni del centro cittadino, per cui si assiste al fenomeno 
inverso di cui hanno esperienza grandi metropoli e cioè quello del formarsi di quartieri 
periferici caratterizzati dalla presenza di comunità di stranieri. La scelta di cercare 
alloggio nel centro cittadino da parte di persone straniere, nonostante i canoni di 
locazione siano più elevati, è spesso connessa all'idea che vi siano maggiori possibilità 
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 Si veda ad esempio le modifiche urbanistiche apportate alla piazza del quartiere popolare di San 
Giacomo; uno dei pochi quartieri della città che mantiene ancora il suo carattere popolare. 
106
 La zona di Servola, che un tempo era un paesino e frazione della città, posizionata su un colle e con 
caratteristiche tipiche, oggi fa parte del tessuto urbano ed è deturpata e sconvolta da una ampia arteria 
stradale. 
107
 A tale proposito Benassi nel suo lavoro di ricerca sulla povertà condotto a Milano, in relazione ai 
risultati dello studio e della trasformazione sociale ed economica dei quartieri, sostiene che: “Il problema 
è che questo essere “dentro” dal punto di vista fisico non sempre si trasforma in una inclusione sociale” 
(Benassi (cur.) 2005, 67). 
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di informazioni e di opportunità soprattutto lavorative. Tale opinione trova conferma 
anche da quanto emerso dal focus group con gli assistenti sociali. E' stato infatti rilevato 
da parte degli operatori il fenomeno del tendenziale insediamento degli stranieri in 
appartamenti ubicati nel centro cittadino i cui costi di locazione sono generalmente 
elevati e gravano significativamente sull'esiguo bilancio familiare. Da tali appartamenti 
le persone traslocano poco volentieri e raramente verso la periferia perché vi è la diffusa 
idea che andare ad abitare in zone periferiche precluda opportunità e ponga la persona in 
una situazione di minore accesso all'offerta lavorativa. 
 La politica urbanistica e quella edilizia sono segnali importanti di come si 'pensa' 
alla città ed evidenziano la presenza o meno di un orientamento volto ad offrire 
l'opportunità alle persone di vivere spazi e luoghi in cui riconoscersi come collettività. 
Infatti, il modo in cui vengono realizzate e 'mescolate' le diverse destinazioni d'uso degli 
spazi urbani e delle infrastrutture può favorire o, viceversa, ostacolare un processo di 
scambio, di integrazione, di identità comunitaria. Per far ciò è necessario considerare i 
fenomeni che si stanno verificando nell'ambito urbano al fine di evitare il rischio che si 
creino ghetti all'interno del tessuto cittadino con uno spostamento, motivato da varie 
ragioni ma in special modo dal minor costo delle locazioni, della popolazione non 
disagiata in zone periferiche che, oggi, appaiono, più attrattive di un tempo.108  
 Oltre alle riflessioni fin qui proposte, va rilevato che il processo che porta alla 
povertà innesca anche un meccanismo di isolamento biunivoco, aspetto che verrà 
ripreso nel paragrafo I.2.4.3. 
2.4. La trama sfilacciata delle relazioni 
 In questo paragrafo si propongono alcune riflessioni in merito alla correlazione 
povertà-rete relazionale. Diverse ricerche (alle quali si fa specifica menzione nel 
presente paragrafo) rilevano come la condizione di povertà sia spesso associata ad una 
situazione di carenza relazionale. Ciò significa che una rete relazionale fragile non è in 
grado di sostenere i propri membri qualora siano in forte difficoltà, ma può anche 
significare che con l'ingresso nella povertà della persona la rete si sfalda. Dalle 
narrazioni raccolte e dal focus group emergono entrambi questi aspetti. Nel presente 
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 Le notizie sulla situazione abitativa della città di Trieste sono state raccolte oltre che tramite le 
interviste e il focus group attraverso incontri con gli operatori sociali del territorio e con le interviste 
all'architetto Luciano Celli, uno dei progettisti del complesso edilizio (edilizia pubblica residenziale) di 
Rozzol-Melara e con l'architetta Marina Cons. 
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paragrafo, dopo aver affrontato l'aspetto concettuale dei termini 'relazione sociale' e 
'rete' si propongono alcune riflessioni alla luce di quanto emerso dal lavoro di ricerca. 
 2.4.1. Relazione sociale e rete: complessità concettuale 
 Il concetto di 'relazione' e di 'relazione sociale' è stato esplorato già nella storia 
della filosofia109. Nell'ambito sociologico Simmel considera la relazione sociale come 
l'elemento cardine della società in quanto insieme di individui uniti tra loro da rapporti 
di interazione e ritiene che compito della sociologia sia, più che lo studio delle 
caratteristiche dei soggetti, l'analisi delle loro relazioni (Simmel 1917/1983). Weber 
individua la relazione tra due soggetti come un'azione sociale che li coinvolge in una 
dimensione di reciprocità (Weber 1922/1958, 22-24). A tale proposito Schütz distingue 
tra azione sociale e relazione sociale e, secondo l'Autore, solo quest'ultima offre una 
prospettiva di reciprocità in quanto i soggetti partecipano l'uno alla vita dell'altro e 
condividono una “comunità di tempo [e ] di spazio” (Schütz, 1979, 16-17 e segg.). 
 Donati usa il concetto di relazione sociale in una prospettiva sociologica 
innovativa110 ed afferma che “... l'essere umano non può esistere senza relazioni con gli 
altri. Questa relazione è il “costitutivo” del suo poter essere persona...” (Donati 
1991,69). In tale approccio la relazione sociale appare costituire 'l'unità di misura' della 
realtà sociale, soggetto ed oggetto della conoscenza sociale (Donati (cur.) 1998). Si 
tratta, secondo l'Autore (Donati (cur.) 1998, 360), di una “realtà sui generis costituita 
dall'effetto emergente d'azioni che si orientano simbolicamente l'una all'altra 
reciprocamente (dimensione del refero) e si connettono strutturalmente (dimensione del 
religo). (omissis) La relazione ha una realtà propria (è necessaria come relazione), 
mentre il modo in sui si esplicita è contingente (può esistere in vari modi, e quindi può 
sempre esistere altrimenti)”. 
 La relazione sociale chiama in causa due (o più) soggetti e presuppone uno 
scambio, una reciprocità in quanto “qualcosa passa da ego ad alter e viceversa, il che 
genera un legame reciproco” (Donati (cur.) 1998, 22). Si tratta di un concetto complesso 
che richiama quello di Lebenswelt: solo all'interno del mondo vitale si agisce in modo 
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 A tale proposito, a titolo esemplificativo, si citano qui alcuni Autori quali: Aristotele, Tommaso 
d'Aquino, Sant'Agostino, Kant, Hegel, Simmel, Mead, Weber,  Husserl, ecc. 
110
 Così afferma l’Autore: “La società non è né un corpo organico, né una somma di individui. Essa è 
invece una configurazione relazionale che va al di là della semplice somma di individui e non arriva mai 
ad essere un corpo organico. Il che significa che non esaurisce mai le sue possibilità. In altri termini: il 
sociale non è solo negli individui, e prima di essi, ma anche oltre essi. E' l'emergenza delle loro relazioni.” 
(Donati (cur) 1998, 10-11). 
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comunicativo ed i diversi attori concorrono alla sua crescita basata su “una <<intesa 
raggiunta in modo comunicativo>>” (Habermas 1981/1986 vol I,139). La prospettiva 
relazionale, però, considera il soggetto sia come sistema che, contestualmente, come 
mondo vitale perché “è la relazione sociale, in quanto mediazione di soggetti che stanno 
dentro e al di fuori di essa” (Donati 1991, 96). 
 Anche l'approccio di rete è ormai largamente utilizzato in molteplici ambiti. A 
tale proposito si evidenzia come già Simmel (1907/1984) abbia sottolineato il valore 
delle interrelazioni e delle interdipendenze nei rapporti umani nonché dell'importanza, 
nello studio della società, delle relazioni tra i diversi gruppi sociali di cui fanno parte i 
soggetti111. Tuttavia, è verso la metà degli anni '50 che tale termine ha iniziato ad essere 
impiegato in primo luogo nell'ambito antropologico. 
 Il termine 'rete' richiama l'idea di qualcosa che ad un tempo sostiene, protegge 
(come la rete del trapezista) e contiene (la rete dei pescatori), che può avviluppare fino 
ad essere soffocante (si pensi alla metafora “cadere nella rete”) o, viceversa, essere a 
maglie larghe. La versatilità del termine dà l'idea dei molteplici significati che può 
assumere. La rete di per sé non è né positiva né negativa, ma semplicemente esiste in 
quanto l'uomo è un soggetto in interazione con altri che può influenzare e da cui può 
essere influenzato (Ferrario, F. 1992). Donati (1991, 48) sostiene che “la rete non è un 
insieme di individui in contatto fra loro, ma è l'insieme delle loro relazioni”. La rete 
quindi “è formata da un insieme più o meno esteso di relazioni tra soggetti (nodi)” 
(Serra 2001, 26-27). E' un concetto che indica l'intreccio delle relazioni che, in qualche 
misura, unisce i membri di un contesto sociale (Vargiu 2001), una sorta di “catene di 
persone, con cui un soggetto è in contatto, e le loro interazioni” (Ferrario, F. 1992, 20). 
Secondo Folgheraiter (1998, 244) dà “l'idea di un insieme di persone che interagiscono 
entro una struttura leggera, e quindi in maniera relativamente libera”. L'Autore 
(Folgheraiter 2002, 40) parla di “flessibile paradigma della rete”. La rete può essere 
definita anche come il “territorio psichico, un tessuto di legami, che rappresenta il suo 
sistema affettivo e di comunicazione, l'area degli <<altri significativi>>” (Ferrario, F. 
1992, 20).  
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 Si può affermare che Simmel è stato il precursore dello studio delle reti, che, dagli anni trenta, si è 
sviluppato attorno a tre filoni di pensiero: la psicologia sociale (Lewin, Moreno, Heider,), lo 
strutturalismo di Harvard (Warner, Mayo), la scuola antropologica di Manchester; tratto da: Serra 2001, 
13-14. Come si evince sul concetto di rete e di relazione vi è un'ampia letteratura e studi con orientamenti 
differenti a cui si rinvia. 
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 E' interessante l'argomentazione di Putnam (2000/2004, 20)112 che distingue, 
nell'ambito delle relazioni sociali, tra l'attività del tessere legami (bonding) e quelle del 
gettare ponti (bridging). Le prime sono “rivolte verso l'interiorità” e riguardano i 
rapporti faccia a faccia utili a rafforzare l'identità mentre le altre sono “rivolte verso 
l'esterno” e sono quelle utili a sviluppare spazi di prossimità113.  
  Le reti hanno la caratteristica di essere fluide e qualora si cristallizzino formano 
dei sistemi; a tale proposito Folgheraiter (1992, 246) sostiene che i sistemi guardano 
all'indietro, “a ciò che si è già realizzato (strutturato) mentre invece una rete (omissis) 
acquista un senso osservando <<in avanti>>, guardando a ciò che potrà realizzarsi”. 
Infatti, secondo Donati (1991, 103) “il concetto di rete va al di là di quello di sistema”. 
 2.4.2. Reti relazionali deboli e conflittualità familiari 
 Nelle interviste sono state presi in considerazione diversi tipi di rete e 
precisamente114: 
1. la rete naturale, composta dalla famiglia, dai parenti, dagli amici, dai colleghi di 
lavoro, dai vicini di casa; 
2. la rete formale, formata dagli operatori professionali appartenenti a servizi pubblici e 
privati; 
3. la rete artificiale, composta da gruppi di auto aiuto, volontariato, ecc. 
 
 Si sono esplorate tali aree in quanto si è partiti dal presupposto che si tratta di 
dimensioni che, per contenuti e grado di intensità, sono significative per le persone in 
relazione all'argomento trattato.   
 Dalle interviste e dal focus group risulta che, nel suo insieme, la rete relazionale 
delle persone è carente, è debole se non addirittura assente115.  
 
“la rete relazionale è altrettanto povera! se non hai relazioni che ti possono 
sostenere in vario modo, non solo necessariamente economicamente, ad 
esempio: ‘ti tengo il bambino e vai a lavorare’!” (Focus group - Esperto 1) 
“io sento tanta solitudine, tantissima!" (Focus group - Esperto 3) 
 
                                                 
112
 Per i concetti di bonding e bridging si rinvia in particolare alla nota n. 17 del testo di Putnam 
2000/2004, 20-21. 
113
 Questo tema viene ripreso in II.4.8. 
114
 Tratto da: Serra 2001, 77. 
115
 A tale proposito si rinvia a quanto espresso nei paragrafi precedenti sulla dimensione della domesticità 
ed in particolare laddove si parla dei rapporti di vicinato e con la comunità. 
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Ciò è maggiormente presente in coloro che vivono da soli, che non hanno famiglia o 
che non hanno più un ruolo genitoriale attivo: 
 
“Loro (intende i figli) hanno già le loro difficoltà, non possono prendersi 
carico di un’altra … non sentono neanche … loro hanno la loro paga e non 
riescono a vedere le difficoltà di un’altra e neanche non voglio far loro 
capire più di tanto, perché tanto cosa risolvo” (Jolanda)  
 
Sono frequenti antichi conflitti intrafamiliari e/o parentali non risolti. Le conflittualità 
familiari possono incidere pesantemente nella situazione di vita delle persone. Sembra 
quasi che si formi un circolo 'vizioso' che si autoperpetra: la conflittualità alimenta lo 
stato di povertà e, a sua volta, lo stato di povertà alimenta la conflittualità e lo 
sgretolamento dei rapporti.  
 
“di tutta la famiglia quella che io sento più vicina è mia mamma, come dire 
la famiglia è una sola, tutto il resto del parentado io non ho niente 
(omissis). Qualche persona che frequentavamo, eccetera, queste qualche 
persone si sono completamente defilate subito dopo! E … quindi 
praticamente sono rimasto solo (omissis). I miei figli completamente 
contro, completamente contro” (Giordano) 
 
“... relazioni molto conflittuali, tese, coppie separate dove il marito non 
versa gli alimenti e noi abbiamo le procure su questo, ci sono denunce 
contro denunce. E’ una cosa di basso profilo! Nel senso che questo soldino 
che tu marito potresti dare per la famiglia la signora è costretta a dirti: ‘io 
non ce la faccio, mio marito non passa e io quello ho!” (Focus group - 
Esperto 1) 
 
“quando ci sono famiglie con minori, l'intervento economico, qualche volta, 
va ad incidere nella situazione di rischio perché c‘è conflittualità e quindi i 
problemi economici sono proprio, per definizione, uno dei fattori di rischio, 
della crisi, quindi sempre di più bisognerebbe trovare risorse, anche nostre, 
per il sostegno di queste famiglie a rischio”(Focus group - Esperto 3) 
 
Dai racconti emergono esperienze di sradicamento non solo connesse a storie personali 
di immigrazione o di migrazione ma legate anche alla mancanza di radici in un contesto 
relazionale nutritivo e generativo. Sono racconti di abbandoni e trascuratezza che 
segnano fortemente la persona: 
 
“ (omissis) ho tentato il suicidio (omissis) perché erano venute fuori delle 
situazioni, queste situazioni non le avevano capite, non ci avevano creduto 
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e io ci sono stata malissimo… anche perché… erano situazioni parecchio 
difficile per me da sopportare. E la moglie di mio papà gli ha detto: “no, 
secondo me non è vero! Si è inventata tutto!” e quindi io … un attimino ho 
dato in escandescenza. In quel periodo là mio padre non mi è stato molto 
vicino: un po’ per la rabbia … del gesto, un po’ per tutto e un po’ così … 
Quando però ho fatto l’incidente ho visto che tutto quello che non mi aveva 
dato prima me l’ha dato in quel periodo lì, insomma. Per me ha voluto dire 
tanto anche perché purtroppo mio padre non è mai stato … affettuoso  o… 
cose del genere però, insomma quella colpa lì non gliela posso dare perché 
non avendo avuto lui affetto da bambino … magari non sa cosa vuol dire ... 
dare affetto ad un figlio, come un figlio può … volere insomma! Però non 
mi ha mai fatto mancare niente e su questo non posso dire nulla” (Irene)  
 
“Sicuramente, sicuramente però era poco presente e quindi per me questo 
ha voluto dire tanto. E il fatto di non aver avuto mia mamma come vedevo 
tutti gli altri bambini: “ah! mia mamma, mia mamma!” Io… mia mamma 
l’ho conosciuta che avevo dieci anni e quindi … diciamo che ho patito 
anche di quello! e di persone che frequentavano la casa di mio padre e che 
….(si emoziona) sono state veramente persone schifose e ‘bon’ … (è 
emozionata) però diciamo mi ha dato la forza di continuare le cose, di 
andare avanti… “ (Irene)  
 2.4.3. Dipendenza relazionale e désaffiliation 
 La solidarietà familiare e parentale costituisce una forte risorsa per la persona 
nell’affrontare la situazione di difficoltà; ciò, peraltro, viene rilevato maggiormente nei 
Paesi del Sud Europa (Paugam, Russell 2000, 257). Tuttavia tali reti possono costituire 
per la persona un forte vincolo. Si può, così, venire a determinare un rapporto di 
dipendenza relazionale nel quale la relazione viene 'utilizzata' come uno strumento per 
affermare e mantenere posizioni di dominio: 
 
“La rete familiare ha creato con te un rapporto, cioè i rapporti non sono 
mai univoci! C'è il caso di questi giovani uomini che vivono con i propri 
genitori che magari non hanno laute pensioni e, quando decedono loro si 
ritrovano sprovveduti ma i loro genitori non hanno avuto un approccio di 
qualità nei confronti dei loro figli, non hanno dato loro strumenti per 
sapersi gestire”  (Focus group - Esperto 7) 
”Fidarsi troppo della rete familiare non ti permette di cambiare, di 
camminare con le tue gambe” (Focus group - Esperto 3) 
 
Dalle narrazioni delle persone intervistate emerge come la rete relazionale parentale e 
amicale sia molto fragile, spesso si tratta di un sottile filo che tiene in contatto le 
persone. 
 Una coppia intervistata racconta: 
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“(omissis) tuttora non abbiamo neanche una casa decente perché da 
quella volta ci trasciniamo avanti la depressione, tanto che ci siamo 
vergognati perché uno quando non è abituato a non chiedere mai niente a 
nessuno, dopo, non gli sembra vero che gli possa succedere (omissis) e 
dopo ci si vergogna anche di chiedere un caffè (omissis)” (Ugo) 
 
 Nel corso delle interviste, o a conclusione delle stesse, viene espresso come 
sentimento prevalente quello della vergogna116. La vergogna provata verso se stessi per 
come ci si è ridotti, ci si sente responsabili, ‘colpevoli’ di quanto è accaduto117; 
vergogna sentita nei confronti degli altri, come se non si fosse più degni di stare in 
società e, da parte della rete amicale sembra quasi che vi sia il timore del ‘contagio’. Il 
sentimento della vergogna mobilita un complesso di stati d'animo che 
fondamentalmente si riconducono ad un senso di incompiutezza, di insufficienza, di 
inadeguatezza. Tutto ciò provoca “un desiderio di nascondersi, scomparire o addirittura 
morire (...) [ed] uno stato estremamente negativo e doloroso” (Cattarinussi 2000, b,112). 
Sollecita, inoltre, un confronto tra sé ed un Altro ideale che, invece, sta realizzando 
quanto gli spetta (Sennett 2003/2004); tale confronto, dal quale la persona esce 
perdente, induce il pensiero che vi sia qualcosa di sbagliato dentro di sé. La vergogna 
sorge da un senso di disapprovazione che può provenire dall'interno, coinvolgere i 
meccanismi interni della personalità, e dall'esterno e costituire “un fatto pubblico” 
(Cattarinussi 2000, b, 115). A parere di Sennett (2003/2004) proviene soprattutto 
dall'esterno e cioè dai meccanismi che vengono messi in atto dal sistema economico 
capitalistico che, escludendo dei soggetti, provoca in loro un senso di sconfitta e di 
perdita di autostima. Da queste esperienze, come più sopra osservato, può maturare il 
risentimento nei confronti dell'Altro. Il tema della 'vergogna' verrà ripreso in modo più 
approfondito nel paragrafo relativo al rapporto con i servizi, dove tale sentimento 
emerge in modo più ampio ed anche nel capitolo II.5. 
 La solitudine118 accompagna spesso la vergogna: la povertà viene vissuta come 
                                                 
116
 Per vergogna si intende: il “turbamento o senso di indegnità avvertito dal soggetto che presume di 
ricevere o effettivamente riceve una disapprovazione del suo stato o di una sua condotta da parte degli 
altri. La vergogna è stata oggetto di studi in ambito fenomenologico e psicoanalitico” (Galimberti 2006, 
961 ). 
117
 Ciò nonostante il proverbio che afferma: “povertà non fa vergogna” e che richiama l'idea che non c'è 
nulla da vergognarsi ad essere povero; tale massima, tuttavia, cozza con l'idea radicata del povero come 
ozioso; su questo tema si rinvia a II.4.5. 
118
 La solitudine può essere definita come “condizione psicologica che nasce dalla mancanza di 
significativi rapporti interpersonali o dalla discrepanza tra le relazioni umane che un soggetto desidera 
avere e quelle che effettivamente ha, le quali possono essere insoddisfacenti per la loro natura, per il loro 
numero, o per incapacità del soggetto stesso a stabilire o a mantenere rapporti positivi e significativi con 
gli altri” (Galimberti 2006, 890). 
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fallimento, come dolorosa conferma della propria incapacità ed inadeguatezza, come 
disonore. L'essere povero non consente di mantenere più né lo stile di vita precedente né 
il proprio status sociale. Tali vissuti portano le persone ad allontanarsi. Tuttavia, sembra 
che tale processo di chiusura non sia esclusivamente unidirezionale bensì reciproco: 
viene messo in atto anche dal contesto relazionale, quasi che la povertà possa essere un 
fenomeno contagioso. Esclusione sociale e 'chiusura interna' inducono la persona ad 
isolarsi e, a sua volta, a venire isolata. Con ciò non si vuole affermare che si realizza un 
meccanismo lineare, di tipo meccanicistico, di causa-effetto: povertà = vergogna = 
perdita delle relazioni = solitudine; bensì che la presenza di una trama relazionale, già 
fragile e poco consistente, può non essere in grado o non essere sufficiente a sostenere 
la persona. Ciò che qui si desidera porre in evidenza è che, con la perdita del ruolo 
sociale che il diventare povero comporta, si assiste anche ad una perdita delle relazioni. 
Tale dinamica non è unilaterale ma coinvolge entrambe le parti in relazione: 
 
“(omissis) ci si ritira un pochettino indietro, uno va a fare la passeggiata 
non è che ci si chiude in camera e ci si mette a piangere! Uno trova altri 
lidi, altri posti e pian piano ... non dico che si resta sempre più soli ma 
quasi...” (Ugo) 
 
Alcune ricerche italiane (si vedano ad esempio: Sarpellon 1982; Guidicini 1991; Negri, 
Saraceno 1996) evidenziano come la condizione di povertà sia più grave in coloro che 
sono privi di una rete di supporto. Ricucire la rete relazionale sembra molto difficile 
soprattutto in contesti sociali quali quelli urbani, privi della dimensione comunitaria119 
(Bauman 2001/2002, 2001/2003; Mingione 2005; Zajcyk 2005) dove, proprio per il 
prevalere dell’aspetto individualistico, risulta carente la dimensione della solidarietà. A 
tale proposito Castel (1995/2003) ha elaborato il concetto di désaffiliation, intesa come 
rottura dei legami sociali.  
 2.4.4. La rete egoica: l'arcipelago delle relazioni 
Come già evidenziato nel I.1.6, è stata utilizzata la rete egoica, strumento proposto e 
spiegato agli intervistati e da loro compilato. 
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Nel presente paragrafo se ne presenteranno, a titolo esemplificativo, alcuni esempi e per 
una lettura completa si rinvia al materiale allegato. 
Nell'analisi della rete egoica sono stati presi in esame i seguenti aspetti120: 
 multiplesssità (multiplexity): i tipi di relazione che contraddistinguono il legame; 
 reciprocità (simmetry): il grado di equità o bilanciatura negli scambi di risorse o 
nel potere che si stabilisce tra le due persone; 
 intensità (intensity): il grado di coinvolgimento e di vicinanza tra i due soggetti.  
 
Dall’esperienza realizzata, si valuta che questo strumento, opportunamente 
adattato, possa costituire un'utile coadiuvante del lavoro sociale per il suo carattere 
informativo e potenzialmente produttivo di ulteriori risorse nell'intervento sociale. 
Analizzando la rete egoica dei singoli intervistati emerge immediatamente un 
elemento trasversale e cioè si osserva che le reti sociali primarie sono connotate da una 
sorta di 'anonimato' e di 'slegamento' le une dalle altre, sembra quasi di muoversi in un 
arcipelago dove i contatti tra una e l'altra isola siano estremamente delicati e complessi. 
Si assiste ad una sorta di discontinuità nelle relazioni che rende la rete fragile ed esposta 
al rischio di indebolirsi ancora di più se non, addirittura, di dissolversi. Se è vero che 
l'uomo non è un'isola (Di Nicola 1986) in quanto essere sociale e in quanto la 
relazionalità è costitutiva della società, si osserva, tuttavia, una difficoltà relazionale, sia 
nella quantità che nella qualità delle relazioni. In un contesto sociale permeato da 
incertezza sembra difficile poter contare su relazioni certe, anche su quelle 
affettivamente più vicine come quelle familiari e/o filiali. Tale fenomeno segnala una 
radicale modifica dei legami primari, che risultano essere indeboliti sotto il profilo degli 
aspetti solidaristici. Inoltre, coloro che hanno una rete sociale povera tendono a 
condurre una vita maggiormente isolata, tale atteggiamento appare essere maggiormente 
accentuato se la persona ha una situazione di disoccupazione o di lavoro precario; la 
condizione di vita percepita come umiliante sembra indurre la persona a mettere in atto 
modalità di auto-isolamento che il contesto sociale accentua (Paugam, Russel, H. 2000, 
243-264); 
Si tratta di un processo che appare connesso anche alla profonda trasformazione della 
dimensione comunitaria, non più radicata in quella territoriale come luogo di prossimità 
(Stagni 1990 a). Si afferma che, oggi, le persone appartengono a differenti reti e che, da 
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“legami dispersi, possono emergere gruppi definiti e densamente interconnessi” (Serra 
2001, 121). Ci si interroga su come le persone che vivono in condizione di povertà 
possano intensificare i legami sociali che, allo stato attuale, si presentano limitati nel 
loro contenuto. Secondo Colozzi (1995) la presenza di legami sociali deboli e di reti non 
contigue non rappresenta un limite ma, anzi, può favorire maggiormente “l'accesso a 
risorse materiali e concrete più di quanto non accada allorché siano presenti reti dense, 
con forti legami interpersonali”; queste ultime, infatti, pur rispondendo alle esigenze 
affettive dei propri membri possono limitare, se non addirittura ostacolare, la possibilità 
per la persona di costruire nuovi legami.  
Come sopra osservato, con il processo di impoverimento si assiste anche ad un 
contestuale, graduale ma costante, indebolimento e sfilacciamento dei legami primari e 
delle relazioni sociali in generale. Questi aspetti, che si riferiscono ad aspetti qualitativi 
delle relazioni sociali, hanno poi una ricaduta sulla capacità di fronteggiamento e di 
cura della famiglia (qui intesa in senso ampio come rete parentale) nei confronti dei 
propri membri. Legami primari deboli comportano anche delle limitate possibilità di 
attivare meccanismi di solidarietà, di sostegno, di 'presa in carico' da parte dei membri 
della rete nei confronti dei propri congiunti; ciò ha anche una ricaduta sul sistema 
assistenziale che, in qualche modo e misura, si sostituisce121.  
 Come già evidenziato nel paragrafo I.1.6, i genogrammi sono stati utilizzati 
durante le interviste al fine di: favorire la comunicazione; rilanciare il tema delle 
relazioni che risulta, perlomeno nelle situazioni di disagio sociale, essere 
particolarmente delicato e complesso; ampliare il campo esplorativo; verificare se 
quanto emerso nella narrazione trovava conferma nella letteratura in materia. 
 Dai genogrammi, riportati in allegato, si evince che, complessivamente, le 
persone intervistate hanno una rete relazionale piuttosto scarna e ciò indipendentemente 
dalla loro modalità di porsi e di fronteggiare gli eventi critici della propria esperienza 
esistenziale. Questo primo elemento informativo induce a riflettere che il grado di 
densità relazionale non pare costituire, di per sé, una risorsa per la persona ma tale 
indicatore va affiancato a quello dell’intensità relazionale. Vi possono, infatti, essere 
situazioni dove la rete relazionale non è numericamente (densità) significativa ma la 
qualità (intensità) di tali relazioni è alta per la persona. 
Un altro dato informativo che sembra emergere dall’analisi delle reti egoiche 
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riguarda il fatto che non vi sono differenziazioni significative tra le persone, nonostante 
queste mettano in atto delle strategie di fronteggiamento molto diverse122. L’ipotesi che 
può essere dedotta da questo dato è che pur essendo importante la densità e l’intensità 
delle relazioni è altrettanto fondamentale la modalità con cui la persona ‘utilizza’ tali 
risorse. Risulta, infatti, essenziale come la persona si rappresenta la relazione con il 
‘mondo’, quale attribuzione di senso essa dà alla relazione con l’altro. Il modo di 
‘intendere’ la relazione con Alter qualifica tale relazione. È vero che, trattandosi di un 
rapporto duale, di reciprocità, conta come Alter vede Ego123 ed essendo la 
comunicazione un processo circolare questo fenomeno si auto-implementa ed auto-
riproduce. Tuttavia, quando la persona è invitata a riflettere sulle proprie relazioni (e lo 
strumento della rete egoica è di grande aiuto in questo senso) punteggia la relazione dal 
proprio punto di vista, offre quindi una lettura sotto un angolatura specifica: quella 
soggettiva inerente al modo in cui percepisce e si rappresenta il suo mondo relazionale. 
Tale punto di vista si riferisce certamente alla qualità di quella specifica relazione, 
qualità che è costituita anche dalla storia di quella relazione e quindi dalle vicende 
relazionali che hanno comunemente coinvolto Ego ed Alter. Oltre a ciò, tuttavia, la 
qualità della relazione è data anche dai meta-pensieri di Ego riguardo il modo di 
intendere le relazioni con ‘il mondo’. Infatti, da come Ego intende le relazioni con gli 
altri, dal suo background culturale, dalla sua posizione nel mondo (ad esempio essere 
straniero in un paese di cultura molto diversa, oppure, ricoprire una certa posizione 
sociale, ecc.) e dal ruolo che agisce vengono influenzate le relazioni che stabilisce con 
gli altri e l’immagine che ha di sé (Mead 1934/1966). 
 Un elemento che risulta essere molto interessante riguarda il rapporto con i 
servizi e con il servizio sociale in particolare. Diversi intervistati hanno, infatti, inserito 
nella rete egoica operatori (quali ad esempio il medico, la psicologa, ecc.) ma 
soprattutto l’assistente sociale. Ciò rappresenta un dato conoscitivo importante e mette 
in evidenza quanto il servizio sociale possa contare (in termini positivi ma anche critici) 
nella vita delle persone. Il dato sollecita però due tipi di considerazione diverse. 
 Innanzitutto, si rileva che le persone intervistate quando indicavano nel settore 
operatori 'servizi-volontari' soggetti con i quali valutavano di avere una relazione, tali 
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soggetti sono stati indicati, solitamente, nella loro qualità istituzionali (si veda, ad 
esempio, la rete egoica di Ines, qui di seguito riportata). Mentre, gli intervistati che 
hanno indicato nel genogramma l’assistente sociale, l’hanno indicata prioritariamente 
come persona e non per l’istituzione che rappresenta (il servizio sociale dei comuni). 
L'indicazione dell'assistente sociale è stata inserita dagli intervistati in posizioni diverse: 
più vicine o lontane, ma ciò che risulta evidente è il fatto che è stata indicata sempre 
come persona e non per l'istituzione che rappresenta. Ad esempio Zoran (figura n. 8) ha 
indicato l'assistente sociale e l'affidataria124 nel cerchio di Ego per mettere in rilievo 
l'importanza di tali rapporti. Zoran, peraltro, rileva che non si reca da diversi mesi 
dall'assistente sociale a chiedere aiuto economico perché cerca di affrontare in 
autonomia le difficoltà, ma sente che l'operatore è di aiuto, che si interessa alla sua 
famiglia in quanto mantiene i contatti, si informa sulla situazione della famiglia e si 
rende disponibile. Anche Bruno, che presenta una rete estremamente povera nella quale 
non indica neppure il figlio e la di lui famiglia, inserisce invece l'assistente sociale nel 
cerchio di Ego. I più inseriscono l’assistente sociale in posizioni intermedie come ad 
esempio Giordano (figura n. 1), Irene (figura n. 4), che invece indica come più 
prossimo ma come istituzione il Sert, Mohammed (figura n. 7) che inserisce anche il 
pediatra, Ines (figura n. 9) che indica anche la psicologa, Renata (figura n. 10) che 
indica persino gli assistenti sociali con il loro nome o cognome, Ines (figura 12). Solo 
Jolanda (figura n. 2) la posiziona nel cerchio più lontano. Invece, tre intervistati non 
indicano l'assistente sociale. Di questi Ugo (figura n. 11) che non indica alcun operatore 
nonostante che l'intervento economico messo in atto dall'assistente sociale sia stato 
determinante per affrontare la situazione e che la moglie abbia un importante rapporto 
con il medico del Sert. Luciana (figura n. 3) invece ha indicato altre figure professionali 
con le quali condivide un rapporto frequente come il gruppo delle assistenti domiciliari. 
Ha, tuttavia, indicato il gruppo ma senza distinguere le persone; ciò conferma quanto da 
lei espresso in merito al rapporto con queste figure, che percepisce in modo un po' 
critico. Ha invece indicato la pulitrice, figura che è presente in modo meno frequente 
rispetto alle assistenti domiciliari ma con la quale sente di avere una relazione 
significativa, tanto da inserirla in un cerchio prossimo al centro. Mentre Carla (figura n. 
6) ha inserito il medico (e non nell'istituzione da lui rappresentata) un referente per lei 
importante. 
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 Le scelte operate dagli intervistati portano a riflettere sul ruolo delle professioni 
di aiuto ed in particolare dell’assistente sociale. Mettono in evidenza, infatti, come la 
costruzione di un rapporto con la persona sia estremamente importante nel poter mettere 
in atto interventi che non siano meramente erogativi. Si può ipotizzare che se per le 
persone il rapporto con l’assistente sociale fosse stato un rapporto esclusivamente di 
tipo prestazionale avrebbero potuto indicare il servizio (SSC) o l’ente (il Comune) così 
come è stato fatto per altri attori sociali (fondazione, ecc.). Ciò induce a riflettere che 
conta fortemente la 'prossimità' dell'operatore, come la relazione si costruisce e la sua 
qualità. Costruire un rapporto con la persona comporta gettare le basi di lavoro 
importante per l’avvio di processi di cambiamento, nonché offre l’opportunità alla 
persona di poter contare su un sostegno. Tuttavia, affinché questa relazione si esprima 
come, mutuando Donati (1991, 1998, 2006), una “relazione umana” conta il ‘saper fare’ 
dell’operatore (la sua professionalità ed il modo in cui viene coniugata), il suo ‘saper 
essere’ (la sua personalità ed il modo in cui viene estrinsecata e ‘spesa’) ed il modo in 
cui l’operatore intreccia e declina queste due dimensioni. La relazione con la persona, 
che costituisce il caposaldo e la caratteristica specifica della professione dell’assistente 
sociale (Dal Pra Ponticelli, 1984, 1985, 1987; Lerma 1992; Ferrario, F.1996; Giraldo, 
Riefolo (curr.) 1996; Zini Miodini 1997; Folgheraiter 1998; Gui, L. 1999; Neve, 2000; 
Campanini, 2002; Prizzon, 2005), è fondamentale per costruire un progetto di intervento 
personalizzato (specifico per quella persona). 
 Si presentano, a titolo esemplificativo, tre genogrammi125 relativi alle interviste a 
Giordano, Maria e Ines.  
 Come si può evincere dalla rete egoica di Giordano (figura 1) nel settore 
famiglia-parenti l’intervistato indica la madre (nel cerchio più prossimo) che è la 
persona che ancora lo aiuta economicamente e la compagna (nel cerchio successivo). 
Non si entra nell’analisi delle diverse posizioni delle due figure, che non è oggetto del 
presente lavoro (fa, infatti, riflettere il fatto che l’intervistato abbia indicato prima 
l'anziana madre che abita in un'altra regione e con la quale non ha frequenti rapporti e, 
successivamente, la compagna che vive a Trieste) ma si evidenzia che l’intervistato non 
ha indicato le due figlie e neppure i nipotini, né altri congiunti. Durante l’intervista è 
emerso che i rapporti con le figlie sono conflittuali e di fatto sono inesistenti. Nel settore 
dei colleghi di lavoro ha indicato genericamente nell’ultimo cerchio ‘altri’ spiegando 
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che ha rapporti saltuari con qualche precedente collega (l’intervistato non lavora). Il 
termine ‘altri’ utilizzato da Giordano esprime una genericità, una mancanza di 
personalizzazione dei rapporti, una loro superficialità. Ha invece indicato con i loro 
nomi di battesimo due persone con cui collabora in un’attività concernente le azioni di 
supporto a persone che subiscono esperienze di ‘malasanità’. Nonostante il rapporto di 
collaborazione sia frequente posiziona queste due persone in un’area intermedia. 
Espressioni generiche vengono utilizzate anche per indicare gli amici ed i vicini, con 
questi ultimi afferma di avere rapporti superficiali e limitati alla buona educazione. 
Riguardo le amicizie, come da lui sostenuto, pare che il problema di svilupparle sia 
connesso alla sua condizione economica che non gli consente di frequentare gli amici e 
di svolgere con loro una serie di attività. Sembra quasi che la costruzione di reti amicali 
sia connessa più alla capacità di spesa della persona (andare a cena fuori, frequentare 
locali di divertimento, ecc.) che all'interesse verso l'altro. Il valore dell'amicizia sembra, 
pertanto, essere per lo più attribuito ad aspetti materiali che relazionali. Nel settore 
'operatori dei servizi-volontari' indica l’assistente sociale. È interessante che nel corso 
dell’intervista differenzia la relazione con il professionista da quella con l’istituzione (il 
Comune) nei confronti della quale è critico. 
 La rete egoica di Carla (figura 6) appare essere estremamente scarna. La 
signora indica nel cerchio più prossimo del settore famiglia-parenti i due figli mentre in 
quello più lontano, quasi all’esterno, il fratello. Il fratello si trova in comunità 
terapeutica, nel passato i rapporti erano molto problematiche per il problema della sua 
tossicodipendenza e, da alcuni anni, le relazioni sono estremamente sporadiche. La 
collocazione del fratello nella rete egoica sembra indicare un rapporto distante ma non 
risolto, ancora in qualche misura attivo ed una figura quale quella del fratello che, 
nonostante l’assenza, in qualche modo è ancora presente e può influire nella vita della 
signora. Nel settore 'amici-vicini' ha indicato solo un vicino di casa che l’aiuta in lavori 
di piccola manutenzione dell’appartamento ed in quello dei 'colleghi di lavoro' solo una 
collega con la quale ha un rapporto più stretto. Nel settore degli 'operatori dei servizi-
volontari' ha inserito il medico di base che percepisce come un supporto ed al quale si 
rivolge nei momenti di difficoltà. 
 La rete egoica di Ines (figura 12) è, invece, a differenza delle precedenti, 
punteggiata da snodi per lei importanti. Costituiscono due riferimenti forti il figlio ed 
anche l’ex marito, con il quale ha mantenuto, nonostante i problemi coniugali, un 
rapporto positivo e di reciproco aiuto. Altrettanto importanti sono i due soci con cui ha 
87 
fondato la cooperativa (gestione di un solarium). Nel settore 'amici-vicini di casa' indica 
genericamente delle amiche senza dare priorità a nessuna e senza quantificarle, quasi 
costituissero una presenza ma priva di forte significatività, un po’ alla stregua dei vicini 
di casa con cui la signora dice di avere dei rapporti di buon vicinato ma non 
approfonditi. Indica, invece, con cura i soggetti che per lei sono stati importanti e che 
continuano ad essere un riferimento nel suo progetto di vita (così lo ha chiamato 
l’intervistata) di fondare l'’attività di impresa. La signora indica l’Ires per il progetto 
lavorativo, la Fondazione Casali per il sostegno economico. Riguardo il SSC indica 
l’assistente sociale e non l’ente. Tale figura è percepita dall’intervistata come un 
riferimento importante nel percorso che ha avviato, un riferimento che non solo le ha 
offerto un supporto materiale, concreto ma che ha creduto nelle sue competenze e l’ha 
supportata fortemente nella motivazione ad uscire da una condizione di difficoltà, ad 
utilizzare le sue abilità per costruirsi un’alternativa di esistenza migliore.
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Rete egoica n. 1 - Giordano - gruppo smarriti: L’intervistato indica nelle aree più 
prossime al centro due persone con cui condivide un’attività mentre negli ultimi due 
cerchi (colleghi di lavoro e amici-vicini) indica un gruppo generico. Spiega ciò dicendo 
che con i vicini i rapporti sono molto superficiali ma anche con gli amici i rapporti sono 
per lo più legati a delle attività di tempo libero ed in relazione alla sua possibilità 
economica. Nel settore della famiglia-parenti non indica né le due figlie né i nipotini: 
con le prime ha rapporti conflittuali e praticamente inesistenti. Nel settore operatori 
servizi-volontari indica l’assistente sociale in posizione intermedia. È interessante il 
fatto che l’intervistato distingue l’assistente sociale dal servizio e dall’ente rispetto ai 
quali è critico per il mancato aiuto ricevuto. 
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Rete egoica n. 6 - Carla- gruppo rassegnati: L’intervistata indica nel settore famiglia-
parenti i due figli e li indica quasi in prossimità ad Ego, nel cerchio più lontano, quasi 
esternamente, il fratello che si trova in comunità terapeutica e con il quale vi erano 
rapporti molto problematici e che ora non sente da alcuni anni. Indica inoltre una sola 
collega di lavoro con cui ha un rapporto di amicizia e nel settore amici-vicini di casa un 
vicino che qualche volta l’aiuta in lavori di piccola manutenzione in casa ma che non 
ritiene essere una figura di supporto significativa. Nel settore operatori dei servizi-
volontari indica solo il medico che per lei rappresenta una figura di riferimento 
importante. 
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Figura 3 – Rete egoica tenaci 
Rete egoica n. 12 - Ines -gruppo tenaci: L’intervistata indica nel settore famiglia-
parenti, nell’area vicino ad Ego, il figlio e l’ex coniuge; mentre nel settore amici-vicini 
indica genericamente i vicini di casa con cui ha un rapporto superficiale e segna, come 
gruppo a se stante, alcune amiche che sente come supporto. Nel settore del lavoro 
riporta i due soci con cui ha fondato la cooperativa e nessun collega di lavoro 
precedente, nonostante i diversi anni di lavoro solti. È interessante il fatto che nel 
settore operatori dei servizi-volontari indica: l’Ires, soggetto che ha promosso il 
progetto ‘imprenditoria femminile’ che la signora ha seguito; l’assistente sociale che 
l’ha sostenuta nel suo progetto d’impresa sia assumendosi il costo del pagamento del 
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corso che erogando dei sussidi economici; la Fondazione Casali che le ha concesso 
alcune erogazioni assistenziali per il pagamento di bollette. La signora, nel corso 
dell’intervista, ha precisato che sente questi soggetti come importanti supporti nel suo 
“progetto di vita”, come lei stessa lo ha definito, volto al cambiamento della propria 
situazione. Risulta interessante rilevare che le figure che per l’intervistata sono 
significative sono rappresentate nella loro soggettività: il figlio, l’ex coniuge, i soci, 
l’assistente sociale con la quale ha costruito il progetto mentre gli altri soggetti sono 
segnalati in modo indistinto. 
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 Dalle reti egoiche, ed in particolare da quelle sopra presentate, si possono fare 
ulteriori riflessioni a carattere generale, oltre a quanto già evidenziato. Innanzitutto 
l’importanza della relazione con l’assistente sociale, operatore che, con la sua 
professionalità, può costituire per le persone un ancoraggio importante e può, attraverso 
la costruzione di una relazione proattiva, avviare percorsi di cambiamento nei quali la 
persona è soggetto protagonista. L’importanza della figura dell’assistente sociale 
segnala anche quanto sia delicata la dimensione relazionale con la persona che si rivolge 
al servizio e quanto l’intervento sociale ed il rapporto segnino l’esperienza di vita della 
persona. 
 Un’altra osservazione riguarda la figura del medico di base, che può costituire 
un riferimento significativo per le persone e, quindi, può rappresentare uno snodo 
strategico nel cogliere le problematiche e nello svolgere, laddove necessario, un’azione 
di invio mirato ed attento delle persone ai servizi più opportuni. La possibilità di 
costruire un collegamento con il SSC territoriale può rappresentare un’utile sinergia nei 
progetti di intervento a favore delle persone. 
 Come già evidenziato, l’ampiezza del network e l’intensità delle relazioni sono 
complessivamente scarne. Un ulteriore riflessione riguarda le interconnessioni 
relazionali. Dai genogrammi presentati e da quanto emerso durante le interviste sembra 
che i vari snodi siano disconnessi tra di loro e che siano collegati unicamente con 
l’intervistato, ciò tranne – ma non in tutti i casi - nelle situazioni parentali nelle quali i 
singoli soggetti hanno anche scambi tra di loro. Emerge in modo debole la connessione 
tra gli operatori (laddove indicati), aspetto quest’ultimo che può far ritenere che sia 
assente una relazione di scambio tra queste figure. Tale spiegazione non pare però 
corrispondere del tutto alla realtà operativa nella quale, tendenzialemente, si riscontra 
una prassi di confronto tra operatori che intervengono nella medesima situazione. 
Un’altra ipotesi può essere connessa al fatto che le persone non sempre sono 
pienamente informate dei contatti che gli operatori attivano durante la conduzione di un 
intervento. 
 La debolezza della rete risulta quindi non solo dal sua basso grado di densità e di 
intensità ma anche dalla sua fragile trama. L’assistente sociale appare essere il 
professionista che più di altri può svolgere il ruolo di connessione e di facilitatore 
dell’incontro degli snodi; ciò per la sua specifica professionalità ma anche per la 
rappresentazione che le persone hanno di questa figura come di una figura di 
‘prossimità’. 
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2.5. Il mercato immaginario e il lavoro che non c’è 
Gli elementi che emergono dalle interviste riguardo al mercato del lavoro 
possono essere così sintetizzati: 
 esiste una scarsa domanda a fronte di un eccesso di offerta; 
 vi è una forte competitività fra lavoratori soprattutto nelle qualifiche professionali 
più basse; 
 è diffusamente presente il lavoro precario, il lavoro nero (con gravi conseguenze 
per le persone all'atto del pensionamento che scoprono di non aver i contributi 
necessari per ottenere la pensione), il lavoro sottopagato; 
 la bassa scolarità porta a lavori di bassa qualifica e a percepire una bassa 
remunerazione.  
 Oltre a ciò, le persone, per poter percepire un reddito maggiore, sono disponibili 
ad orari pesanti, notturni (si vedano ad esempio le interviste a Luisa e a Walter) o a 
svolgere un doppio lavoro (il fine settimana, nelle ore diurne o viceversa serali a 
seconda dell'orario dell'occupazione principale come ad esempio nelle interviste a 
Maria, Luisa e Walter). 
 Gli elementi sopra evidenziati vengono qui di seguito approfonditi in relazione 
alla rappresentazione del lavoro e alla rappresentazione del denaro. Tali aspetti 
appaiono connessi ma sembrano aver assunto, oggi, un significato diverso rispetto al 
passato. 
 2.5.1. Il lavoro nella costruzione dell'immagine di sé 
 Dalle interviste si rileva che, per le persone, lavorare contribuisce a costruire 
un'immagine di sé sicura e socialmente accettabile; ciò significa che ancora oggi, 
nonostante le forti trasformazioni culturali in atto a seguito del processo di 
globalizzazione, il lavoro svolge una funzione di riconoscimento del proprio ruolo 
sociale e della posizione che la persona ricopre all'interno del contesto sociale. L'etica 
del lavoro (Bauman 1998/2004), che assegnava valore al lavoro126, pare così essere, 
seppure in modo residuale, ancora presente. Lavorare è un'attività importante attraverso 
la quale la persona viene riconosciuta come soggetto attivo e, soprattutto, produttivo. 
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 A proposito del principio del lavoro come valore risultano interessanti le seguenti osservazioni: 
“Quando gli americani affermavano a una voce che il lavoro era la fonte di tutti i valori, non ripetevano 
semplicemente un'ovvietà teoretica. La teoria del lavoro come valore non era soltanto un principio 
economico astratto in un paese in cui il contributo dei lavoratori al benessere generale aveva un aspetto, 
oltre che manuale, intellettuale” tratto da: Lasch 1995/1995, 54. 
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Secondo l'analisi elaborata da Weber il capitalismo deve essere basato sul libero 
scambio e quindi su un lavoro formalmente libero. L'impostazione di fondo, di matrice 
protestante, non vede nel lavoro una dimensione di piacere bensì una dimostrazione di 
capacità e di razionalità. La dimensione etica (e spesso moralista) risulta connessa 
all'idea che il lavoro va a gloria di Dio perché “da Dio stesso voluto” (Weber 
1922/1965, 187). Il lavoro per lungo tempo è stato considerato (e, sotto certi aspetti lo è 
ancora) come elemento fondamentale per la propria affermazione sociale, come un 
mezzo per temprare il carattere per avere ed ottenere rispetto di sé. Chi non lavorava 
veniva considerato ozioso nonché povero127. Ne conseguiva che lavorare veniva – e 
viene ancora  oggi - considerato un mezzo di rieducazione, di reinserimento. A tale 
proposito si pensi, ad esempio, ai diversi programmi di inserimento lavorativo sostenuti 
e realizzati dai servizi sociali e socio-sanitari a favore di persone portatrici di 
problematiche di diversa natura come ad es.: tossicodipendenza, alcoolismo, disagio 
sociale, salute mentale. Tali interventi perseguono l'obiettivo di re-inserire la persona 
tramite il lavoro. Il lavoro quindi non è solo mezzo per ottenere un reddito ma anche 
una dimostrazione della funzione sociale svolta. Il lavoro assume così un significato 
morale: chi lavora fa parte del contesto sociale, è inserito, mentre chi non lavora è un 
escluso che va guardato con sospetto perché non lavorare “non è normale” (Bauman 
1998/2004, 20). Il lavoro è uno strumento che consente di rimanere nella comunità ma 
anche di essere riabilitato attraverso la sua pratica. Il possedere o il non possedere un 
lavoro sembra essere lo spartiacque del riconoscimento e della stima sociale; significa 
anche possedere o meno un ruolo sociale, essere qualcuno, essere visibile. Ecco che la 
situazione di vulnerabilità, che investe moltissime persone, significa anche rischio di 
invisibilità sotto il profilo sociale. 
 Tuttavia, oggi si assiste ad una profonda trasformazione del concetto di lavoro e 
dell'immagine del lavoratore. Pare, infatti, che non conti più in modo determinante il 
ruolo sociale dato dal tipo di lavoro svolto bensì il ruolo sociale attribuito in 
connessione alla capacità di guadagno. La società moderna partiva dal presupposto che 
il lavoro rendesse l'uomo libero e pienamente parte del consesso civile e per tale motivo 
veniva anche utilizzato a fini espiativi e riabilitativi. Secondo tale impostazione, la 
persona veniva socializzata al lavoro ed attraverso il lavoro; poteva così affermare la 
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 Adam Smith, nel suo testo Ricerca sopra la natura e le cause della Ricchezza delle Nazioni, valuta gli 
oziosi e i poveri come una categoria inferiore di popolo. Si veda in particolare II.4.4 e II.4.5. dove 
l'argomento viene approfondito. 
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propria individualità e dimostrare di essere in grado di accudire sé e la propria famiglia. 
I ruoli che l'individuo svolgeva erano chiari e definiti così come i compiti che il contesto 
sociale richiedeva di svolgere; ruoli e compiti erano rigorosamente suddivisi in 
relazione alla differenza di genere. 
 Nell'ambito di tale cultura, come sopra detto in parte ancora presente, è 
conseguenza naturale che coloro che sono espulsi dal mercato del lavoro esprimano 
sentimenti di inutilità, emarginazione, inadeguatezza, fallimento: 
 
“(omissis) ho fatto sempre la rappresentante” (omissis)“Non sono 
dispiaciuta perché l’ho fatto volentieri (si anima) anche perché non avendo 
studiato non potevo fare granché, questo grazie al mio non studiare mi ha 
fatto fare qualcosa che era di più piuttosto che andare in fabbrica, andare 
in ospedale a lavorare o qualcosa di simile, mi ha dato qualcosa in più, 
però adesso ho il meno. (omissis)” “ero sempre con la gente, con pubblico 
diverso (omissis) Allora ti gratificava perché insegnavi qualcosa… era 
così!” (omissis)“ho scelto … la strada sbagliata … ma quella volta mi 
serviva e mi piaceva e adesso, ormai …  dopo la rappresentante cosa fai? 
Con tanta volontà che puoi avere ma non hai la capacità!” (Jolanda) 
 
 L'immagine del lavoro e dell'impegno in esso che sembrava l'asse portante della 
società moderna appare però essersi incrinata. L'opera di Thomas, Mann, “I 
Buddenbrok”, è premonitrice di un processo di decadenza di una società fondata anche 
sul valore del lavoro. 
Con i mutamenti sociali che si sono verificati e, in modo particolarmente accelerato 
dagli anni '80, si assiste ad una radicale trasformazione del mercato e della cultura del 
lavoro. Il concetto di 'vivere per il lavoro' si trasforma ed assume nuovi significati. Il 
modello di società precedente viene considerato eccessivamente rigido, in particolare 
per quanto riguarda la divisione sociale del lavoro. La struttura economica-produttiva 
subisce forti trasformazioni e la centralità della fabbrica, quale luogo del lavoro per 
antonomasia, viene criticata. Cambia il mercato, cambia la struttura dell'impresa, 
l'economia informale cresce, aumenta la richiesta di flessibilità nel lavoro e nel tempo 
lavoro128 (Cesareo 1992). Si assiste ad una trasformazione dei processi di produzione 
con una deverticalizzazione e decentralizzazione delle imprese (Cesareo 1992). La 
stabilità del lavoro, la sua continuità e la fidelizzazione del lavoratore rispetto 
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 Queste trasformazioni non coinvolgono esclusivamente la dimensione del lavoro ma tutti gli aspetti 
della vita sociale in quanto si è assistito ad una radicale trasformazione della società, per un 
approfondimento di tali aspetti si rinvia alla vasta letteratura in materia, non essendo il tema oggetto 
precipuo del presente lavoro. 
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all'impresa diventano caratteristiche vetuste. Ci si trova di fronte ad una situazione di 
forte disuguaglianza: il lavoro ‘garantito’ ormai è divenuto un bene scarso (Dahrendorf 
1987/1988), un privilegio che coinvolge una sempre più ristretta fascia di persone; la 
precarizzazione connessa anche alle molteplici possibilità di contratti (si veda in Italia la 
cosiddetta ‘pacchetto Treu’ che nel 1997 introduce il lavoro flessibile e la legge Biagi129 
che prevede nuove tipologie contrattuali); la forte concorrenza sul piano salariale di 
masse di disoccupati; il decrescere dell’offerta di lavoro, la delocalizazzione delle 
imprese; il crescente uso della tecnologia nei settori più disparati con una conseguente 
riduzione della manodopera ed una contestuale richiesta di manodopera specializzata, 
ecc. sono tutti elementi che influiscono sul mercato del lavoro e sulle forme del lavoro 
medesimo. Il mercato appare profondamente mutato rispetto al passato, periodo 
caratterizzato dal conflitto tra due classi (capitale e lavoro) contrapposte (Marx 
1890/1973). Tale conflitto è stato, gradualmente, regolamentato con l'introduzione delle 
concertazioni collettive. Anche il termine classe operaia sembra ormai superato per le 
nuove forme di produzione, “evoca l’idea di una categoria di persone con un ruolo da 
svolgere in un consorzio civile cui fornisce un utile contributo e si aspetta una 
ricompensa adeguata” (Bauman 1998/2004, 101). Secondo alcuni Autori la società 
fondata sul lavoro e sulla contrapposizione è tramontata, a questa si è sostituita una 
società fondata sulle attività (Dahrendorf 1987/1988), sui consumi (Bauman 1998/2004, 
1999/2000), flessibile (Cesareo 1992; Sennett 1998/1999). 
 2.5.2. Le trasformazioni del mercato del lavoro 
Le trasformazioni portate dalla società post moderna influiscono su più livelli: nei 
rapporti sociali, nella costruzione dell’immagine di sé, nei rapporti di dominio, nelle 
condizioni di vita, nel senso di appartenenza (ad un determinato territorio, comunità), 
ecc. Inoltre, la globalizzazione del mercato ha portato profonde trasformazione anche 
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 Il ‘pacchetto Treu introduce nel 1997 i contratti a collaborazione continuative, il lavoro interinale. Nel 
2001 viene approvata la riforma del lavoro a tempo determinato. Due anni dopo viene approvata la 
legge.14.02.2003 n. 30 - “Delega al Governo in materia di occupazione e mercato del lavoro”  e il D.Lvo. 
10/09/2003 n. 276 – “Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro di cui alla 
legge n. 30/2003”; si tratta di una legge di riforma del mercato del lavoro il cui promotore è stato Marco 
Biagi. E' una legge di portata notevole in quanto rafforza il processo della flessibilità del lavoro, prevede 
nuove tipologie contrattuali: i cosiddetti contratti atipici di lavoro. E' una riforma che ha una visione 
liberista del mercato del lavoro secondo il modello proposto da Adam Smith. Va aggiunto che il 
promotore della legge aveva anche proposto che venissero introdotti degli ammortizzatori sociali che 
costituiscono uno dei principali nodi critici del sistema italiana a diffrenza di altri Paesi che prevedono 
delle garanzie. Per un approfondimento si rinvia alla letteratura giuslavorista in materia ed ai siti: 
http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/speciali/2006. 
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nella struttura sociale della società: ad esempio l'adottare uno stile di vita migratorio 
appare oggi la norma per chi vuole trovare o mantenere un’occupazione (Lasch 
1995/1995). A tale proposito si vedano le esperienze trasmesse da due intervistati (le 
interviste a Mohammed ed a Zoran) che hanno narrato anche del loro percorso 
migratorio e delle difficoltà incontrate nel processo di inserimento nel nostro Paese. 
 Si trasformano le relazioni ed il senso di appartenenza ed in questo contesto 
l’approccio neoliberista accentua differenze e distanze facendo proprio un orientamento 
basato sulla produzione, l’efficienza e la meritocrazia.  
 L'immagine proposta da Durkheim della società non pare corrispondere alla 
realtà sociale attuale; secondo l’Autore la vita sociale poggiava oltre che sull’uniformità 
delle coscienze anche sulla divisione sociale del lavoro intendendo quest’ultimo come 
un sistema dove i “…membri sono uniti da vincoli che si estendono ben al di là dei 
brevi momenti in cui avviene lo scambio. Ognuna delle funzioni che esercitano è 
sempre dipendente dalle altre, e forma con esse un sistema solidale…” (Durkheim 
1893/1962, 232). In tal modo gli uomini sono vincolati l’un l’altro da un sistema di 
diritti e di doveri. Guardando alle attuali trasformazioni del mondo del lavoro, ci 
troviamo, oggi, in quella che il sociologo definirebbe una situazione di anomia, dove i 
vincoli di solidarietà tra lavoratori sono ormai deboli anche per le radicali modificazioni 
delle condizioni di lavoro (precarietà e flessibilizzazione) e della tipologia delle 
imprese. Dall’impresa-fabbrica, infatti, dove sede amministrativa, struttura e luogo della 
produzione erano pressoché coincidenti si è passati ad un’impresa inafferrabile, con una 
sede indefinita, una struttura ed una produzione dislocate in diverse e lontane realtà 
territoriali. Come sopra evidenziato l’etica del lavoro e della fedeltà all'impresa 
appaiono essere superate dai nuovi valori di cui il neoliberismo è portatore. 
 Si trasforma il mercato del lavoro e si trasforma il rapporto di lavoro che, a 
differenza di un tempo, assume nuove caratteristiche: dalla stabilità vs la mobilità, dalla 
continuità vs la precarietà, dalla fidelizzazione vs la non appartenenza, ecc.  
 Il carattere episodico, intermittente del lavoro non aiuta a sviluppare legami 
sociali, di solidarietà nei confronti dell’impresa e tra lavoratori. Nell’ambito del lavoro, 
si viene così a determinare un distacco emotivo e bassi vincoli sociali (Sennett 
2003/2004); ciò sembra acuito dalla crescente presenza di un fenomeno quale la 
‘competitività salariale’, connessa al 'gioco' della domanda e offerta del mercato del 
lavoro. Si assiste ad un fenomeno di squilibrio del mercato: se da un lato la domanda di 
lavoro sta diventando scarsa, dall’altro lato l’offerta è in continuo aumento e, trattandosi 
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di libero mercato, a ‘prezzi concorrenziali’. Gli imprenditori, in misura maggiore 
rispetto al passato, possono comprare lavoro a prezzi vantaggiosi anche in 
considerazione delle mutate condizioni contrattuali. 
“Lavoro per una ditta come dipendente ma quello che non si sa è per 
quanto, quando può accadere questo, quando può cadere questa ditta, 
quando si può cambiare ... perché adesso la ditta non è molto, molto buona 
... (omissis) devo mettere sempre da parte soldi perché se resto senza 
lavoro ... come tre anni fa: quattro mesi non potevo trovare lavoro ... è un 
disastro con l'edilizia ... ci sono tante, tante persone che sono venute ... da 
Romania, Bulgaria che lavorano per pochi soldi.” (Zoran) 
 2.5.3. Il lavoro evanescente 
 Modifica del lavoro, modifica della classe lavoratrice, modifica dei vincoli 
sociali e della solidarietà fanno sì che si crei una situazione di incertezza perché: 
 
 lavorare per vivere è diventato oggi per molte persone estremamente difficile 
proprio per la scarsità del 'bene lavoro' che è diventato un bene poco disponibile 
sul mercato e, pertanto prezioso: 
“Ero ispettore qui in Friuli e poi sono passato all’area manager e poi ci 
sono state delle divergenze con la direzione e ho mollato … (pausa) subito 
dopo ho aperto un’attività di artigianato, artigianato artistico, decorazioni 
su vetro (omissis). Sì, molto bello ma non dà da mangiare, dà da mangiare 
molto, molto poco (omissis) ho continuato per conto mio però non andava 
bene, per cui ho intrapreso contemporaneamente un’attività, visto che 
sempre ho avuto la vendita nel sangue, una attività di vendita con una 
azienda con cui ho fatto per tre anni l’agente. Anche lì non andava bene 
perché questi hanno un turnover, vogliono soltanto giovani con cui ruotare 
velocemente“ (Giordano) 
 
“Un po’ di tutto, ho lavorato in fabbrica, la cameriera, la banconiera, le 
pulizie, insomma quello che c’era! (omissis) E’ sempre un ‘tira para e 
mola’130 con questi lavori!” (Irene) 
“Indifferente, cosa fare! Fare la segretaria mi piacerebbe tantissimo 
perché comunque ho fatto corsi serali anche di computer, diciamo, ho 
studiato per quello e mi piacerebbe farlo. Adesso cercano tutti laureati o 
cose del genere ed è molto più complicato trovare un lavoro di quel genere 
però, insomma, diciamo, che quello che trovo mi va bene, insomma, con la 
crisi che c’è in giro se vai a fare anche lo schizzinoso siamo a posto!” 
(Irene) 
 
 vi è un elevato rischio di perdita dell’occupazione:  
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 Espressione dialettale che significa: è sempre un prendere e lasciare. 
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“Sì, ma non facevo il muratore, lavoravo dentro le navi, facevo il 
punteggiatore, quella roba là, dopo il nostro padrone ci ha detto che c’è 
poco lavoro e ha buttato via cinque persone, così e tra quelle cinque io ero 
in mezzo … da quel giorno cerco ma non ho trovato niente …“ 
(Mohammed) 
 
 il problema della crisi occupazionale e del rischio di licenziamento investe nuove 
fasce sociali: 
“… c'è questa fascia media che sicuramente è più a rischio e, 
assolutamente noi, come istituzione, non siamo in grado di ... accogliere” 
(Focus group - Esperto 3) 
“… nel passato una persona che aveva un lavoro poteva uscire dal circuito 
assistenziale mentre adesso ci troviamo con persone che hanno un lavoro e 
che entrano nel circuito assistenziale e questo è un punto di svolta per i 
servizi sociali …” (Focus group - Esperto 7) 
 
 si assiste ad una forbice tra coloro che hanno ancora il lavoro garantito (e hanno 
una serie di garanzie salariali e contrattuali) e coloro che vivono nella precarietà (e 
che sono privi di qualsiasi forma di tutela);  
“(omissis) questo qui cambia continuamente il personale e quindi, 
sentendo anche gli altri, mi hanno detto: “sì, questo ti tiene fino ad agosto 
e poi ti molla via!” (Irene) 
 
“Dipende prima di tutto dalla ditta, perché se è cooperativa non è tutto in 
regola, pagano la metà dei contributi, non si ha la liquidazione, non si ha 
le ferie, lavoravo già 9 anni in una cooperativa …” (Carla) 
 
“Dopo l'incidente sì, ho lavorato ma dando sempre il libretto di lavoro ma 
“nessun che me notava e i lo teniva sempre nel cassettin”131. Dopo ho 
lavorato anche in una casa di riposo, che proprio parlavamo ieri, che tutti i 
datori di lavoro non mi hanno pagato e adesso è assai dura per l’INPS 
perché mancano tanti anni … “ (Renata) 
 
 la massa di persone cosiddette vulnerabili cioè a rischio di perdere il lavoro o di 
non avere un lavoro la cui retribuzione sia sufficiente per vivere è in forte 
aumento.  
“insomma, essere sfruttata sì, ma fino a un certo punto! C’è un limite a 
tutto! (omissis) mi va bene lavorare, mi va bene fare la mia fatica, però, 
insomma, è giusto che anche la mia retribuzione sia … sia quella … giusta, 
insomma!” (Irene)  
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 Lo tenevano sempre nel cassettino. La signora intende dire che nessun datore di lavoro faceva 
un’assunzione regolare. 
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 le opportunità lavorative sono condizionate anche alla differenza di genere; le 
donne, specie se con figli, pare abbiano meno possibilità di trovare un'occupazione 
e di mantenerla nel lungo periodo. Spesso, infatti, i tempi di lavoro ed i tempi da 
dedicare alla cura familiare non coincidono se non, addirittura, contrastano e ciò 
condiziona sia l'ingresso nel mercato del lavoro che la permanenza in esso. Inoltre, 
il tempo dedicato alla cura può non aver consentito lo sviluppo di professionalità e 
ciò ha una ricaduta negativa qualora la donna decida di rimettersi nel mondo del 
lavoro. Accade, infatti, che debbano adattarsi a lavori sotto-remunerati perché 
prive di una qualifica professionale. Le donne possono, inoltre, essere escluse 
dalle opportunità che il mercato del lavoro offre, causa il carico familiare e la 
mancanza di una rete di supporto. Tale fatto appare essere condizionato dalla 
cultura del contesto sociale e dalla situazione del mercato del lavoro (Bernardi, 
Layte, Schizzerotto, et al. 2000)132. 
“c’è una donna, per esempio, una donna con tre bambini non va lo stesso 
come io (omissis) E’ peggio perché è più peggio trovare lavoro ... perché trova 
lavoro pagato molto meno” (Zoran) 
 
“… c'è la situazione delle donne con figli che si separano, ho tanti casi di 
questo tipo, sono persone, giovani donne, che avevano un lavoro che poi, 
con il figlio, hanno lasciato; si separano e rientrare al lavoro implica una 
serie di difficoltà perché magari non hanno un parente, una rete familiare 
che possa tenere il figlio e non ci sono servizi; il datore di lavoro dice: ‘o 
ritorni o te ne vai’ e c’è il problema di dove sistemare il bambino e la 
persona spesso perde il lavoro e questo la fa entrare immediatamente nel 
circuito assistenziale”(Focus group - Esperto 1) 
 
Da parte di una intervistata viene sottolineata l'importanza che si acquisisca una 
formazione professionale perché questo consente di avere maggiori possibilità ed anche 
di costruirsi un futuro. 
“Il fatto di sapere un mestiere è molto importante perché se ti serve lo 
adoperi se no pazienza! Invece se non lo sai fare non lo sai fare! E allora il 
campo si restringe… “ (Jolanda) 
 
Risulta molto interessante la testimonianza di un'intervistata (Ines)che, all'età di 58 anni, 
ha deciso di licenziarsi dalla cooperativa dove lavorava anche a seguito di pesanti 
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 Gli Autori così affermano: “Of course, the actual impact of labour market regulation is either 
reinforced or weakened by the features of a country’s economy and its level of aggregate unemployment. 
(…) Where a traditional pattern of the domestic division of labour between genders prevails, women are 
the most disadvantaged social group in exiting unemployment” (Bernardi, Layte, Schizzerotto et al., 
2000, 237). 
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difficoltà relazionali con il suo superiore per realizzare un progetto di imprenditoria 
attraverso la fondazione di una piccola cooperativa (tre soci di cui due donne) per 
l'apertura di un  solarium. Tale iniziativa ha avuto il sostegno del “Progetto 
imprenditoria femminile” finanziato da Fondi sociali europei.  
“(omissis) io da persona timidissima che ero, ho dovuto tirare fuori i denti, 
allora probabilmente, o per deformazione professionale o perché, forse, 
anch'io caratterialmente sono una che non mi spavento, anzi non ho 
trovato difficoltà, proprio perché come donna, quindi, si sa le difficoltà che 
hanno le donne, ho visto che il discorso imprenditoriale sta più favorendo 
le donne che gli uomini e in questo l'ho visto riflesso in mio figlio. Mio 
figlio non ha avuto gli aiuti e tutte le cose che come imprenditoria 
femminile invece abbiamo avuto noi; mio figlio tutta questa roba non ha 
potuto richiedere: primo perché è un uomo; secondo perché, mi sembra, 
come età può essere fino a=non so se 29 o 30 anni, considerata 
imprenditoria giovanile, lui è oltre e quindi lui ha dovuto fare tutto da 
solo! Quindi io come donna non ... anzi! Mi sono trovata agevolata sul 
fatto imprenditoriale su altre cose non lo so, sul fatto imprenditoriale sì! 
Peròh, ritorno a ripetere, è un discorso mio personale perché ho delle 
amiche, delle persone che tutto questo … le spaventa o le hanno spaventate 
e io mi sono sentita dire (ride) che non avrebbero avuto mai il coraggio di 
farlo (ride) però, dopo penso che viene comunque fuori a livello 
caratteriale” (Ines) 
  
 si sta affermando una forte competitività tra lavoratori sia al fine di ottenere 
un'occupazione anche precaria che per salire i gradini della scala sociale. 
”… chi ha tanti soldi bene o male sta sempre a galla ma questa fascia 
intermedia a cui può succedere anche una separazione o la momentanea 
perdita del lavoro, chi è abituato a ritmi di vita più elevati rispetto al 
proprio standard attuale difficilmente riesce a risalire" (Focus group - 
Esperto 3) 
 
 Nell’attuale mondo del lavoro è ormai indispensabile essere un job surfer133 
(Fabbri, 2006) cioè essere molto flessibile, possedere capacità di stare in equilibrio, di 
cavalcare, per poter galleggiare, una realtà molto mutevole, dove si è costretti a 
confrontarsi con la provvisorietà e l'incertezza. 
 In una società, come quella attuale fondata sulla competitività e meritocrazia, si 
ritiene, ancora oggi, che attraverso il lavoro si possa dare prova del proprio merito ed è 
anche per questo motivo che si avverte come importante cercare di ottenere sempre di 
più, non accontentarsi (Bauman 1998/2004). 
                                                 
133
 Fabbri Daniela, giornalista, articolo del 25 novembre 2006 nell'inserto D del quotidiano La 
Repubblica, 143-144. 
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 Dalle interviste si evince, quindi, che il perdurare in uno stato di precarietà 
lavorativa (si vedano ad esempio le interviste a Irene, Mohammed, Zoran) non consente 
alcuna progettualità, inoltre, chi è in una posizione di debolezza è più soggetto a 
contratti sottopagati (si vedano ad esempio le interviste a Irene e a Maria), a lavori non 
regolari (si veda ad esempio l'intervista a Renata), ad un reddito insufficiente (si veda ad 
esempio l'intervista a Lea). La precarietà lavorativa si riflette nella precarietà della vita 
quotidiana, nella impossibilità di immaginare il futuro ed incide sull’immagine di sé e 
sulla propria autostima.  
 La perdita di lavoro non produce solo la perdita di un'entrata economica 
fondamentale per la vita del soggetto ma comporta anche, come segnala Colozzi (1995), 
una ricaduta sulla rete relazionale che diventa più fragile. Il lavoro non è solo 
un'esperienza di socialità ma anche di cooperazione e di confronto con gli altri. Anche 
se tale aspetto può essere relativo alle condizioni occupazionali, alle mansioni svolte (di 
maggiore o minore qualifica professionale) ed alla cultura di appartenenza e non per 
tutti può rappresentare un momento di socialità costruttiva. 
“Sì, sì, e non posso dire che tutti gli italiani erano buoni, è la verità, c’è 
gente brava e gente no; ho lavorato con loro, non mi è mai piaciuto quella 
gente, mai dato il mio cuore perché loro ti criticano, ti prendono in giro, 
perché è sempre che lavoro con loro, lavoro e basta, capito, e io con loro 
non parlo, è la verità, perché anch’io umano, capito, perché una persona ... 
perché io quando vado da un italiano e lui mi dice: “tu così, tu così!” Lui 
non sta troppo male, perché lui è nel suo Paese, perché se c’è qualcuno che 
mi dice solo una parola, anche piccola, io sto troppo, troppo male, capito, 
perché questa qua non è la mia terra, capito...” (Mohammed)  
 
“Colleghi di lavoro? Non so, cambiano ogni mese, non ho fissi...” (Zoran) 
 
“Io lavoro con un collega, siamo solo noi. Con lui ho, sì, come rapporto sì, 
benissimo, anzi! Ma basta, finito là! (omissis) Si ferma alle otto” (Walter)  
 
 Dahrendorf definisce questo tipi di lavoratori come lavoratori di confine che 
costituiscono una classe non protetta, una classe che non pare avere alcuna 
contrattualità: “… i nuovi disoccupati sono un esercito di riserva della protesta, una 
fonte di malcontento, una minaccia per l’integrazione sociale – ma non sono una 
potenziale causa di rivoluzioni.” (Dahrendorf 1987/1988, 168) in quanto privi delle 
caratteristiche di classe così come intese da Marx (1890/1973). Paradossalmente, le 
organizzazioni sindacali, quali organizzazioni sorte per difendere i lavoratori, non 
sembrano riuscire a rispondere alla nuova realtà del mondo del lavoro. La flessibilità, 
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infatti, significa incertezza, temporaneità delle posizioni acquisite e forte mobilità 
sociale nonché un sistema di regole non preciso, modificabile unilateralmente (Bauman 
1998/2004).  
 2.5.4. Lavoro e salute 
 Un altro aspetto che incide fortemente sulla possibilità che si inneschi un 
processo che conduca alla povertà è lo stato di malattia. Chi è portatore di inabilità 
difficilmente riesce ad inserirsi nel mercato del lavoro o, qualora tali condizioni di 
salute sopraggiungono il mercato del lavoro tende a mettere in atto un meccanismo di 
espulsione.  
“ho avuto un incidente di macchina nel '70, che ero tutta ingessata 
(omissis) ho fatto ancora un poco (intende dire che ha lavorato ancora per 
un breve periodo) ma, peròh dopo sì è cominciato lavorare con il phon e io 
non ho la forza, non ho la possibilità di prendere, non ho la sensibilità” 
(Renata)  
 
“io sono sola, ormai, già dall'anno scorso, dal 23 di giugno dell'anno 
scorso perché è morto il mio convivente che eravamo trent'anni insieme, è 
morto lui di tumore, mi muore mia madre un mese dopo di tumore e mi 
muore mia suocera in settembre, il 17 settembre, perché lei era rimasta, 
mia suocera, da sola; così l'anno scorso ho fatto tre … sepolture, logico io 
mi sono un po’ ... abbattuta, un po’ ... e così ... io ho sempre vissuto con 
questo... problema del mio polmone da tanti anni, ancora nel 2000 ho avuto 
di nuovo la TBC, si è riacutizzata e ... insomma … (omissis) io prendo 248 
euro al mese perché, praticamente prendo, l'invalidità civile e basta! 
(omissis)mi hanno dato la legge 104 (omissis) mi fanno invalida al 100% 
con la legge 104  (omissis)” (Luciana) 
 
“la persona non riesce a far fronte, ad esempio, io seguo una persona che è 
in carico da un po' di tempo, che ha lavorato in nero, anche si vergogna 
tantissimo di venire da noi, ma, fino a poco tempo fa, diceva: ‘io con le mie 
mani riuscivo a fare qualcosa, sono andato a scaricare angurie e l’anguria 
mi cadeva per terra e mi hanno detto: ‘signore, vada!’ Io, ormai, non riesco 
più a far niente, una volta riuscivo, lavorando di qua, lavorando di là, a far 
fronte alle spese normali’; ha la moglie malata anche lei, lui ha un assegno 
INAIL di 200 e qualcosa euro più una piccola invalidità civile, con un 
affitto, non quelle cose enormi ma sempre 200 euro di affitto, ma 
certamente non riescono ad andare avanti! Quindi lui ha trovato finora 
degli strumenti perché riusciva a lavorare e adesso non ce la fa!” (Focus 
group - Esperto 6) 
 
La persona viene così ancora più pesantemente stigmatizzata, in quanto inutile al 
sistema sociale.  
“emarginata! Emarginata! Peggio del peggio ancora! (tossisce) perché se sei 
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… allora, è quello che tante volte dico: se sei una persona emarginata ... 
però hai la salute ... (omissis) Per me? Sono buttata là, sono ... come ... là 
... (si emoziona, piange)“ (Luciana) 
 
 C'è chi riesce a reinserirsi nel lavoro, ma di fatto tale soluzione può rivelarsi, 
purtroppo, momentanea. Come è il caso, ad esempio, di Ugo. L'intervistato, a seguito 
dei problemi di salute è stato costretto a chiudere la ditta artigiana che gestiva, è riuscito 
a farsi assumere, part-time, da una ditta con cui, in precedenza, aveva un rapporto di 
collaborazione, ma di fatto ha lavorato per un periodo brevissimo causa l'aggravarsi 
della malattia. 
“non potevo andare in pensione perché pur avendo gli anni di contributi 
pagati, non avevo l'età e questo mi ha creato anche dei problemi ... e questa 
ditta aveva bisogno d’invalidi, perché quando hanno un certo numero di 
dipendenti sono obbligati ad avere e io ho lavorato tanti anni per loro e mi 
hanno detto: " vuoi che ti assumiamo?” [Mg: (si sovrappone) E’ durata 
poco però!] Eh ? (si rivolge alla moglie) [Mg: (interviene) perchè ti hanno 
amputato un altro dito del piede e non lavora perché gli hanno tagliato un 
altro dito!”] (Ugo)  
 2.5.5. La scolarità come limite e come risorsa 
 Oltre a ciò il livello di scolarità condiziona pesantemente la possibilità lavorativa 
ed in particolare le mansioni che possono essere svolte.  
“chiedono tante cose e come studio non è che ho una grande preparazione 
e ti metti sempre paura a cosa vai incontro, di non riuscire e allora rinunci 
senza provare, perché quando chiedi ti dicono: “sì ma deve fare questo, 
deve fare questo altro” allora sei già sconfitta in partenza e non vai avanti. 
Non so, vedo che sembra più difficile, qualsiasi roba devi fare il corso, non 
so … e allora ho perso il treno praticamente” (Jolanda) 
 
“anche nelle pulizie ormai non c'è più tanto lavoro come una volta … se 
non hai studi o cose del genere non vai da nessuna parte…“ (Carla)  
 
“Ho lavorato in diversi posti (nomina dei posti di lavoro)” “Sì, al massimo 
ho fatto la commessa” (Luisa).  
 
 Le persone riconoscono che la difficoltà di trovare lavoro o di trovare un lavoro 
più soddisfacente sul piano retributivo e di gratificazione personale è connesso alla 
scolarità. Va rilevato che, nei casi in cui l’attività svolta ha rappresentato una sorta di 
riscatto della propria posizione sociale (si veda, ad esempio, l'intervista a Jolanda), 
attribuendo alla persona del prestigio, questa è stata vissuta in termini di una maggiore 
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affermazione sociale, affermazione che, con le mutate condizioni di vita, si sente di aver 
perduto: 
“Non sono dispiaciuta perché l’ho fatto volentieri (si anima) anche perché 
non avendo studiato non potevo fare granché, questo grazie al mio non 
studiare mi ha fatto fare qualcosa che era di più piuttosto che andare in 
fabbrica, andare in ospedale a lavorare o qualcosa di simile, mi ha dato 
qualcosa in più, però adesso ho il meno. Se andavo a lavorare in una 
fabbrica adesso avrei avuto di più pensione, però quella volta non si sapeva 
queste cose qua (omissis) ero sempre con la gente, con pubblico diverso 
(omissis) Allora ti gratificava perché insegnavi qualcosa…” (Jolanda)  
 
 Emerge quindi un ulteriore aspetto che introduce un elemento di dinamismo e 
processualità alla sequenza lineare: bassa scolarità-bassa qualifica professionale-basse 
mansioni-basso stipendio. 
 Si tratta della variabile personale correlata all’atteggiamento più o meno 
imprenditivo, più o meno attivo (o reattivo) della persona. E’ interessante notare come 
nelle situazioni in cui la persona si è resa protagonista della propria condizione di vita 
l’atteggiamento rispetto alla propria condizione lavorativa sia diverso (si vedano, ad 
esempio, le interviste a Irene e a Ines). Il desiderio di riuscire a modificare ed a 
migliorare la propria situazione costituiscono elementi motivazionali importanti ma che 
risultano essere non sufficienti se non sono affiancati da un atteggiamento propositivo e 
da fiducia in sé e nel futuro (si vedano, ad esempio, le interviste a Jolanda, Irene, Ines). 
Il lavoro diventa allora mezzo di riscatto sociale (come nel caso di Jolanda e di Irene), 
di miglioramento, di sviluppo (come per Ines).  
 2.5.6. Quale rappresentazione del lavoro oggi? 
Cambiate le regole del mercato e il mercato stesso, scomparsa (o in via di 
estinzione) la classe operaia, trasformate le imprese sorge l’interrogativo di quale sia il 
significato del lavoro oggi e quale rappresentazione del lavoratore si stia affermando nel 
contesto sociale. 
 La modifica del mercato e della ‘struttura’ e dell’essenza del lavoro incide anche 
sulla modalità di acquisizione identitaria che un tempo avveniva in famiglia e nel 
lavoro. A differenza di un tempo in cui attraverso il lavoro la persona assumeva 
un’identità chiara, un ruolo sociale stabile e definito, oggi esso sembra aver assunto un 
diverso significato: non rappresenta più il mezzo che segnava l’ingresso nella vita 
adulta e la conseguente assunzione di responsabilità con l’acquisizione di un ruolo 
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socialmente riconosciuto. Sgretolatosi il valore del lavoro come elemento cardine per la 
costruzione dell'identità e dell'immagine sociale, l'identità stessa diventa qualcosa di 
mobile, di plurale, il soggetto infatti può assumere nel corso della sua vita ed anche 
nello stesso periodo temporale più identità. In questa società ‘liquida’ (Bauman 
2000/2002) diventa indispensabile assumere un’identità flessibile o, meglio, essere in 
grado di assumerne diverse, a carattere provvisorio, intercambiabili a seconda delle 
esigenze ciò, per essere in grado di sostenere la mutevolezza del mercato del lavoro e 
quindi delle proprie condizioni di vita. L’identità non è più un qualcosa di acquisito per 
sempre ma diventa fungibile, commutabile. I ruoli che la persona può giocare sono 
quindi molteplici così come molteplici sono i contesti in cui può agirli (Bauman, 
1999/2000). Sono perdute le certezze che se da un lato, offrivano sicurezza dall'altro 
lato, costringevano l'uomo in schemi rigidi e scarsamente (se non addirittura per nulla) 
modificabili e sono venuti meno i ruoli precisi in cui la persona poteva identificarsi, 
'riconoscersi' e 'farsi riconoscere'. L'esperienza soggettiva diventa frammentata e le 
persone possono, sempre meno, far riferimento a sistemi condivisi di riferimento 
(Cesareo 2000). La biografia soggettiva non è più costruita secondo una linea narrativa 
che segue uno schema generale condiviso ma è composta da più appartenenze, anche in 
contraddizione tra loro (Secondulfo 2003). 
 Va inoltre aggiunto che ciò che oggi sembra maggiormente contare, rispetto ad 
un tempo, non è più tanto il tipo di attività lavorativa svolta, che collocava la persona 
nella scala sociale, bensì la capacità di guadagno del soggetto. Attraverso la visibilità 
della propria capacità di guadagno il soggetto dimostra la sua posizione sociale. 
“ (omissis) E poi, e poi ho rinunciato alle ferrovie dello Stato e sono 
entrato in X, e nel frattempo ho guadagnato tanti di quei soldini che lei non 
hai idea! Io prendevo qualcosa, quindici anni fa, qualcosa come cinque 
milioni al mese! In dicembre ho preso un premio di 12 milioni di premio. 
Ancora oggi sono l’unico agente che ha fatto un ordine da un miliardo! Un 
miliardo di vecchie lire!” (Giordano)  
 
 Il guadagno, e più precisamente il denaro e la capacità di consumo, pare 
costituire oggi la nuova etica. La libertà di scelta che il denaro consente sembra 
permeare il contesto culturale attuale. Il denaro così, oltre ad avere una funzione, si 
trasforma in un importante medium simbolico. 
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2.6. Il denaro come medium simbolico 
 Rispetto alle argomentazioni sopra proposte, dalle interviste si evince che il 
reddito, inteso come possesso di un bene frutto di un’attività lavorativa attuale o 
passata, sia strettamente connesso alla capacità di spesa. 
 Tale affermazione tocca due aspetti: il primo, che è stato trattato nel paragrafo 
precedente, riguarda il significato del lavoro, cioè la funzione che assume, oggi, il 
lavoro per la persona, come la persona si rappresenta in qualità di lavoratore/lavoratrice 
o, viceversa disoccupato/disoccupata; il secondo, che sarà oggetto di riflessione nel 
presente paragrafo, riguarda il significato che il denaro ha per la persona, l'attribuzione 
di senso che viene dato al denaro. 
 Il motivo della scelta di approfondire questi due temi è connesso all'idea che 
ruolo sociale e capacità di spesa, di consumo, siano strettamente interrelati ed 
influiscano in modo determinante sull’immagine di sé e sull’immagine sociale e, 
conseguentemente, sulla fiducia rispetto alle proprie competenze e sulla 
rappresentazione del futuro. 
 2.6.1. Capacità di guadagno e capacità di spesa: la spiritualizzazione” 
del denaro 
Percepire un reddito ha un valore non solo perché consente di rispondere ai bisogni 
fondamentali (Maslow 1954/1973)134, ma rappresenta anche un importante significato 
simbolico. Già Smith affermava che con la divisione del lavoro un uomo poteva essere 
“ricco o povero secondo la quantità del lavoro degli altri di cui può disporre o che può 
permettersi di acquistare” e sosteneva che il lavoro è “la misura reale del valore di 
scambio di tutte le merci” (Smith 1776/1950, 29). “Il lavoro è stato il primo prezzo, la 
moneta originaria, che si è pagata per l’acquisto di qualunque cosa. Non è stato né con 
l’oro né con l’argento, ma con il lavoro, che tutte le ricchezze del mondo sono state 
originariamente acquistate…” (ibidem, 30). Il lavoro, quindi, è un mezzo di guadagno 
importante perché attraverso esso la persona può mantenere sé e la sua famiglia e 
rispondere ai bisogni del proprio nucleo, ma è anche 'il mezzo per acquistare qualsiasi 
cosa', afferma l'economista. Il ruolo ‘tradizionale’ del lavoro assume, nel contesto 
                                                 
134
 Maslow (1954/1973, 83- 171) nella sua elaborazione delle teoria della motivazione umana identifica 
una scala di bisogni che ritiene fondamentali: fisiologici, di sicurezza, di appartenenza e di affetto, di 
stima, di autorealizzazione. 
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sociale attuale, anche un ulteriore significato: avere un lavoro significa avere un reddito 
e, pertanto, possedere una capacità di spesa e di consumo. 
Il livello di reddito che il soggetto detiene è un indicatore della possibilità di essere un 
consumatore efficace. Secondo Bauman (1998/2004, 47) il consumo “… sostituisce il 
ruolo svolto un tempo dal lavoro nell’istituire un nesso fra motivazioni individuali, 
integrazione sociale e riproduzione del sistema”. E’ la capacità di consumo che oggi 
colloca la persona nella scala sociale e ciò è in sintonia con il mercato: come il lavoro è 
un bene temporaneo che viene consumato fino al soddisfacimento del bisogno 
dell’impresa, così i prodotti sono beni non durevoli, di immediato consumo. Maggiore è 
la capacità di spesa, maggiore è la possibilità di consumo e di possedere oggetti spesso 
non indispensabili135. E' proprio attraverso tale azione sociale che la persona si 
riconosce e viene riconosciuta (Ciaramelli 2000). Tale modalità di agire sembra 
pervadere la vita attuale e condizionare il modo di relazionarsi con persone e cose. Sono 
questi elementi che, oggi, collocano, il soggetto sulla scala sociale e definiscono la sua 
posizione. 
 A tale proposito Simmel (1900-1907/1984) parla di spiritualizzazione del denaro 
per le rappresentazioni (in termini di idee, valori, credenze, ecc.) che sono insite in 
questo oggetto. Il denaro è un medium simbolico perché attraverso esso la persona 
costruisce l’immagine di sé. In quest’ottica possedere un lavoro non ha più (o per lo 
meno non ha esclusivamente) il significato di possedere un ruolo sociale, avere un 
lavoro significa piuttosto poter disporre di un reddito da consumare e quindi acquisire 
una posizione sociale attraverso i beni consumati. Il denaro è così uno “strumento 
universale di intermediazione, che pone in rapporto tra di loro uomini e cose” 
(wechselwirkung) (Cavalli, Perucchi Introduzione a Simmel 1900-1907/1984, 12). Il 
denaro, secondo l'approccio di Simmel, oltre ad assolvere una funzione economica 
attribuendo un valore materiale alle cose, è dotato di un proprio significato simbolico. 
L’Autore sostiene infatti che il denaro ha una forte pregnanza psicologica e che la 
“desiderabilità aumenta proprio nella misura in cui il denaro assume il carattere di 
mezzo in modo sempre più puro. Questo significa che la cerchia degli oggetti che si 
possono procurare con il denaro si amplia sempre di più, che le cose oppongono una 
resistenza sempre minore al denaro, che il denaro stesso diviene sempre più privo di 
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 A tale proposito sembra emblematica la pubblicità di un grande punto vendita triestino che 
reclamizzava, ai suoi clienti potenziali, la possibilità di acquisto anche durante le ore centrali della 
giornata. Il cartellone pubblicitario rappresentava un grande hamburger farcito degli articoli di vendita e 
riportava, a fondo pagina, la significativa scritta: “fame da shopping”. 
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qualità, ma proprio per questo acquista una potenza uguale nei confronti di ogni qualità 
delle cose. (...) Aumentando il suo valore in quanto mezzo, aumenta anche il suo valore 
di mezzo, e, precisamente, ad un punto tale che il denaro vale come valore in senso 
assoluto e la coscienza del fine si arresta definitivamente in esso. La polarità interna 
dell’essenza del denaro: essere il mezzo assoluto e diventare proprio per questo 
psicologicamente il fine assoluto per la maggior parte degli uomini, ne fa in modo 
particolare un simbolo…” (Simmel 1900-1907/1984, 338-339). Lo studioso ha scritto 
queste osservazioni agli inizi del '900, osservazioni che risultano essere quanto mai 
attuali e hanno, oggi, una valenza ancora più forte. Il denaro assume infatti un potente 
meta-significato. Esso sembra rappresentare il simbolo dell’età post-moderna in quanto 
consente la realizzazione e l'oggettivazione del consumo nonché offre la possibilità alla 
persona di affermarsi attraverso l'azione del consumare. Il denaro diventa così “il grande 
mediatore dell’uso strumentale di beni e servizi” (Consoli 2004, 25). 
“Quando esci di casa qualsiasi cosa che ti serve ti viene voglia di prendere 
e dopo come vai avanti” (Jolanda) 
 
 Attraverso il denaro si esprime la propria capacità di spesa e, di conseguenza, la 
propria posizione sociale. L’immagine che attraverso il denaro si può acquisire, 
consente di affermarsi socialmente, di essere socialmente riconosciuti e collocati nella 
scala sociale. Viceversa, non possedere denaro a sufficienza per permettersi di prendersi 
cura della propria immagine sociale può far scattare meccanismi di auto-esclusione e di 
emarginazione. 
 
“tante volte, quando sei depressa, hai paura dell’impegno da prendere 
perché so che con il coro vanno di qua e di là, e sai che se vai via devi 
avere dei soldi, deve avere la roba perché non ti puoi mettere la stessa roba 
e ti metti già dei paletti prima, prima di rompere la testa già la fasci così è 
un difetto nostro … non so…” (Jolanda) 
 
“stavo dicendo che anche quello è importante perché quando si è 
presentabile … ha anche qualche porta aperta, diciamo, già così che sono 
senza denti mi vergogno ad andare in giro ma, insomma, è più ... 
considerata” (Renata) 
 2.6.2. Uso del denaro come azione compulsiva 
 Accade che, per mantenere un certo livello di vita o per offrire l’immagine di 
possedere un certo livello di vita, le persone incontrino forti difficoltà a gestire il 
proprio reddito, a farne un uso consapevole e mirato. 
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“Il precariato, il lavoro a tempo determinato, il non riuscire ad inserirsi in 
un lavoro che possa dare una garanzia per poter impiantare una vita 
stabile e quindi anche la difficoltà, qualche volta, di uscire dalla famiglia 
d'origine per sposarti o convivere, per farti una tua famiglia autonoma; 
resta questa dipendenza e, qualche volta, le persone fanno il passo più 
lungo della gamba, almeno dal nostro punto di vista, andando incontro a 
degli affitti che oggi li puoi pagare ma se hai il lavoro che scade tra due 
mesi dopo come farai? C'è una superficialità di fondo, al di là della 
classica definizione di povero, questa realtà che riguarda una determinata 
fascia va analizzata nel suo significato: rispetto l'educazione che è stata 
ricevuta, rispetto alla dipendenza che si è prolungata nel tempo verso la 
famiglia d'origine” (Focus group - Esperto 3) 
 
La riflessione sopra riportata chiama in causa tre aspetti (dei quali il secondo e terzo 
verranno ripresi nel paragrafo successivo): 
 il primo riguarda la capacità di mediare tra istanze diverse: tra quella del realizzare 
ciò che si desidera (e che dà una buona immagine sociale) e quella dell'attuare ciò 
che realisticamente si può compiere in relazione alle risorse materiali 
effettivamente possedute; 
 il secondo è inerente 'all'educazione' dell'uso del denaro trasmesso dalla famiglia; 
 il terzo riguarda il tema della dipendenza relazionale dalla famiglia d'origine. 
 
 Viene rilevato sia nelle interviste che nel focus group la difficoltà a gestire e 
trovare delle forme di mediazione tra istanze interne di natura opposta: emotiva e 
razionale. Sembra che sia più l'aspetto emotivo, impulsivo a guidare l'azione dell'uso del 
denaro che quello razionale; ciò fa sì che la persona soddisfi immediatamente o nel 
breve periodo il bisogno di acquisto per entrare in possesso del bene senza tener in 
debita considerazione l'effettiva opportunità di tale scelta.  
“… c'è questa incapacità nella gestione del denaro, nel dare un significato 
al denaro, quindi il denaro e ciò che soddisfa i bisogni, bisogni che non 
sono assolutamente materiali ma sono anche bisogni in qualche modo di 
affermazione sociale, di apparenza ... nascondono spesso dei disagi 
psicologici veramente profondi che non sono assolutamente abbordabili 
dai nostri servizi specialistici (omissis). E’ una realtà che andrà 
peggiorando perché, tra l'altro, l'accesso ai prestiti sembra che sia 
abbastanza facile …” (Focus group - Esperto 3) 
 
 Il denaro pare quindi svolgere una molteplicità di funzioni oltre quella primaria 
di permettere il proprio sostentamento; consente di acquisire, mantenere, offrire 
un'immagine socialmente accettata e riconosciuta, offre conferme alla persona 
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attraverso il suo uso e soddisfa bisogni profondi di appagamento, è un mezzo per 
mantenere la socialità. 
Per poter rispondere a questi diversi bisogni molte persone contraggono anche debiti. 
Questo aspetto emerge sia da alcune interviste (si vedano le interviste ad esempio a 
Luisa ed a Walter) che dal focus group con gli assistenti sociali136. 
“Lavoro al X in X, per cui NON TROVO GIUSTO, PERCHÉ, SÌ 
D'ACCORDO, IO HO, le dico, 1500 € ho in busta paga da adesso fino a 
maggio, finché la figlia non diventa maggiorenne però ho: 550 euro qua al 
mese
137
, ho, dimostrabili, 4 finanziamenti che andiamo attorno ai 600 euro” 
(Luisa) 
 
 Il contrarre debiti appare essere connesso, come sopra detto, anche al desiderio 
di avere o di mantenere uno status sociale. Tale situazione non investe esclusivamente 
persone che sono carenti sul piano culturale ma, altresì, coinvolge persone e famiglie 
con un reddito medio. Qui si apre un nuovo aspetto della povertà: quello che tocca le 
persone che appartengono a fasce di reddito medio. In tali casi lo stato di povertà è 
spesso connesso alla incapacità di gestire il proprio reddito, alla forte difficoltà ad 
adattarsi ad un livello di vita diverso dal passato. E’ ormai frequente la pubblicità di 
istituti finanziari che offrono prestiti di diverse tipologie, anche l’acquisto rateale sta 
diventando una consuetudine fino ad un certo tempo estranea alla cultura italiana. 
 Lo stipulare obbligazioni spesso impegna la persona (ed inevitabilmente la sua 
famiglia) in un sistema che, almeno nell'immediato, non ha vie d’uscita e, così, il 
soggetto entra in una spirale perversa in cui si trova sempre più avviluppato e da cui ha 
grosse difficoltà ad uscire. 
“… E poi tante volte mettono in atto dei meccanismi per sopperire ai 
bisogni che non sono corretti e quindi le finanziarie danno, veramente, dei 
prestiti facilmente e la gente si trova in difficoltà e fa il passo di richiedere 
l'aiuto alla finanziaria, si indebita ancora di più finché arrivano a 
noi”(Focus group - Esperto 6) 
 
”ci sono persone che hanno 4-5 debiti con finanziarie diverse per coprire i 
vari debiti e alla fine viene fuori un disastro! E poi non ti puoi sganciare 
con facilità” (Focus group - Esperto 1) 
                                                 
136
 Per un approfondimento si rinvia al verbale del focus group allegato. 
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 L’intervistata si riferisce al costo del contratto di locazione. 
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2.7. Fame da shopping 
 La fame da consumo può diventare una vera e propria dipendenza, fenomeno, 
peraltro, già conosciuto negli Stati Uniti, che, frequentemente, anticipano costumi e 
tendenze, e che si sta verificando anche nel nostro contesto sociale. Le new 
addictions138 (Guerreschi 2005) sono le nuove dipendenze della società contemporanea, 
e ce ne sono molte. Alcune, in realtà, non sono recenti, come ad esempio il gioco 
d'azzardo, ma sembrano assumere un significato 'aggiunto', collegato all'istanza di 
consumo, rapido e vorace, al desiderio di successo e di affermazione in tempi veloci. 
Altre sono più recenti come la dipendenza da cibo, dalle relazioni affettive. Altre ancora 
sono del tutto nuove come la dipendenza da internet, dal lavoro, dal cellulare. Tra 
queste c'è anche lo shopping compulsivo. Lo shopping ha subito notevoli modifiche 
negli ultimi anni anche per i numerosi studi volti a rendere più appetibili i prodotti (sia 
nella confezione che nella presentazione nei punti vendita) al fine di attrarre i clienti-
consumatori. Il fenomeno della vendita rateizzata o tramite carta di credito ha reso più 
facile l'acquisto anche da parte di chi è in difficoltà economiche. La rateizzazione è una 
modalità di acquisto che offre l'illusione a chi non ha le possibilità di spesa di essere al 
pari degli altri e di essere in grado di appropriarsi di generi, spesso voluttuari o non di 
primaria necessità. Sembra quasi vi sia una voracità nell'acquisto, nell'entrare in 
possesso di beni a fronte, spesso, della difficoltà di risolvere i problemi primari della 
famiglia. 
“... c'è una dipendenza ad esempio negli acquisti, è una dipendenza nel 
soddisfare, probabilmente, dei vuoti attraverso l'acquisto (omissis) poi c’è 
tutta la realtà del gioco…” (Focus group - Esperto 3 ) 
 
“spesso non è prioritario pagarsi l'affitto e pagarsi le bollette spesso è 
prioritario comprarsi cellulare nuovo” (Focus group - Esperto 8) 
 
“… ma non esiste più l’alcoolista quello che beve e basta ma adesso c'è 
quello che beve, che gioca, che spende, che va a donne [si ride], che fa 
tutto! Non riesci ad individuare un problema specifico ad esempio: quello è 
un po' matto. E’ vero ma, non solo è così, può avere qualche eccesso su un 
punto e allora tu dici ecco!(omissis) ma non esiste più l’alcoolista puro, me 
lo dicevano anche in alcoologia …”(Focus group - Esperto 3) 
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 Le new addictions “comprendono tutte quelle nuove forme di dipendenza in cui non è implicato 
l'intervento di alcuna sostanza chimica. L'oggetto della dipendenza è in questo caso un comportamento o 
un'attività lecita e socialmente accettata” (Guerreschi 2005, 16); 
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 L'impulso alla spesa, al possedere, nega ogni forma di desiderio perché lo 
soddisfa prima che questo si esprima, diventa una nuova forma di 'gabbia di ferro', di 
“penitenziario del consumismo” come Pasolini (1976, 96) ha descritto la dimensione di 
costrizione, di sottrazione di libertà e di dipendenza che tale impulso comporta, impulso 
indotto da beni sempre nuovi, sempre diversi e, soprattutto, poco durevoli e fungibili. Si 
tratta di una condizione che coinvolge, a parere dello scrittore, soprattutto i giovani, e 
che rende 'stupidamente sazi' di tutto ciò che la società può offrire (Pisolini 1976). 
 Chi non possiede denaro a sufficienza per stare nel mercato del consumo, si 
auto-esclude, perché non è un competitore apprezzabile, e viene escluso, perché non è 
alla stregua degli altri. 
“(omissis) a un certo punto uno si trova senza nessuno!” (Mg di Ugo) 
2.8. Chi è il povero? L'immagine allo specchio 
Nelle interviste è stato trattato anche il tema dell'immagine della povertà. È stato chiesto 
agli intervistati come si rappresentano il povero. Le risposte risultano essere molto 
interessanti in quanto si riscontra una duplice tendenza: da una parte vi è il tentativo di 
dare una definizione del povero che, in qualche misura, escluda l'interlocutore; dall'altra 
parte il racconto delle persone comprende anche aspetti soggettivi. Oltre a ciò, alcuni 
intervistati hanno operato dei distinguo nell'ambito della 'categoria povertà', ed hanno 
fatto delle distinzioni tra povertà autentica e povertà di 'ripiego'. È interessante, inoltre, 
osservare come le persone si rappresentano e valutano il punto di rottura che le ha 
condotte alla povertà. Questi aspetti vengono approfonditi qui di seguito e per ognuno 
di essi vengono riportati degli stralci delle interviste. 
 2.8.1. Alter ed Ego: un incontro 
Dai racconti degli intervistati emerge un'immagine della povertà ambivalente: il povero 
è qualcuno che 'non mi assomiglia', è Alter, un estraneo, lontano e diverso dal soggetto 
del racconto. Tuttavia, dalle interviste emerge anche che in Alter c'è qualcosa di Ego, è, 
cioè, presente qualcosa che assomiglia ad Ego, che richiama l'esperienza, i vissuti del 
soggetto narrante. Il povero è qualcuno che in fondo porta alcuni tratti dell'esperienza 
del narratore. Tale aspetto si rivela, anche, indirettamente, tra le righe, ripercorrendo la 
biografia della persona, altre volte viene fugacemente inserita un'analogia all'interno 
della narrazione. Come se il riflesso dell'immagine tratteggiata riportasse tratti di 
somiglianza. Il prendere le distanze dall'esperienza dell'Altro sembra essere connesso al 
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tentativo di evitare il possibile scivolamento nel confronto tra narratore ed estraneo 
(Alter). Tale atteggiamento appare essere legato al timore, da parte del narratore, di 
assumere come propria l'esperienza dell'altro ed esserne così, in qualche misura, 
contaminato. “La costituzione dell'<<altro>> conduce allora all'espulsione dell'alterità 
che si trova in me (e che mi costituisce) come impura” (Laplantine 1999/2004, 28-29). 
Attribuendo proprietà specifiche, qualificazioni a chi considero differente da me 
attribuisco, paradossalmente, qualcosa di mio. Dando 'aspetto' al povero, attribuendogli 
un'identità, riconosco in lui qualcosa che mi appartiene. A tale proposito Schütz sostiene 
che nel momento in cui ci si volge “al corso delle esperienze” ci si pone in modo 
riflessivo e “questo corso si rivela sempre e ogni volta il corso delle mie esperienze. (...) 
Nel pensare i pensieri di un altro, io li penso come <<pensieri di altre persone pensati da 
me>>” (Schütz (Izzo cur.) 1979, 169-170 e segg.). Attraverso come descrivo Alter parlo 
di me e della mia esperienza. L'atteggiamento riflessivo ci consente di guardare alle 
nostre esperienze e di 'com-prenderle', farle proprie139 e ciò attraverso le esperienze 
altrui. 
A titolo esemplificativo, si riporta qui di seguito, un ampio campionario di stralci delle 
interviste che si valutano significativi rispetto all'argomento trattato. 
“I poveri, un po’ tutti! Diciamo! Perché con questo Euro, un po’ tutti siamo 
andati un po’ in decadenza, diciamo, però le persone che non riescono ad 
avere uno stipendio fisso al mese e che non hanno più lavoro sicuro o le 
persone che non hanno un tetto sulla testa e le persone che dicono: “non 
posso mantenermi una casa come vorrei mantenermela”, insomma, questi, 
secondo me sono le persone che hanno più bisogno” (Irene) 
 
“chi sono i poveri? Chi non ha un lavoro, chi non riesce a mantenere i figli, 
chi non ha una casa ... chi non ha ... niente, chi ha una famiglia e ora non 
ce la più perché sono stati portati via per vari motivi ... chi casca 
nell'alcool o nelle droghe ... chi non arriva a fine mese può essere 
considerato anche un povero, chi deve andare fuori dalla chiesa a 
prendersi le borse della spesa ... anche là porta via molta, molta dignità, 
molta forza quella ... cosa là e anche quello può essere considerato un 
povero e ... tante forme...” (Maria) 
 
 “… insomma … i giovani NON LI VEDO POVERI perché, dico, io mi faccio le 
mie (ore di lavoro) e loro possono andare lavorare, so che non è facile ma 
ci sono tanti che chiedono la carità e si vedevano già anni fa che erano 
giovani … andate lavorare se potete andare, quando il lavoro era più facile 
trovare. Dopo, diciamo, le persone più anziane le vedo più in difficoltà…” 
(Carla) 
                                                 
139
 L'etimologia del termine di comprendere è com-prehendĕre e cioè prendere dentro, includere, fare 
proprio. Tratto da: Devoto, Oli 2006. 
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“Questi che non hanno soldi per comprare niente, che non possono 
lavorare, per esempio hanno qualche problema con ... (mostra gli arti delle 
gambe), sono nati così con le gambe storte e non li prende nessuno cos ì... 
che sono buttati dalla loro casa per colpa dei genitori che sono stati 
ubriachi e i figli sono rimasti sulla strada, come esiste, e dopo diventano 
poveri...” (Zoran) 
 
“Uno che non ha un lavoro, che non sa come mangiare, che non ha come 
vivere, io non mi posso definire povera e neppure un ceto medio, però io 
guardo e dico: "povero è quello che non ha neppure da mangiare o che 
deve chiedere l'elemosina effettivamente perché non ha da mangiare” 
parliamo della persona che ha veramente bisogno, quelli che stanno nel 
terzo mondo, che muoiono per le malattie, che non hanno neppure l'acqua 
per bere, io quelli vedo poveri; io, bene o male, ho un tetto, ho comunque 
l'acqua, ho da mangiare, ho un lavoro, per l'amor del cielo, che comunque 
mi permette di crescere i figli per cui, capisce, non dico di essere ricca però 
guardo anche quelli che stanno tanto peggio di me” (Luisa)  
 
“Non so, io personalmente, non sono ricco, sono uno che vive ... e chissà 
quanti che ce ne saranno in giro! Comunque uno che non arriva alla fine 
del mese, che o paga l'affitto o mangia (omissis) per sopravvivere ... penso 
di sì, questo può essere un povero, questo ... certamente un disoccupato è 
un povero, uno che lavora ogni ... che quando hanno bisogno lo chiamano è 
un povero, uno che ha la pensione minima è un povero, minima, insomma, 
non stiamo a parlare di quelle sociali! Questi sono!” (Ugo) 
 
“i poveri sono le persone che non hanno un lavoro però, che comunque, 
hanno cercato di averlo cioè nel senso, una persona che magari, a parte il 
discorso extracomunitari che è un discorso a parte, però poi ci sono tante 
persone che avevano un lavoro e che sono stati mandati via … quindi .... 
come è successo per mio figlio: aveva un lavoro, aveva uno stipendio, si 
riusciva a sopravvivere ed è stato mandato via! Quindi, momentaneamente, 
quella persona ha bisogno di essere aiutata anche se mio figlio, il giorno 
dopo, magari si era già trovato un altro lavoro perché dopo è caratteriale! 
Poveri anche le persone che, o per malattie o per ‘robe’ varie, non sono in 
grado di svolgere un lavoro e quindi se non arrivano a svolgere un lavoro, 
magari, non so, ha avuto un'operazione o qualcosa che gli ha resi non più 
capaci di fare quello che facevano prima e quindi o dare una pensione o 
qualcosa cioè aiutare in qualche modo perché delle persone, appunto, sono 
sane e non fanno niente e vanno avanti e ci sono persone che prima stavano 
bene e hanno perso il lavoro, ce ne sono tanti! Quindi i poveri sono 
aumentati perché? Perché ha fatto un enorme passo indietro il mondo del 
lavoro” (Ines) 
 
“(omissis) povero, può essere anche un ricco povero … nel senso che ha i 





 2.8.2. Povertà ‘autentica’ e povertà come 'ripiego' 
 Rispetto al tema della rappresentazione della povertà vengono, qui di seguito, 
proposte alcune distinzioni emerse dalle interviste e dal focus group: 
 
a) la distinzione tra chi è 'povero vero' e chi non lo è: 
“(omissis) il povero vero è quello che non riesce ... a ... comprarsi ... non 
ha la possibilità di dire “oggi vorrei” ... (omissis), un povero è quello che 
vorrebbe fare e non può fare, per me! Il povero è quello che avrebbe tante 
idee e che, alla fine, non ha niente, è quello che non arriva alla fine del 
mese, non arriva a pagare, io penso che quello è un povero, un vero 
povero. Neanche poveri sono quelli che scelgono di restare per la strada, 
quelli lì, i clochard, come si chiamano, perché quelli non sono poveri e una 
vita di scelta la loro! Ma il povero è quello lì che non sceglie di fare il 
povero, che lo è ma non lo sceglie, quello è il povero per me! (omissis)” 
(Luciana) 
 
b) la differenza tra il povero che ha validi motivi e colui che non li ha: 
“Cosa posso rispondere ... certamente uno che ... ha bisogno ... per motivi, 
ma per motivi validi si trova in difficoltà, per motivi non dovuti alla volontà 
sua e non perché gli piace essere in difficoltà, penso che sia giusto che ci 
sia qualche aiuto di questi enti, di queste cose” (Ugo) 
 
c) la distinzioni tra chi è indigente e chi è povero cronico. A tale proposito risulta essere 
molto interessante l'affermazione di un intervistato che fa, anche delle proposte 
differenziate di intervento per queste due diverse situazioni: 
“Lo stato di indigenza è uno stato, secondo me, sempre estremamente 
provvisorio perché ci sono dei momenti in cui ognuno di noi può capitare in 
sventure, sciagure personali, familiari, eccetera e ha un bisogno immediato 
di quattrini! Che, come dire, pian, piano, comincia a risalire è, non so come 
dire, è un salvagente, nel momento in cui uno sta annegando se gli lanci un 
palloncino in quel momento lui riesce ad aggrapparsi là! Poi riprende 
conoscenza e riprende a nuotare regolarmente perché sa nuotare! Però in 
quel momento gli serve quella boa, quel punto di appoggio per cominciare 
ad emergere, per cominciare a respirare, per cominciare a riflettere. Poi 
tira fuori quello che è capace di tirare fuori, se una persona ha sempre 
lavorato, ha sempre fatto in vita continuerà sempre a farlo, se non lo ha 
mai fatto non lo farà mai. Ecco da dove vengono fuori le indagini. Se ha 
sempre bevuto continuerà a bere! Con qualche eccezione … certo! Se uno 
ha sempre lavorato, è abituato lavorare, continuerà a lavorare! Se è 
sempre riuscito a sfamarsi, a tirar fuori da sé le risorse per tirare avanti … 
però in alcuni momenti ha bisogno di una mano d’aiuto perché è finito nel 
buio, nella merda! Proprio perché non riesce a fare diversamente, perché 
lo hanno affogato i debiti, centinaia di cose diverse. Lì deve intervenire il 
servizio sociale, il comune, l’organo preposto. Io parlavo dei neo poveri 
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cioè di queste persone che nell’età come la mia sono rimasti senza lavoro e 
… vuoi separazioni, vuoi disgrazie, vuoi rovesci finanziari ... io parlo di 
questo, perché di questo sono più a conoscenza cioè ci passo direttamente e 
ho visto dei casi. Dei poveri, degli indigenti quelli stabili, che sono nati così 
e rimangono così, si dovrebbe intervenire in una maniera diversa, cioè, 
proprio, cercare di educare queste persone al lavoro, perché ho la vaga 
impressione, non sempre, che questa è gente che si crogiuoli all’interno 
della propria povertà. Che è nata così e voglia e rimanere così! Non porta 
la mente a ragionare in maniera diversa.” (Giordano) 
 
 Dalle affermazioni sopra riportate si evince come le persone, nel dare una 
definizione di povertà, tendano a rappresentarsi in modo migliore ('il povero è qualcuno 
che sta peggio di me') e, contestualmente, ad inserire dei distinguo in cui, in qualche 
misura, la loro immagine è salvaguardata. Ciò che emerge dalle osservazioni degli 
intervistati è che “essere poveri significa non poter vivere una <<vita normale>> (...) 
significa inoltre precludersi qualsiasi possibilità di vivere una <<vita felice>>, non 
poter cogliere le occasioni che si presentano...” (Bauman 1998/2004, 62). Oggi, e lo si 
vedrà nei paragrafi successivi, per poter avere una vita 'normale', essere come gli altri, è 
necessario possedere una capacità di spesa; ciò significa disporre di denaro che 
consente di realizzare la possibilità di consumo140. Il denaro può essere un mezzo utile 
per acquisire un'immagine sociale ciò tramite la possibilità di acquisto e quella di 
accesso ai luoghi ed agli spazi che oggi sono considerati status symbol del consumo (si 
vedano ad esempio i mega centri commerciali oggi molto diffusi e largamente 
disponibili, in termini di orario e, quindi, di possibilità di spesa, al pubblico).  
 2.8.3 La soglia del non ritorno 
 Rispetto a come le persone hanno vissuto il processo di caduta nella povertà è 
interessante osservare come gli intervistati pongano l'accento sull'aspetto processuale 
del fenomeno, e come questo avvenga in modo graduale ma inesorabile senza che loro 
riescano ad arginare in alcun modo: 
“non avevo più lacrime per piangere, un certo momento, dopo, 2 anni che 
non entravano soldi (omissis) dopo piano, piano ci si adegua a qualcosa, 
ma penso quasi che se uno ha un crollo, così, dal giorno alla notte, penso 
che sia più dura! Si comincia lentamente, pian piano, neanche non si 
accorge, va, va, va e … non si rende conto che ... è sempre peggio, diciamo, 
prima ci si adegua, ad esempio si elimina una gita, si elimina una cena 
(omissis) E’ così sono queste storiette, non posso dire quanto possa essere 
traumatico, non lo so, ma quanto? Non so! Non ha un peso specifico, se 
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 Su questi aspetti si rinvia a I.2.6. e I.2.7. 
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bisogna misurare un chilo lo sappiamo tutti ma ... il dolore quanto lo si 
misura ... la disperazione quanto la si misura ... sa dirmi lei? No, non si sa! 
Ma bisogna passare di là; per me può essere pesantissima ma per lei di 
meno, uno neppure se ne accorge, qualcuno si suicida, qualcuno vive, come 
le spiego, adesso, quanto è stato traumatico, come lo faccio a spiegare ...” 
(Ugo)” 
 
“e si è cominciato ad andare giù, giù, giù, giù, sempre giù, sempre giù mai 
su, mai fermarsi neppure ... si è stretto, si è stretto (mima cone le mani un 
passaggio che si restringe) però la discesa era ... (emozionato) non ero un 
tuffo fuori della finestra, era un andare giù per le scale ma era sempre un 
andare in giù ... (omissis) “ (Walter)  
 
Pertanto il cosiddetto 'punto di svolta' nella povertà, così come emerso anche nel focus 
group, può essere costituito da un evento traumatico: la morte di un congiunto, la 
malattia, la perdita del lavoro o la trasformazione del rapporto di lavoro, la separazione, 
ma possono essere anche eventi che gradualmente portano ad una situazione di 
insicurezza di vita e, conseguentemente, di povertà, quali ad esempio la discontinuità 
lavorativa, il contrarre debiti ma anche il pensare all'oggi in modo 'onnipotente', lo 
sperpero. Qualora vi sia già una situazione di fragilità, tali eventi possono essere 
decisivi nell'innescare un processo di degrado (Gui, L. 1995) e diventare quindi 
dirompenti141. Si veda, rispetto a questi ultimi aspetti cosa afferma un intervistato: 
“(sospira) avrei voluto avere – adesso me ne accorgo, prima no – carattere 
istriano o fare come le formiche: metter da parte e non l'ho mai fatto (tono 
di voce un po' triste )... e, insomma, al vecchio modo di dire triestino che il 
triestino è sempre stata una persona balorda: ho sperperato, avevo le mani 
bucate, mai un controllo, mai niente! Mai pensare per il futuro! Mi sentivo 
potente, mi sentivo tutto! Mi dicevo: “il mare mi darà, la mia forza mi 
darà!” Ed ecco la mia forza! ... Questa è la mia grande colpa che mi faccio, 
a me me la faccio non agli altri ... che non ho saputo pensare al mio futuro 
ecco perché adesso c'è la mia grande vergogna di chiedere perché 
avevo....” (Bruno) 
 
 I temi del lavoro e della precarietà e del rapporto con il denaro sono stati trattati 
nei paragrafi I.2.5 e I.2.6, qui si desidera richiamare l'attenzione sul fatto che la 
mancanza di una rete in grado di sostenere chi vive un periodo di difficoltà acuisce il 
senso di solitudine delle persone e ostacola l'attivazione di processi di fuoriuscita dalla 
situazione critica. Ad esempio: la morte di un congiunto sul quale si basava fortemente 
il sostentamento affettivo e l'economia domestica può determinare una situazione di 
crisi che, rapidamente, può coinvolgere le diverse sfere di vita della persona, specie se 
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 Questi aspetti vengono ripresi ed approfonditi in II. 
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questa possiede anche condizionanti problematiche di salute. In questi casi le possibilità 
relazionali diminuiscono drasticamente, la persona svolge una vita più isolata e ciò 
conferma ed accresce il suo vissuto di solitudine, le problematiche economiche 
diventano più pesanti, la vita nel suo complesso diventa più faticosa e più difficile da 
affrontare. Le persone appaiono vulnerabili in quanto prive di 'misure', di strumenti, di 
risorse in grado di sostenere le difficoltà qualora si presentino eventi che fanno loro 
perdere le sicurezze acquisite. La 'banca relazionale' di queste persone è 
tendenzialmente deficitaria, mutuando Di Nicola (1995) l'effetto cuscinetto della rete 
risulta essere insufficiente. Di fatto, una volta entrati nel circuito della povertà, diventa 
estremamente difficile uscirne. Diversi intervistati sostengono che risalire la china è 
faticoso e che si è sempre in una situazione in bilico, di rischio di ricadere. Pertanto, il 
passaggio da una “povertà di flusso” ad una “povertà di stato”, come affermato da Gui, 
L. (1995, 55) è molto forte e ciò ha come conseguenza il consolidarsi del processo di 
povertà. Emerge quindi un'altra caratteristica della povertà: quella della sua persistenza 
e della sua pervicacia, come se essa fosse un attributo che accompagna ostinatamente la 
persona nel suo cammino e dal quale con molta fatica e difficoltà riesce a staccarsi. La 
povertà si trasforma così in condizione di vita, in stigma.  
Un'altra riflessione riguarda invece coloro che hanno riconosciuto nel loro stile 
di vita passato la 'responsabilità' della loro condizione di vita. Queste persone sembrano 
aver utilizzato nelle esperienze trascorse una modalità di pensiero a 'corto raggio', quella 
che Schütz definisce come “il vivere nei nostri atti” l'essere cioè “diretti verso gli 
oggetti dei nostri atti” (Schütz (Izzo cur) 1979, 171) si tratta di un modo di vivere 
nell'immediatezza e di vedere il futuro come l'oggi, nel presente e ciò, secondo l'Autore, 
induce il rischio di non avere coscienza di sé e del proprio pensiero.  
 Tendenzialmente, il fatto di avere un obiettivo motivante che aiuta ad 
immaginare il futuro e che consente di effettuare un passaggio dal “motivo a-causa-del-
quale” al “motivo al-fine-del-quale”(ibidem, 70 e segg.) sostiene nel mantenere 
un'immagine positiva di sé. Infatti, un approccio all'esistenza centrato sulla causa (il 
“motivo a-causa-del-quale”) richiama alla memoria i ricordi, le nostalgie, i rancori, le 
colpe, ecc. e, fondamentalmente, ostacola ogni incipiente iniziativa ed inibisce le 
capacità del soggetto. Invece, un approccio orientato a perseguire degli obiettivi (il 
“motivo al-fine-del-quale”) stimola all'azione, alla trasformazione dell'intenzione in 
azione concreta, è attivo, motivante. La biografia del soggetto certamente influisce su 
questo passaggio, ma influiscono anche le capacità di immaginare, di pre-vedere un 
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futuro differente e di 'vedere' (nel senso di rilevare, evidenziare) le proprie risorse ed i 
successi, anche piccoli, che si è riusciti ad ottenere. L'atteggiamento riflessivo supporta 
questo processo: in tal senso, l'esperienza effettuata, il passato, rappresentano per la 
persona fonti informative utili e l'esperienza presente, la relazione con l'Altro è una 
relazione di crescita, di apprendimento. Tutto ciò può rinforzare la stima di sé della 
persona e darle fiducia verso sé e il 'mondo': 
“Ma, diciamo, non mi vedo proprio povera perché comunque ... le mie cose 
riesco a raggiungerle anche con un certo scopo. Insomma, mi impegno e le 
cose ce le ho, però, sicuramente ricca non mi vedo sicuramente ma, 
diciamo, neanche povera! Insomma, quando ho pagato le mie cose: l'affitto, 
il tetto, son tranquilla, però, me le riesco a pagare grazie anche a queste 
cose che faccio (omissis)” (Irene) 
2.9. La relazione cittadino-sistema socio-assistenziale 
 Entrare nel circuito assistenziale può significare che non vi sono più vie d'uscita 
e, di fatto, di frequente, si verifica un ingresso senza ritorno. Tale situazione porta con 
sé diverse implicazioni che chiamano in causa la relazione cittadino-sistema socio-
assistenziale nei suoi vari aspetti: il rapporto con il cittadino, la rappresentazione del 
povero, la prestazione assistenziale quale intervento elargito o rientrante in un sistema 
di sicurezza sociale. Tali aspetti vengono trattati nel presente paragrafo nel quale viene 
presentato in particolare quanto emerso nel focus group con le assistenti sociali.  
 2.9.1. La percezione del sistema assistenziale: i vissuti degli 
intervistati 
 I vissuti che le persone esprimono rispetto all'esperienza di rivolgersi al servizio 
sociale per chiedere aiuto sono unanimi. Tutti gli intervistati ne parlano verbalizzando 
sentimenti di vergogna, umiliazione. Spesso recarsi al servizio sociale significa ricorrere 
'all'ultima spiaggia' dopo aver tentato altre strade ed altre soluzioni, inclusa l'esperienza 
di contrarre dei debiti con istituti bancari o con istituti finanziari a cui, per gli interessi e 
le regole che prevedono, le persone, spesso, non riescono a far fronte (si veda I.2.6 e 
I.2.7). 
“E’ stato abbastanza umiliante, questo si! (Si emoziona)” (Giordano) 
 
“Il mio convivente e allora vivevamo! perché anche lui era invalido, e 
allora si univa le due pensioni, due e qualcosa lui, due e qualcosa io e lui 
faceva il mercatino, non andavo certo a chiedere l'elemosina proprio” 
(Luciana)  
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“No, qua ogni volta sembra che vai a chiedere l'elemosina invece là (si 
riferisce ai servizi sociali tedeschi in quanto per un periodo ha vissuto in 
Germania) è un diritto del cittadino, ecco! È un diritto del cittadino! Non è 
... qua invece e come se ti metti con le mani giunte e poi se ti vesti un po' 
meglio allora dicono: "questa non ha bisogno!" (Luciana)  
“Non so, cerco di arrivare a fare da sola (annuisce) … e proprio per … sì è 
facile: si fa la domandina …(ridacchia) però, insomma, non mi trovo … 
tanti lo fanno e anche non si vergogneranno e non avranno bisogno …. non 
so, io non sono abituata … mi sento ancora più povera di quello che sono” 
(Carla) 
“veramente guardi ….. io … io … perché io mai fatto, mai pensato di farlo, 
capito, perché andare da una persona … e dirle di aiutarmi ... trovare un 
buco e andare sotto! perché è la verità … perché trovare che gente, penso 
… loro lo sai pensano ad aiutarti invece altra gente … veramente; ci siamo 
aiutati per il lavoro con i miei amici ma quella cosa, capito, non mi piace 
questo, capito (la moglie dice qualcosa sotto voce) anche mia moglie, 
veramente, pensa questa cosa … sono andato per forza, capito, no, 
veramente, giuro, per forza, perché non mi piace di andare da qualcuno 
per farmi aiutare … e cosa fare? Andare a rubare, vendere droga, no 
perché a me non piace dare al mio bambino da mangiare qualcosa di 
sporco, capito, mi piace crescere il mio bambino con una cosa pulita, 
capito, tu sai cosa significa” (Mohammed) 
“È come andare a domandare la carità, penso che sia vergognoso e dopo 
pensavo “sì, non riceverò” e i tempi chissà dove, chissà perché proprio a 
me .. no? ... Chi le crede, cosa è (intende dire come stanno veramente le 
cose)? (Ugo) 
“E lui si è talmente inorgoglito che si vergognava perché non ha mai avuto 
bisogno di chiedere niente a nessuno! E dopo è andato in depressione! 
Perché si vergognava anche andare, tramite i miei colleghi siamo andati 
dalla dottoressa X (l’assistente sociale) e alla Casali a chiedere qualcosa, 
perché tu (si rivolge al marito) tanto che ti vergognarvi che non volevi 
chiedere a nessuno! È avevamo più di 400 euro di mutuo al mese! E voleva 
fare un altro mutuo perché l’INPS aveva detto: "no, i soldi non li diamo!" 
Un altro mutuo!” (Mg di Ugo) 
 
“io mi vergogno perché è come se chiedessi l'elemosina, capisce?” (Lea) 
 
“Sì, mi secca domandare … è come domandare la carità, per me, e dopo ho 
dovuto domandare, ho domandato, mi hanno dato … quei sussidi 
straordinari che danno qualche volta, sì, non posso dire che non mi hanno 
dato un due volte, no? (si rivolge alla moglie per chiedere conferma) dopo 
non sono andato più a domandare per me ... è una vergogna, mi dica quello 
che vuole, io sono fatto così ... (omissis) “Eh! ... Per me, non so, è 
denigrante andare a domandare: “Aiutatemi, non posso più!" (Walter) 
 
C'è chi cerca in tutti i modi di salvare la propria immagine: 
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“È stato umiliante però ho l’impressione che me l’abbia proposto 
l’assistente sociale, perché quando io le ho detto che c’era una certa 
situazione, non ricordo molto bene, però l’impressione che la stessa 
assistente sociale mi abbia chiesto se volevo una mano di aiuto finanziaria. 
È stato graditissima, ricordo molto, molto vagamente, però ricordo così” 
(Giordano) 
 
perché non si vuole perdere la propria dignità, e si desidera sentirsi ancora un soggetto 
con delle capacità: 
“Sono stato indicato dalla gente: "Prova andare! Domanda aiuto" mi 
vergognavo ... (sospira) maledetto il mio orgoglio che mi ha fatto così! Ma, 
solo che non si può mangiare l'orgoglio e umilmente sono venuto qua, ho 
chiesto, sempre con la mia dignità come persona, (omissis)” (Bruno) 
 
 Si può rilevare che le locuzioni utilizzate dalle persone per esprimere il vissuto 
connesso all'esperienza di recarsi al servizio sociale per chiedere aiuto siano per lo più 
quelle di: umiliazione, vergogna, elemosina, chiedere a mani giunte, sentirsi ancora più 
povero, andare in un buco, chiedere la carità. Si tratta di espressioni che denotano 
un'esperienza mortificante, avvilente, che causa disagio ma anche un senso di 
inferiorità. Di fatto, nella storia della carità era l'umile, 'l'inferiore' che chiedeva aiuto ed 
al quale si elargiva, sulla base di precisi canoni sociali, l'assistenza. Il termine 
umiliazione deriva dal latino humiliare che a sua volta deriva da humìlis cioè umile. 
L'umile è colui che si trova in una posizione poco elevata da terra (humìlis deriva da 
humus, terra, e significa poco elevato da terra), si trova in basso, su una scala sociale 
inferiore e, pertanto, deve chiedere il soccorso con un atteggiamento conseguente, cioè 
con umiltà, “riconoscendo i propri limiti e rifuggendo da ogni forma d'orgoglio”142. 
L'umiltà è una delle virtù cristiane, è un riconoscimento della propria imperfezione ed è 
un principio che ha accompagnato l'assistenza fino dai suoi albori quando nacque come 
carità. Umiltà e umiliazione appaiono essere le facce di una medesima medaglia ma, 
come sottolinea, durante l'intervista, Bruno, è importante conservare sempre la propria 
dignità, anche se ciò, per alcune persone, può essere molto difficile da mantenere perché 
la povertà può portare a processi di abbrutimento. Preservare la propria dignità consente 
di poter ricevere ma anche, come l'humus, di trasformare, di porsi in modo attivo nei 
confronti della propria situazione. 
 I vissuti che le persone esprimono rispetto al fatto di essersi recati al servizio 
sociale a chiedere un aiuto sono fortemente connessi all'immagine che il servizio ha : 
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“L’assistente sociale? All’assistente sociale posso dare un buon voto e 
basta non che ho un rapporto, il rapporto è stato iniziale e fine. Da lei si 
può andare solo per grossi problemi” (Ugo)  
 
 Recarsi al Servizio Sociale dei Comuni pare rappresentare per la persona, 
nonostante l'aiuto ricevuto ed il positivo rapporto stabilito con l'assistente sociale, un 
riconoscimento della propria incapacità ed inettitudine ed ha un effetto stigmatizzante. 
Infatti, entrare nel circuito assistenziale segna la persona come utente, appartenente cioè 
ad una categoria - in questo caso quella del povero - a rappresentanza consolidata e 
garantita (Pieretti 1991, 182). Consolidata perché si tratta di una collocazione 
strutturata e che perdura nel tempo; infatti da tale appartenenza è molto difficile uscire 
perché il circuito assistenziale con il suo intervento, paradossalmente, include le 
persone, tende cioè a farle permanere nel suo sistema tramite i suoi interventi. 
Garantita perché è certa e non pone in dubbio la 'nuova' posizione della persona che 
incontra forti difficoltà a scrollarsi tale appartenenza. Come la povertà accompagna 
pervicacemente la persona e pervade ogni aspetto della sua vita (si veda paragrafo 
I.1.8.3) così la griffe di assistito-povero sembra aderire in modo persistente. La persona 
si 'vede' e viene vista secondo questa categoria e ciò la conferma nella sua posizione 
immobilizzandola in un ruolo che 'dovrà' giocare sulla scena sociale (Goffman 
1959/1969, 1961/2003). 
“(omissis) probabilmente sopravvengono altri eventi nella vita di queste 
persone che noi assolutamente non sappiamo, non siamo in grado di 
controllare, eccetera, e quindi ricadono di nuovo e raggiungono uno 
scalino più basso ... ritornano sempre peggio"  (Focus group – Esperto 3) 
 
”… chi ha tanti soldi bene o male sta sempre a galla ma questa fascia 
intermedia a cui può succedere anche una separazione o la momentanea 
perdita del lavoro, chi è abituato a ritmi di vita più elevati rispetto al 
proprio standard attuale difficilmente riesce a risalire" (Focus group – 
Esperto 3) 
 
 Come detto nella premessa al presente paragrafo, è interessante notare come le 
persone, prima di rivolgersi al servizio sociale, abbiano tentato altri percorsi. Come 
affermato da Ugo, il servizio sociale viene considerato come un servizio “per i casi 
gravi”, pertanto recarvisi significa anche ricevere conferma del proprio stato di gravità 
e della propria inadeguatezza a farvi fronte. Sembra vi sia la percezione, da parte del 
soggetto, che entrare nel contesto dell'assistenza comporti anche perdere una parte di sé 
per diventare altro: l'assistito, il bisognoso ma anche il perdente, colui  che 'non ce l'ha 
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fatta'.  Molte 'povertà invisibili' non emergono in quanto, pur vivendo in una situazione 
di forte difficoltà, non si rivolgono al servizio sociale per mancanza di informazione ma 
anche per evitare un processo di etichettamento (Goffman 1959/1969, 1961/1968). 
 Va operata, allora, una riflessione sulle “soglie comunicative” (Pieretti 1991, 
177) dei servizi, cioè quanto sono effettivamente vicini ai cittadini, quanto sono inseriti 
nel tessuto sociale e quali modalità comunicative e di accoglienza mettono in atto al fine 
di arginare 'l'effetto alone', l'effetto collaterale del loro intervento.  
“… non sono interventi risolutivi servono solo a mantenere un po’ la 
situazione" (Focus group - Esperto 1) 
  
“(omissis) è anche vero che noi non abbiamo gli strumenti adeguati per 
affrontare queste nuove povertà. Ci ritroviamo con degli strumenti di tipo 
economico che fissano i minimi vitali assolutamente inadeguati, molto bassi 
rispetto alla possibilità poi di elaborare un programma con le persone e, 
dall'altro lato, ci troviamo con questi minimi per cui se la persona ha 
reddito zero teoricamente dovrebbe accedere ad un minimo di reddito anche 
quando, magari, è disfunzionale al programma che stai facendo. Quindi ci 
vuole una grande assunzione di responsabilità, da parte dei singoli 
operatori, per dire di no, per dire:‘non sostengo la tua richiesta per questo 
motivo’ quindi ci si espone molto” (Focus group -Esperto 7) 
 
 Il tema qui sviluppato va anche collegato a quello della prestazione economica 
quale diritto o carità ed ai criteri di accesso alle prestazioni; tali tematiche vengono 
riprese nei paragrafi successivi ed ulteriormente approfondite in II.4. 
 2.9.2. Il sistema assistenziale e la rappresentazione del povero 
 Oltre alle narrazioni degli intervistati, sono state raccolte, tramite il focus group, 
le opinioni degli assistenti sociali sul tema della rappresentazione del povero144. Ne è 
emerso un quadro composito ed una rappresentazione del povero articolata e poliedrica. 
La povertà viene considerata come un fenomeno polisemico che tocca ampie fasce di 
popolazione  
“ la povertà può interessare tutti”(Focus group - Esperto 3) 
 
Tuttavia, all'interno di questa larga fetta di popolazione vi sono molteplici e differenti 
tipologie di povertà. Esiste infatti una  povertà ‘tradizionale’, ‘storica’ che riguarda 
quelle persone che sono in un rapporto assistenziale da tempo, se non addirittura da 
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generazioni 
“Secondo me, c’è il povero storico perché comunque abbiamo tanti storici e 
ce li gestiamo da generazioni, ovviamente non è pura povertà ma ci sono 
sempre altri problemi vicino che impediscono l'autonomia della persona...” 
(Focus group – Esperto 8) 
 
Esiste anche una povertà assoluta che riguarda persone con bisogni primari di 
sussistenza quali il cibo, la casa.  
”... la povertà è questa! E’ non avere da mangiare, da dormire e da 
vestirsi!”(Focus group - Esperto 4) 
 
“vi sono tante richieste di buoni viveri e questo è un po’ ritornare 
indietro”(Focus group - Esperto 3) 
 
Ciò che viene segnalato, e che conferma quanto finora affermato, riguarda la presenza e 
l'aumento di nuove forme ed espressioni di povertà, è il fatto che la povertà riguarda 
persone che non hanno sufficienti mezzi, o non hanno i mezzi necessari, per fare una 
vita socialmente riconosciuta come dignitosa. E’ una dimensione di povertà che sembra 
più fare riferimento a quelle situazioni in cui ci sono delle risorse di base ma la persona 
non riesce a svolgere, in modo stabile e continuativo, il proprio ruolo sociale in quanto 
gli strumenti a disposizione sono insufficienti (ad esempio: avere rapporti di lavoro 
intermittenti) o costituiscono un problema (ad esempio: il canone di locazione oneroso). 
“E’ comunque povera la persona che ha entrate perché con le entrate che 
ha in quel momento non riesce ad affrontare i bisogni primari!" (Focus 
group - Esperto 3) 
 
 Si tratta di quell'espressione di povertà che Bourdieu (1993) definisce come 
povertà di posizione. La persona incontra difficoltà crescenti a mantenere la 
‘posizione’ del proprio ruolo sociale. Tale condizione comprende le situazioni più 
diversificate: pensionati che percepiscono un basso trattamento di quiescenza, persone 
che, per diversi motivi (morte di un congiunto, separazione) si trovano prive di un 
supporto affettivo ed economico, lavoratori precari o che svolgono attività sotto-
remunerate, donne sole con figli che non riescono ad immettersi nel mercato del lavoro 
anche per la carenza di servizi che le possano supportare nella cura dei figli, ecc. 
Un fenomeno che viene segnalato è quello relativo al riaffacciarsi del problema della 
povertà culturale. Tale problema appare connesso alla presenza di un  basso grado di 
scolarità da parte di molte persone ma anche alla carenza, da parte di questi soggetti, di 
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strumenti conoscitivi utili ad accedere ad una serie di risorse.  
“Secondo me, sicuramente c’è un aspetto che ha che fare con la povertà 
materiale, con la mancanza di risorse puramente economiche (omissis) per 
il soddisfacimento dei bisogni primari, comunque, purtroppo, c’è anche 
questo ma è una parte limitata; c’è poi tutta quella parte di mancanza di 
mezzi per fare una vita che possa essere riconosciuta socialmente come 
dignitosa e quindi al di là del mangiare, del vestirsi (non posso andare in 
giro nudo!) ma invece vorrei avere un casa più carina e riuscire a stare 
dietro alle varie spese e le spese per la vita domestica sono il problema 
grossissimo, per cui anche uno che ha uno stipendio e si trova a pagare un 
affitto di quelli che il mercato propone sicuramente rischia di non poter 
soddisfare altro però, quello che più mi colpisce è il discorso della 
mancanza di mezzi per accedere al mondo in senso ampio cioè la povertà 
culturale, la mancanza di strumenti che ti consentono poi anche di 
migliorare la tua situazione; povertà culturale che riguarda in parte le 
persone straniere che si aggiunge alla difficoltà di inserimento dovuta alla 
cultura diversa ma tantissime sono persone non straniere!” (Focus group - 
Esperto 1)  
 
“questa è una riflessione che ho fatto anch’io perché anch’io ho delle 
persone che seguo che sono analfabete …”(Focus group - Esperto 6) 
 
Questo aspetto emerge anche dalle interviste. Diversi intervistati riconoscono di avere 
un basso livello di scolarità e ciò indipendentemente dal titolo di studio formalmente 
conseguito (si vedano ad esempio le interviste con Carla, Lea e Bruno). La formazione 
scolastica, come già detto nel paragrafo 5.5, può influire sulle possibilità di inserimento 
lavorativo e ciò trova conferma anche dal focus group. Tuttavia, la povertà cosiddetta 
culturale non riguarda solo un livello di scolarità insufficiente ma comprende anche una 
situazione di più generale disinformazione, di carenza di strumenti conoscitivi utili per 
fronteggiare la condizione di difficoltà che si sta vivendo. Si veda ad esempio 
l'esperienza di un intervistato che ha, improvvisamente, avuto dei gravi problemi di 
salute  per i quali ha ottenuto l'invalidità ma era all'oscuro di avere diritto, in quanto 
invalido, ad usufruire di altri 'benefici': 
“Io ho saputo, come invalido, mi ci sono voluti … passati due anni, se non 
tre, che esiste un’esenzione del ticket che è la sigla S51 che mi fa, pur 
avendo l’esenzione per il diabete, l’esenzione per l’ipertensione che mi 
passano i farmaci, quello che non fa parte di queste malattie viene tutto 
pagato come uno sano; io, avendo più di due terzi di invalidità c'è 
un’esenzione è la sigla S51 che mi fa esente da tutti i ticket e io mi posso 
fare tutti i raggi, tutte le cose che devo, senza pagare niente; ho dovuto 
aspettare due anni … ma a spese mie, per aver sentito parlare in tram che 
esiste: "e come lei non sa" e lì degli invalidi non sono capaci di dirmelo? ... 
Sta roba? Ho dovuto aspettare due anni che esistono degli aiuti, che 
vengono dati degli aiuti per le medicazioni, le bende, i medicinali e robe 
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così e con i problemi che ho! Quattro, cinque mesi sono andato avanti che 
devo curarmi, medicarmi, e l’ospedale non mi ha detto nulla! E non so, 
anche questo l’ho sentito camminando qua per il giardino pubblico due che 
parlavano. E come l’ospedale non sa queste cose? E il mio il medico 
curante non sa queste cose? Cascano tutti dalle nuvole! E così è per i 
servizi sociali che possono aiutare qualcosa e tutto, e tutte storie … e qui 
veramente è tutto silenzio, che nessuno deve sapere niente (omissis)” (Ugo) 
 
 Un altro intervistato ha raccontato di aver saputo da poco di avere diritto di 
percepire gli assegni familiari per la moglie che è casalinga: 
“io, adesso a mezzogiorno, ho fatto la domanda per gli assegni familiari e 
non sapevo che mi aspettano gli assegni familiari su di lei! E non sapevo 
neppure che mi spettano gli sgravi fiscale su di lei! Ho consegnato l'altro 
giorno, siamo sposati quattro anni, non è un giorno!... “ (Walter) 
 
Gli scarsi strumenti di conoscenza condizionano sia l’accesso alle risorse che la loro 
piena fruibilità. Gli assistenti sociali rilevano che questo problema investe in particolare 
modo i cittadini italiani.  
“Mi sono trovata come utenti persone italiane che sono analfabete! E questo 
oggi! Mi sembra inquietante! E persone non di etnia Rom! Una persona mi 
ha detto: ‘io mi faccio accompagnare da mia moglie perché non so né 
leggere né scrivere’ (omissis); credo che questo impedisca di accedere a 
tutta una serie di cose o di capire tutta una serie di cose e tante volte capita 
che la persona ad esempio si rivolga all’INPS per chiedere delle cose, la 
persona va e ritorna senza aver capito nulla di quello che le è stato spiegato 
e quindi in autonomia non è capace! Avrebbe bisogno che qualcuno lo 
accompagni e che gli spieghi le cose; secondo me questa è povertà! Oggi se 
non sai un minimo usufruire di quello che esiste penso che non riesci ad 
uscire dalla tua situazione” (Focus group - Esperto 1) 
 
 Viene inoltre rilevato che la situazione delle persone straniere è, sotto un certo 
punto di vista, migliore, in quanto possono fare riferimento ad una comunità di 
appartenenza anche “informale”. Oltre alla presenza storica di comunità quali quella 
greca e quella serba, nella città di Trieste sono presenti associazioni riconosciute di 
stranieri sorte a seguito dei fenomeni migratori che hanno interessato la città. È anche 
presente una rete informale di solidarietà e di mutuo-aiuto 
“per me la realtà degli stranieri non è una realtà così drammatica come 
invece viene visto, perché gli stranieri hanno maggiori risorse anche nel 
saper vivere in condizioni al limite, hanno la loro rete”(Focus group - 
Esperto 3) 
 
“… con gli stranieri è più facile, perché con gli stranieri, comunque, c’è la 
possibilità di attivare il mediatore culturale, quindi c’è una persona che 
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può seguirli e può dare indicazioni, ecc. il problema sono proprio gli 
italiani. Non sono tanto pochi!” (Focus group - Esperto 6) 
 
“ per quanto riguarda gli stranieri e, nello specifico i cinesi, nella nostra 
zona, almeno a me, non è mai capitato che qualcuno venisse a chiedere un 
sussidio economico o qualcosa del genere però, se tu guardi i beneficiari 
del bando affitti, che quindi non passano dall'assistenza, ci sono tantissimi 
cinesi e allora mi viene da pensare che i cinesi, evidentemente, a livello di 
documentazione possono produrre una documentazione di reddito molto 
basso però, mi sembra che ci sia una contraddizione! C'è un discorso di 
comunità ben strutturata nel suo interno per cui hanno i loro canali. 
(omissis)" (Focus group - Esperto 10) 
 
La stessa esperienza migratoria sembra costituire, per il forte impatto esperenziale che 
ha per la persona, una risorsa nel mettere in atto strategie volte a superare la situazione 
di difficoltà di vita: 
“hanno risorse proprie ma anche capacità personali, sono intraprendenti!” 
(Focus group - Esperto 1)  
 
“già per il fatto che sono andati via di casa hanno imparato ad arrangiarsi, 
hanno gli strumenti” (Focus group - Esperto 4) 
 
E' già stata evidenziato nei paragrafi I.2.6 e I.2.7., nei quali si è trattato il significato del 
denaro, il problema della 'dipendenza da shopping'. Si assiste quindi ad una povertà che 
si potrebbe definire da consumo in quanto è connessa all'attrazione verso l'acquisto di 
beni voluttuari e ciò a scapito della gestione della vita quotidiana. Viene anche rilevato 
un problema connesso all'incapacità di gestire il denaro correttamente, a comprenderne 
l'effettivo valore.  
 
“… c'è questa incapacità nella gestione del denaro, nel dare un significato 
al denaro, quindi il denaro e ciò che soddisfa i bisogni, bisogni che non 
sono assolutamente materiali ma sono anche bisogni in qualche modo di 
affermazione sociale, di apparenza (omissis)”(Focus group - Esperto 3) 
 
Un aspetto fortemente critico che nella discussione durante il focus group è emerso 
riguarda la rete relazionale, aspetto sul quale si è già trattato nel paragrafo 4, e che, se 
debole può facilitare l'ingresso nel circuito assistenziale. 
”Quando ti viene meno la rete familiare arrivi al servizio” (Focus group - 
Esperto 7) 
 
 La carenza di relazioni potrebbe essere definita come povertà relazionale per 
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indicare un ulteriore forma di povertà, di privazione di un bene prezioso, fondamentale 
per la vita di una persona. Si tratta di un bene relazionale (Donati 1991) indispensabile 
per 'nutrire' la vita della persona, per farla sentire capace di ricevere ma anche di dare. 
Affinché la relazione sia effettivamente un bene generativo è necessario che si realizzi 
in una dimensione di reciprocità. Reciprocità deriva dal latino reciprocĭtas che a sua 
volta deriva da reciprǒcus che significa “che va avanti e indietro”145e richiama alla 
mente un movimento continuo, dinamico, di parità, un dare e un ricevere, uno scambio 
e presuppone un legame sociale, una relazione bi-univoca e circolare: dare, che assume 
il significato del donare146, - ricevere - restituire; è la persona è ‘in debito’ non secondo 
uno schema economico o moralista ma secondo un modo di intendere il rapporto con gli 
altri, con la società civile, la comunità (Bruni 2006, a; 2006, b). 
 Come già segnalato nel paragrafo 4.3, la famiglia, inoltre, può stabilire un 
rapporto di 'dipendenza relazionale', mantenuto nel tempo attraverso l'aiuto economico. 
Attraverso tale modalità relazionale non solo non si creano le condizioni utili per la 
persona di sviluppare un processo di crescita ma si trasmette un uso incongruo del 
denaro con il forte rischio di far perpetuare, nel soggetto, una condotta di consumo 
errata che non è utile per la persona in quanto non le consente di assumere un ruolo 
attivo e di essere autonoma. 
“ (omissis) si tratta di persone adulte sui 45-50 anni che hanno vissuto in 
famiglia con genitori che man mano sono diventati anziani, che magari 
hanno un titolo di studio e quindi moltissimi hanno fatto le scuole superiori 
e vivevano con i genitori che, magari, avevano delle buone pensioni e una 
bellissima casa in affitto. Accade che muore il padre, muore poi la madre e 
questi si ritrovano a rimanere lì a mangiarsi il pezzo di mobile, il televisore, 
il piatto, il quadro, i gioielli e poi, magari, dopo un anno, un anno e mezzo, 
sono sfrattati, sono in strada! Io ho diverse situazioni di questo tipo! 
Ovviamente a quell'età non hai più possibilità di rientrare in un circuito 
lavorativo perché questi non hanno mai raggiunto una attività 
professionale, non hanno un esperienza professionale e a cinquant'anni 
sappiamo benissimo che il mercato del lavoro ti chiude tutte le porte; si 
tratta di persone che poi vanno in dormitorio…” (Focus group - Esperto 9) 
 
” sicuramente c'è una dipendenza! " (Focus group - Esperto 3, Esperto 8) 
 
" Sì! Perché ci si affida molto alla famiglia come punto di riferimento per i 
pagamenti. Anche nel caso di, ad esempio, famiglie con minori, magari 
donne dopo il divorzio che vanno ad abitare da sole e magari stipulano un 
mutuo che per noi sarebbe inammissibile e si basano su uno stipendio solo, 
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 Devoto, Oli 2006. 
146
 Sul tema del dono elaborato da Marcel Mauss (1924-25) si rinvia alla letteratura in materia ed in 
particolare a: Godbout 1996/1998; Caillé. 2000; tale tema verrà ripreso in II.4.10. 
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magari anche precario, non da gennaio a dicembre magari soltanto due 
mesi dell'anno scolastico, ti viene da chiedere: ‘ma signora come mai? Ci 
ha pensato un attimo?’ e dopo ti senti rispondere: ‘ma sono i miei genitori 
che assicurano il pagamento, finché non avrò il tempo fisso, finché non sarò 
a tempo indeterminato’ (omissis)” (Focus group - Esperto 10) 
 
 Il modo in cui viene realizzato il sistema assistenziale dà visibilità a come quel 
determinato contesto sociale si rappresenta e definisce 'il povero'. Nel paragrafo I.2.6. si 
è parlato del significato del denaro, oltre che come funzione, come simbolo; tale 
riflessione può essere traslata anche per la prestazione economica. Quest'ultima è 
portatrice di una potente connotazione simbolica e veicola un messaggio forte con cui 
definisce l'Altro e la sua posizione nel contesto sociale. Oltre a ciò, l'insieme di regole 
(esplicite ed implicite) che il sistema assistenziale utilizza per realizzarsi definisce il tipi 
di interazione, di scambio, di relazione tra il soggetto ed il sistema stesso. Rivolgersi al 
servizio sociale, come rilevato nel paragrafo I.2.9, e chiedere aiuto può rappresentare 
per le persone un'esperienza negativa che segna ancor di più la loro condizione di 
povero e, in tal modo, connota la persona come perdente e la posiziona nel ruolo di 
assistito (Goffman 1959/1969, 1961/2003). Dall'altra parte, si evidenzia la forte 
preoccupazione del sistema assistenziale che le persone diventino dipendenti dal 
sistema stesso. Tale timore spesso sottintende un altro pensiero, quello cioè che la 
persona si possa ‘approfittare’ del sistema assistenziale e che perduri in un rapporto di 
dare-ricevere che blocca ogni possibilità di cambiamento. Va evidenziato che il 
'problema della dipendenza assistenziale' è anche connesso allo stesso sistema che, per 
come è 'pensato' e realizzato può provocare un rapporto di dipendenza (si veda anche 
quanto detto nel paragrafo precedente). Infatti, sembra persistere, ancora, nel nostro 
Paese, un sistema assistenziale di tipo erogativo, riparativo, spesso emergenziale, 
implicitamente ma fortemente basato sulla carità. Alcuni Autori quali ad esempio 
Corbisiero 2005; Ranci, C. (2002, 2004) sostengono che il sistema di protezione sociale 
italiano è caratterizzato da frammentazione dei programmi, incertezza dei diritti 
soggettivi e debolezza del settore. Oltre a ciò, nei confronti delle persone assistite, vi è il 
forte rischio di un atteggiamento di giudizio implicito, in quanto possono essere, 
inconsapevolmente o consapevolmente, ritenute in qualche misura responsabili della 
loro condizione, Turnaturi nell’introduzione al testo di Sennett (2004, 12) afferma che, 
ancora oggi, i soggetti che afferiscono al welfare sono “considerati ‘figli di un Dio 
minore’ e quindi privati di ogni rispetto e dignità (...) ricevere aiuto, essere dipendenti 
diviene il loro stigma”. 
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 Nella relazione di aiuto appare, pertanto, essere molto delicato e cruciale il 
processo di attribuzione che il professionista opera nei confronti della persona in quanto 
può condizionare favorevolmente o, viceversa, ostacolare l'instaurarsi di un positivo 
rapporto di collaborazione con la persona che può percepire l’effettivo atteggiamento di 
aiuto oppure, nell'altro caso, un atteggiamento colpevolizzante nei suoi confronti. Se 
l'operatore mette in atto un'attribuzione di responsabilità personale, cioè di colpa, tale 
atteggiamento può condizionare la relazione di aiuto con un atteggiamento di giudizio 
negativo nei confronti della persona ritenuta, implicitamente, responsabile della sua 
sorte (Weiner 1992). Uscire dal circuito della responsabilità consente di co-costruire 
con la persona una relazione che venga percepita come un'effettiva opportunità per 
iniziare un percorso di promozione e come un supporto in tale impegnativo processo. 
Ciò, peraltro, consente di aiutare la persona a cogliere le sue effettive capacità. A tale 
proposito Sen (1999/2000) rileva che non si può intendere la povertà esclusivamente 
come mancanza di reddito ma che la povertà è anche connessa alle capacitazioni del 
soggetto. Le capacitazioni vanno, quindi, sostenute, implementate per aiutare la persona 
a fronteggiare la sua condizione di deprivazione. 
 2.9.3. La prestazione economica tra carità e diritto 
 Si presentano qui di seguito alcune osservazioni degli intervistati rispetto alla 
loro immagine della prestazione economica, se cioè la provvidenza economica viene 
percepita come un diritto148 che spetta alla persona o, viceversa, come un'elargizione. E' 
interessante notare che, in linea di tendenza, le persone ritengono che chi è in situazione 
di necessità vada aiutato dagli enti pubblici, previa verifica delle effettive condizioni, 
nonché valutano che il diritto può esistere solo con un contestuale impegno dei cittadini 
attraverso il prelievo fiscale. 
“in questa situazione io non riesco a capire se questo possa essere un 
diritto, il diritto all’assistenza; certo se versassimo tutti quanti dieci lire in 
più delle nostre tasse a favore di questo fatto qua e, che siano naturalmente 
amministrate bene, queste lire qua, questi soldini messi da parte, allora si 
può pretendere un diritto ma se all’interno delle tasse stesse che paghiamo 
al comune non c’è nessuna voce di prelievo in funzione di questo ho 
l’impressione di no (omissis). Dovrebbe essere vincolato a questo fatto 
qua. Finora non ho versato nulla, non posso pretendere che il comune 
pensi al 100% a me, ci sono cento modi perché il comune possa pensare a 
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 Gli aspetti qui trattati vengono ripresi ed approfonditi nel capitolo II.4. 
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me ma, non come diritto mio nei loro confronti … non come obbligo, 
penso, nonostante io sia in questa situazione” (Giordano) 
“io come cittadino vado e chiedo questi soldi … è giusto che il comune, o 
la regione, chiunque sia, dia un contributo economico perché se la persona 
che chiede ha una serie di documentazione, di carte e ci si rende conto che 
la persona ha necessità in qualche modo bisogna, comunque, aiutare. Però, 
i problemi bisogna risolverli all’origine! (omissis)” (Maria)  
 
“certamente uno che ... ha bisogno ... per motivi, ma per motivi validi si 
trova in difficoltà, per motivi non dovuti alla volontà sua e non perché gli 
piace essere in difficoltà, penso che sia giusto che ci sia qualche aiuto di 
questi enti, di queste cose” (Ugo) 
 
Alcuni intervistati sottolineano la necessità di una maggiore informazione: 
“Non si sa quale è il tuo diritto, forse non sono al corrente, non so cosa 
posso aspettarmi e cosa no (omissis) Non sai quello che ti aspetta e cosa 
no, quali sono i tuoi diritti e i doveri lo sai che ce li hai e i diritti non sai 
quali sono” (Jolanda)  
 
Ed altri rimarcano l'esigenza che vi sia maggiore equità nella distribuzione delle risorse 
assistenziali: 
“o’ben’ per tutti i cittadini una cosa equa, giusta, per tutti quanti o non è 
giusto che a certi date e ad altri no” (Irene)  
 
Le persone intervistate rilevano, inoltre, una serie di nodi critici relativi alle prestazioni 
assistenziali così come vengono oggi erogate quali: l'entità contenuta degli aiuti, i tempi 
lunghi nell'assegnazione, l'indeterminatezza della risposta (circa l'effettiva 
assegnazione, l'entità e il tempo), la prassi burocratica troppo farraginosa, l'insufficienza 
dello strumento dell'Indicatore di Situazione Economica Equivalente, denominato 
ISEE149, quale strumento di controllo della effettiva situazione reddituale. C'è, anche, 
chi ritiene questi controlli come troppo intrusivi: 
“E certo! Certo! Bisogna dimostrare perché si è in difficoltà ... e tante 
robe! Si viene esaminati fino in fondo .. .e quello che mi disturba...” (Walter) 
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 L’indicatore di situazione economica equivalente (ISEE) permette un’analisi sia della situazione 
reddituale che patrimoniale del soggetto richiedente, considerando congiuntamente anche la 
composizione del nucleo familiare cui lo stesso soggetto appartiene, sia in termini di numerosità sia di 
caratteristiche. Si tratta di uno strumento rappresentativo del benessere della famiglia, che consente di 
effettuare confronti diretti anche tra nuclei familiari diversi per composizione e caratteristiche. L’ISEE è 
stato introdotto dalla legge 27 dicembre 1997, n. 449 e relativi provvedimenti attuativi (Decreto 
Legislativo n. 109 del 31 marzo 1998, come modificato dal Decreto Legislativo n. 130 del 3 maggio 
2000). L'at. 59, co. 51 L. n. 449/97 introduce i criteri unificati di valutazione della situazione economica 
di coloro che richiedono prestazioni o servizi sociali o assistenziali non destinati alla generalità dei 
soggetti o comunque collegati nella misura o nel costo alla situazione economica familiare. 
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Se tale valutazione può essere connessa, da un lato, al non desiderare che vi siano troppi 
accertamenti, dall'altro lato può essere anche il segnale di un disagio correlato al fatto 
che per ricevere la provvidenza economica non basta fare una richiesta scritta e 
presentare una documentazione attestante, come nel caso di prestazioni connesse alla 
posizione di lavoratore dipendente quali, ad esempio, gli assegni familiari. È necessario 
invece svelare la propria vita, mettersi a nudo e ciò, in particolare per chi sente di aver 
fatto un percorso in discesa, viene vissuto come molto umiliante e come conferma del 
proprio degrado: 
“Certo! Io sono andato in ditta, l'altro giorno, mi hanno dato un modulo, io 
l'ho riempito, mia moglie l'ha firmato e ho fatto la domanda” R: E ha fatto 
la domanda ma anche per il sussidio è necessario fare la domanda... I: ... 
ma là è più facile (intende dire nella ditta) (omissis) Da una parte mi 
sembra di chiedere la carità dall'altra parte è un diritto (tono di voce 
deciso)” (Walter) 
 
Da parte degli intervistati vengono anche formulate delle proposte, quali: la necessità 
che siano effettuati maggiori controlli per accertare l'effettivo stato di necessità, che vi 
sia maggiore informazione circa le prestazioni ed i servizi offerti, che sia fatta una 
distinzione tra chi è meritevole e chi non lo è.  
Un'intervistata, in relazione alla propria esperienza, sottolinea l'importanza di 
distinguere tra progetti volti alla sopravvivenza della persona e progetti volti al 
cambiamento, finalizzati a creare prospettive future: 
“Il pagamento della bolletta diciamo che è sopravvivenza e il pagamento di 
un corso è creare un futuro” (Ines) 
 
Emerge quindi che l'intervento di aiuto può andare in più direzioni. Può avere un 
carattere emergenziale volto a tamponare situazioni di criticità ma può anche essere 
volano di un processo virtuoso e cioè, attraverso l'intervento economico, promuovere un 
percorso di crescita verso la fuoriuscita della situazione di difficoltà. In questo secondo 
caso si pone in essere un approccio delle capacità che, come afferma Sen (1992/1994, 
182) “si fonda su una attenzione primaria verso la libertà di acquisire (inclusa la 
capacità di funzionare)”. La medesima intervistata evidenzia, inoltre, la necessità di 
compiere due valutazioni ai fini dell'assegnazione dell'aiuto economico ed operare delle 
distinzioni e precisamente: 
“avere due valutazioni fatte: chi veramente ha bisogno e chi gli comoda 
vivere in quella maniera” (Ines) 
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Questa affermazione riporta al tema dell'immagine della povertà e del giudizio implicito 
che spesso grava sul povero, giudizio che ha antiche origini nell'assistenza. Per poter 
superare il rapporto assistenziale, che è un rapporto che si basa sul dare-ricevere e 
impostare una modalità di intervento che promuova le competenze delle persone, che le 
aiuti effettivamente ad essere cittadini attivi, è necessario ri-pensare al sistema 
assistenziale in modo organico, superare gli interventi a pioggia (che talvolta possono 
assumere connotazioni di tipo clientelare) e passare da un sistema di carità ad un 
sistema di co-responsabilità. La connessione di quanto emerso dalle interviste in merito 
a questi temi con la parte teoria viene approfondita in II.4. e II.5. 
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CAPITOLO 3 





 Come accennato nel capitolo precedente, dall’analisi delle interviste si sono 
evidenziati alcuni elementi ricorrenti che caratterizzano gli atteggiamenti delle persone 
intervistate rispetto a sé, alla propria condizione di povertà ed al proprio futuro. Per 
cogliere maggiormente tali aspetti si sono effettuate delle connessioni cercando di 
sistematizzare i diversi elementi emersi in modo plausibile, “oggettivamente possibile” 
(Weber 1922/1958, 110), e di costruire una sorta di 'tipi ideali' utili per formulare delle 
ipotesi di lettura150. Sono state, quindi, costruite tre differenti tipologie che non 
costituiscono delle rappresentazioni del reale bensì sono degli 'strumenti interpretativi', 
dal valore euristico, del fenomeno oggetto di studio151. Queste tre tipologie, denominate 
'tenaci', 'smarriti' e 'rassegnati', risultano essere efficaci nella esplorazione delle 
tematiche oggetto del presente lavoro e mettono in luce orientamenti differenti circa il 
modo che le persone intervistate utilizzano di rappresentare sé e il mondo sociale. 
 Si è cercato di analizzare queste tre categorie assumendo due punti di vista 
differenti: 
 il primo riguarda le modalità di adattamento al contesto sociale operata dalle 
persone intervistate; 
 il secondo prende in considerazione i processi di attribuzione causale. 
 Tale scelta consente di effettuare una analisi 'incrociata' delle tipologie di 
intervistati sopra delineate. Si è partiti dal presupposto che, pur in presenza di processi 
di attribuzione causale simili, il significato che le persone attribuiscono alla propria 
esperienza incide sulla loro capacità di azione e, a sua volta, tale capacità di azione è 
anche condizionata dalle modalità di adattamento al contesto sociale. Viene, quindi, a 
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 Tale affermazione si rifà a quanto affermato da Weber (1922/1958, 108) e precisamente che: “Il 
concetto tipico-ideale serve a orientare il giudizio di imputazione nel corso della ricerca: esso non è 
un'<<ipotesi>>, ma intende indicare la direzione all'elaborazione di ipotesi”. 
151
 In merito al concetto tipico-ideale Weber sostiene che “non è una rappresentazione del reale, ma 
intende fornire alla rappresentazione un mezzo di espressione univoco” (Weber 1922/1958, 108). 
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porsi in essere un processo circolare nel quale l'attribuzione di senso alla propria storia è 
frutto della propria capacità riflessiva e rielaborativa152 e dell'adesione o meno ai valori 
e alle mete proposte dal contesto sociale. 
 La riflessione che viene presentata inerente alle modalità di adattamento sociale 
prende spunto dall'elaborazione teorica compiuta da Merton (1949/2000) con particolare 
riferimento alle diverse tipologie di adattamento osservate dallo studioso. 
 Inoltre, dalle narrazioni raccolte si è potuto rilevare che, tendenzialmente, 
l’interpretazione che le persone operano della propria storia, della propria situazione 
attuale ed anche la loro proiezione nel futuro appaiono essere strettamente collegate ai 
processi di attribuzione causale messi in atto. E' interessante rilevare se il locus della 
causalità viene attribuito dalla persona prevalentemente a fattori interni (il soggetto) o, 
viceversa, a fattori esterni (il mondo sociale) o, ancora, ad un mix interno-esterno. A tale 
proposito risulta utile il paradigma teorico proposto dalla social cognition, che studia le 
modalità di spiegazione di eventi della realtà operata dai soggetti. Nell'ambito di tale 
paradigma, l'analisi elaborata da Heider (1958/1972), riguardo il modo in cui gli 
individui interpretano la realtà, è di supporto per cogliere come le persone utilizzano le 
informazioni che possiedono circa i fattori interni (motivazioni, competenze del 
soggetto) o i fattori esterni (la situazione), per 'spiegarsi' le cause che hanno portato ad 
una determinata situazione o evento. Viene cioè adottato un modello di psicologia 
ingenua, la quale “guida il nostro comportamento verso le altre persone, essa è una parte 
essenziale dei fenomeni ai quali siamo interessati (...) consiste nei principi inespressi 
che utilizziamo per rappresentarci l'ambiente sociale intorno a noi e che guidano le 
nostre reazioni nei suoi confronti” (Heider 1958/1972, 12). Processo di attribuzione 
causale e processo di attribuzione di responsabilità sono strettamente connessi e 
possono far scattare (come si potrà osservare nel paragrafo relativo all'uso del 
linguaggio) il meccanismo della ricerca del capro espiatorio a cui imputare colpe e su 
cui riversare risentimento. 
 Weiner (1974), superando la dicotomia operata da Heider tra interno/esterno, 
inserisce una dimensione processuale e temporale cogliendo anche gli aspetti emotivi 
connessi al processo di attribuzione. 
 Oltre a ciò, per analizzare la capacità di fronteggiamento e di mobilitazione delle 
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 Questi temi verranno ripresi nei paragrafi successivi, ed in particolare ci si soffermerà sul processo di 
significazione operato dalla persona (come mi vedo, come vedo il mondo e come percepisco che il mondo 
mi veda). Per tale analisi, come fatto cenno in I.3.1, si farà riferimento all'interazionismo simbolico 
elaborato da Mead. 
137 
risorse delle persone è stato utilizzato l’orientamento di pensiero dell’interazionismo 
simbolico (Mead 1934/1966). Il motivo di tale scelta è, infatti, connesso al fatto che si 
ritiene che il modo con cui le persone ‘si guardano’ e ‘guardano il mondo’ possa influire 
nella loro capacità di fronteggiamento e di attivazione delle risorse utili a cercare 
percorsi di uscita dalla situazione di difficoltà. Si ritiene, infatti, che, come sostenuto da 
Sen (1992/1994), al benessere della persona concorrono le sue acquisizioni (functioning 
153) e l'insieme delle sue capacità in relazione ai funzionamenti acquisiti (capability154). 
I funzionamenti acquisiti costituiscono il 'bagaglio delle risorse' di una persona, ma le 
diverse modalità di intrecciare tali funzionamenti si rivelano quali effettive opportunità 
di benessere per il soggetto (Sen 1992/1994, 64). 
 Le interviste sono state analizzate prendendo spunto dai suggerimenti teorici 
sopra esposti. 
3.2. 'Tenaci', 'smarriti' e 'rassegnati': differenti tipologie di 
adattamento al contesto sociale 
 Le persone intervistate, pur possedendo biografie uniche e specifiche, 
appartengono ad uno stesso contesto socio-culturale e compongono un gruppo che 
dispone di esperienze comuni che costituiscono la realtà della loro vita quotidiana 
(Schütz 1932/1974). All'interno di questo sistema ogni soggetto si forma un'immagine 
di se stesso e, a loro volta, gli altri si formano un'immagine di lui (Goffman 1961/2003, 
112). Tuttavia, nell'ambito di tale gruppo si individuano delle differenze. Utilizzando gli 
orientamenti teorici indicati nel paragrafo precedente, si è scelto di utilizzare tre 
categorie analitiche come mezzo per distinguere il destino sociale comune ai membri 
delle rispettive categorie (Goffman 1961/2003, 109)155. Si è così suddiviso il gruppo 
degli intervistati in tre sottogruppi: i ‘tenaci’, gli ‘smarriti’ i 'rassegnati': tali gruppi 
presentano caratteristiche omogenee al loro interno e differenti fra di loro. Le 
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 Per functioning l'Autore intende: “Si può pensare che la vita consista di un insieme di 
<<funzionamenti>>, composti di stati di essere e fare. Le acquisizioni di una persona sotto questo profilo 
possono esser viste come il vettore dei suoi funzionamenti. I funzionamenti rilevanti possono variare da 
cose elementari (omissis) ad acquisizioni più complesse (omissis) La tesi di fondo è che i funzionamenti 
siano costitutivi dell'essere di una persona, e che una valutazione del well-being debba prendere la forma 
di un giudizio su tali elementi costitutivi” (Sen 1992/1994, 63-64. 
154
 Afferma l'Autore che: “la capacità è dunque un insieme di vettori di funzionamenti, e riflette la libertà 
dell'individuo di condurre un certo tipo di vita piuttosto che un altro. (omissis) l'<<insieme delle 
capacità>> nello spazio dei funzionamenti riflette la libertà della persona di scegliere fra le vite possibili” 
(Sen 1992/1994, 64). 
155
 “Userò il termine categoria analitica  per fare riferimento a un insieme di persone classificate come 
gruppo per ragioni di studio, indipendentemente dal fatto che queste persone siano state finora classificate 
e categorizzate insieme dal pubblico in generale...” in Goffman 1961/2003 109. 
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caratteristiche delle persone che appartengono alle categorie analitiche sopra 
menzionate costituiscono quindi una sorta di tipologia che richiama il concetto di tipo-
ideale così come è stato elaborato da Weber (1922/1958). Pertanto,‘tenaci’,‘smarriti’ e 
'rassegnati' possono costituire dei tipi-ideali, dei modelli a cui viene fatto riferimento 
nell'articolazione della presente analisi. Trattandosi di modelli generali156, la 
suddivisione nelle tre tipologie che è stata operata è una suddivisione di massima che 
non è, e non intende esserlo, una rigida categorizzazione, ma ha valore indicativo. 
 Si sono scelti questi tipi-ideali in quanto si tratta di persone che guardano alla 
realtà utilizzando punti di vista diversi, cioè attribuiscono uno specifico significato alla 
propria esperienza157 (Schütz 1971/1979). Tali metafore rappresentano delle linee di 
tendenza comportamentali delle persone che, attraverso il loro modo di vedersi e di 
vedere il mondo sociale, sviluppano degli atteggiamenti che possono essere facilitanti, o 
viceversa, ostativi di un processo di sviluppo. Il modo di leggere la realtà da parte delle 
persone influisce, infatti, anche sulla capacità d'azione delle stesse nelle sue diverse 
dimensioni: autosufficienza (autonomia di base), autorealizzazione (autonomia 
superiore) ed eterorealizzazione (autonomia sociale) (Folgheraiter 1998, 129). 
Il termine tenace deriva dal latino tenax-acis e si riferisce a chi tiene saldamente, a colui 
che è fermo, costante, saldo158. La tenacia è sinonimo di “fermezza e perseveranza nei 
propositi e nell’azione ...”159. Deriva da tenēre che, tra i molteplici significati, ha anche 
quelli di: mantenere una determinata direzione, raggiungere, conseguire. Il gruppo di 
intervistati che risponde a queste caratteristiche, appare, anche se con sfumature ed 
intensità diverse, avere una determinazione nel resistere alla sventura e nell’essere attivo 
nella ricerca di soluzioni. 
Coloro che più si avvicinano al tipo-ideale dei 'tenaci' presentano delle caratteristiche 
che possono essere riconducibili alla modalità di adattamento che Merton chiama della 
conformità160. I 'tenaci' infatti tendono ad aderire a valori socialmente condivisi: il 
                                                 
156
 Oltre a richiamare le note 150 e 151 si evidenzia che, rispetto al concetto tipico-ideale, Weber afferma 
che si tratta di un “<<modello normativo>>, [omissis] che è <<ideale>> in un senso puramente logico. Si 
tratta della costruzione di connessioni che appaiono motivate in maniera plausibile alla nostra fantasia, e 
quindi <<oggettivamente possibili>>, cioè adeguate nei confronti del nostro sapere nomologico.” (Weber 
1922/1958, 110). 
157
 Afferma l'Autore: “... è il significato delle nostre esperienze e non la struttura ontologica degli oggetti 
a costituire la realtà.” (Schütz 1971/1979, 203). 
158
 Castiglioni, Mariotti 1996. 
159
  Devoto, Oli 2006. 
160
 Merton (1949/2000, 313) afferma che “l'adattamento del I tipo – conformità sia alle mete culturali che 
ai mezzi istituzionalizzati – è il più comune e il più largamente diffuso. Se così non fosse, la stabilità e la 
continuità di una società non potrebbero essere mantenute. La rete di aspettative in cui consiste qualsiasi 
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successo inteso come affermazione personale, il possedere una capacità di spesa, lo 
svolgere un ruolo attivo, l'acquisire o il mantenere una posizione socialmente 
riconosciuta. Sono motivati ad affermarsi come soggetti attivi nel contesto sociale 
utilizzando i mezzi che la società mette loro a disposizione (ad esempio il lavoro). 
Tuttavia, a differenza della tipologia dei conformisti elaborata da Merton, i 'tenaci' 
risultano non aderire acriticamente ai mezzi che la società mette a loro a disposizione; 
ne rilevano, infatti, l'inadeguatezza (ad esempio: la retribuzione) e/o la scarsità (ad 
esempio: il lavoro). Potrebbero quindi scivolare in un comportamento deviante (e, per 
alcuni di loro, nel passato è stato così), comportamento che consente loro di perseguire 
le mete sociali (con particolare riferimento al possesso di denaro) utilizzando mezzi al 
confine tra la liceità e l'illeceità161. La possibilità di 'ricaduta' appare essere possibile 
anche se la motivazione ad una 'vita normale' funge da spinta positiva. In tale senso i 
'tenaci' appaiono consapevoli delle proprie risorse personali, sono aperti al futuro in 
quanto il tempo appare loro come una risorsa ed una possibilità di sviluppo positivo, 
appaiono disponibili ad un 'adattamento attivo' cioè ad adattarsi a raggiungere mete 
intermedie funzionali al raggiungimento dell'obiettivo finale. 
La parola smarrito significa che “non si ha più a causa di una perdita accidentale, che 
non si trova più, perduto” ma anche “turbato, confuso, disorientato”. Deriva da smarrire 
che esprime anche l'idea del “perdersi d'animo, avvilirsi” oltre a: “non riuscire più a 
riconoscere un percorso da seguire” e, perdendo l’orientamento, non riuscire a ritrovare 
la strada giusta”162. Le persone che fanno parte di questo gruppo appaiono disorientate, 
in difficoltà nella ricerca di un percorso che li aiuti ad uscire dalla difficile situazione di 
vita. Sembrano possedere una fiducia in sé delusa ed una limitata idea della possibilità 
di un cambiamento positivo, sono come in attesa di eventi che, dall'esterno (come, 
peraltro, quelli da loro subiti), possano portare una spinta positiva nel far uscire dalla 
situazione di stallo in cui sentono di vivere163. 
                                                                                                                                               
ordine sociale, è sostenuta dal comportamento modale dei suoi membri, comportamento che rappresenta 
la conformità a modelli culturali prestabiliti...”. 
161
 A tale proposito Merton (1949/2000, 314) si riferisce al modo di adattamento innovativo che “si 
verifica attraverso l'uso di mezzi istituzionalmente proibiti ma che sono spesso efficaci per il 
raggiungimento almeno di un simulacro di successo – ricchezza e potere. Codesta reazione si verifica 
quando l'individuo ha assimilato l'importanza culturale della meta, senza aver assimilato in pari tempo le 
norme istituzionali che regolano le vie ed i mezzi del suo raggiungimento.” 
162
 Devoto, Oli 2006. 
163
 Il modo in cui Dante Alighieri esprime il proprio smarrimento nei primi versi della Divina Commedia  
“in mezzo del cammin di nostra vita Mi ritrovai in una selva oscura; Chè la retta via era smarrita”  
(Inferno, Canto I, La Divina Commedia, Milano: A. Barion, 1939) sembrano ben  rispecchiare la 
condizione in cui si trovano queste persone che, pare, abbiano perduto il proprio sentiero e si guardano 
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Il tipo ideale facente riferimento agli 'smarriti' appare vivere una doppia condizione: da 
una parte la consapevolezza di ciò che la persona era un tempo (in termini di posizione 
sociale, di prestigio, di ruolo svolto) e dall'altra parte la consapevolezza della distanza 
che si frappone tra la posizione sociale che la persona occupava ed agiva e quella 
attualmente assunta. Sembra quasi che queste persone siano alla perenne ricerca di 'ri-
prendere' la posizione sociale che non si rassegnano di aver perduta. Si tratta di soggetti 
che non riescono ad intravvedere il percorso da intraprendere in quanto sembrano essere 
rimasti intrappolati nell'immagine del passato e ciò non pare aiutarli ad assumere una 
diversa prospettiva e, di conseguenza, ad intravvedere delle soluzioni alternative 
percorribili. Sembrano trovarsi in bilico tra una possibilità evolutiva (quella messa in 
atto dai 'tenaci') ed una scelta adattiva (realizzata dai 'rassegnati'). Per mantenere una 
certa immagine sociale, tendono ad adottare una modalità di adattamento di tipo 
ritualista. La rielaborazione della propria esperienza, l'immagine di sé delusa le induce 
a ricercare “una via privata di uscita dai pericoli e dalle frustrazioni” (Merton 
1949/2000, 329). Si sentono costretti a dover abbassare di fatto (ma non nell'intimo) il 
livello di aspirazione, ma ciò non pare indurli a modificare in modo assertivo la propria 
posizione. Infatti, pur possedendo un certo grado di consapevolezza delle proprie abilità 
e risorse, le persone che afferiscono a questo tipo-ideale non pare riescano ad utilizzare 
pienamente le proprie competenze oppure tendono a riproporre schemi di 
comportamento già utilizzati ma ora non più adeguati. Tale operazione, peraltro non 
indolore, rischia di indurli ad una scelta di tipo adattivo, rinunciatario.  
L'espressione rassegnato esprime, invece, l'idea dell'adattamento ad una condizione di 
sofferenza, di infelicità. La persona rassegnata ha dato, simbolicamente parlando, le 
'dimissioni' di sé, ha dato le consegne della propria capacità di lottare, di reagire. Il 
rassegnato è colui che si è consegnato, che si è dato per vinto, che ha rinunciato ad 
essere soggetto attivo della propria situazione di vita. Sono coloro che “sono nella 
società ma non della società” (Merton 1949/2000, 333). Sono persone che non riescono 
a sostenere le richieste della società, che si sentono sconfitte e, per tali motivi, tendono 
ad utilizzare un modello di adattamento improntato alla rinuncia. Alcune di loro 
possono aver tentato delle vie d'uscita, ma gli ostacoli incontrati sono stati superiori alle 
forze che potevano mettere in campo e, di conseguenza, si sono rassegnati ad avere un 
                                                                                                                                               
attorno attoniti in attesa degli eventi e nella speranza che eventi positivi esterni siano risolutori della loro 
situazione. 
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ruolo marginale, ai confini della società.164 
3.3. 'Tenaci', 'smarriti' e 'rassegnati': l'attribuzione di responsabilità 
In connessione a quanto sopra esposto si è cercato di rilevare le attribuzioni di 
responsabilità che gli ideal tipo mettono in atto per spiegare la loro condizione di 
indigenza ed il processo che li ha condotti in tale situazione. 
Come già rilevato da Heider (1958/1972) le persone tendono ad attribuire i successi a 
cause165 interne mentre l’insuccesso viene, generalmente, attribuito all’esterno. Tale 
operazione è connessa al bisogno sia di salvaguardare la propria autostima presentando 
agli altri un'immagine di sé positiva sia di avere un controllo sull'ambiente esterno. 
Come accennato nella premessa, la riflessione di Heider viene maggiormente articolata 
da Weiner (1974). Ne risulta un modello tridimensionale (locus della causalità, stabilità 
e controllabilità) utile nell’analisi dei processi di attribuzione in cui viene dato valore al 
vissuto del soggetto166. Nello specifico queste tre dimensioni riguardano: 
il locus interno ed esterno > è l'inferenza che l'attore compie circa il 'luogo' della causa; 
si tratta di fattori che possono essere interni, riguardano cioè il soggetto, le cause 
personali o disposizionali (motivazioni, competenze per raggiungere uno scopo) o 
esterni, inerenti cioè alle cause imputabili al contesto sociale, situazionale; 
la stabilità > è la dimensione temporale, si riferisce al fatto che la causa può essere 
temporanea o, viceversa, essere una disposizione che perdura nel tempo;  
la controllabilità > è quella dimensione per cui il soggetto, in relazione a determinati 
fatti, attribuisce la causa ad aspetti sui quali è in grado di esercitare un controllo. 
Weiner centra l'attenzione sui processi che la persona mette in atto quando inferisce le 
cause che, secondo l'individuo, motivano certi comportamenti; l'attenzione viene posta 
sulle attribuzioni messe in atto dal soggetto e non tanto su ciò che ha causato l'evento. 
Inoltre, il modo che la persona utilizza per spiegare la realtà esterna influisce sul modo 
                                                 
164
 “Al contrario del conformista, che fa girare le ruote della società, questo deviante rappresenta una 
passività improduttiva; al contrario dell'innovatore il quale è perlomeno un <<furbo>> e si dà attivamente 
da fare, egli non vede alcun valore nella meta del successo che la società tiene in così gran conto; al 
contrario del ritualista, il quale almeno si conforma ai costumi, egli si cura ben poco di agire in modo 
istituzionale” (Merton 1949/2000, 334-335). 
165
 “Molto importante per la nostra immagine dell'ambiente sociale è l'attribuzione degli eventi a fonti 
causali. (omissis) L'attribuzione in termini di cause personali e impersonali e, nel caso delle prime, in 
termini di intenzioni, è un'operazione quotidianamente ricorrente che determina in larga misura il nostro 
modo di comprendere e di reagire all'ambiente circostante. Parimenti importante è il fatto che la 
causazione personale non solo produce mutamenti nell'ambiente fisico, (omissis) ma ha anche 
implicazioni sociali” (Heider 1958/197, 27). 
166
 Su questi aspetti si rinvia a: Arcuri 1999, 111-113. 
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di 'pensarsi' e di 'pensarla', sulla dimensione affettiva e sul suo comportamento. 
Nei casi che qui vengono presi in esame tale griglia di lettura appare pertinente in 
quanto, in particolare, la dimensione della stabilità dell'attribuzione causale e quella 
relativa al vissuto influiscono sull'aspettativa del futuro, su come cioè la persona si 
proietta nel futuro e sui suoi comportamenti. Ciò significa che se un fallimento viene 
attribuito a degli elementi stabili, che non mutano nel tempo, siano essi interni e/o 
esterni, tale fallimento molto probabilmente viene previsto anche in futuro. Weiner 
prende in considerazione anche l'aspetto emozionale e, quindi, nel caso di un insuccesso 
la cui causa è attribuita a fattori stabili, la previsione del futuro, molto probabilmente, 
sarà collegata a sentimenti di sfiducia ed ansia (Arcuri 1995) che a loro volta generano 
incertezza e disorientamento. 
Inoltre, se l'evento è connesso a cause non controllabili (dipende da altri) o, viceversa, 
controllabili (dipende da se stessi) l'attribuzione causale viene ulteriormente influenzata 
e, a sua volta, anche la dimensione emozionale ne risente ed influisce sulla condizione 
del soggetto. Ne consegue che l'emozione167 viene suscitata dal modo in cui è percepito 
l'evento (Arcuri 1995, 167). Le emozioni sono il nostro ponte con il 'mondo' perché 
tramite loro noi siamo in contatto con il 'mondo'. Emozioni e sentimenti sono 
strettamente connessi tanto che, nella esperienza quotidiana, si tende a considerarli 
come sinonimi. A tale proposito Damasio afferma che “le emozioni si esibiscono nel 
teatro del corpo e i sentimenti in quello della mente” (Damasio 2003, 40) ciò per 
sottolineare la valenza più 'esterna' delle emozioni rispetto a quella 'interna' dei 
sentimenti. Nussbaum dà un significato particolare alle emozioni, considerandole come 
“reazioni intelligenti alla percezione del valore” (2001/2004, 17). La loro 
manifestazione ci informa circa l'attribuzione di valore che la persona dà a quel 
determinato oggetto, “non sono solo il carburante che alimenta il meccanismo 
psicologico di una creatura ragionante; sono parti, altamente complesse e confuse, del 
ragionamento stesso di questa creatura“ (Nussbaum 2001/2004, 19). 
 Gli aspetti emozionali emergono in modo pregnante nelle narrazioni degli 
intervistati, sia riguardo ad oggetti esterni incontrollabili (ad esempio: la perdita del 
lavoro e la conseguente perdita del ruolo sociale come nel caso dell'intervista a Jolanda) 
sia ad eventi controllabili. Nelle interviste si rilevano emozioni connesse al senso di 
colpa vissuto da coloro che valutano il proprio comportamento passato come sbagliato e 
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 La parola emozione deriva dal latino ex movere che significa 'muovere da' (Devoto, Oli 2006). 
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si attribuiscono la responsabilità dell'evento e del fallimento168 in quanto i fattori erano 
controllabili. Nella fattispecie è il caso di coloro che hanno sperperato il denaro in loro 
possesso e si ritrovano privi di risorse economiche. Le emozioni quindi sono dei veri e 
propri 'sommovimenti geologici del pensiero'169 che contribuiscono alla costruzione del 
processo di attribuzione di senso.  
Tuttavia, va evidenziato che in tutti e tre i gruppi i processi di attribuzione causale messi 
in atto sono piuttosto simili: è, infatti, presente la tendenza ad attribuire la causa degli 
eventi e degli insuccessi a fattori esterni, non controllabili quali ad esempio: la perdita 
del lavoro, la malattia, ecc. La dimensione della non controllabilità appare essere un 
elemento trasversale al processo di attribuzione compiuta dagli intervistati come se tale 
attribuzione consentisse loro di assolversi, almeno in parte, dalla responsabilità della 
loro condizione di esistenza. 
A titolo esemplificativo si riportano qui di seguito tre esempi: uno tratto dal gruppo di 
intervistati 'tenaci', l'altro tratto dal gruppo degli 'smarriti' e l'ultimo tratto da quello dei 
'rassegnati' rispetto alle possibili cause della caduta nella povertà secondo il modello 
proposto da Weiner170. 
 
Tab. n.6 - Cause di svolta nella povertà individuate da Irene (gruppo 'tenaci') 
Controllabilità  Interna Esterna 
 Stabile Instabile Stabile Instabile 











Irene è una giovane di 22 anni171, il suo percorso biografico è connotato da pesanti 
problematiche familiari: trascuratezza genitoriale, abbandono della madre, tentativo di 
suicidio in età infantile connesso ad un abuso sessuale non creduto, affidamento 
eterofamiliare; trascorsi di tossicodipendenza e, in epoca recente, ha subito un grave 
incidente automobilistico dove è deceduto un amico. 
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 “Il senso di colpa è di solito ricondotto all'assunzione di aver arrecato danno a qualcuno e/o di aver 
trasgredito qualche imperativo morale o norma. Una componente centrale del senso di colpa è la 
valutazioone negativa, da parte del colpevole, dell'azione da lui compiuta.” Cattarinussi 2000, b,120. 
169
 Liberamente tratto da Proust  che in realtà così scrive: “L'amore provoca così nel pensiero dei veri e 
propri sommovimenti geologici.” in: Proust 1954/1978, 509. 
170
 Liberamente tratto da: Weiner 1974, 52. 
171
 Le età indicate degli intervistati sono considerate all'atto dell'intervista. 
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Tab. n.7 - Cause di svolta nella povertà individuate da Ugo (gruppo 'smarriti') 
Controllabilità  Interna Esterna 
 Stabile Instabile Stabile Instabile 
Controllabile  Motivazione   
Incontrollabile Demoraliz- 
zazione 








La biografia di Ugo (58 anni) è connotata da un momento di forte crisi nel 2004 
connesso a gravi problematiche di salute, per le quali ha avuto ripercussioni anche sul 
lavoro; in concomitanza la moglie ha subito un ricovero in clinica psichiatrica causa 
l'avvio del percorso di disintossicazione da stupefacenti. Tale fase critica ha inciso 
fortemente a livello emotivo ed è subentrata un'assunzione smodata di alcool da parte 
dell'uomo. Il fallimento della ditta di artigiano, a carattere individuale, ha provocato una 
rapida discesa in una condizione di povertà, accentuatasi con la scelta di contrarre un 
prestito bancario per far fronte alle spese (pagamento del mutuo della casa, assolvimenti 
fiscali, ecc.). 
 
Tab. n.8 - Cause di svolta nella povertà individuate da Carla (gruppo 'rasssegnati') 
Controllabilità  Interna Esterna 
 Stabile Instabile Stabile Instabile 
Controllabile  Motivazione   
Incontrollabile Sfiducia  Lavoro 
Storia familiare 







Carla ha 43 anni, è separata, ha due figli (una femmina di 27 anni, disoccupata ed un 
maschio di 13 anni). Vive nell'alloggio Ater dove abitava da ragazza assieme alla madre 
e ai due fratelli. La sua storia è connotata dai gravi problemi connessi alla 
tossicodipendenza dei fratelli (uno è deceduto per overdose e l'altro si trova in una 
comunità). Dopo la separazione, si è trasferita a casa della madre; si è licenziata per 
assistere la madre gravemente malata. Dopo il decesso della madre ha ripreso a 
lavorare, a part-time, come pulitrice. Alla proposta dell'assistente sociale di frequentare 
un corso professionale come assistente domiciliare Carla, dopo una prima adesione, ha 
rinunciato perché l’orario del corso non conciliava con quello del lavoro; tale possibilità 
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non è poi stata presa in considerazione nonostante che Carla abbia ora più tempo a 
disposizione (part time) e guadagni poco. 
 
 L'esemplificazione sopra riportata segnala che, nel percorso di povertà, sono 
presenti nelle storie di vita delle persone vari elementi in comune tra le tre tipologie. 
Tuttavia, vi sono alcune caratteristiche che differenziano i tre tipi-ideali nella modalità 
di fronteggiare la situazione di indigenza. 
 Nel prossimo paragrafo si presentano tali differenziazioni. Si ribadisce che si 
tratta di una suddivisione di massima, orientativa, in quanto le situazioni narrate 
presentano una molteplicità di intrecci e sfumature che rendono ciascuna storia unica e 
difficilmente incasellabile in modo rigido all'interno di categorie specifiche.  
 3.3.1. I ’tenaci’: il tempo e lo spazio quali risorse  
Un elemento che differenzia i tre gruppi riguarda la dimensione della stabilità, in 
particolare rispetto al futuro. Nel gruppo dei tenaci le persone tendono ad avere una 
visione di sé positiva, vedono (o intravedono) la possibilità di cambiamento, vedono in 
sé risorse spendibili. Pertanto vedono in sé (locus interno) delle competenze stabili e 
tale dimensione di stabilità viene proiettata anche nel futuro, che viene percepito come 
aperto, foriero di positivi sviluppi. Il passato, pur influenzando con la sua ombra, non è 
ostacolo ma esperienza di apprendimento e quindi, in qualche misura, risorsa. Oltre a 
ciò, queste persone tendono a valutare l’aiuto ricevuto (locus esterno) come 
investimento ed il rapporto con il servizio sociale non è solo basato sulla prestazione ma 
è anche, almeno in nuce, basato sulla costruzione di una relazione e quindi cercano di 
trasformarlo da una condizione non controllabile ed instabile ad una stabile e 'co-
determinata' . 
Rispetto all’immagine di sé si presentano qui di seguito alcuni stralci delle interviste che 
si ritiene essere esemplificativi: 
“ho una buona stima di me stessa, quella non mi manca, sono molto 
presuntuosa (ride)” (Maria ) 
 
“(omissis) Io, comunque, ho un carattere positivo, penso sempre in positivo 
"domani è un altro giorno e le cose devono migliorare non può andare 
sempre male", quindi ho cercato di mettere le mie energie primo per non 
perdermi e, quindi, stando male il problema si complica ancora di più, e 
cercando in tutte le maniere di venirne fuori da questa situazione il prima 
possibile, nel modo migliore (omissis)” (Ines)  
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“io sono molto positiva anche nelle difficoltà trovo un altro sistema per ... 
cioè devo trovare il sistema per risolvere il mio problema, (omissis) se il 
problema è di natura economica allora dico: “devo rimboccarmi le 
maniche” (Luisa) 
  
 E’ interessante osservare quali attribuzioni operano le persone intervistate 
rispetto agli eventi che possono aver costituito il punto di svolta nella povertà. Le 
narrazioni esprimono vicende complesse, dolorose, con storie personali e familiari 
connotate da diverse e pesanti problematiche: gravi difficoltà relazionali, eventi 
traumatici nell’infanzia, abbandoni, disabilità personale o di un congiunto, esperienza di 
tossicodipendenza, storie di immigrazione, difficoltà di inserimento in un contesto 
sociale differente, scarso reddito, perdita dell’occupazione in un'età difficilmente 
attrattiva sul mercato del lavoro, problemi di salute, ecc. 
 Le esperienze, i fatti, i problemi che le persone percepiscono aver costituito ‘il 
punto di svolta'172 e l’ingresso nella povertà vengono valutati secondo un processo di 
attribuzione causale esterna che può essere: 
a) la casa: 
“L’origine dei nostri problemi è la casa” (Maria) 
 
b) il lavoro: 
“(omissis) lavoravo dentro le navi, facevo il punteggiatore, quella roba là, 
dopo il nostro padrone ci ha detto che c’è poco lavoro e ha buttato via 
cinque persone, così e tra quelle cinque io ero in mezzo … da quel giorno 
cerco ma non ho trovato niente… (omissis)” (Mohamed) 
 
c) i mutamenti nell'ambito familiare: 
“perché io fino adesso stavo con il mio compagno, non avevo questo genere 
di problema, adesso...“ (Luisa) 
 
“(omissis) avevo un lavoro molto pesante! (omissis) E, una altra cosa, 
praticamente questo del divorzio sono arrivata in un momento particolare 
quando stavo male, avevo un problema grossissimo! (omissis)” (Ines) 
 
d) perdita di relazioni: 
“L’elemento è stato=il primo giro di boa (parla con fatica)... quando ho 
                                                 
172
 A tale proposito Gui, L. (cur. 1995, 29) parla di “punti di rottura“ intendendo con questa espressione 
“eventi talvolta gravi, ma non per di per sé decisivi nell'innescare meccanismi di degradazione. In 
condizioni di normalità, infatti, esiste comunque la possibilità di farvi fronte. Ma è solo quando questo 
evento viene a sommarsi ad altri fattori già esistenti che il rischio di superare la soglia del non ritorno 
diventa massimo”. 
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preso un locale con un socio... che ‘el me ga fiscià’173 40 milioni, parliamo 
di milioni quella volta, di debito in tempo di quattro mesi ... e si è defilato 
via, e io li ho pagati  ... (omissis)e non sono mai arrivato a tornare su bene” 
(omissis) (Walter) 
 
Oppure possono essere attribuiti a cause, oltre che esterne, anche interne:  
“Perché (omissis) ho sbagliato un giro, per 300 euro ho sbagliato e quella 
volta là non avevo neppure cosa mangiare e sono andato in protesto, e sa 
benissimo come funziona (omissis) “ (Walter) 
 
“Perché ho combinato tanti sbagli, non posso dire che è colpa della società 
che mi trovo così,  un poco la società ha cambiato sistema e cose e trovo 
porte chiuse ma è tanta colpa mia! Perché non ho mai controllato, mi 
andava bene e, mi andava bene anche il sistema di mia moglie con i figli, mi 
andava bene tutto, ero accomodante” (Bruno) 
 
Analizzando i racconti biografici delle persone intervistate si evidenzia come la svolta 
nella povertà, pur essendo solitamente attribuita ad un evento specifico (quale la perdita 
del lavoro, lo stato di salute, la perdita di congiunti, ecc.) si verifica quando tale evento 
diventa esplosivo perché va ad aggravare una situazione già fragile (Gui, L. 1995). 
Tuttavia, ciò che sembra contraddistinguere le interviste dei 'tenaci' da quelle degli 
'smarriti' e dei 'rassegnati' non sono le storie difficili o le esperienze che hanno portato 
ad un radicale cambiamento di vita, bensì la modalità di reagire rispetto a queste 
vicende.  
  
A titolo esemplificativo si ripropone la tabella inerente le risorse personali 
considerate da Irene e rielaborate secondo le dimensioni del locus della causalità, 
stabilità e controllabilità. 
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 Letteralmente: mi ha fischiato; significa: mi ha lasciato. L’intervistato intende dire che il socio gli ha 
lasciato debiti che aveva contratto. 
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Tab. 9 - Risorse individuate da Irene che vengono utilizzate per contrastare la 
situazione di difficoltà utilizzando il modello tridimensionale del locus della 
causalità interno ed esterno, della stabilità e della controllabilità 
Controllabilità Interna Esterna 














   
Grinta 
   
Ottimismo 
   
Voglia di 
vivere 
   
Positività 
   
Controllabile 
Fiducia 
   
Incontrollabile    Affettività padre 
Lavoro 
 
 Sembra influire quanto le persone riescono ad individuare delle risorse, in 
particolare interne; queste ultime infatti rappresentano un elemento di forza nel mettere 
in moto dei meccanismi di reazione agli eventi che le stanno sopraffacendo. 
“non potrei starmene lì seduta, a guardare tutto che mi frana addosso … 
(omissis) più il problema è grosso più mi viene la forza di affrontarlo e poi, 
comunque, ho anche i ragazzi, per il loro futuro ... che ne so, per qualsiasi 
cosa! Non riesco a star lì a deprimermi, mi capita ma me lo faccio passare 
subito. Poi c’è sempre qualcosa da fare, no, uno si distrae 
immediatamente!” (omissis) … quelle volte che ci penso mi dico che sono 
stata bravissima perché, comunque, sono un genitore solo e sono anche 
brava perché comunque cerco anche di fare il possibile per non far 
mancare niente a loro, sono una grande lavoratrice, lavoro tanto, mi trovo 
anche a lavorare 15/16 ore al giorno delle volte, (omissis) e … mi ritengo 
una persona anche intelligente. (omissis)” (Maria) 
 
“No, no, ad aspettare che la cosa cada dal cielo, no! Dal cielo cade la 
pioggia!” (omissis)” (Mohammed) 
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“So fare tante cose (tono di voce un po' triste come di una persona che ha 
dovuto faticare molto) ... (omissis) “Cosa devo fare? Indietro non si può 
tornare! Si deve sempre andare avanti! È così! La vita è dura o sei più 
duro... andare avanti! O se sei morbido … no!” (Zoran) 
 
“ (omissis) stando male il problema si complica ancora di più, e cercando 
in tutte le maniere di venirne fuori da questa situazione il prima possibile, 
nel modo migliore quindi, anche, cercando non so, vendendo delle cose 
della X, cercando, arrabattandomi un poco, con delle cose alternative che 
però non ti danno uno stipendio … Quindi, in quella maniera là ... proprio 
per riuscire ad andare avanti sapendo, comunque, che le cose dovevano 
cambiare (omissis) Il mio carattere è sempre di combattere e di non 
arrendersi di fronte alle difficoltà” (Ines) 
 
 Tale modalità di rapportarsi verso le esperienze e verso se stessi può essere 
spiegata con la tendenza delle persone al self-serving bias cioè all’attribuzione al 
servizio di sé (Heider 1958/1972; Arcuri 1995; Emiliani, Zani 1998), ma tale 
spiegazione non sembra essere sufficiente perché dovrebbe valere anche per coloro che 
invece hanno adottato una modalità di reazione differente rispetto agli eventi della vita. 
Il comportamento di una persona è l’esito di un intreccio di fattori (disposizioni 
personali e situazionali) che si intersecano in modo non predittivo. Ciò avviene perché 
vi è una costante interazione tra mondo interno e mondo esterno e tale interazione 
costituisce un fertile spazio in cui le disposizioni personali, influenzate dal mondo 
esterno, possono esprimersi. Oltre a questi aspetti è presente anche un’altra dimensione 
da non sottovalutare: quella inerente la sfera della creatività. La dimensione dell’Io, così 
come elaborata da Mead, rappresenta le capacità creative del soggetto e svolge una 
funzione ‘critica’ nei confronti del Me. Se il Me è “l’insieme organizzato di 
atteggiamenti degli altri che un individuo assume” (Mead 1934/1966, 189), esso 
rappresenta il modo in cui il soggetto 'fa proprio il mondo' (regole, valori, ecc.) e tale 
modalità influisce sulla sua condotta. L’Io, in quanto “risposta dell’organismo agli 
atteggiamenti degli altri”(ibidem, 189) e reazione individuale al Me, è la parte 
consapevole, in grado di metter in atto iniziative nei confronti della realtà esterna e di 
riflettere su di sé. Attraverso l'Io la persona influenza l'ambiente e, a sua volta, ne viene 
influenzato. Il Sé, che scaturisce dall'esperienza sociale, dai rapporti che il soggetto ha 
con gli altri, rappresenta l'unità della personalità, ed è 'l'esito' di un’interazione tra 
esterno ed interno (dove l’esterno è rappresentato dalle relazioni con gli altri) da cui si 
forma l'immagine che la persona ha di sé (Mead 1934/1966). 
Secondo la prospettiva fenomenologica il soggetto autointerpreta i vissuti propri 
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e quelli dell'altro ma, mentre può 'leggere' riflessivamente i propri vissuti, quelli degli 
altri li può vedere solo nel loro divenire e, in questo senso, l'Io e il Tu coesistono, si 
intersecano (Schütz 1932/1974). Si tratta di un processo circolare, di continua 
costruzione di significato. 
 E’, inoltre, interessante notare che l’atteggiamento delle persone ‘tenaci’ verso 
sé e verso il mondo permea, anche se con coloriture differenti, anche gli altri aspetti 
della loro esperienza. Prendendo in considerazione la rete relazionale174 si nota come, in 
quasi tutto (vi sono solo un paio di eccezioni) il gruppo complessivo degli intervistati 
('tenaci', 'smarriti' e 'rassegnati') sembra esserci una generale carenza relazionale. 
Tuttavia tra i 'tenaci' pare esservi una maggiore capacità di riconoscere coloro che 
rappresentano, o che possono rappresentare, dei punti di sostegno, anche se contenuti, 
per la persona: 
“Con papà benissimo! Mi dà la possibilità di mangiare, vado su da lui a 
mangiare. Questo, anzi, non me lo nega! Posso dirgli solo grazie, perché 
tante volte, altrimenti, mi troverei a non mangiar neanche pane! Però, sì, 
insomma, lui nel suo piccolo mi dà una mano! (omissis)” (Irene) 
 “Sì, sì, ci sentiamo spesso,[si riferisce a una coppia di affidatari] anzi, 
quando abbiamo qualche problema li chiamiamo perché sono due persone 
che hanno una cultura (omissis)”(Irene) 
 
“... Amici posso fare una fila ... posso fare una fila qua?” (omissis) “Che mi 
hanno dato una mano e io ho dato una mano a loro (omissis)” (Walter) 
 
“Guai se non avessi questa signora! (tossisce) e una cosa immensa questa 
signora (tono di voce dolce), tutta la famiglia, i figli. Adesso fra poco vado 
su da lei (omissis) ad esempio le vado fare la spesa e lei in cambio mi dà 
cibo, dopo mi porta casa senza farmi prendere gli autobus, mi porta fino 
giù al molo Venezia, mi stira, mi lava gli indumenti e finora io riesco 
ancora a tenermi pulito” (Bruno) 
 
 Ma l’elemento che si distingue è il fatto che queste persone oltre a riconoscere 
l'aiuto ricevuto dalle diverse agenzie pubbliche e, in diversi casi, del privato sociale, 
vedono nel servizio sociale comunale una funzione di supporto al di là della mera 
provvidenza economica e delle prestazioni e/o servizi ricevuti: 
“non mi ricordo adesso come si chiama perché è la prima volta che ce l’ho 
… avevo la Q (nomina l’assistente sociale) e mi son trovata bene perché 
comunque le ho spiegato tutti quanti i miei problemi, lei sa benissimo che 
andavo al Sert (omissis)” (Irene) 
 
“hanno aiutato tanto me (intende dire gli assistenti sociali) che non posso 
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 Si veda I.2.4. 
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dire che sono troppo lontani da me, cioè posso mettere lo stesso punto, che 
sono molto vicini, persone che mi hanno aiutato molto, molto“ (Zoran) 
 
“Sì, sì ce l'ho buono! Un buonissimo rapporto sia con la psicologa che con 
l'assistente sociale” (Luisa) 
 
“beh io qua o la signora X (intende l’assistente sociale) che mi ha seguito 
tantissimo e che, anzi, oggi le ho detto che la metterò al corrente perché 
ogni tanti mesi la metto al corrente di come procede! (omissis)”(Ines) 
 
“(omissis) Ma la mia situazione è questa: che mi trovo vecchio e senza 
nessuno... l'unica cosa ho qua la signora (nomina l'assistente sociale) 
tramite il comune”(Bruno) 
 
 Il riconoscere il servizio sociale come un soggetto che contribuisce al 
miglioramento della propria situazione è importante non solo come mera presa d'atto 
dell'aiuto concreto ricevuto, e quindi dell'utilità di tale rapporto anche in futuro, ma in 
particolare perché si evidenzia il valore che la relazione d'aiuto assume per la persona. 
Oltre ai brani di interviste sopra riportate si segnala: 
“Non sono andato né alla Caritas (omissis) … non sono andato da nessuno 
io! Solo questo unico dell’assistente sociale; anche questa signora (intende 
l'assistente sociale) mi chiama ogni tanto ... quando era questo per l’Ater, 
per l’appartamento ho fatto domanda, lei mi ha chiamato … all’inizio e alla 
fine mi ha chiamato di nuovo per domandarmi se avevo fatto, se ho messo 
tutto a posto (omissis) tutte queste cose che ... lei si preoccupa ... è una 
persona che sa il suo lavoro...” (Zoran) 
 
 Luisa a conclusione dell'incontro volto alla verifica dell'intervista175 afferma di 
sentire nell'assistente sociale un punto d'appoggio, una persona con cui può parlare e 
chiedere consigli.  
 Emerge come sia l'interesse che l'operatore dimostra nei confronti della persona 
ad acquisire un forte valore. La relazione d'aiuto assume significato per questi 
intervistati al di là dell'intervento prestazionale, come dimensione di ascolto, di 
accoglienza, di non giudizio, di supporto che la persona sente di ricevere attraverso il 
rapporto con l'operatore. Questo aspetto non sembra essere presente nelle altre due 
tipologie, quelle degli 'smarriti' e dei 'rassegnati'; anche se viene riconosciuto ed 
apprezzato il lavoro svolto dal professionista, tale riconoscimento non sembra costituire 
un ancoraggio utile per sviluppare un percorso al di là della mera provvidenza.  
 In molte interviste (di tutti e tre i gruppi di intervistati) risulta che le persone si 
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 Si veda I.1.14. 
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sono anche rivolte ad agenzie del privato sociale quali ad esempio: la Fondazione 
“Casali”176, la Caritas177, il Centro di Aiuto alla Vita178, ecc. ed hanno ricevuto delle 
prestazioni assistenziali, ma tale rapporto pare essere centrato esclusivamente 
sull'aspetto erogativo. 
 3.3.2. I 'tenaci' e il futuro: uno sguardo sul domani 
Rispetto alle altre due tipologie, i 'tenaci' hanno un'immagine del futuro diversa. Infatti, 
nonostante vi siano storie di vita caratterizzate da forti difficoltà, il futuro è visto in 
modo aperto, tale orientamento è sostenuto dal desiderio di dare una svolta alla propria 
vita (si veda ad esempio l'intervista a Irene), con una progettualità per sé (si veda ad 
esempio l'intervista a Ines), per i propri figli considerati come “la freccia al proprio 
arco”
179
 (si vedano ad esempio le interviste a Zoran ed a Ines), per la famiglia (si veda 
ad esempio l'intervista a Maria) e ciò, nonostante le delusioni e le avversità (si veda ad 
esempio l'intervista a Walter). 
“ (omissis)… mai vedere tutto nero perché altrimenti è finita! Ogni tanto ti 
scoraggi ma (omissis) insomma, ti rompi le scatole di andare di qua, per gli 
uffici, questo e quello, dopo raggiungi uno scopo e allora sei contento e 
allora vai avanti con un’altra grinta dici ‘bon! Questo l’ho fatto” e vedi che 
i risultati ci sono e quindi devo continuare così anche se le cose non sono 
delle migliori, insomma, verranno!”(Irene) 
 
“Non guardo mai, non guardo ma i… no, affronto la giornata come viene … 
non, no … perché tutte le volte che ho guardato in avanti ho avuto sempre 
grosse delusioni allora evito ... cioè mi vedevo … sposata, con i bambini, un 
maschietto, la femminuccia, tutto molto … ovattato, no, quindi è questo 
quello che io vedevo tempo fa e mi sono trovata … una bambina con un 
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 Fondazione “Albert e Kathleen Casali” è  una fondazione benefica che offre prestazioni economiche 
quali: pagamento di bollette, spese relative al canone di locazione e condominiali, spese per la sussistenza 
(generi alimentari, ecc.). Tratto da: Provincia di Trieste-Assessorato alle Politiche Sociali e per la 
Famiglia in collaborazione con l’Istituto regionale per gli Studi di Servizio Sociale, “Pagine della 
solidarietà. La rete dei Servizi e delle Solidarietà della provincia di Trieste”, dicembre 2005, 36. 
177
 Organismo pastorale della Cei, la sede è a livello diocesano; si occupa di interventi di vario tipo nel 
settore sociale quali ad esempio: aiuti economici, accoglienza presso strutture, servizio mensa, servizio 
docce, distribuzione vestiario, suppellettili e mobilio per la casa. Inoltre, ha un osservatorio 
sull’esclusione sociale ed effettua indagini sul disagio sociale. Per un approfondimento si rinvia al sito 
della Caritas italiana: www.caritasitaliana.it/ e a quello della Caritas di Trieste: www.caritastrieste.it/. 
178
 Il primo Centro di aiuto alla vita è sorto circa 25 anni fa a Firenze; attualmente ci sono 240 sedi. Il 
Centro collabora con il Movimento per la Vita nel prevenire l’aborto volontario attraverso l’accoglienza e 
la solidarietà alla donna in difficoltà per una gravidanza difficile. Offre interventi assistenziali economici, 
vestiario, ecc. ed accoglienza nelle proprie strutture. Si rivolge in via principale a donne sole in stato di 
gravidanza, ragazze madri ma anche a famiglie. Per un approfondimento si rinvia al sito: 
htt://en.wikipedia.org/wiki/Centro_di_aiuto_alla_vita. 
179
 Liberamente tratto da: Gibran Kahlil Gibran (1921/1995, 21) che così scrive:  “... Voi siete gli archi 
dai quali i vostri figli sono lanciati come frecce viventi. L'Arciere vede il bersaglio sul sentiero 
dell'infinito, e con la Sua forza vi tende affinché le Sue frecce vadano rapide e lontane ...”. 
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grave handicap e un mondo completamente diverso, un marito che s’è preso 
e se ne è scappato di casa e quindi tutto un’altra cosa (ride); ho avuto 
sempre grosse delusioni quindi non guardo mai, vediamo le cose, 
affrontiamole giorno per giorno, problema per problema, passo per passo 
… e aspettiamo … di cambiare casa!” (Maria)  
 
“… Il futuro lo vedo che c’è mia moglie bene, mio bambino bene, grazie a 
Dio! Quello è importante! Per domani tutto possibile, tutto possibile! 
(omissis) Da domani … penso di regalare una casa più bella di così, capito 
… vero mia moglie? (ride e guarda la moglie e gioca con il bambino che ha 
in braccio) (omissis) “Sì, sì, penso che io voglio vedere … penso che io 
voglio stare sempre con mia moglie e che il mio bambino cresca bene, 
voglio trovare un lavoro bello, un lavoro normale, non guidare gli aerei o 
qualcosa, avere una casa più grande di così solo con una stanza in più, non 
voglio il mondo, voglio fare contento me ed è contento tutto il mondo (parla 
sottovoce la moglie) sì, lo so questa cosa – ho parlato con mia moglie - 
perché qui ho lasciato la mia terra, la mia famiglia per vivere meglio, capito” 
(Mohammed)  
 
“(omissis) io penso alla loro vita perché la mia vita è andata come andata 
... la loro vita andrà bene ... (omissis) come lo vedo il futuro ... che i 
bambini vanno a scuola, che possono finire la scuola giusta ... la scuola 
giusta … che possono prendere anche il lavoro senza andare in giro e 
aspettare per il lavoro; io penso a loro (omissis) Guarda, (omissis) questo 
che è successo nella mia vita è successo ... guardo questo: che devo tirare 
su i bambini ... (omissis) Andare avanti, non guardare questo che hai, 
questo che hai hai! (tono di voce convinto) viene un giorno che avrai!” 
(Zoran)  
 
“beh, il futuro lo vedo solo crescere i miei figli, di farli studiare e tutto, che 
abbiano loro un futuro migliore (omissis) io il mio futuro cosa vedo? Di 
lavorare, di guardare i miei figli che crescono e basta, tutto qua! (omissis) 
io faccio tutto questo per loro [intende i figli] nel mio farò sempre quello 
che posso per dare un futuro migliore ai miei figli...” (Luisa)  
 
“Sì ... se non avevo una visione positiva del futuro (ride) non sarei qua! 
Sarei a fare le flebo, penso. (omissis) … diciamo che mi sono sempre sentita 
me stessa, nel senso (ride) non mi sono mai sentita al di fuori del mondo del 
lavoro perché comunque facevo tutta questa roba qua per un domani, per 
inserirmi, in un altro modo, però per reinserirmi” (Ines)  
 
“(omissis) se non si ha uno scopo dopo non si va avanti... dopo ho trovato 
uno scopo e... e qua! (indica con la testa la moglie che ride)” (Walter) 
 




 3.3.3. Gli 'smarriti': padroni di un tempo passato e di uno spazio 
vuoto 
 Anche questo gruppo di intervistati sembra mettere in atto processi di 
attribuzione causale simili a quello dei 'tenaci' ma, a differenza di quest'ultimi, queste 
persone esprimono un senso di fallimento e, pur riconoscendo di avere delle risorse 
interne, valutano le proprie competenze come scarsamente 'spendibili'. L'immagine del 
futuro è opaca mentre il passato fa sentire la sua presenza in termini di nostalgia e di 
rimpianto condizionando così anche il presente, che non viene percepito come 
un'opportunità per sperimentare in modo diverso le proprie risorse. Sono persone che 
non riescono a riequilibrare i costi oggettivi che hanno subito (ad esempio la perdita del 
lavoro, i problemi di salute), costi che non pare siano sufficientemente bilanciati sul 
piano soggettivo (la rete relazionale). Questa situazione di incertezza sul da farsi li 
rende estremamente vulnerabili. Oltre a ciò, il servizio sociale non pare essere 
considerato come un punto di riferimento e di sostegno ed il rapporto stabilito è legato 
prevalentemente alla prestazione ricevuta. 
 L'immagine di sé di queste persone è fortemente influenzata dalle esperienze 
vissute in precedenza. Il sentimento di delusione è dominante perché è sentita 
fortemente la differenza tra ciò che si era e ciò che si è diventati; il senso di perdita che 
ne consegue è vissuto intensamente e condiziona diversi aspetti della vita: 
dall'immagine corporea (come ad esempio nell'intervista a Jolanda) a quella sociale. Il 
sentirsi senza prospettive condiziona fortemente la quotidianità ma soprattutto la 
modalità di porsi verso sé, il mondo e il futuro. 
“Alle volte, veramente, mi trovo a discutere con della gente e mi do dei punti 
da morire ... (omissis) quindi io mi rendo conto di avere, veramente non lo 
dico con presunzione, ma mi rendo conto di avere una cultura commerciale e 
di vita abbastanza superiore a tanta gente, ce n'è tanta che mi dà dei punti 
ma ce n'è tanta che rimane a bocca spalancata di fronte alle mie 
osservazioni. Ma nessuno mi vuole a lavorare...” (Giordano) 
 
“Una persona orgogliosa e delusa, semplicemente, che aveva ben diverse 
prospettive e dopo cadi troppo in basso e sei così, cosa vuoi fare? ... Non è 
facile ... tirarsi fuori delle stampelle perché è un po' per l'età e un po' per le 
circostanze ... non puoi immaginarti diversamente, anzi, ti vedi sempre 
peggio (omissis) e dopo, piano piano, ti vedi che sei derelitta, andare alla 
deriva, ma cosa vuoi fare?” (Jolanda)  
 
“(omissis) No, no, io non ho mai avuto niente perché io sono nata ... uno 
nasce con la camicia, io sono nata nuda e stranuda, non ho mai avuto 
...(omissis) invece qua, adesso, ti trovi, un ammalato come me, qua, sei sola, 
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sei sola, (omissis) emarginata! Emarginata!” (Luciana) 
 L'immagine di sé come sconfitto, perdente, permea la modalità complessiva 
della persona di affrontare la vita. La persona tende ad attestarsi su una posizione di 
attesa, quasi non avesse le forze interne sufficienti per reagire ed aspettasse qualcuno 
che la possa accompagnare. A differenza del gruppo dei 'tenaci' che appaiono tesi nel 
sottolineare che non sono sopraffatti dalla situazione, sembra, invece, che gli intervistati 
del gruppo degli 'smarriti' non riescano ad individuare nuove modalità per affrontare la 
situazione di vita, sembrano bloccati in una posizione dalla quale hanno difficoltà ad 
uscire, come se abitassero uno spazio sospeso. Sembrano consapevoli di possedere delle 
competenze (si vedano ad esempio le interviste a Giordano e Jolanda) che, però, non 
pare utilizzino appieno. Sono persone che, per il momento, non si rassegnano ma, 
contestualmente, sono fermi in una posizione di attesa. 
“Perché io ancora non sono definitivamente uscito, adesso sto, pian piano, 
risalendo questa china e non riesco ancora, non riesco a trovare da 
lavorare, non riesco ancora ad andare in pensione, sono in una fase di 
stallo” (Giordano) 
 
“Un bel momento ti trovi come in un vicolo cieco, non hai uscite, cosa fai? 
La depressione abbonda, i nervi sono quelli che sono, non sei capace di 
andare avanti!” (omissis) “la depressione, quando entri dentro non sei 
capace di venirne fuori!” (omissis) “non si vuole invecchiare, no! Perché si 
sa che il destino è questo, non si può lottare contro il tempo (omissis)” 
(Jolanda ) 
 
 Anche le storie narrate da queste persone danno spaccati di vita difficili: alcune 
sono connotate da fratture familiari (divorzio, rottura relazionale con i figli) altre sono 
caratterizzate da gravi problematiche (relazioni disturbate nella famiglia d'origine) ed 
anche di salute. 
 Analizzando quali sono gli eventi che le persone ritengono aver innescato il 
punto di svolta nella povertà emerge una situazione non omogenea. Come si evince in 
particolare dalle interviste a Giordano ed a Jolanda il punto di svolta nella povertà 
segna la persona anche sotto il profilo delle aspettative personali e della propria 
immagine sociale. Avere un certo lavoro e svolgere un certo ruolo sociale dava 'lustro' 
alle persone perché le collocava su un livello più alto della scala sociale, lo scarto 
avvertito tra lo stile di vita precedente e quello attuale è sentito in modo molto forte e 
pesa ancor più sul vissuto della persona. 
 
 a) lavoro e immagine sociale: 
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“invece di guadagnare fino a 7 milioni al mese e poi a perderli …… prima 
di tutto un rapporto economico e poi tutto il resto! Ti devi dare una 
ridimensionata su tutto! Io viaggiavo, viaggiavo come un matto, avevo una 
macchina in dotazione, un Bmw,  e…… sono dovuto andare a piedi!” 
(Giordano) 
 
“ho fatto sempre la rappresentante (omissis) casalinghi (omissis) non sono 
dispiaciuta perché l’ho fatto volentieri (si anima) anche perché non avendo 
studiato non potevo fare granché, questo grazie al mio non studiare mi ha 
fatto fare qualcosa che era di più piuttosto che andare in fabbrica, andare 
in ospedale a lavorare o qualcosa di simile, mi ha dato qualcosa in più, 
però adesso ho il meno. Se andavo a lavorare in una fabbrica adesso avrei 
avuto di più pensione, però quella volta non si sapeva queste cose qua, e 
allora, e dopo, (omissis) allora ti gratificava perché insegnavi qualcosa … 
era così! (Jolanda) 
 
 Per l'altra intervistata il punto di svolta sembra essere invece connesso alla sfera 
familiare ed ha avuto un effetto pesante perché ha amplificato una situazione di 
fragilità. 
 
 b) famiglia: 
“No, io sono sola, ormai, già dall'anno scorso, dal 23 di giugno dell'anno 
scorso perché è morto il mio convivente che eravamo trent'anni insieme, è 
morto lui di tumore, mi muore mia madre un mese dopo di tumore e mi 
muore mia suocera in settembre, il 17 settembre, perché lei era rimasta, 
mia suocera, da sola; così l'anno scorso ho fatto tre … sepolture, logico io 
mi sono un po’ ... abbattuta, un po’ ... e così ... io ho sempre vissuto con 
questo ... problema del mio polmone da tanti anni, ancora nel 2000 ho 
avuto di nuovo la TBC, si è riacutizzata e ... insomma…” (Luciana) 
 
 Ciò che differenzia questo gruppo dagli altri non è tanto nelle storie di vita o 
negli eventi che hanno portato alla povertà (di fatto diversi percorsi di vita presentano 
delle analogie) quanto nell'immagine di sé (come sopra evidenziato), nella 
rielaborazione delle esperienze di vita e nella capacità di riconoscere delle proprie 
risorse interne. Sembra quasi che l'incertezza e la fragilità del proprio esistere abbiano 
intaccato il 'bagaglio' delle sicurezze della persona. Ci si riferisce a quelle sicurezze che 
la persona ritiene valide e che offrono un contributo fondamentale alla costruzione di 
fiducia, stabilità ed identità. Lo spazio in cui vivono, il mondo della vita180 (Husserl 
                                                 
180
 Husserl (1954-1959/1996, 77-78) afferma che l'unico mondo reale è il “mondo che si dà realmente 
nella percezione, [è il] mondo esperito ed esperibile – al mondo-circostante-della-vita” e considera “il 
<<mondo-della-vita>> in quanto <<terreno>> della via umana nel mondo” (ibidem, 182) è “il mondo in 
cui noi viviamo intuitivamente, con le sue realtà, così come si danno, dapprima nella semplice esperienza, 
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1959/1961), appare poco rassicurante perché sembrano essersi incrinate le certezze che 
questo offriva. Tale situazione appare essere disorientante per queste persone che hanno 
dimostrato, nella loro storia di vita, determinazione nel fronteggiare le avversità (si veda 
ad esempio il racconto biografico di Luciana) e che, anche con fatica, hanno conquistato 
una posizione sociale che rappresentava una sorta di riscatto sociale (si veda ad esempio 
la narrazione di Jolanda), anche ritenuta di prestigio (come ad esempio nella situazione 
di Giordano). Sono persone che nella loro vita hanno rivelato competenze risolutive, 
energia, coraggio: 
“Sono orgogliosa, la cosa che sono riuscita nella vita è di portare avanti 
mio marito primo che non è andato più in galera ... con me è stato trent’anni 
e non ha mai ... rigava dritto e via! Solo lì mi dovevano dare il premio ... 
secondo mi sono tirata su tutti anche i suoi figli (omissis) ... da una malata 
... tante volte si dice “Ma! Una malata!” non è vero niente!” (Luciana) 
 
ed ora da un lato, non si rassegnano alla situazione in cui si trovano dall'altro lato, 
hanno la percezione di non avere strumenti sufficienti per superarla (o che gli strumenti 
finora adottati non siano più adeguati). La tristezza, il senso di fallimento e soprattutto 
la percezione di essere in una situazione di stallo (come ha affermato Giordano) pare 
influiscano sulla possibilità di 'riconvertire' le risorse interne.  
“allora penso che sia un peso ... (omissis) Per la società anche sono un 
peso...”(Luciana) 
 
Sembra quasi che queste persone avvertano la necessità che qualcuno trovi una 
soluzione, indichi il corretto percorso. 
“Ti vedi che sei derelitta, andare alla deriva, ma cosa vuoi fare? (omissis) 
Non si riesce a trovare la strada che si dovrebbe intraprendere (omissis) ti 
senti ancora in forze e capacità di fare e ti tagliano le gambe quando ti 
rispondono così. E, allora, forse, non conosci la via, forse ci sarà una via 
ma non so quale, non sai trovarla per uscirne…” (Jolanda)  
 
 Le risorse interne sembrano essere investite nel riuscire a sopravvivere piuttosto 
che rappresentare elementi di energia positiva nel sostenere la persona in un 
atteggiamento propositivo. Ciò che si nota in queste narrazioni è l'atteggiamento 
passivo, di attesa delle persone, atteggiamento che può essere collegato a diversi fattori: 
delusione per le forti aspettative su di sé andate perdute, mancanza di strumenti 
culturali, avvilimento per il proprio stato, ecc. In questa condizione di solitudine e 
                                                                                                                                               
e anche nei modi in cui spesso queste realtà diventano oscillanti nella loro validità (oscillanti tra l'essere e 
l'apparenza)” (ibidem, 183). 
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smarrimento neppure la relazione con il servizio sociale rappresenta uno spazio, un 
ancoraggio, ma appare come un rapporto strettamente connesso all'aspetto 
prestazionale. La condizione di tristezza ed isolamento che queste persone vivono 
condiziona pesantemente anche l'immagine del futuro. 
 3.3.4. Il futuro alle spalle il passato nel presente 
“...fu in questi tempi di disperata umiliazione che, non potendo rivolgere l'animo al 
futuro, io mi volsi al passato, non come chi cerchi di consolarsi d'un passato felice, ma 
come uno che frughi in anni considerati perduti, per vedere se non fosse rimasta qualche 
cosa di positivo, di cui far tesoro nella miseria e nell'avvilimento presenti...” afferma 
Giani Stuparich (1948/2004, 9) parlando di un periodo difficile della vita della città di 
Trieste. Le parole dello scrittore richiamano in modo molto efficace l'atteggiamento del 
gruppo degli 'smarriti'. Queste persone esprimono, infatti, un vissuto di mancanza di 
prospettive, di cambiamento evolutivo; ciò che si rileva è l'assenza di un obiettivo 
sostanziale che possa motivare e sostenere la persona nell'uscire dalla posizione di 
impasse.  
“In questo momento non è per niente roseo, in questo momento 
assolutamente non lo vedo nero ma non lo vedo neanche roseo, in questo 
momento sono in una fase proprio di attesa (omissis)” (Giordano)  
 
“Non vedo alternative (omissis)” Rispetto alla possibilità di cambiare ecco 
cosa dice l'intervistata: “ provi solo l’illusione che forse si può fare qualcosa 
e basta” (Jolanda)  
 
 Come si è potuto constatare nell'altro gruppo, avere uno scopo (per sé e/o per il 
proprio nucleo) ha un effetto fortemente motivante e sostiene la persona; raggiungere 
anche micro-obiettivi rinforza l'autostima, dà fiducia in sé e nel proprio futuro. Invece, 
queste persone sembrano essere invischiate tra presente e passato; tale invischiamento le 
blocca e si osserva la presenza di una situazione di stagnazione, di rimpianto che frena i 
possibili processi evolutivi: 
“Ricordando certe cose va a finire che non sono capace a non piangere! 
(omissis) Tanti hanno accumulato una fortuna mentre noi abbiamo 
sbagliato, forse, perché si era nei tempi in cui si lavorava, compravi il 
camper, andavi via in vacanza, adesso non so più cosa vuol dire … e così 
…(omissis) Non è facile, non è facile perché ti trovi qua, da sola, con la 
nostalgia di tutto (omissis)” (Jolanda) 
 
 Sembra quasi che il timore di smuovere la situazione che si avverte in queste 
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persone sia collegata alla paura di perdere ciò che finora si è acquisito, non solo perché 
un cambiamento può essere involutivo e non necessariamente evolutivo, ma anche 
perché ogni processo di crescita comporta anche una perdita perché “perdi quello a cui 
ti aggrappi per sentirti sicuro, perdi abitudini nelle quali ti trovavi bene, perdi 
familiarità” (Hillman, Ventura 1992/2005, 18). 
 Un'ulteriore riflessione trova spunto da quanto evidenziato da Lévi-Strauss 
(1955/1960) nel corso dei suoi studi antropologici durante l'osservazione partecipante 
da lui compiuta presso diverse tribù del Sud-America. Lo studioso ha potuto rilevare 
come persone sradicate dalla loro realtà conservavano la memoria del loro passato e 
delle loro radici anche con la consapevolezza che non sarebbero più ritornati. In questo 
modo il passato viene preservato, ma mancano gli strumenti per affrontare il presente. 
Rivolgendo lo sguardo indietro non ci si guarda attorno (Hillman, Ventura 1992/2005) 
e, soprattutto, non si guarda avanti, al domani. La fiducia nel futuro come possibilità di 
cambiamento da parte di queste persone appare essere intaccata, anche se non 
accantonata. Questo aspetto consente agli 'smarriti' di poter ancora resistere ed essere 
aiutati a non diventare rassegnati, rischio che è molto presente. 
 3.3.5. I 'rassegnati': l'oggi come contenitore spazio-temporale 
 Come già osservato nel paragrafo I.3.2. il tipo ideale dei 'rassegnati' corrisponde 
a persone che, facendo riferimento all'elaborazione teorica di Merton (1949/2000), si 
sono adattate alla loro condizione di vita precaria. A differenza degli 'smarriti' che si 
trovano di fronte ad un crocevia e non sanno quale percorso intraprendere, le persone 
che afferiscono a questo tipo ideale sono coloro che hanno steso un bilancio esistenziale 
della loro vita ed hanno operato una 'scelta': quella della rinuncia a perseguire obiettivi 
che percepiscono troppo lontani e irraggiungibili rispetto ai mezzi a disposizione. Si 
tratta di persone che hanno un'immagine di sé di tipo depressivo, non riescono a vedere 
altre possibilità che quelle a cui si sono attestati. Il passato pesa in quanto porta con sé 
amarezze e fallimenti. Non riescono ad avere la percezione delle proprie risorse. La 
riflessività su di sé è contenuta in quanto foriera di possibili sofferenze; concedersi spazi 
riflessivi può, infatti, portare sofferenza perché vi è il forte pericolo di osservare gli 
errori compiuti e/o ciò che si è ormai perduto definitivamente. Il futuro è qualcosa che 
non promette cambiamenti ma, anzi, può essere portatore di ulteriori frustrazioni se non, 
addirittura, disgrazie. La soluzione che queste persone trovano più percorribile è 
guardare all'oggi. Il vivere alla giornata consente, infatti, di andare avanti senza voltarsi 
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al passato181 rimanendo bloccati dall'amarezza, e senza alzare lo sguardo al futuro che 
rappresenta una meta troppo ambiziosa.   
 L'immagine di sé che queste persone esprimono appare sbiadita da ricordi ed 
esperienze negative che non riescono a rielaborare in quanto continuano ad essere vive 
nella persona: 
 
“sono vecchia, vecchia ... eh, con tante che ne ho passate, guardi, mi sento 
ancora di più!... “ (Renata ) 
“Ah! Dentro di me c'è tanta amarezza! (tono di voce triste) dentro di me c’è 
tanta sofferenza, tanta che non auguro a nessuno... sono brutte cose … non 
ci sono cose positive, sono tutte nere ... sono passati tanti anni guardi, però, 
creda, io sono sempre là …e non riesco a dimenticare, non riesco...” 
(Renata) 
 
Anche nel caso in cui il passato è connotato da positive conferme delle proprie capacità 
le esperienze negative sembrano cancellare tali aspetti: 
“(omissis) sono diventato da fabbro a carpentiere in ferro per le navi 
(omissis) ti restano soli i ricordi personali che dopo uno dice: “alla fine ho 
fatto tutto questo perché?” (Ugo) 
 
Sembra quindi che queste persone non riescano a prendere le distanze dal ruolo di 
'sconfitto' e di povero (Goffman 1961/2003), 'parte' che continuano ad interpretare in 
quanto sembra essere la sola conosciuta o, quantomeno, quella che risulta essere la più 
convincente (Goffman 1959/1969).  
Rispetto agli elementi che hanno condotto alla povertà è interessante rilevare che queste 
persone (tranne, in parte, la situazione di Ugo) avevano già un'esperienza di povertà o di 
forte esposizione alla povertà. I fattori che vengono valutati come determinanti nell'aver 
provocato una situazione critica e la successiva richiesta di aiuto al servizio sociale 
comunale sono attribuiti a: 
a) casa e debiti: 
“(omissis) mia mamma aveva tanti arretrati qua … d’affitto … doveva quasi 
5.000 Euro … e allora … insomma … adesso non mi ricordo proprio 
quanto mi hanno dato, non tanto, ma insomma qualcosa è stato, proprio ero 
… (sospira) malamente … sennò dovevo andare fuori da qua!” (Carla)  
b) salute:  
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 Fermarsi a guardare il passato può comportare il fatto di rimanere bloccati in quella posizione, così 
come è accaduto alla moglie di Lot che si è trasformata in una statua di sale: “Nel condurli fuori uno [dei 
due uomini] di essi diceva a Lot: Scappa! Ne va della tua vita! Non voltarti indietro. Non fermarti nella 
pianura! Fuggi in montagna, così non verrai travolto dal disastro. (...) Ma la moglie di Lot si voltò 
indietro a guardare e divenne una statua di sale” Genesi, 19,17 e 19,24. 
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“Sono quattro anni, e prima non avevo nessuna cosa e poi mi ha preso un 
piede, mi si è gonfiato un piede, mi si è fatta un’infezione, pensavo mille 
cose eh invece è dovuto a piede diabetico non ad una malattia, che non lo 
sapevo mai e adesso lo so benissimo e ... da quella volta sì, mi hanno 
amputato l’alluce al primo colpo e poi piano, piano sono arrivato al quarto 
dito adesso, in agosto, sempre pur essendo sotto cura, sotto … e adesso non 
so quando si fermerà questa malattia o se si dovrà fermare o se queste sono 
cause di … che era già e che io non sapevo perché non è neanche visibile 
questo e cosa succede...” (omissis) Sì, lavoravo per conto proprio; ho 
tenuto ancora un anno la ditta perché, sì, come tutti pensa …”mi ha toccato 
questo, adesso guarisco e ritorno a lavorare”, no, eh ... niente, e così … 
alla fin fine sono ritornato a lavorare e dopo due mesetti … mi hanno 
toccato un altro dito e sono andato sul piede sinistro=destro e dopo di che 
ho chiusa la ditta e ho chiuso tutto … per fortuna! Mi sono trovato un anno 
a non lavorare con l'attività aperta che mi ha costato un patrimonio, no … 
perché qua non è che uno dice: "sono malato", sì, cammina, l’INPS bisogna 
pagarlo, le cose bisogna, bisogna e ... niente e dopo tutte le storie va avanti, 
poi ho cominciato a vivere cioè avevo due lirette ma nel frattempo in questa 
casa ci siamo fermati bisognava fare il piano di sopra” (omissis)Mg: E’ 
stato un mese dopo il matrimonio (omissis) un mese dopo il matrimonio, 
tutti i due, io ero 100 chili, eh! E io da quella volta ho qua (indica la testa) 
quel problema adesso, perché mi devo mettere a posto! Perché dopo è 
successo che mi sono detta: “Mi metto a posto io” e dopo io ero talmente 
fuori con la testa e con il fisico e tutto e dopo è venuto anche lui, si è 
ammalato, tutti due: io in psichiatria ero malata e poi, povero, mio marito 
che beveva perché era solo, io ero là e lui s'è trovato tutto tagliato così ed 
eravamo tutti e due talmente malmessi e nello stesso periodo, nello stesso 
periodo senza lavoro e siamo andati avanti per tanto tempo, perché queste 
sono cose lunghe“ (Ugo) 
 
“ (omissis) nel dicembre del 2004 o nel gennaio del 2005 ho fatto questa 
visita; adesso, non mi ricordo più bene, e dopo lui (intende il datore di 
lavoro), diciamo, avendo avuto la risposta ... in febbraio ha fatto un anno che 
io sono licenziata perché lui in febbraio mi ha licenziato e io ... sono andata 
anche all'ufficio del lavoro, ma perché io ho fatto domanda per l’invalidità 
civile e per l'ufficio del lavoro, invece, ci vuole il 46% di punteggio e a me 
hanno dato il 40; l'anno scorso in gennaio ho fatto la domanda per malattia 
e mi è stata rifiutata”(Lea) 
 
Le negative esperienze vissute, il crollo in una situazione di povertà pare indurre, 
paradossalmente, queste persone ad attaccarsi al proprio ruolo di 'perdenti' come 
conseguenza necessaria182.  
Per queste persone risulta anche, come accennato nella premessa del presente paragrafo, 
difficile individuare delle risorse interne forse perché l'atto del guardarsi può incutere il 
timore del rischio di vedere il vuoto in sé. 
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 Sul tema dell'attaccamento dell'individuo al proprio ruolo si rinvia a Goffman 1961/2003. 
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“Niente (ride), non so, che risorse posso avere? … non so …” (Carla) 
 
“Ma certo, certo, quando uno si trova che non ha sbocchi, come fa? Si 
sente, si sente perso veramente!” (Ugo) 
 
L'atto di rinuncia operato da queste persone comporta anche la rinuncia a progettarsi e 
ad impiegare pienamente le proprie energie e risorse che possono essere utilizzate per lo 
più per rispondere alle esigenze connesse alla pura sopravvivenza183. Anche la forza di 
volontà, sottolineata ad esempio nella narrazione di Lea, sembra essere utilizzata in una 
sorta di 'evitamento' di possibili 'pensieri brutti', ombre del passato e del presente che 
possono ostacolare la quotidianità del vivere. Queste persone tendono quindi ad 
“aggrapparsi all'equilibrio della sopravvivenza, dopo la quale c'è la scomparsa” (Gui, L. 
1995, 24). 
“lo spirito di sopravvivenza che fa fare … che fa venire certe idee!” (Ugo)  
 
“Le capacità? La forza di volontà (tono di voce deciso), le ripeto, la forza 
di volontà e ... non fare brutti pensieri, andare avanti; solo forse volontà! 
Solo quello! (omissis), come tante volte le ho già detto, mi viene da essere 
triste, di dire: "ma guarda in che condizioni sono arrivata! Non ho trovato 
lavoro per andare avanti, mio marito quello che è successo a lui e a me! mi 
verrebbe tante volte da dire: "sono stanca, la faccio finita!" perché mi 
vengono questi pensieri (omissis)” (Renata) 
 
 La relazione con il servizio sociale comunale appare essere uno spazio di 
discussione relativo alla prestazione economica e non uno spazio che costituisce punto 
di riferimento, sostegno esistenziale: 
“(omissis) All'assistente sociale posso dare un buon voto e basta non che ho 
un rapporto, il rapporto è stato iniziale e fine (omissis)” (Ugo) 
 
o, viceversa, può costituire un rapporto percepito positivamente che potrebbe 
trasformarsi in un supporto più significativo: 
“Sì, come assistente sociale dico che vale oro! Vale oro la X! peccato che 
non fa più questo giro, è troppa roba! Se la conosce è una persona 
meravigliosa, è troppa roba! Se potesse aiuterebbe anche di più!” (Renata)  
 3.3.6. I 'rassegnati': il destino è guida 
I 'rassegnati' vedono il passato come fonte di amarezza o di un tempo che si è 
definitivamente chiuso. 
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 Questo tema verrà ripreso nel paragrafo successivo a proposito dell'apatia e della noia che spesso 
accompagnano la rinuncia. 
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”(omissis) finché avevo, anche essendo sposata, separata o 
indifferentemente, mia mamma veniva da me e mi aiutava, mia nonna mi 
aiutava perché prendevo poca paga, (omissis) Io avevo una suocera e un 
suocero che mi adoravano, se a me mancava le 50 euro, le 50 mila lire, per 
modo di dire, e andavo là, mio suocero mi dava, mia suocera mi ha salvato 
la vita (omissis) allora vivevo meglio, non è che mi mancavano i soldini, 
avevo sempre in portafoglio qualche cosa, adesso nel portafoglio non c'è 
niente… (Renata) 
 
“Ti restano soli i ricordi personali che dopo uno dice: “alla fine ho fatto 
tutto questo perché? (omissis) Ah, per me sì, sì, perché comunque è tuttoh 
che fa parte dei momenti della vita, che si è fatto, anche quello, anche i 
viaggi all'estero per lavoro, dopo tutto sommato … uno dice: "ma chi me 
l'ha fatto fare!" Però sotto, sotto uno dice: "guarda che bello!" (omissis) 
appunto e dopo pensi a un periodo che ho fatto in Libia, si figuri con gli 
arabi, ed era da tagliarsi le vene a vivere là! Però, dopo, è bello!” (Ugo) 
 
Inoltre, la mancanza di mezzi utili a raggiungere delle mete che non siano la semplice 
sopravvivenza non consente di progettare la propria vita e di intravvedere degli spiragli 
di cambiamento positivo. 
“… Ma se rimane come adesso male! (omissis) Ma, perché … con la paga 
che ho io … insomma …i figli crescono bisogna comprar loro tutto … tra 
poco andrà alle superiori, perché adesso bisogna che faccia le superiori (trascina 
la parola) e quindi altre spese (trascina la parola) e tutto quanto” (Carla) 
 
Tale situazione induce una sorta di apatia (Merton 1949/2000), di indifferenza, di 
disincanto e l'unica strada percorribile pare essere quella di adattarsi, di adeguarsi alla 
situazione, lasciandosi portare dalla corrente. 
“Ah, beh! Sicuramente non si sta bene, sicuramente non si sta bene è come 
le ho detto prima, dopo lo spirito di sopravvivenza ... aiuta a ... vivere 
magari ... magari di notte non dorme … ma, intanto, di giorno rido (inizia 
ad avere la voce un poco roca), sicuramente ci si adegua a … non so, non è 
pensabile che uno senza quattro dita cammini eppure! ... al primo momento 
è stata dura perché sbagliavo i gradini (fa il gesto con la mano di fare le 
scale) perché ... dopo si sa che bisogna fare il passo un poco più lungo, ci si 
impara! (omissis) così, portando la malattia al discorso economico, 
diciamo, uno va e dopo piano, piano si adegua a qualcosa, ma penso quasi 
che se uno ha un crollo, così, dal giorno alla notte, penso che sia più dura! 
Se comincia lentamente, uno pian piano, neanche non si accorge, va, va, va 
e … non si rende conto che ... è sempre peggio, (omissis) ci si adegua 
(omissis)” (Ugo) 
Non vi è fiducia nella possibilità che la situazione cambi e l'unica modalità che sembra 
poter offrire rassicurazione e protezione da ulteriori sofferenze è quella di vivere alla 
giornata, in attesa degli eventi (Gui, L. 1995). 
“Lavorando (omissis) … non so (ride un po’ imbarazzata) … non so … non 
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ho mai pensato, ecco … vado avanti così alla giornata, diciamo, non è che 
penso … (omissis) No, spero di farcela, ecco! (Ride) comunque … mi do da 
fare, piano, piano magari… “ (Carla) 
 
“(omissis) Sono stata operatah anche in pancia; mi ha chiamato il centro 
tumori, non sono neppure andata a fare le visite, non mi interessa “son 
finché son”184 e dopo ... tanto! Parliamo e parliamo ma io sono sempre là, 
si vive alla giornata (omissis)” (Renata) 
 
“No, no, una volta pensavo al futuro, ai figli, diciamo, ai nipoti (omissis) 
dopo quello che mi è successo (omissis) mi conviene, un momentino, 
alleggerirmi il peso, perché se no vado fuori di testa, perché quelli che 
vanno fuori di testa si uccidono, diciamo, allora devo, un momentino, 
alleggerire il peso, per arrivare ad andare avanti” e dico: "oggi sono e 
domani non so"... (Lea)  
 
Sembra che la frustrazione subita per non essere riusciti a cambiare la situazione 
nonostante gli sforzi abbia indotto una stanchezza interna, una mancanza di interesse 
che ostacola le possibili capacità di impegno della persona. La possibilità di guardare al 
futuro appare connessa al grado di autostima185 e di fiducia in sé. Il valore che la 
persona attribuisce a sé influisce quindi nella fiducia nelle proprie capacità e nel 
rapporto con il mondo e la rassicura internamente; ciò assume ancora più significato in 
situazioni di incertezza. “L'aspettativa fiduciaria comporta una presa di posizione che ha 
tutta la natura di una scommessa- In caso di delusione, infatti, può incorrere in 
conseguenze ed esperienze negative più gravi di quelle positive derivanti dalla non 
delusione” (Cattarinussi 2000,b, 143). La sfiducia appare come “...una qualità 
<<passiva>>, nel senso di una o più o meno estesa rinuncia alla fiducia, ovvero come 
un più o meno intenso, profondo e persistente scoraggiamento riguardo la possibilità di 
utilizzare sia il mondo esterno sia se stessi o alcune proprie funzioni e capacità.” (Sabba 
2002, 17). Tale scoraggiamento produce ritiro, assenza di investimento, su di sé, sul 
mondo, sulla propria esistenza, perché tali azioni sono valutate come inutili, perdenti. 
L'oggetto della sfiducia186 - in questo caso il futuro, la possibilità di cambiamento 
                                                 
184
 Letteralmente “sono finché sono”, l'intervistata intende dire che vivrà finché sarà possibile, sta a 
significare che si vive senza progetti precisi. 
185
 Per 'autostima' si intende la “considerazione che un individuo ha di se stesso. (...) L'autovalutazione 
che è alla base dell'autostima può esprimersi come sopravvalutazione o come autosvalutazione o 
sottovalutazione per un'errata considerazione che ciascuno può avere di se stesso rispetto agli altri o alla 
situazione in cui di volta in volta si trova a operare.” tratto da: Galimberti 2006, 125. 
186
 La sfiducia è mancanza di fiducia. La fiducia è uno “stato rassicurante che deriva dalla persuasione 
dell'affidabilità del mondo circostante percepito come ben disposto verso il soggetto. Questa condizione 
influisce positivamente sul comportamento eliminando inquietudini e malessere che conducono ad 
atteggiamenti di chiusura, rifiuto e scetticismo” tratto da: Galiberti 2006, 402. 
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positivo - viene percepito come estraneo o inaccessibile, non fruibile (Sabba 2002). È 
come se il futuro avesse perso il suo potere attrattivo, come se fosse venuto a noia. La 
noia e il desiderio di realizzare qualcosa che, però, non è stato possibile realizzare 
appaiono essere strettamente collegati e danno alla persona la medesima sensazione, lo 
stesso sapore che si prova quando si “ha la sensazione di aver perso qualcosa che [si è] 
solo toccato e mai posseduto” (Galimberti 2007, 26). La noia solitamente genera un 
senso di vuoto ed un atteggiamento di passività (Cattarinussi 2000, b). La sfiducia nella 
possibilità di investire nel futuro ed il vuoto sociale che ne deriva, induce una sorta di 
apatia,187 “una pseudonoia” (Sabba 2002, 229), una rinuncia all'impiego delle proprie 
abilità e competenze. L'impossibilità di desiderare porta ad un'assenza di interessi, ad 
una sensazione di vuoto che non si riesce a colmare e ad un vivere 'fuori dal tempo'.188 
A tale proposito Bauman (1998/2004, 63) sostiene che nella società contemporanea 
avere una vita felice viene considerato come “una vita senza noia, dove accade sempre 
qualcosa di nuovo e di eccitante...” in questo senso il mercato dei consumi contrasta tale 
stato offrendo la possibilità di acquisto e di soddisfacimento immediato di bisogni 
spesso autoindotti. Tuttavia, tale esperienza risulta preclusa ai poveri in quanto, per 
poter 'stare' nel mercato dei consumi, è necessario possedere denaro189. 
 Va inoltre rilevato che la responsabilità della situazione viene, tendenzialmente, 
attribuita al destino quale artefice della vita delle persone: 
“oggi sono e domani non si sa se apro gli occhi e sarò ancora! (omissis) 
ah! oggi sono, oggi sono viva e domani, se Dio vorrà..." (Lea) 
 
Il destino, non essendo controllabile, può agire anche favorevolmente: 
“è stata una fortuna perché ci ha permesso di … sopravvivere due anni, 300 
euro al mese che ci costa” afferma Ugo riferendosi al fatto che ha contratto 
un mutuo per fronteggiare le spese anche se poi non è riuscito a pagare il 
debito e, tramite l'insistenza della moglie, si è rivolto al servizio sociale 
comunale. 
La dottrina della sorte190, mutuando Merton (1949/2000), consente alle persone di 
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 L'apatia, la noia “ha il sapore di chi ha la sensazione di aver perso qualcosa che ha solo toccato e mai 
posseduto” tratto da: Galimberti 2007, 26. 
188
 Merton. (19949/2000, 394) afferma che “la sindrome della rinuncia è nota da secoli (...) sotto il nome 
di accidia”. L'accidia è uno dei sette vizi capitali della religione cristiano-cattolica, è “sorella del Vuoto 
(omissis) è “indolenza,vuoto intellettuale, pedita di fervore e di passione, smarrimento nella monotonia 
della quotidianità” (Galimberti 2007, 23 e 25) 
189
 Si veda I.2.6. 
190
 “In termini sociologici , la dottrina della sorte, così come viene esposta da persone che hanno avuto 
successo, serve alla duplice funzione di spiegare la frequente discrepanza tra meriti e ricompense, e di 
salvaguardare dalla critica la struttura sociale che fa sì che codesta discrepanza si verifiche di frequente. 
Infatti, se il successo è soprattutto una questione di fortuna, se esso è dovuto soltanto alla cieca natura 
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mantenere integra la propria immagine attribuendo all'imprevisto (nonché 
imprevedibile) ed all'imperscrutabile la responsabilità della situazione. Si tratta di una 
modalità che favorisce la rinuncia dell'assunzione di responsabilità, rende la persona 
comparsa e non protagonista della scena sociale e la induce a condurre una vita dove il 
desiderio non è orientato al raggiungimento di una meta bensì ad evitare un possibile 
evento che faccia ulteriormente precipitare (Gui, L. 1995), il tutto in una dimensione 
dell'esistere che assume una valenza atemporale. 
3.4. 'Tenaci' – 'smarriti' - 'rassegnati': il linguaggio come visione di sé e 
del mondo 
 
 A fronte di situazioni e storie familiari e personali analoghi e di processi di 
attribuzione causale simili se si confrontano i tre tipi ideali si evidenziano, in sintesi, le 
seguenti caratteristiche: 
 
Tab.n.10 - Gli ideal-tipo: specificità e differenze 
Tenaci Smarriti Rassegnati 
Assertivi Disorientati Passivi 
Determinati Incerti Fatalisti - Rinunciatari 
Azione Attesa Rinuncia 
Positività Dubitativi Negatività 
  
 Se l’esperienza sociale degli intervistati può essere simile, la mediazione 
simbolica, tramite l'Io nella sua funzione creativa nei confronti del Me, operata in 
relazione a tale esperienza li differenzia e contraddistingue il rapporto che la persona ha 
con se stessa e con l’Altro generalizzato che rappresenta la comunità (Mead 
1934/1966)191. La consapevolezza di sé, intesa come azione riflessiva su di sé192, viene 
                                                                                                                                               
delle cose, se spira dove vuole e non si può dire donde viene e dove va, allora esso certamente è fuori da 
ogni controllo e si manifesterà allo stesso modo, quale che sia la struttura sociale” (Merton 1999/2000, 
326). 
191
 “la comunità o il gruppo sociale organizzato che dà all'individuo la sua unità in quanto <<Sé>>, si può 
denominare l'<<altro generalizzato>>, in quanto essa – come processo organizzato o attività sociale – si 
inserisce nella esperienza di ciascuno dei suoi singoli membri” (Mead 1934/1966, 170). 
192
 Sostiene Mead (1934/1966, 151): “E' per mezzo della riflessività, cioè del recupero della propria 
esperienza passata da parte dell'individuo, che tutto il processo sociale nel suo insieme viene trasferito 
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veicolata all’esterno attraverso il linguaggio. Il linguaggio, che connette mondo interno 
e mondo esterno, assume un ruolo di mediatore dell’esperienza e contribuisce alla 
costruzione di senso che il soggetto opera ed alla costruzione del suo Sé sociale. Il 
linguaggio parlato infatti è la base comunicativa della società (Frugiuele 1998). Ecco, 
allora, come, attraverso la dotazione di senso della propria esperienza, il soggetto mette 
in atto un agire riflessivo che gli consente di guardarsi e di porsi in modo attivo in un 
processo continuo, in un rapporto di reciprocità tra soggetto ed oggetto che sviluppa una 
circolarità di tipo ermeneutico (Gadamer 1960/ 2000, 551 e segg.)193. Attraverso il 
linguaggio (la 'scelta' delle modalità espressive, l'uso che se ne fa, ecc.), la persona parla 
di sé, offre la propria immagine e connota il suo modo di vedere il mondo. 
Comprendere il linguaggio permette la comprensione della realtà della vita quotidiana 
(Berger, Luckmann 1966/1969). Se ogni lingua è una visione del mondo, attraverso il 
linguaggio, in ciò che è detto e comunicato, la persona esprime la propria immagine del 
mondo (Gadamer 1960/2000). Attraverso il linguaggio si interpreta la realtà e si 
delimita “il mondo oggettivo e il (...) mondo sociale condiviso intersoggettivamente dai 
mondi soggettivi di singoli e di (altri) collettivi” (Habermas. 1981/1986, vol. I, 138).  
 Nelle narrazioni delle persone intervistate frequentemente vengono utilizzate 
espressioni nelle quali predomina il dubbio, ma nel gruppo dei 'tenaci' indica la 
possibilità di scelta, il fatto di trovarsi di fronte a più opzioni ed opportunità. E' una 
condizione che comporta un'alternativa ed implica l'attività dell'interrogarsi e del 
decidere, quindi l'essere attivi, protagonisti, dotati di potere decisionale rispetto a sé e 
alla propria vita. Nel gruppo degli 'smarriti' segnala una impasse, uno stato di 
incertezza, una discrepanza, un conflitto, una possibilità di errore e posiziona la persona 
in uno stato di stand-by, di circospezione e di difesa. Ad esempio l'uso degli 
interrogativi a conclusione di asserzioni, il rivolgersi all'interlocutore con espressioni 
che chiedono suggerimenti ed aspettano indicazioni, che segnalano la difficoltà di scelta 
('che fare?' ripete di frequente Jolanda). Il gruppo dei 'rassegnati', avendo operato una 
'scelta' e cioè quella della rinuncia, non sembra essere connotato dal dubbio perché 
                                                                                                                                               
nell'esperienza degli individui implicati in tale processo; è in questo modo, che mette l'individuo in grado 
di assumere l'atteggiamento degli altri nei propri riguardi, che l'individuo diventa capace di aggiustarsi 
consapevolmente a tale processo e di modificare la risultante di esso in ogni determinato atto sociale 
particolare, nei termini del suo aggiustamento complessivo ad esso. La riflessività, quindi, è la condizione 
essenziale, nell'ambito del processo sociale, per lo sviluppo della mente.” 
193
 L'Autore, riferendosi all'elaborazione di Heidegger, sostiene che “l'essenziale della riflessione 
ermeneutica di Heidegger non è la dimostrazione che qui siamo di fronte a un circolo, ma nel sottolineare 
che questo circolo ha un significato ontologico positivo” (Gadamer 1960/2000, 553). 
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l'interrogarsi presuppone in qualche misura il mettere in discussione la propria scelta, 
significa riprendere in mano le proprie esperienze, il passato, rivisitarli in modo critico. 
Tale operazione, solitamente, comporta dei 'costi' emotivi che per le persone possono 
essere difficilmente sostenibili, e pertanto si ripiega sul vivere alla giornata, che 
consente di affrontare la vita senza essere costretti a guardare, in avanti, un futuro che 
non si avverte, ed indietro, un passato che pesa.  
 
A questo punto risulta interessante evidenziare l'uso differente del linguaggio nei tre 
gruppi di intervistati che qui si riporta sinteticamente. 
 








Presente e futuro Presente e passato si 
confondono 
L’oggi 
Migliorare Dubbio Negativo (vedo nero) 
Positivo Perdita Depresso 
Cambiare Stallo Adattarsi 
Migliorarsi Che fare? Si vive alla giornata 
Darsi da fare Nostalgia Amarezza 
Avere coraggio Ricordare Non pensare 
Ottimismo Non vedo alternative Non so 
Venirne fuori Avevo e non ho più Spero 
Reinserirsi Ho il meno Niente 
 
 Nella prima riga sono state indicate con parole chiave le modalità espressive che 
caratterizzano i tre gruppi. I 'tenaci' tendono a parlare del presente collegandolo al 
futuro. Gli 'smarriti' a mescolare passato e presente ed il futuro è qualcosa di opaco. Per 
i 'rassegnati' il passato pesa e il futuro non è percepito come opportunità di 
cambiamento, così scelgono di vivere alla giornata, dimensione che è fuori dal tempo in 
quanto è un presente slegato dal passato e dal futuro. Le altre espressioni sopra indicate 
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(e loro sinonimi) sono quelle maggiormente utilizzate dalle persone intervistate. 
 Come si evince, i termini usati dai 'tenaci' sono di tipo attivo, richiamano l'idea 
di movimento, di energia, di combattività. Sembra quasi che il gruppo dei tenaci riesca 
a disporre “della forza di comportarsi in modo riflessivo di fronte alla propria 
soggettività” (Habermas 1981/1986, vol. I, 78). Mentre, quelli utilizzati dagli 'smarriti' 
riflettono il senso di disorientamento che queste persone vivono e del rischio che 
l'avvilimento ed il senso di perdita le induca a porre in essere una scelta di tipo 
rinunciataria. Le espressioni utilizzate dal gruppo dei 'rassegnati' suscitano, invece, 
l'immagine del fallimento e della rinuncia a tentare di opporsi ad un destino ineluttabile. 
Il fare riferimento alla fortuna (“non sono stata molto fortunata” afferma ad esempio 
Lea) può essere una via di spiegazione: al destino, alla mala sorte possono essere 
attribuite le responsabilità. Invece, vivere nel presente, il non pensare consente di 
sopravvivere.  
 Attraverso l'espressione linguistica (uso delle parole, modalità, ecc.) la persona 
comunica con sé stessa e 'si dice' come si vede e come vede l'Altro. Il linguaggio194 
diventa una sorta di specchio che rimanda alla persona l'immagine di sé e la 
conferma195. Oltre a ciò, attraverso l'uso che la persona fa del linguaggio e della 
modalità comunicativa, offre all'Altro la propria immagine di sé e, attraverso 
l'interazione, riceve il feedback di come l'Altro la vede in un processo di costruzione di 
sé continuo, circolare. 
 Il linguaggio, la comunicazione sono quindi comportamento196 (Watzlavick, 
Helmick Beavin & Jackson 1967/1971); attraverso il linguaggio il soggetto fa 
esperienza di sé e del mondo e costruisce, attraverso l'immagine di sé che riceve dal 
mondo e l'autoriflessività che egli opera, il proprio Sé sociale (Mead 1934/1966). Nel 
caso degli intervistati, l'atteggiamento delle persone, rispetto a sé ed alla possibilità che 
la propria condizione di vita si modifichi positivamente, condiziona - ed è a sua volta 
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  Sul tema del 'linguaggio' e della comunicazione si rinvia all'ampia letteratura in materia ed ai diversi 
approcci. A tale proposito si veda la schematizzazione proposta da Donati (1994) che individua due 
modelli di analisi: la comunicazione come prodotto della cultura in quanto trasmette cultura e la cultura 
come un prodotto della comunicazione. In questa sede si desidera porre l'attenzione sul fatto che i 
vocaboli, le locuzioni, ecc. che una persona utilizza riflettono il suo vissuto. 
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 Le parole, le espressioni che un cultura utilizza attraverso il linguaggio connotano le informazioni che 
vengono trasmesse; in questo senso il linguaggio è anche un veicolo di trasmissione degli stereotipi. A 
tale proposito si rinvia a: Arcuri, Cadinu 1998. 
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 “... non esiste un qualcosa che sia un non-comportamento o, per dirla anche più semplicemente, non è 
possibile non avere un comportamento. Ora, se si accetta che l'intero comportamento in una situazione di 
interazione ha valore di messaggio, vale a dire è comunicazione, ne consegue che comunque ci si sforzi, 
non si può non comunicare.” (Watzlawick, Helmick Beavin & Jackson 1967/1971, 40-41). 
170 
condizionato da - come il 'mondo' vede tali persone; “colui che viene percepito è in 
qualche misura la fonte di ciò che avviene nello spazio di vita del soggetto percipiente 
(Heider 1958/1972). Mentre Goffman (1959/1969), con un'ottica differente, sostiene 
che il Sé comincia a divenire alla presenza dell'altro197. In questo caso i gruppi degli 
'smarriti' e dei 'rassegnati' sembrano essere prigionieri dei significati che il linguaggio 
da loro utilizzato genera. Il linguaggio rende 'più reale' la soggettività dell'individuo sia 
per il mondo che per il soggetto (Berger, Luckmann 1966/1969). Il linguaggio, 
nell'agire comunicativo, rappresenta “l'intenzione di intendersi” è “medium dell'intesa, 
nel senso che ad esso è immanente il telos dell'intendersi” (Rusconi presentazione 
all'opera di: Habermas 1981/1986, vol I, 34). L'agire comunicativo, a differenza da 
quello strategico basato sull'influenza, è orientato all'intesa, alla comprensione. La 
comunicazione quindi è una dimensione della relazione sociale (Frugiuele 1998). È 
presente il forte rischio che si inneschi un meccanismo circolare che confermi 
(positivamente o negativamente) le persone nel loro stato. Gli atteggiamenti dell'altro 
nei confronti del soggetto provocano in lui modificazioni che vengono percepite dal 
soggetto in quanto “ogni membro partecipa allo scorrere della vita dell'altro... [e si è] 
reciprocamente coinvolti l'uno nella biografia dell'altro“ (Schütz 1979, 17). La 
dimensione relazionale, come Watzlavick et al. la definiscono (1967/1971) con la sua 
carica emozionale ed empatica198 accompagna e sostiene la comunicazione. 
3.5. Il risentimento come reazione alla frustrazione 
 Come si può evincere dall'analisi finora condotta, nella situazione dei tre gruppi si 
evidenziano differenti propensioni: nel primo caso una tendenza virtuosa che stimola i 
'tenaci' a persistere nel loro cammino; nel secondo caso, invece, un'inclinazione 
involutiva, che fa permanere le persone in una condizione sospesa, che rischia di 
condurli ad una modalità di adattamento rinunciatario (Merton 1949/2000, II vol.) e, nel 
caso dei 'rassegnati' una tendenza a mettere in atto strategie esistenziali tali da farli 
permanere in una condizione di povertà accettata perché percepita come ineluttabile. 
 Atteggiamento di attesa e di tipo passivo possono essere letti come orientamenti 
alla dipendenza, alla delega, all'assistenzialismo, sottintendendo così una riflessione 
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 Maranini Introduzione  a Goffman 1961/1979, 12. 
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 Per empatia si intende la “capacità di immedesimarsi in un'altra persona fino a cogliere i pensieri e gli 
stati d'animo. (...) L'empatia richiede un assetto recettivo che consenta, come dice Mead, di <<entrare nel 
ruolo dell'altro>> per valutare il significato che la situazione che evoca l'emozione riveste per l'altra 
persona, nonché l'esatta interpretazione verbale e non verbale di ciò che in essa si esprime.” (Galimberti 
2006, 332). 
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implicita di tipo morale che parte dal presupposto che stare in questa posizione può 
risultare funzionale per ricevere aiuti199. A quest'ottica di lettura si può contrapporre 
un'altra che vede nella posizione non attiva la paura - data dalla scarsa fiducia e stima in 
sé, dall'insicurezza di sé e della propria vita e dalle esperienze precedenti - del reiterarsi 
di un'esperienza di fallimento. 
 Va, tuttavia, rilevato che in diverse interviste, in modo trasversale, vi è la 
tendenza a cercare 'il capro espiatorio' o meglio ad individuare delle cause esterne non 
controllabili generali e in qualche misura responsabili della situazione di difficoltà che 
la persona vive. Una delle cause è attribuita all'attuazione del sistema monetario in euro 
che, a detta di molti intervistati, ha fatto retrocedere il livello di vita. Ma l'attribuzione 
di responsabilità più forte è nei confronti degli stranieri ritenuti responsabili di portare 
via lavoro, di convogliare gli aiuti assistenziali.  
 
“Ma io ascolto molto, alla mattina, quando mi sveglio, accendo la 
televisione (omissis) è gente che telefona da tutte le parti. Gli immigrati 
hanno tutti i privilegi che possono avere; chiama gente da Bolzano che 
hanno le villette che pagano, gli immigrati, 27 Euro al mese con tanto di 
assegno e sono mantenuti praticamente! Dove io che ho lavorato, come me 
hanno lavorato tanti di loro, hanno la pensione minima e riescono andare 
avanti e allora ecco qua! (omissis) E allora, con gli immigrati siamo noi che 
dobbiamo soccomber e… Io vedo questo! La povertà, sì, con l’euro che è 
cambiato siamo diventati tanti poveri, e cosa possiamo fare? Dare la colpa 
agli stranieri che vengono qua a portarsi via quello che si è fatti noi, 
allora!” (Jolanda) 
 
“se realmente le persone volessero aiutare non guardano le tende, non 
guardano la pulizia, non guardano niente ma guardano veramente dentro le 
persone, guardare come vivono, come si trovano, come stanno, insomma … 
si arriverebbe un pocchettino più ad aiutare, invece, vengono aiutati tutti 
meno che i triestini, siamo onesti!” (Renata) 
 
“ (omissis) e l’extracomunitario che viene qua e ha 40 euro al giorno? 
Lavato, vestito, stirato, faccio io la firma! Faccio io il passaporto albanese, 
mi date 40 euro al giorno? Io le dico, no, capisce? Perché dobbiamo 
pensare tanto a questi e non pensare ... ci rompiamo tanto la testa per la 
fame nel mondo, bella roba, aiutiamo, capisco i poveri bambini del Chiapas 
ma pensiamo ai nostri poveri che “Xè qua drio el canton”200 se non siamo 
pronti ad aiutare tutti!” (Ugo) 
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 Il tema relativo al problema della dipendenza assistenziale viene ripreso in II.4 e II.5. 
200
 Locuzione dialettale chesignifica: è qua dietro l'angolo. 
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 Ciò che preme qui sottolineare è che non si tratta meramente di un problema di 
scarsa (o distorta) informazione ma che la questione è più ampia ed articolata. Si tratta 
di un processo di semplificazione di un fenomeno complesso, quale quello 
dell'immigrazione, e la conseguente stereotipizzazione dello straniero visto come colui 
che preda risorse che non gli appartengono. Alcuni problemi reali (il processo di 
inserimento, le risorse utili a tale processo, l'accrescere della manodopera disponibile e, 
conseguentemente, il verificarsi di una situazione di competitività sul mercato del 
lavoro, ecc.) vengono trasformati dall'effetto distorcente delle aspettative 
stereotipiche201.  
 Ciò che differenzia gli 'smarriti' ed i 'rassegnati' dai 'tenaci' in questo caso è 
l'invasività dell'emozione provata. Infatti, nei primi due gruppi, il risentimento202, che 
si produce “in modo cumulativo, attraverso successive stratificazioni di desideri 
invidiosi, di collere trattenute, di progetti di vendetta” (Cattarinussi 2000 b, 160), trova 
origine nel senso di fallimento e di sconfitta (Girard Prefazione a Tomelleri 2004). Il 
prevalere di tali sentimenti sposta il posizionamento dello sguardo da sé all'Altro come 
competitore responsabile. L'aspirazione ad accedere a delle forme di aiuto (dall'alloggio 
all'aiuto economico) e la frustrazione di non trovare piena soddisfazione a tale 
aspirazione può indurre nelle persone sentimenti di invidia nei confronti di coloro (in 
questo caso ad esempio gli stranieri) che vengono ritenuti in qualche misura i 
responsabili, la causa, del mancato possesso di un bene, quale l'aiuto economico, (o 
della mancata possibilità di fruire di un bene quale ad esempio l'alloggio) il cui possesso 
non è di loro spettanza (Scheler 1955/1975). Il senso di impotenza che si accompagna a 
tali sentimenti sottolinea in modo più incisivo la posizione di scarsa contrattualità nel 
contesto sociale che la persona sente di avere (Scheler 1955/1975)203. Utilizzando le 
categorie proposte da Girad (1976/1999) gli 'smarriti' sembrano oscillare tra posizioni 
solipsistiche (per il marcato senso di solitudine ed individualismo) ed anticonformiste 
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 Stereotipo: “indica opinioni <<precostituite>> su una classe d'individui, di gruppi, di oggetti; dunque 
opinioni che non derivano da nuovi giudizi di ogni singolo fenomeno, ma sono una specie di forma 
schematica della percezione e del giudizio” (Arnold, Eysenck & Meili (curr.) 1980/1996). Sul tema dello 
stereotipo si rinvia all'ampia letteratura in materia in quanto non oggetto di studio nel presente lavoro. 
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 Scheler utilizza il termine ressentiment e lo definisce come una “esperienza vissuta e rivissuta di una 
determinata reazione emozionale di risposta ad un'altra esperienza dalla quale quell'emozione ricava un 
approfondimento ed una penetrazione incrementati nel centro della personalità nonché un progressivo 
allontanamento dalla zona di espressione e di azione della persona. (...) È un rivivere l'emozione stessa: 
un andarle dietro col sentire, un risentire. (...) la parola dice implicitamente che la qualità di questa 
emozione è negativa, implica cioè un moto di ostilità.” (Scheler 1955/1975, 27). 
203
 Per la precisione l'Autore afferma che: “il risentimento (...) quanto ad ambito è limitato innanzi tutto a 
coloro che sono perennemente servi e dominati, a coloro che invano lusingano alla rivolta contro il 
pungolo di un'autorità” (Scherler 1955/1975, 35). 
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(per il fatto di percepire l' Altro come rivale la cui sola presenza offende ed umilia). I 
'rassegnati', invece, tendono ad assumere una modalità che Girad (1976/1999) definisce 
minimalista in quanto lo stile con cui si approcciano alla vita è ridotto all'essenziale, non 
solo per gli scarsi mezzi che possiedono ma per la visione della vita che hanno fatto 
propria.204  
 Nell'altro gruppo, questo aspetto, pur se segnalato da qualcuno, non sposta la 
valutazione della persona rispetto a sé, agli eventi che l'hanno portata all'attuale 
situazione di vita e ai suoi progetti futuri. Se si parte dal presupposto che i fatti sociali 
vanno considerati come relazioni il fenomeno, in questo caso il risentimento, è 'dentro' 
ad un contesto relazionale e ne è, a sua volta l'artefice (Donati 1991). Pertanto, tale 
fenomeno non si situa solo 'all'interno' della persona ma anche 'all'esterno', nel mondo, e 
nelle interazioni. Il risentimento non è, quindi, solo dentro alle persone ma anche tra le 
persone (Tomelleri 2004). Il clima e la cultura della competitività non sembrano perciò 
caratterizzare esclusivamente la dimensione del mercato ma anche quella della povertà. 
Il senso di incertezza che permea la vita di queste persone e che influisce nelle loro 
capacità progettuali, è acuita dall'attuale situazione socio-economica, peraltro connotata 
da valori di riferimento centrati sul successo, sulla capacità di autoaffermazione, ecc. La 
scarsità di risorse assistenziali atte a rispondere ai bisogni vitali delle persone inducono 
una sorta di 'competizione tra poveri' per l'accesso a tali risorse. Tale competizione pare 
essersi intensificata in relazione alla crescente richiesta di aiuto. Contestualmente, si 
assiste ad una richiesta di maggiore equità205 nella distribuzione di tali risorse. 
Paradossalmente, è proprio la richiesta di 'maggiore uguaglianza' che può indurre una 
modalità competitiva di rapportarsi con l'altro. Il senso di rivalità che ne consegue può, 
da un lato, alimentare la frustrazione per ciò che si è e dall'altro lato, favorire 
un’attitudine conflittuale verso l’altro, se non addirittura distruttiva (Tomelleri 2004). A 
tale proposito, secondo Girard (1976/1999) il risentimento è un'emozione che può 
essere vissuta in contesti differenti. Tale modalità di rapporto può anche essere 
connotata da un atteggiamento di sfiducia nei confronti delle istituzioni, considerate 
come poco tutelanti dei propri diritti. “Il sentimento di incertezza si trasforma in un 
sentimento di frustrazione e di ingiustizia, e il fallimento personale tende a essere 
vissuto con un sentimento di ingiustizia di fronte al successo dell'altro. Dall'incertezza 
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 A tale proposito si rinvia a I.3.3.5. 
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 Si veda I.2.9.3. 
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di un'identità sociale mai pienamente compiuta e realizzata, si approda al risentimento, 
che tende a diffondersi nel tessuto sociale.” (Tomelleri 2006, 14). 
Tale sentimento è, in questo caso, rivolto a chi vive una situazione di forte difficoltà e 
che è 'ugualmente' povero ma è un modo per porsi su una posizione superiore (Bitetto 
2000). Il risentimento non riesce a tramutarsi in forza di mobilitazione, 'coscienza di 
classe' da parte di chi è più svantaggiato nei confronti di chi è più abbiente; tenendo 
conto, come afferma Bauman (1998/2004) che benestanti e poveri condividono una 
cultura comune: quella cioè del consumo, cultura che però va a vantaggio di chi è 
agiato. In tal modo il divario tra ricchi e poveri cresce in modo esponenziale. Lasch 
(1999/1999, 32) sostiene che “siamo in una società bipolare in cui pochi privilegiati 
monopolizzano i vantaggi della ricchezza, dell'educazione e del potere”. Sembra quindi 
che la dinamica del mutamento sociale caratterizzato dal conflitto di classe così come è 
stato teorizzato da Marx (1890/1973) stia tramontando e le classi deboli, che non 
appartengono ad una classe sociale specifica in quanto non esclusivamente connesse 
alla dimensione del lavoro, sono qualcosa di aspecifico che non ha forza di coesione né 
di contrasto206. La mancata 'coscientizzazione' della 'classe dei poveri' è connessa 
secondo Dahrendorf (1987/1988, 46) al fatto che “gli emarginati non costituiscono una 
categoria sociale sistematica (...) molti di loro vivono il loro destino come un fatto 
individuale. La loro solidarietà è sporadica”. La società individualizzata (Bauman 
2001/2002) esalta le capacità individuali e la libertà del singolo attribuendogli così la 
responsabilità del proprio destino. Il senso di colpa che il soggetto può vivere per i suoi 
insuccessi può, quindi, essere il riflesso di quanto la cultura sociale gli trasmette.  
 A tale proposito si rileva che, nel caso del gruppo degli 'smarriti', l'interazione 
tra esterno ed interno operata dal Sé pare avere un carattere difensivo rispetto alla 
propria integrità, quasi che una maggiore riflessività possa avere un effetto detonatore 
dell'unità della persona. Tale modalità è maggiormente accentuata nel gruppo dei 
'rassegnati'. Condurre una vita consapevole, 'riflessiva', è percepito come fonte di 
ulteriore sofferenza e non come una risorsa che consente di progettare il domani 
(Damasio 2003). L'autocoscienza del soggetto, che riguarda l'insieme degli 
atteggiamenti verso gli altri e la comunità come tale207, sembra sollecitarlo ad assumere 
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 Si veda quanto affermato in I.2.5. 
207
 “...ciò che noi intendiamo con il termine autocoscienza consiste in un risveglio in noi stessi del gruppo 
di atteggiamenti che noi facciamo sorgere negli altri, specialmente quando si tratta di un importante 
insieme di risposte  che contribuiscono alla formazione dei membri della comunità. (omissis) La 
coscienza, nel senso in cui il termine è frequentemente usato, si riferisce semplicemente al campo 
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una posizione di adattamento passivo, se non, addirittura, di immobilismo, nonché a 
vedere l'altro come 'predatore' di diritti che non li competono e 'causa' del permanere 
della propria condizione. Ne scaturisce una configurazione sociale percepita come 
iniqua208 (si veda a tale proposito la richiesta di maggiore equità espressa da alcuni 
intervistati) e alla quale non viene attribuita fiducia in quanto vissuta come parziale. 
                                                                                                                                               
dell'esperienza, mentre l'autocoscienza si riferisce alla capacità di sollecitare in noi stessi un insieme di 
risposte determinate che sono proprie degli altri individui del gruppo. (omissis) Noi non possiamo essere 
noi stessi se non siamo anche membri di una società in cui esiste una comunanza di atteggiamenti che 
regola gli atteggiamenti di tutti” (Mead, 1934/1966,178). 
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Essere, sentirsi poveri nella società dell’accesso e del consumo 
 
“sono tanti gli aspetti, le 
maschere,le forme, i buchi, i 
brandelli, le ruggini, i monconi, gli 
stracci e le toppe assunti dalla 
miseria” 
 





L’immagine del povero e della povertà di una determinata società ha plurimi 
effetti che si possono ricondurre, sostanzialmente, a due dimensioni. 
La prima dimensione riguarda come la società vede il povero e la povertà ovvero 
le modalità relazionali che caratterizzano il rapporto società-povero e le scelte di 
politica sociale. Tali scelte danno forma e visibilità a quella povertà che quel 
determinato contesto evidenzia e ritiene, per motivi diversi, ‘meritevole’ di intervento. 
La seconda dimensione riguarda il povero quale beneficiario e fruitore di 
interventi assistenziali, tale dimensione ha delle conseguenze importanti perché chiama 
in causa due ‘stati’ della persona: ‘l’essere’ povero (aspetto oggettivo) e il ‘sentirsi’ 
povero (aspetto soggettivo).  
Nel trattare quanto sopra evidenziato, innanzitutto, si affronta il tema della 
definizione della povertà, tema concettuale non di poco conto in quanto l’osservazione e 
l’interpretazione di un fenomeno sociale (in questo caso la povertà) non è mai neutra e 
perciò può dare risultati diversi sia in termini di quantificazione del problema che di sua 
‘qualificazione’. Oltre a ciò, si mette in evidenza come il problema si stia amplificando 
e nuove fasce di popolazione, cui un tempo questa dimensione di vita era estranea, sono 
esposte al rischio di povertà209. Nell’affrontare il tema della povertà non può essere 
tralasciato quello dell’esclusione sociale. Povertà ed esclusione sociale sembrano, 
infatti, alimentarsi reciprocamente. Le due tematiche vengono trattate sotto due diverse 
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 In merito al problema globale della crescita della povertà e della necessità di rivedere le politiche e gli 
approcci a tale fenomeno si rinvia all’ampia letteratura in merito ed in particolare a Townsend 1993; 
Sachs 2005. 
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angolature: nella prima si assume la posizione dell’osservatore esterno e quindi si fa 
riferimento agli studi che hanno delineato i tratti salienti e comuni di questi due 
fenomeni; nella seconda, invece, si mette in evidenza la posizione della persona. 
L’essere definito come povero e il ‘sentirsi’ povero comporta spesso un’attribuzione ed 
un’assunzione di responsabilità. La condizione di povertà può, infatti, innescare delle 
aspettative di comportamento da parte del contesto sociale (Alter) nei confronti del 
soggetto (Ego) che difficilmente possono essere disattese dalla persona. Le attese di 
comportamento influiscono a loro volta nelle scelte di politica sociale e nelle modalità 
di intervento realizzate. Il povero viene riconosciuto attraverso gli interventi che 
vengono predisposti ed attuati nei suoi confronti; le finalità, le scelte, le modalità di tali 
interventi e le risorse a lui dedicate tracciano il profilo della povertà che una determinata 
società ‘vede’. In questo pesa il modo in cui la condizione di povertà è stata, 
storicamente, considerata dalla società, e cioè come una condizione negativa. Chi vi si 
trova sarebbe un soggetto mancante di attributi positivi, individuo di cui diffidare. 
Mutuando Berger e Luckmann (1966/1969), ‘la costruzione sociale della povertà’ 
condiziona il soggetto e lo posiziona nel ruolo di povero, ruolo da cui difficilmente 
riesce a riscattarsi e che ‘deve’ giocare sulla scena sociale. Si viene così ad innescare un 
processo circolare vizioso che si autoalimenta. Il breve excursus storico su questo 
aspetto è utile per meglio comprendere come oggi viene considerata la povertà. In tale 
analisi si è utilizzata anche la prospettiva proposta da Bourdieu (1979/2000) rispetto al 
gusto come elemento distintivo nell’ambito dei gruppi sociali. Tale prospettiva è 
connessa all’attuale contesto sociale, che è fortemente connotato da istanze 
individualiste e consumiste. Il tentativo di analizzare la povertà utilizzando anche tale 
orientamento da un lato delinea un’immagine più attuale ed articolata del fenomeno e 
dall’altro offre chiavi interpretative utili a cogliere gli aspetti nuovi della povertà: come 
il contesto sociale considera il povero e la povertà influisce nelle scelte di politica 
sociale, nelle azioni volte a rimuovere le situazioni di disuguaglianza e nell’approccio 
con le persone. Il tema della povertà è, infatti, strettamente interrelato a quello della 
disuguaglianza, della difficoltà di accedere, al pari degli altri, ad una serie di possibilità. 
La disuguaglianza, la povertà, l’esclusione sociale possono essere connesse a 
dimensioni macro (il contesto sociale, la politica sociale, gli eventi tragici, quali 
catastrofi, epidemie… che segnano una popolazione, ecc.) ma possono essere connesse 
anche alla dimensione soggettiva e cioè alle competenze che le persone riescono a porre 
in essere per fronteggiare eventi critici o una condizione di vita difficile quale quella 
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della povertà. Su questo aspetto si è utilizzata fondamentalmente l’elaborazione di Sen 
in tema di capacitazioni e funzionamenti. La scelta di approfondire questo tema è 
motivata dall’opinione che soltanto se si passa da un’ottica che considera il povero 
come soggetto al quale vengono attribuite negatività (carente di beni ma anche di buona 
volontà) ad un’altra che considera la persona che vive una situazione di povertà come 
soggetto che ha valore, dotato di risorse, di capacità di fronteggiamento, di azione e di 
strategia, si può intervenire con un approccio volto alla promozione di competenze, di 
abilità e di empowerment. Soltanto così la persona può essere soggetto attivo e 
protagonista degli interventi e non mero e passivo fruitore. Il paragrafo II.5.10 è 
dedicato alla riflessione su tali tematiche e vi si sottolinea l’importanza della 
promozione di competenze negli orientamenti delle politiche sociali. Tale riflessione 
appare essere propedeutica al capitolo successivo, che verte sul tema delle misure in 
sostegno al reddito con particolare riferimento al RdB come strumento attivo di politica 
sociale. L’ultimo paragrafo rielabora i concetti esposti e propone una chiave di lettura 
che trova il suo riferimento teorico, pur nella pluralità degli apporti, fondamentalmente 
nell’approccio di Simmel, in quelli dell’interazionismo simbolico e del costruttivismo 
che rappresentano il filo conduttore concettuale dello studio. 
Gli argomenti sopra accennati sono stati suddivisi, per chiarezza espositiva, in 
paragrafi. Tuttavia, poiché vi si tratta di tematiche complesse ed articolate, alcuni temi 
vengono ripresi in più punti e da prospettive diverse; ciò risulta essere necessario alla 
costruzione del percorso di rielaborazione ed inevitabile, considerato il forte intreccio 
degli argomenti oggetto di approfondimento. 
4.2. Il nodo critico della misurazione della povertà  
Storicamente, per misurare la povertà è stata maggiormente utilizzata la 
categoria ecnomica. Secondo tale approccio il povero è colui che è privo di mezzi 
economici atti a soddisfare le esigenze essenziali di vita. Viene individuata una soglia di 
povertà210 che si basa essenzialmente sulla definizione di uno standard minimo di 
                                                 
210
 I primi studi di carattere sociologico sulla povertà sono stati effettuati in Inghilterra alla fine dell’800 
ad opera di Booth, Charles che condusse una ricerca sulla povertà a Londra finalizzata a rilevarne le 
caratteristiche e le cause.  Si tratta di uno studio conoscitivo importante che ha aperto la strada ad indagini 
su questo fenomeno. Lo studioso definì per primo il concetto di ‘soglia della povertà’; concetto ripreso 
dal sociologo inglese Rowentree Seebohm, Benjamin e da altri studiosi agli inizi del ‘900. Per lo studioso 
“i poveri sono quelli i cui mezzi sono sufficienti ma appena sufficienti, per una vita indipendente decente; 
i poverissimi quelli i cui mezzi sono insufficienti per una reale indipendenza secondo il nomale standard 
di vita di questo Paese” (Booth 1892/1981, 125). 
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sussistenza sotto il quale la persona viene considerata indigente211. Tale approccio, 
affermatosi dal XVIII al XIX secolo a seguito delle prime importanti ricerche sulla 
povertà (Booth 1892/1981; Rowentree 1899212), è stato fondamentalmente connesso al 
funzionamento del sistema economico ed è stato sostenuto soprattutto dagli economisti 
inglesi quali, ad esempio: Smith, Malthus, e Ricardo e, con una diversa prospettiva, da 
Marx. 
I parametri economici consentono una classificazione rapida ed oggettiva. 
Tuttavia, come si vedrà nel prosieguo dell’esposizione, l’individuazione della soglia di 
povertà non solleva da ulteriori aspetti critici. Infatti, tale linea varia in relazione al 
paniere di beni e servizi essenziali preso in considerazione, nonché al momento storico 
e sociale del territorio a cui fa riferimento. Ciò comporta una valutazione che, in quanto 
tale, non è mai oggettiva (Baldini, Bosi 2007). 
In Italia213, l’Istat, fino al 2002,214 considerava quale linea di povertà assoluta 
quella calcolata in base ad un paniere essenziale di beni e servizi che comprendeva 
fondamentalmente i consumi medi per l’alimentazione215, quelli abitativi (spese di 
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 Il termine indigente viene utilizzato nel presente documento di tesi come sinonimo di povero. 
212
 Rowntree nel suo lavoro sulla miseria a York afferma: “la mia prima soglia di povertà era costituita 
dal reddito appena sufficiente per mantenere l’efficienza fisica. Si trattava però dello standard della 
sopravvivenza piuttosto che della vita”  Rowntree Seebohm, B. (1942) A Second Social Survey of York  
London, 102 in Geremek 1986/1995, VII. 
213
 Si segnala l’inchiesta sulla miseria in Italia e sui mezzi per combatterla, decisa dalla camera dei 
Deputati e svolta da una Commissione parlamentare d’inchiesta presieduta da Ezio Vigorelli; tale 
inchiesta è stata svolta negli anni 1953-1954. L’indagine si proponeva di rilevare le condizioni di povertà 
e miseria in Italia nel dopoguerra, utilizzando metodi sociologici, anche se l’analisi è prevalentemente 
quantitativa. Nel 1975 è stato invece promosso dalla Commissione della Comunità Europea il primo 
Programma Europeo di Lotta alla Povertà nel quadro del quale venne progettata la prima ricerca europea 
sulla povertà, pubblicata nel 1981. Nell’ambito di tale progetto fu realizzata in Italia una vasta ed 
articolata indagine sul fenomeno. Nel 1984 viene istituita nel Paese, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, la prima Commissione di indagine sulla povertà ed emarginazione presieduta da 
Ermanno Gorrieri, che ha commissionato un’importante indagine effettuata a livello nazionale ed ha 
presieduto la commissione fino all’istituzione con legge (legge n. 354 del 22 novembre 1990) della 
Commissione di indagine sulla povertà e sull’emarginazione. Nel 1990 venne costituito, nell’ambito del 
Terzo programma di lotta alla povertà, l’Osservatorio sulle politiche di lotta all’esclusione sociale della 
CEE, composto da un esperto indipendente per ciascun paese della Comunità europea e da un 
coordinatore. Dal 1990 al 1994 l’Osservatorio è stato sospeso a seguito della mancata approvazione del 
Quarto programma di lotta alla povertà da parte del Consiglio dei ministri dell’Unione europea. In quel 
periodo ogni esperto nazionale ha elaborato tre rapporti annuali sulle politiche di contrasto alla povertà e 
tre rapporti speciali su temi di particolare interesse per la Commissione europea (servizi sociali, 
coordinamento tra le diverse agenzie che intervengono sul problema, ecc.). Per un approfondimento su 
questi aspetti si rinvia a Negri, Saraceno 1996, 7. 
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 L’Istat svolge annualmente delle indagini su un campione di famiglie italiane in cui vengono presi in 
considerazione come parametri economici i consumi delle famiglie.Dall’anno 2000 l’Istat ha operato una 
serie di modifiche di carattere metodologico che sono state inserite nel Programma Statistico Nazionale. 
Di fatto il concetto di povertà assoluta non viene più considerato dall’anno 2002. 
215
 I consumi per l’alimentazione venivano considerati sulla base di un paniere di 34 alimenti, 
differenziati in relazione al sesso, all’età del soggetto ed in quantità adeguata ad assicurare buona salute. 
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locazione216 di un alloggio modesto e con metratura adeguata alle dimensioni del 
nucleo, spese per i consumi di energia elettrica, riscaldamento, gas, telefono, 
ammortamento degli elettrodomestici) e, in modo residuale, altri consumi (vestiario, 
trasporti, cultura e tempo libero). Le spese per l’istruzione e la salute venivano 
considerate gratuite e quindi a totale carico dei servizi. 
La linea di povertà assoluta217 è rappresentata dal valore monetario, per l’anno 
considerato, relativo ai consumi che le famiglie devono sostenere in relazione ai beni 
previsti nel paniere. Tale valore viene aggiornato tenendo conto della variazione dei 
prezzi dei beni e servizi218.  
Di fatto, oggi, si tiene in considerazione la linea di povertà relativa (Townsend 
1970) in quanto valutata più rispondente a cogliere la situazione delle famiglie. Una 
famiglia può essere considerata povera se la sua capacità di spesa si trova al di sotto di 
una linea di povertà che può essere assoluta, se il paniere di beni e servizi considerato è 
minimo, o relativa se vengono presi in considerazione anche altri beni utili per rilevare 
la capacità o l’incapacità di accedere al tenore di vita medio. In sintesi la povertà 
assoluta è connessa al mancato raggiungimento di un livello oggettivo di benessere 
minimo mentre quella relativa è connessa al livello di vita in un determinato contesto 
sociale. La soglia di povertà, che fa riferimento all’International Standard Poverty 
Line219, si basa sull’andamento dei consumi (o dei redditi) delle famiglie. In relazione a 
ciò, una famiglia di due componenti viene considerata povera se i suoi consumi (o il suo 
reddito) sono uguali o al di sotto dei consumi (o del reddito) medio pro capite. Si 
considera in una condizione di povertà relativa una famiglia quando essa non può 
accedere ad un tenore di vita simile alle altre famiglie del Paese in cui vive220. Il 
concetto di povertà relativa e la soglia di povertà andrebbero riviste in considerazione 
dei cambiamenti sociali avvenuti e delle attuali consuetudini di vita (Townsend 1993). 
Va evidenziato che è ben diverso considerare come ‘parametro di povertà’ il 
reddito oppure i consumi: nel primo caso l’indicatore è, per così dire, ‘neutro’ (il reddito 
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 Nel caso di alloggio di proprietà veniva calcolata un’equivalenza di spesa considerando anche le spese 
per la manutenzione ed il pagamento di imposte e tasse. 
217
 Nell’anno 2002 l’Istat aveva rilevato una linea di povertà assoluta pari a 387 € per nucleo unipersonale 
e pari a 574 € per nucleo con due componenti. Nel 2002, in Italia, le famiglie in povertà assoluta 
rappresentavano il 4,2% delle famiglie. 
218
 sito: www.istat.it. 
219
 L’International Standard of Poverty Line è una soglia di riferimento al di sotto della quale una 
famiglia viene considerata povera. Tale soglia viene calcolata sul 50% della mediana del reddito 
equivalente familiare. 
220
 Al fine di individuare la linea di povertà delle famiglie in relazione alla loro numerosità vengono 
applicate delle scale di equivalenza. Si stabilisce così una soglia unica e uguale per tutti. 
182 
è connesso ad un’entrata economica percepita) mentre nel secondo caso l’indicatore dei 
consumi appare essere connesso non solo alla capacità di spesa della persona ma anche 
ad elementi del contesto e a quelli appartenenti alla sfera culturale. Su questo aspetto 
Rei (2000, 20) afferma che “vi sono consumi che con la loro presenza eccessiva 
rendono fragili le personalità; altri che le impoveriscono, in quanto sottraggono risorse 
alla produzione e fruizione di beni relazionali, altri che inibiscono esperienze della sfera 
culturale, di cui i soggetti potrebbero trarre vantaggio.” La povertà da reddito richiama 
il problema della disoccupazione, della sottoccupazione, dell’instabilità lavorativa, della 
qualità del lavoro221 nonché delle effettive risorse materiali disponibili per affrontare le 
esigenze di vita di una persona o di una famiglia. 
La dimensione economica (reddito o consumi familiari)222, pur continuando ad 
essere ancora oggi quella maggiormente utilizzata in quanto più semplice e più 
facilmente rilevabile223, presenta una serie di criticità. Oltre a risultare variabile nel 
tempo non pare essere sufficiente a tratteggiare la condizione di povertà in quanto 
“uguali livelli di reddito o di consumo possono nascondere condizioni oggettive di 
difficoltà molto differenziate” (Baldini, Bosi 2007, 156). Inoltre, in relazione alla scelta 
dell’approccio teorico utilizzato, della variabile a cui si fa riferimento (ad esempio: 
prendere in considerazione il reddito piuttosto che i consumi), dell’unità presa in 
considerazione (soggetto o famiglia), della soglia di povertà presa in considerazione, 
dell’opzione tra media224 o, invece, mediana225, delle scale di equivalenza applicate226 si 
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 Si rinvia a I.2.5. 
222
 Si evidenzia che l’Istat prende in considerazione la dimensione dei consumi delle famiglie mentre la 
Banca d’Italia quella del reddito delle famiglie e ciò dà esiti differenti. Su questo Negri, Saraceno (2000, 
nota 4, 178) rilevano che se viene preso come riferimento “il consumo anziché il reddito è più facile 
trovare una più alta incidenza di anziani tra i poveri. Sgritta, Gallina, Romano et at. (1999, 39) 
sostengono che “(…) la mappa convenzionale delle informazioni desumibili dalle tradizionali fonti di 
indagine (Istat e Banca d’Italia, alle quali si è aggiunta di recente la disponibilità dei dati longitudinali del 
Panel europeo sulle famiglie) è sostanzialmente inutilizzabile dal punto di vista della pratica politica. Se 
mai, può essere impiegata per tratteggiare a grandi linee i contorni grossolani del fenomeno (…)”. 
223
 A tale proposito Sarpellon, in un importante studio sulla povertà in Italia, afferma che “bisogna 
chiedersi se esistono altre forme di povertà che sfuggono alla rilevazione statistica ma che sono tuttavia 
importanti” (Sarpellon 1991, 44). 
224
 Per media si intende la media aritmetica che “è la misura di tendenza centrale più nota e più comune, 
ed è data dalla somma dei valori assunti dalla variabile su tutti i casi divisa per il numero dei casi” 
(Corbetta 1999, 501). 
225
 La mediana “di una variabile è (…) la modalità del caso che occupa il posto di mezzo nella 
distribuzione ordinata  dei casi secondo quella variabile” (Corbetta 1999, 500). 
226
 A tale proposito Candian considera gli aspetti sopra evidenziati come aspetti critici ed afferma che 
“per studiare la povertà risulta necessario adottare delle semplificazioni, visto che la complessità degli 
elementi legati (sia numericamente che a livello di interazione) dà origine a diversi approcci teorici” 
(Candian 2005). 
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possono ottenere risultati e quadri di insieme differenti e non confrontabili227. A tale 
proposito, è esplicativo il fatto che vi siano stime diverse tra quelle elaborate 
dall’OCSE228 o dall’EUROSTAT229 e quelle elaborate dai singoli Paesi. L’Istat basa la 
sua rilevazione sulla spesa per consumi e quindi una famiglia è povera se ha una spesa 
per consumi inferiore a quella media pro capite nazionale, mentre in ambito europeo la 
base di rilevazione è il reddito e, tenendo conto della numerosità del nucleo familiare, la 
soglia di povertà è individuata dalla mediana dei redditi familiari (D’Amato 2006, XIII). 
Va segnalato, tuttavia, che, a livello europeo, si è cercato di superare la disomogeneità 
delle indagini statistiche sul tema della povertà prendendo in considerazione gli stessi 
criteri (linea di povertà e scale di equivalenza) e la medesima base dati individuata nella 
Task Force dell’Eurostat (Negri, Saraceno 2000, 178). Va, inoltre, evidenziato che nel 
1997 è stato elaborato dall’United Nations Development Programme (UNDP)230 
l’Indice di Povertà Umana (IPU). Tale indice, costruito sulla base del precedente Indice 
di Sviluppo Umano, tiene conto dei seguenti  parametri: la longevità, le conoscenze e 
uno standard di vita accettabile. L’indice è articolato in modo diverso a seconda che si 
tratti di paesi in via di sviluppo (IPU-1) o di paesi industrializzati (IPU-2)231. 
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 La scelta di quale unità di misura considerare (se redditi o consumi) non è irrilevante per le 
conseguenze sull’analisi dei dati ottenuti. I consumi, ad esempio, variano in relazione all’età e ad altri 
fattori (quali ad esempio la cultura della famiglia rispetto alla modalità di consumo ed alla scelta, 
quantitativa e qualitativa, del risparmio). Su questo aspetto e sul problema della paragonabilità delle stime 
si veda in particolare: Sgritta, Gallina, Romano et al. (1999, 35-63). Brandolini, Saraceno (curr.) 2007. 
228
 OCSE o Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico è sorta dopo la seconda guerra 
mondiale con l’obiettivo di impiegare al meglio i fondi di aiuto statunitensi, si propone di sviluppare 
forme di cooperazione in campo economico tra i Paesi europei. Nel tempo si è sviluppata allargando la 
dimensione in campo internazionale ed ora si rivolge ai Paesi dell’Occidente. Si veda il sito: 
www.ocse.org. 
229
 EUROSTAT: si tratta dell’Ufficio Statistico della Comunità Europea, raccoglie ed elabora i dati 
statistici dei Paesi appartenenti all’Unione Europea e si propone di armonizzare le modalità di raccolta dei 
dati dei diversi Paesi al fine di utilizzare criteri omogenei e, pertanto, confrontabili. 
230
 L’UNDP o United Nations Development Programe: Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo, 
ha sede a New York, è stato istituito nel 1965 al fine di favorire lo sviluppo dei paesi più poveri. Sostiene 
e promuove programmi nel campo dell’istruzione, della nutrizione, della salute anche nell’ambito delle 
infrastrutture agricole, industriali e dei trasporti.  Si rinvia al sito dell’UNDP: www.undp.org. 
231
 L’IPU-1 tiene conto dei seguenti parametri: deprivazione nella longevità misurata come percentuale di 
individui che hanno una speranza di vita inferiore ai 40 anni d’età, deprivazione nelle conoscenze 
misurata come percentuale di analfabetismo, deprivazione di standard accettabili di vita misurati in 
percentuale di popolazione che non ha accesso all’acqua potabile, ai servizi sanitari e percentuale di 
bambini di età inferiore ai cinque anni che sono sottopeso. L’IPU-2 considera: deprivazione nella 
longevità misurata come percentuale di individui che hanno una speranza di vita inferiore ai 60 anni 
d’età; deprivazione nelle conoscenze misurata come percentuale di soggetti che sono adulti 
funzionalmente analfabeti secondo la definizione dell’OCSE, deprivazione di standard accettabili di vita 
misurati in percentuale di popolazione che vive al disotto della soglia di povertà misurata secondo la 
International Standard of Poverty Line e dunque pari al 50% del reddito medio nazionale pro-capite. 
L’IPU-2 considera anche un’ulteriore dimensione: l’esclusione sociale e misura il tasso di disoccupazione 
di lunga durata, cioè le persone che sono disoccupate da 12 o più mesi rispetto all’intera forza lavoro 
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Le osservazioni sopra evidenziate risultano essere necessarie quando si discute 
del fenomeno in termini quantitativi. Come si può evincere le diverse indagini non 
possono dirsi esaustive del fenomeno bensì orientative ed offrire spunti di riflessione 
sull’andamento di un fenomeno che sta assumendo caratteristiche inedite e che, spesso, 
si nasconde tra le pieghe della cosiddetta normalità. 
Fatte queste precisazioni si presentano qui di seguito alcuni dati relativi alla 
problematica. 
 4.2.1. Alcuni dati orientativi sul fenomeno 
Il fenomeno della povertà nell’indagine standard viene rilevato da diversi 
soggetti istituzionali. A livello europeo l’Eurostat raccoglie ed elabora i dati statistici 
dei Paesi dell’Unione Europea. Si evidenzia che gli indicatori utilizzati da Eurostat si 
basano su parametri europei, che peraltro non vengono utilizzati tutti nelle rilevazioni 
interne dei singoli Paesi. Inoltre, l’adottare parametri condivisi a livello europeo, se da 
un lato consente il confronto dei dati, dall’altro appiattisce le differenze e le specificità 
di situazioni di welfare diversi. A livello nazionale l’Istat e la Banca d’Italia 
rappresentano le fonti ufficiali nell’analisi dei consumi dei cittadini italiani (rapporti 
annuali Istat) e del loro reddito (rilevazioni biennali della Banca d’Italia). Oltre a questi 
due istituti anche l’INPS elabora dati relativi al casellario dei pensionati ed alle 
certificazioni ISEE.  
Vi sono, inoltre, i rapporti elaborati annualmente dalla Commissione di indagine 
sull’esclusione sociale232. L’ultimo rapporto pubblicato è stato curato da Chiara 
Saraceno nel 2005. Vi sono inoltre diversi istituti di ricerca o soggetti che operano nel 
settore (ad es. Caritas) che predispongono delle rilevazioni periodiche. 
L’eterogeneità delle fonti, i diversi obiettivi di rilevazione e, conseguentemente, 
le modalità operative differenti comportano informazioni ricche ma difficilmente 
confrontabili. 
                                                                                                                                               
(occupati e coloro che cercano occupazione). Sito: 
www.volint.it/scuola/pubblico/1svumano/s08/s08t02.htm. 
232
 La Commissione è stata istituita dall’art. 27 della legge 328/2000. La prima commissione ad essere 
attivata sulla tematica della povertà è la Commissione di Indagine sui temi della povertà, istituita nel 
gennaio 1984 e presieduta da Ermanno Gorrieri. Tale commissione interruppe per un periodo i lavori che 
furono ripresi nel 1986 fino al 1990. In tale anno viene istituita la Commissione di Indagine sulla povertà 
e sull’emarginazione sotto la guida di Giovanni Sarpellon (già presidente della precedente commissione) 
fino al 1993. Dal 1994 al 1998 viene presieduta da Pierre Carniti e fino al 2000 da Chiara Saraceno, 
altresì presidentessa della nuova Commissione di Indagine sull’Esclusione Sociale, guidata 
successivamente e fino ad oggi da Giancarlo Rovati. 
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Dai dati rilevati da Eurostat e relativi al 2005 si evidenzia come l’Italia si 
posizioni tra i Paesi che porgono minor attenzione nei confronti delle azioni di contrasto 
alla povertà, fenomeno che la colloca tra i Paesi che hanno un rischio di povertà medio, 
con il 19% di persone con reddito disponibile equivalente inferiore al 60% del reddito 
mediano disponibile equivalente233 (Fonte: Eurostat 2005). La popolazione che è più a 
rischio di povertà sono i minori ed i nuclei monoparentali composti prevalentemente da 
donne con figli. Si osserva che l’Italia ha una spesa per la protezione sociale elevata, 
che la colloca tra i Paesi a fascia medio-alta (Fonte: Eurostat-Espross 2004) pari al 
26,1% sul Prodotto interno lordo (Pil). Su tale spesa tuttavia grava prevalentemente il 
sistema pensionistico. Infatti la spesa pro capite per la lotta all’esclusione sociale la 
colloca addirittura all’ultimo posto con l’11,5%. Anche l’impatto dei trasferimenti 
sociali (escluse le pensioni) sui tassi di rischio di povertà colloca l’Italia tra gli ultimi 
posti (Fonte: Supporting document of the joint report on social protection and social 
inclusion 2007). I dati confermano quanto viene già rilevato in sede nazionale e cioè 
come l’Italia si caratterizzi per forti interventi nel settore previdenziale e deboli azioni 
in quello assistenziale, privilegiando comunque le erogazioni economiche piuttosto che 
la scelta di implementare reti di servizi e prestazioni. 
Dalle rilevazioni ed analisi operate dall’Istat e dalla Banca d’Italia risulta che in 
Italia ci sia una forte sperequazione tra Nord e Sud del Paese e ciò sia prendendo in 
considerazione il Pil che il reddito delle famiglie che altri indicatori (es. 
disoccupazione). Il Rapporto sulle politiche contro la povertà e l’esclusione sociale – 
anno 2005 evidenzia che la percentuale di persone sicuramente povere in Italia e del 
5,5% e di quelle sicuramente non povere è pari al 80,4%.  
Nel 2006, l’Istat ha rilevato che, in Italia, 2.623.000 famiglie vivono in situazioni 
di povertà relativa, cioè l’11,1% delle famiglie residenti pari a 7.537.000 persone 
povere che rappresentano il 12, 9% dell’intera popolazione. Nel 2006, per una famiglia 
di due componenti, la spesa media mensile per persona che rappresenta la soglia di 
povertà per una famiglia di due componenti risulta essere di 970,34 €, più del 3,6% 
rispetto all’’anno precedente234.  
Tali dati mettono in evidenza che la povertà continua ad essere, in Italia, un 
fenomeno sociale che non è stato affrontato in modo efficace. Inoltre, ciò che emerge è 
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 Seguono: Irlanda, Grecia, Spagna, Portogallo, Lituania e Polonia mentre i Paesi con rischio più basso 
sono: Svezia, Repubblica Ceca, Paesi Bassi, Danimarca. 
234
 www.istat.it al 4 ottobre 2007. 
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il fatto che sono in aumento famiglie che si trovano appena sopra la linea della povertà, 
si tratta di famiglie (circa 900 mila calcolate dall’Istat) che arrivano a mala pena alla 
fine del mese e sono costrette a contrarre debiti (Pasini 2007). Inoltre, le famiglie con 
figli risultano essere le più esposte alla povertà (Vecchiato 2007). 
Il Friuli Venezia Giulia sembra essere una regione relativamente ricca e in 
crescita (Fonte: “Regione in cifre anno 2006” riferimento all’anno 2006), il cui livello 
di benessere (capacità di spesa) è in linea con la media nazionale (Fonte: Rapporto Istat 
2005) anche se tale valore è al di sotto di quello medio per il nord Italia. Pare, inoltre, 
che l’entità del fenomeno della povertà sia di dimensioni contenute. Dal Rapporto sulle 
politiche contro la povertà e l’esclusione sociale – anno 2005 si evidenzia che solo il 2% 
della popolazione è definita sicuramente povera, mentre quella sicuramente non povera 
è pari al 89,7%. Tale dato appare essere connesso alla distribuzione della ricchezza che 
nella Regione Friuli Venezia Giulia risulta meno sperequata che nel resto del territorio 
nazionale. Un dato interessante riguarda il confronto fra la povertà oggettiva e quella 
percepita (povertà soggettiva) e, a differenza delle altre regioni del Nord Italia, in Friuli 
Venezia Giulia la povertà percepita è inferiore a quella oggettiva. Tale percezione può 
essere connessa ad aspetti culturali che influiscono sull’immagine sociale della persona 
in condizioni di bisogno. Le persone più esposte alla povertà risultano essere i nuclei 
unipersonali ed in particolare quelli composti da persone anziane. 
4.3. Le molteplici forme della povertà 
Dall’analisi della ricerca si evidenzia come il fenomeno sociale della povertà 
assuma forme ed articolazioni diversi e, per tale motivo, la concettualizzazione che ne 
deriva è influenzata dall’angolatura con cui la si osserva. La povertà coinvolge, infatti, 
dimensioni differenti dell’esistenza della persona: può toccare specifiche fasi di vita o, 
viceversa, essere trasversale e comprendere una pluralità di situazioni che riguardano la 
persona e il suo benessere. La modalità di espressione della povertà, la sua gravità e 
persistenza nel tempo, il livello di contagio su più sfere di vita della persona dipendono 
da una molteplicità di fattori. Anche le scelte di politica sociale (nel contesto 
internazionale si può constatare come scelte di politica sociale diverse hanno 
ripercussioni differenti sull’intensità ed ampiezza della problematica) influiscono 
fortemente sia a livello di rilevazione del fenomeno (ad esempio nell’attenzione 
culturale e scientifica dedicata alla problematica, nella promozione di studi specifici, 
ecc.) sia a livello di azioni di contrasto individuate nonché nei tempi di attuazione di tali 
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scelte e nella loro verifica e valutazione. Uno dei nodi che si incontra quando si affronta 
il tema riguarda l’aspetto definitorio, sul quale esiste un articolato dibattito e che riveste 
forte attualità. A tale proposito si pone il quesito in merito all’effettiva possibilità (e 
senso) di definire la povertà e, qualora ciò sia fattibile, ci si chiede quali possano essere 
gli indicatori più adeguati per cogliere questo complesso fenomeno. Questi sono i 
principali interrogativi ai quali molti studi del settore hanno tentato di dare risposta e dei 
quali si presenta un sintetico quadro nel paragrafo successivo. 
 4.3.1. La povertà: alcuni tentativi definitori 
Già agli inizi del ‘900 ci si poneva il problema di come definire il povero: “non 
potendosi intendere tale parola in senso assoluto” - afferma Castiglioni (1901, 68) che 
aggiunge - “la parola povero non è pertanto ristretta al concetto puro e semplice di 
miserabile, di nullatenente ma in quello più largo di persona incapace di provvedere con 
i suoi soli mezzi a ciò di cui ha bisogno per la propria assistenza e per il proprio 
miglioramento morale ed economico.”  
Tradizionalmente, come si è potuto osservare anche nel paragrafo II.5.1, la 
povertà viene considerata come mancanza di beni materiali atti alla sopravvivenza. Si 
tratta di un approccio che perdura ancora oggi. A tale proposito si evidenzia che, 
recentemente, il Governo italiano in una prima proposta nell’ambito della discussione 
della legge finanziaria per l’anno 2008 ha introdotto il termine di incapienti per definire 
la situazione di coloro che hanno una condizione economica talmente bassa da non 
presentare neppure la denuncia dei redditi e, quindi, vivono in condizione di indigenza. 
L’incapienza appare essere una qualità passiva, è un’incapacità a far fronte alle spese 
(ed ai debiti). Nel testo definitivo della legge in materia economico-finanziaria viene 
invece utilizzato il termine di contribuenti a basso reddito235. 
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 Il decreto-legge 1 ottobre 2007, n. 159 (in Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 229 del 2 ottobre 
2007), coordinato con la legge di conversione 29 novembre 2007, n. 222, in questo stesso supplemento 
ordinario alla pag. 5, recante: "Interventi urgenti in materia economico-finanziaria, per lo sviluppo e 
l'equita' sociale".(GU n. 279 del 30-11-2007 - Suppl. Ordinario n. 249) all’art. 44 – “Misura fiscale di 
sostegno a favore dei contribuenti a basso reddito” così afferma nei primi due commi:1. In attesa 
dell'introduzione di una disciplina organica delle misure fiscali volte ad assicurare il riconoscimento di 
un'imposta negativa in favore dei contribuenti a basso reddito, ai soggetti passivi dell'imposta sul reddito 
delle persone fisiche, la cui imposta netta dovuta per l'anno 2006 risulti pari a zero, e' attribuita, per l'anno 
2007, una detrazione fiscale pari a euro 150 quale rimborso forfetario di parte delle maggiori entrate 
tributarie affluite all'erario. Fermo quanto previsto al comma 2, la misura di sostegno di cui al presente 
comma non spetta a coloro che, nell'anno 2006, risultano fiscalmente a carico di altri soggetti.2. Ai 
soggetti indicati al comma 1 e', inoltre, attribuita un'ulteriore detrazione fiscale pari a euro 150 per 
ciascun familiare a carico. Qualora il familiare sia a carico di piu' soggetti la detrazione fiscale e' ripartita 
in proporzione alla percentuale di spettanza della detrazione per carichi familiari. 
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L’indicatore economico, oltre a non costituire un parametro così oggettivo come 
ritenuto, risulta, anche, essere insufficiente a cogliere pienamente la problematica e ad 
offrire un quadro realistico della condizione di povertà di una popolazione. È stata 
avvertita la necessità di individuare indicatori più raffinati e complessi di quelli 
usualmente utilizzati per rilevare la povertà relativa ed assoluta236. Tale necessità viene 
confermata da diversi Autori quali ad esempio Sen (1992/1994; 1984/1992) che ritiene 
che il possesso o la disponibilità di reddito, di beni non esprime ciò che la persona può 
effettivamente fare con quel determinato reddito/bene e quindi misurare la povertà solo 
in termini di deprivazione di reddito risulta essere insufficiente. 
In particolare, dopo gli anni ottanta, in cui lo studio di questo problema sociale si 
è fatto più attento e critico nel cogliere le varie sfaccettature con cui si manifesta, nella 
letteratura in materia si riscontra il tentativo di definire la povertà utilizzando altre 
categorie di riferimento. Nella tensione a cogliere pienamente la dimensione e 
l’articolazione della problematica sono stati individuati ed utilizzati indicatori molto 
diversi che spesso si riferiscono a singoli aspetti e, di conseguenza, offrono 
un’immagine parziale del fenomeno. Oltre alla ‘tradizionale’ classificazione della 
povertà in povertà estrema, povertà assoluta (Booth 1892/1981; Rowentree 1899) e 
povertà relativa (Townsend 1970; 1993) sono state evidenziate ulteriori tipologie di 
povertà.  
Prendendo, ad esempio, in considerazione la sua durata temporale, e quindi la 
sua estensione ed il suo grado di incistamento, possono evidenziarsi espressioni 
differenti della povertà. Può, infatti, costituirsi come un’esperienza temporanea oppure 
trasformarsi in una condizione stabile (Alcock 2003). Possono coesistere povertà che 
hanno tempi di permanenza differenti: possono trattarsi di povertà brevi, spesso poco 
visibili, che possono essere reversibili, oppure ferme su una linea di  galleggiamento che 
le vede alle volte sopra ed altre volte sotto la soglia di condizioni di vita appena 
sufficienti; povertà legate a fasi del ciclo vitale, povertà di durata più lunga. Rispetto 
alla dimensione di permanenza nella povertà Siza (2003, 88) contraddistingue tra 
povertà persistente (periodo di permanenza continuativa di almeno tre anni), povertà 
ricorrente (periodi ripetuti di povertà con intervalli di almeno un anno di non povertà), 
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 Su questo aspetto Negri e Saraceno (2000, 178) rilevano che non c’è, oggi, “chi non sia d’accordo (fin 
troppo…) che la povertà è un fenomeno insieme cumulativo e multidimensionale, di fatto poi nelle stime 
si tende ad usare un unico indicatore, automaticamente assumendolo come proxy di altri. Ciò è 
particolarmente evidente per il reddito, meno per il consumo che, se non altro, include un pacchetto di 
dimensioni beni, benché appiattiti in un unico indicatore”. 
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povertà temporanea (periodo di povertà consecutivo di massimo due anni). Tale 
distinzione offre l’immagine di come, oggi, la povertà possa assumere andamenti 
temporali diversi ed incidere in misura differente nelle condizioni di vita della persona e 
nella sua esistenza. La povertà, come fenomeno sociale complesso che interessa fasce 
ampie di popolazione, può essere connessa anche al contesto sociale in cui si manifesta 
ed esprimere caratteristiche peculiari a quel specifico contesto. Ad esempio, la povertà 
urbana si differenzia da quella rurale ma tale differenziazione può essere ulteriormente 
parcellizzata focalizzando l’attenzione su micro aree (quali ad esempio quelle 
industrializzate o quelle suburbane, ecc.) o, viceversa, ampliata se vengono analizzati 
macro contesti (regioni, nazioni ed, addirittura, subcontinenti)237. 
Altri approcci colgono sfaccettature differenti del fenomeno quali ad esempio: la 
povertà strutturale inerente ‘lo stato’ della persona (anziani, malati, ecc. ) e 
congiunturale inerente, invece, i fenomeni economici-sociali che hanno una ricaduta 
sulle persone (Guitton 1974/1977), stabile o temporanea (Alcock, Siza (cur) 2003), 
urbana e rurale (Guidicini (cur) 1991), culturale238, di posizione (Bourdieu 1979/2001), 
soggettiva (Carbonaro 2002), relazionale (Iorio 2001) o addirittura affettiva239, 
silenziosa (Pieretti 1991), oscillante (Alcock, Siza (cur.) 2003), materiale (o post-
materialistica) e simbolica esistenziale (o trans-materialistica) (Pieretti 1991; 2003), 
vecchia240 e nuova241 (Pieretti 1991; Sarpellon 1991; Ranci, C., 2002), multifattoriale 
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 Si rinvia al testo di Sachs 2005/2005. 
238
 Usualmente la povertà culturale viene considerata come la non possibilità ad accedere ai saperi (non 
solo, quindi, all’istruzione scolastica). Tuttavia, il concetto di povertà culturale può essere allargato se si 
considera anche la non possibilità ad avere le informazioni utili per l’accesso alle risorse e la difficoltà a 
sapere utilizzare le informazioni fornite. www.amnesty.it; 
www.cgil.it/ufficiostampa/LAVORO/minorile.htm; www.filosofico.net.  
239
 La povertà relazionale viene considerata da diversi Autori, seppure con ottiche diverse (quali ad 
esempio Saraceno e Donati), come la situazione di isolamento che la persona vive a seguito di processi di 
emarginazione e che può essere provocata da conflitti interfamiliari od anche connessa ad un contesto di 
vita scarsamente nutritivo dove le reti relazionali della persona sono deboli o addirittura inesistenti. 
240
 Pieretti (1991) fa riferimento ad un problema definitorio che distingue tra vecchie e nuove povertà e 
riferisce che per “<<vecchie>> povertà si vuole solitamente definire le povertà economiche, dette anche 
povertà materiali, distinguendole da quelle c.d. <<nuove>> principalmente ascrivibili all’ordine 
simbolico ed esistenziale.” L’Autore, adotta in realtà una nozione multidimensionale. Tratto da: Pieretti 
1991, 184. Sempre sul tema delle vecchie e nuove povertà Sarpellon risulta essere critico in quanto 
sostiene che se da un lato risulta essere “positivo che venga richiamata l’attenzione su una serie di nuovi 
problemi reali e talvolta anche molto gravi (…) ciò che invece va senza remore criticato è l’effetto che 
l’adozione del termine <<nuove povertà>> genera nei confronti della povertà di vecchio tipo. Essa infatti 
viene dimenticata perché di fatto ne è negata l’esistenza o, quanto meno, ne è sminuita l’importanza dal 
momento che essa è considerata appartenere al passato, ad un mondo che sta scomparendo e del quale 
non è pertanto necessario preoccuparsi se non del tutto marginalmente” ed aggiunge che se “a tutte quelle 
situazioni di disagio sociale che sempre più si avvertono nella vita quotidiana si desse il nome che già 
hanno si otterrebbe una maggiore chiarezza che gioverebbe non solo nella comprensione della realtà, ma 
anche nell’impostazione e realizzazione di adeguate forme di intervento sociale. Non è necessario che 
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(Rei 2000), povertà territoriale (Ranci, C. 2002), povertà come incapacitazione (Sen 
1999/2000, 92 e segg), povertà di flusso e di stato (Gui, L. 2005), ecc. Autori come ad 
esempio Leisering, Leibfried (1999)242 propongono altre tipologie e, a tal fine, 
individuano sei tipi di povertà: la povertà di coloro che la sperimentano in una fase 
critica della propria vita; quella di chi possiede un reddito basso che non gli consente 
una vita adeguata; coloro che vivono in una condizione di deprivazione complessiva ma 
non esclusi; coloro che vivono processi di radicata esclusione; quelli che hanno una 
condizione che oscilla tra periodi di lavoro e periodi di necessità di aiuto assistenziale e 
gli immigrati.  
Si può, forse, sintetizzare il concetto di povertà con un’affermazione di Ranci, C. 
(2002, 18) il quale ritiene che la povertà “riguarda un complesso assai ampio di 
situazioni concernenti i diversi aspetti della vita sociale, sino a comprendere elementi 
riguardanti l’identità stessa del povero”. 
Già da queste prime riflessioni si evince come la povertà risulti essere 
difficilmente definibile, come se fosse un concetto ed un fenomeno che sfugge da ogni 
parametro classificatorio. La pluralità e numerosità dei tentativi definitori volti a 
cogliere il fenomeno nella sua entità e nella sua espressione sociale sono connessi alla 
prospettiva scelta nell’indagare il fenomeno, ma esprimono anche l’ampiezza di tale 
problematica sociale la neubolosità dei suoi confini243. Evidenziano, inoltre, il fatto che 
il contesto sociale attuale ‘produce’ forme di povertà inedite (Siza 2003). Le difficoltà 
di rilevazione in termini di consistenza e di ‘qualità’ della problematica possono essere 
quindi ricondotte al carattere poliedrico e pervasivo della povertà, che può coinvolgere 
ampie e differenti fasce di popolazione, in relazione al contesto storico, economico, 
sociale, culturale e politico in cui si esprime. A ciò va aggiunto che, naturalmente, le 
                                                                                                                                               
tutto ciò venga chiamato nuova povertà, mentre è necessario che la povertà non sia dimenticata (…)” 
(Sarpellon 1991, 47-48). 
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 Rispetto ai cosiddetti ‘nuovi’poveri si evidenzia come già nel 1971 si parlava di questa ‘categoria’ 
emergente. A tale proposito si vedano ad esempio gli Atti del Convegno tenutosi a Torino nel luglio 1971 
promosso da: CGIL, CISL, UIL, ACLI, Comitati di quartiere et al. Sul tema: “ Dall’assistenza 
emarginante ai servizi sociali aperti  a tutti” ed in particolare la relazione tenuta da: don Luciano Allais, 
delegato diocesano per l’assistenza della Diocesi di Torino, 106; 
242
 Leisering, L., Leibfried, S. (1999) Time and poverty in Western Welfare States Cambridge: Cambridge 
University Press. in Negri, Saraceno 2000, 196-197. 
243
 Su questo aspetto del problema definitorio della povertà Sgritta, Gallina, Romano et al. (1999, 37) si 
esprimono in modo piuttosto deciso asserendo che: “(…) è agevole mostrare che i tentativi di definire e 
misurare il contenuto e l’ampiezza della povertà hanno prodotto l’esatto contrario di quel che si 
proponevano di raggiungere; vale a dire, un notevole aumento della confusione sulla natura della povertà 
e dei fenomeni  a questa connessi e una  ridda di cifre sulla dimensione e sulla diffusione del fenomeno. 
L’impressione è che ciascuno per conto suo abbia riposto eccessiva fiducia nelle proprie argomentazioni 
nonché nelle informazioni e nei dati sui quali tali argomentazioni erano basate, trascurando invece altri 
aspetti della povertà e della misura (…)”. 
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scelte di politica sociale operate da un Paese incidono sulle condizioni di esistenza dei 
suoi abitanti. Pertanto, la scelta degli indicatori “è cruciale – sia dal punto di vista 
finanziario che dal punto di vista sostantivo - quando è in gioco la definizione delle 
politiche” (Negri, Saraceno 2000, 179). Vi è, quindi, il rischio che i criteri che possono 
venire adottati possano basarsi più su scelte di tipo politico che di carattere scientifico di 
rilevazione dell’effettivo problema e bisogno (Sgritta, Gallina, Romano et al., 1999). 
 4.3.2. Povertà come esclusione sociale 
Verso la fine degli anni ’80 il concetto di esclusione tende ad affermarsi ed inizia 
ad essere utilizzato accanto, se non addirittura in luogo, a quello di povertà244. 
Esclusione deriva da escludere che, a sua volta, deriva da excludêre che significa 
chiudere fuori245, allontanare, non consentire che determinati soggetti facciano parte del 
consesso sociale. Weber (1922/1961) aveva individuato nell’esclusione una forma di 
chiusura sociale. Lo studioso identifica plurime formazioni sociali che identificano 
forme differenti di disuguaglianza. Le relazioni che contraddistinguono tali formazioni 
sociali possono essere aperte o chiuse ed in tal senso l’esclusione è una forma di 
chiusura sociale che impedisce ad un gruppo sociale di accedere alle opportunità in 
possesso al gruppo degli inclusi246.  
Il termine ‘povertà’, invece, deriva da povero, pauper, parola composta da pau- 
‘poco’ e da per- tema del verbo parere ‘produrre’. Il povero è colui che ‘produce 
poco’247, è ‘mancante’, è ‘carente’ in quanto non possiede nulla o non possiede a 
sufficienza per essere alla stregua degli altri per cui non è in grado, neppure, di 
progettare il proprio futuro248. È colui che conduce una vita “caratterizzata dalla 
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 L’uso intercambiabile del concetto di esclusione con quello della povertà (anche se tendenzialmente il 
primo tende ad inglobare il secondo) ricorda l’uso approssimato fatto nel passato dei termini ‘povertà’ e 
‘miseria’ che spesso venivano utilizzati come sinonimi. Già Booth (1892/1981, 125) aveva rilevato tale 
differenza e distingueva tra coloro che lottano per procurarsi i mezzi indispensabili per vivere e coloro 
che vivono in uno stato di bisogno cronico. Il concetto di miseria richiama, quindi, l’idea di un grave stato 
di indigenza, di una condizione di vita di sussistenza che ha grosse difficoltà a raggiungere un livello di 
vita sufficiente. 
245
 Sul fatto che i poveri sono ‘chiusi fuori’ dal contesto sociale si richiama la politica segregazionista che 
a lungo a prevalso nella società occidentale dal XVII secolo. I poveri venivano arrestati e rinchiusi in 
istituti che ‘accoglievano’ anche altri soggetti ritenuti asociali (prostitute, pazzi). Su questi aspetti si 
rinvia a II.4.4 e II.4.5. 
246
 I concetti di relazione chiusa ed aperta applicati al mercato e al monopolio da parte dei gruppi dei 
proprietari viene traslato dall’Autore ad altre forme di monopolio esterne al mercato della produzione. 
L’Autore individuava nel sistema scolastico uno strumento di esclusione sociale. Per un approfondimento 
si rinvia al testo: Weber 1922/1961 Vol. I e II; 
247
 Tratto da: Devoto, 1999. 
248
 In ebraico ci sono tre termini per indicare la parola povero, quella più usato è evion che significa: privo 
di tutto (fonte: Rav Ariel Haddad). 
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stagnazione, dall’immobilismo strutturale, dalla tendenza alla regressione, dalla 
continua minaccia della rovina totale, da una diffusa mancanza di vie d’uscita” 
(Kapuściński 1995/2007, 103). Per tali ragioni, al povero non rimane altro che uscire 
dalla scena sociale, è ‘chiuso fuori’, allontanato dal contesto sociale. In questo senso il 
concetto di povero si associa a quello di escluso. Il povero, infatti, diventa ‘altro’, un 
deviante in quanto devia dalla norma, da quelle che sono le regole della società (in 
questo caso essere competitivi) e viene etichettato come tale. 
L’Unione Europea, all’inizio degli anni ’90, nei suoi programmi e 
raccomandazioni249, ha introdotto il concetto di esclusione sociale250 che è andato a 
sostituire quello di povertà ritenuto, ormai, inadeguato251. Tale inadeguatezza non è solo 
riconducibile al fatto che, ‘tradizionalmente’, per rilevare la povertà venivano presi in 
considerazione variabili di tipo economico, ma anche perché l’espressione ‘povertà’ 
tende ad offre un’immagine di uno stato e non dà sufficiente rilievo alla dimensione 
processuale che, invece, caratterizza il percorso di vita delle persone252 (Negri, Saraceno 
1996, 2000; Saraceno 2003). A tale proposito Saraceno (2005, 218) afferma che “si 
sentiva il bisogno di una definizione della realtà che, da un lato, segnalasse la 
multidimensionalità dell’esperienza di svantaggio derivante dal mancato accesso a 
risorse fondamentali, e dall’altro mettesse a tema i meccanismi di produzione sociale di 
quelle condizioni di svantaggio, aprendo quindi lo spazio per politiche non 
semplicemente redistributive o erogative.” In particolare nell’attuale epoca, era 
dell’accesso (Rifkin 2000/2000), coloro che non riescono ad accedere ai mezzi ed ai 
beni ‘messi a disposizione’ si ritrovano ai margini della società. 
Introdurre il concetto di esclusione sociale comporta non considerare solo la 
mancanza di beni materiali, ma tener conto anche della dimensione relazionale in cui 
vive il soggetto. Il termine esclusione sociale sembra riferirsi a due fondamentali 
aspetti: quello delle condizioni di vita della persona che impediscono l’accesso alle 
risorse ed al sistema dei diritti e quello dei processi che ostacolano l’appartenenza alla 
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 In particolare l’Unione Europea in due Raccomandazioni (n. 441/1992 e n. 442/1992) ha utilizzato il 
termine esclusione sociale in senso lato. 
250
 Il nesso: povertà-esclusione sociale viene ripreso nel paragrafo successivo dove questo aspetto viene 
trattato nella dimensione dei significati che il concetto di povertà e quello di esclusione portano. 
251
 A tale proposito nel 2000 viene istituita presso il Governo, in luogo della Commissione di indagine 
sulla povertà e l’emarginazione, la Commissione di indagine sull’esclusione sociale che venne presieduta 
da Chiara Saraceno. La Commissione ha il compito di effettuare studi e ricerche nell’ambito della povertà 
e dell’emarginazione in Italia e in connessione con quanto promosso dall’Unione europea. 
252
 Negri, Saraceno (1996, 11) affermano che “la povertà è l’esito di processi molto differenziati; per 
questo motivo è difficile individuare le misure adeguate per combatterla. La stessa povertà economica è 
un fenomeno complesso e variegato nelle sue cause e nei suoi effetti”. 
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comunità  (Negri, Saraceno 2000; Saraceno, 2005). A tale proposito Dahrendorf 
(1987/1988) ritiene l’esclusione sociale una mancanza di potere253. Castel (2003/2004, 
48) a sua volta sostiene che il concetto di esclusione sociale va ricondotto ad una 
situazione di “disgregazione del legame sociale che avrebbe caratterizzato la rottura dei 
legami tra gli individui e le loro appartenenze sociali, per lasciarli di fronte a se stessi e 
allo loro inutilità. Gli <<esclusi>> non sono collettivi, ma collezioni di individui, i quali 
non hanno in comune nient’altro che la condivisione di una stessa mancanza”. 
Mingione (1999, 7) include nel concetto di esclusione sociale “quelle forme di 
povertà che diventano croniche anche perché coincidono con processi di 
discriminazione istituzionale, attiva o passiva (l’incapacità o la mancanza di volontà  
politica da parte delle istituzioni di combattere contro queste forme di impoverimento 
(…) si ipotizza che l’esclusione sociale pur dipendendo da un unico processo di 
trasformazione sociale, economica e politica (globalizzazione), si produca in modalità 
differenti nelle diverse varianti di società industrializzate.” A tale proposito Rodger 
(2000/2004, 158) sostiene che “la forma delle politiche di contrasto all’<<esclusione 
sociale>> tende a riflettere le forze politiche e ideologiche che, in un dato momento e in 
un dato Paese, occupano una posizione di egemonia”. 
 4.3.3. Povertà ed esclusione sociale: fenomeni diversi ed intrecciati 
Altri Autori invece, come ad esempio Castel (2003/2004), sembrano essere 
critici rispetto al fatto di considerare la povertà nell’ambito dell’esclusione sociale in 
quanto ciò rischia di uniformare percorsi di emarginazione molto differenti l’uno 
dall’altro. Inoltre, il concetto di esclusione sociale comprende un’ampia gamma di 
situazioni di disagio, di natura e gravità differenti ed è tanto esteso “almeno quanto 
ampia è la gamma delle situazioni di disagio o di privazione possibili in funzione della 
varietà delle risorse (in)disponibili” (Giglioli 2005, 39). Anche Saraceno (2005) segnala 
il pericolo che venga minimizzato il problema della povertà economica quando non è 
accompagnata da altre forme di disagio. Ranci, C (2002, 27) afferma che il concetto di 
esclusione mette in rilievo “il carattere mobile e processuale del disagio, la sua 
collocazione <<a cavallo>> tra integrazione e marginalità sociale (…) indica (…) 
l’importanza della dimensione relazionale a fianco di quella relativa alla carenza di 
risorse disponibili.” Sull’uso di queste nozioni Siza (2003, 74) afferma che “il concetto 
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 A sua volta Hobbes, molto tempo prima, aveva affermato che la ricchezza è potere (tratto da: Smith  
1776/1950, 30). 
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di povertà è più esteso e comprende gruppi sociali che hanno subito processi di 
esclusione e gruppi con un’integrazione che talvolta presenta un’instabilità troppo 
elevata in molteplici sfere della loro vita.” Già nel 1991, veniva rilevata la presenza di 
forme di sofferenza che coinvolgono fasce crescenti di popolazione e che incidono 
pesantemente nella situazione di vita delle persone, mettendo in moto un processo di 
degrado e sviluppando “un’area di problemi che sta espandendosi in maniera non 
precisa fra le frontiere della povertà e quelle, più difficilmente identificabili, della 
sofferenza sociale” (Sarpellon 1991, 44). L’Autore sottolinea che sarebbe molto 
riduttivo confondere tali problematiche con la povertà e ritiene che il concetto di 
povertà vada ricondotto a quello della condizione economica e, a partire da questo, 
valuta sia necessario quali situazioni di sofferenza possano innescare un percorso che 
porta alla povertà e in che modo254.  
 
Concludendo la breve panoramica relativa al dibattito povertà-esclusione sociale 
si ritiene che povertà ed esclusione sociale non possano essere considerate alla stessa 
stregua. La povertà, infatti, può essere un’esperienza temporanea e circoscritta nella vita 
di una persona mentre l’esclusione sociale evoca un processo degenerativo più 
pregnante in intensità, ampiezza e durata. Va evidenziato, però, che, laddove vi sia una 
debolezza della situazione di vita della persona, il processo di povertà può provocare 
una situazione di degrado tale da contagiare, come si è potuto evidenziare nel lavoro di 
ricerca e nella presente esposizione, vari aspetti della vita della persona: la cura di sé 
(intesa in senso ampio: salute, istruzione, ecc.), l’alloggio, il lavoro, l’aspetto 
relazionale, ecc. e può, inoltre, perdurare nel tempo fino a radicarsi. Ciò può accadere 
per una combinazione di più fattori che possono riguardare la dimensione storico-
temporale, la biografia del soggetto, i suoi contesti sociali di riferimento, le scelte di 
politica sociale e che, intersecandosi, possono portare ad una condizione di esistenza 
quanto mai precaria e difficile255. Il percorso di povertà può seguire linee di genere e di 
generazione (Sgritta, Gallina, Romano et al., 1999), mettere in moto un processo tale 
che può provocare una “disgregazione del legame sociale [intesa come] rottura dei 
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 A titolo esemplificativo si riporta quanto evidenziato da Mingione (1999, 15) che afferma: “le famiglie 
non sono povere semplicemente perché numerose o precoci o monogenitoriali, ma piuttosto per effetto 
della combinazione tra scarse e precarie opportunità occupazionali ed esposizione a un ambiente povero 
di servizi e programmi di welfare. Dato questo contesto, alcuni assetti familiari più di altri amplificano la 
portata dei fattori di rischio e l’inerzia delle derive di povertà”. 
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legami tra gli individui e le loro appartenenze sociali” (Castel 2003/2004, 48) e portare, 
conseguentemente, ad una situazione di esclusione sociale. 
 4.3.4. Povertà come fenomeno polisemico 
Da quanto sopra evidenziato si evince che, nel cercare di leggere il fenomeno 
della povertà, non può essere adottata una modalità di approccio lineare o causale, ma 
neppure circolare, in quanto il cerchio, pur non proponendo un inizio ed una fine, porta 
ad una chiusura, ad una situazione di blocco. Si tratta piuttosto di un fenomeno a spirale 
che, a partire da una situazione di scarsità di risorse materiali (non solo di reddito ma 
anche di accesso alle informazioni, ai servizi come è stato evidenziato nel focus group), 
anche temporanea, può innescare un processo a cascata anche per la fragile tenuta del 
contesto della persona. A sua volta lo stesso processo può portare ad un indebolimento 
complessivo del contesto. Rispetto a questi temi, ed in particolare alla differenza tra 
povertà ed esclusione sociale ed all’aumento della popolazione a rischio di povertà, 
Ranci, C. (2002, 13) afferma che ”l’estensione della popolazione a rischio (…) finisce 
per rendere la povertà un’esperienza relativamente frequente, meno permanente che in 
passato, collocata all’estremo di un continuum tra vulnerabilità256 ed un percorso 
inevitabile solo per una minoranza ristretta della popolazione a rischio”. Trattare del 
problema della povertà, oggi, comporta, quindi, l’abbandono di un approccio unitario 
ma anche il superamento di un’ottica che vede la povertà come un fenomeno 
cumulativo, ‘multistrato’. Si può, invece, tentare di coglierne la dimensione e le diverse 
sfaccettature con uno sguardo che parte dal presupposto che la povertà può coinvolgere 
molteplici aspetti della vita di una persona (Baldini, Bosi 2007) ma può anche 
intaccarne solo alcuni (Pieretti 1991).  
Secondo Giddens (1994/1996, 255) è sempre stato difficile riuscire a definire la 
povertà che oggi risulta essere più complessa di un tempo e “più l’esigenza di <<crearsi 
la propria vita>> diventa acuta, più la povertà materiale diventa una doppia 
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 Il tema della vulnerabilità e la sua definizione viene ripreso nel paragrafo successivo. Se ne danno solo 
alcuni brevi cenni: l’Autore citato sottolinea che: “la questione sociale di oggi non consiste soltanto 
nell’esclusione di una fetta consistente di soggetti che sono vittime del nuovo ordine economico (come si 
poteva pensare osservando la povertà che in passato si generava nelle fasi di intensa crescita economica), 
ma anche nella progressiva erosione dei benefici e delle garanzie di cui sono titolari molte posizioni 
sociali intermedie. Se non di vera e propria marginalità, si tratta per questi ultimi di sperimentare una 
nuova vulnerabilità sociale, caratterizzata da un mix di instabilità lavorativa, fragilità familiare e 
territoriale, incertezza sulle garanzie sociali ed economiche acquisite, difficoltà crescente a fronteggiare le 
difficoltà derivanti da problemi di tipo abitativo, finanziario, sanitario, relazionale” (Ranci, C. 2002, 12-
13). 
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discriminazione”. Inoltre, vi possono essere una serie di indicatori ‘collaterali’ che 
possono segnalare una situazione di povertà o di rischio di povertà quali ad esempio: lo 
stato di salute, l’inadeguatezza abitativa, problemi di disabilità, bassa scolarità, ecc. 
Piuttosto che un fenomeno muldimensionale la povertà appare essere un 
fenomeno polisemico che può assumere forme e caratteristiche differenti a seconda 
della nutritività del  contesto sociale e di vita della persona, della sua soggettività (in 
termini di strategie di fronteggiamento e di risorse personali) nonché delle scelte di 
politica sociale. Si tratta di un fenomeno sfuggente in quanto si dirama in molteplici 
articolazioni e trasparente in quanto, spesso, difficilmente individuabile sia perché 
nascosto tra le pieghe di altre forme di disagio sia perché la sua evidenza dipende dalle 
lenti che vengono utilizzate per coglierlo. Le scelte di politica sociale, inoltre, 
condizionano fortemente il grado di visibilità della problematica e la sua modalità 
espressiva. La povertà può indurre, mutuando Luhmann (1984/1990, 528), ad una 
morfogenesi del sistema di vita del soggetto e trasformarlo in modo temporaneo o 
duraturo. Dal concetto di povertà come situazione - e quindi come stato - che riguarda 
quei soggetti che sono privi di beni di fortuna (Guitton 1974/1977, 9) si è giunti ad una 
visione polisemica, che considera la povertà come un processo e, proprio per questo, 
una condizione che può essere soggetta a cambiamento. Si tratta di una visione che 
modifica radicalmente la posizione del soggetto che vive l’esperienza ed influisce anche 
negli interventi di politica sociale e nelle azioni di aiuto. Considerare la povertà come 
uno stato comporta un’immagine immutabile della condizione del soggetto che viene 
visto, utilizzando le categorie concettuali di Goffman (1959/1969; 1961/1968; 
1961/2003), attraverso la posizione che occupa. Lo stato è una qualità definitiva che non 
offre vie d’uscita alla persona e connota la persona il cui ruolo difficilmente può mutare 
nell’ambito della scena sociale. Invece, considerare la povertà come un processo 
introduce un concetto dinamico e non ineluttabile. La morfogenesi che il processo di 
povertà può aver provocato può inibire o, viceversa, attivare (o riattivare) possibilità di 
sviluppo, di cambiamento. La possibilità di cambiamento appare, tuttavia, essere legata 
al grado di interconnessione dei diversi sistemi di vita della persona e del livello di 
interdipendenza di tali sistemi. Ad esempio la perdita del lavoro come fonte di reddito 
può portare ad un processo a cascata: difficoltà economica e di gestione della vita 
quotidiana, crisi della rete familiare, perdita della stima in sé, del ruolo familiare e 
sociale, trascuratezza della persona, ecc. Viceversa, può, pur costituendo un evento 
fortemente critico, non intaccare le altre dimensioni di vita della persona che possono 
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essere attivate per la risoluzione o per il fronteggiamento del problema. Inoltre, legami 
familiari deboli coniugati a fragilità della dimensione lavorativa non producono, 
necessariamente, un meccanismo causale di ingresso nella povertà (Ranci, C., 2002). 
La povertà va intesa non solo come privazione di mezzi materiali per condurre 
una vita dignitosa bensì, anche, come impossibilità o difficoltà ad accedere a tutte quelle 
risorse che possono consentire alla persona di fruire di determinati beni. Anche la 
difficoltà nel saper ‘maneggiare’ le risorse che possono essere in possesso o che sono 
accessibili si può trasformare in una condizione di povertà (Bauman 2002). 
Tuttavia, se considerare la povertà come processo appare essere più corretto in 
quanto maggiormente coerente con le modalità di espressione del fenomeno, questa 
visione non esclude un’attribuzione di responsabilità alla persona di ciò che le sta 
accadendo257.  
4.4. Il fragile confine tra chi sta dentro e chi sta fuori 
Affermare che la povertà è un fenomeno sociale polisemico e per tale motivo 
sfuggente a concettualizzazioni definitorie che possono solo andare per 
approssimazione - ma che, forse, mai potranno coglierlo nella sua interezza - richiede 
interrogarsi sulla visibilità di tale fenomeno, al quale sono esposte un numero crescente 
di persone, e sulle modalità di distinzione che vengono operate. I ‘poveri’ non formano 
una classe con delle proprie caratteristiche distintive da quelle dei ‘ricchi’ bensì una 
‘categoria’ in quanto privi di forza contrattuale (Dahrendorf 1987/1988). Tali distinzioni 
possono essere molto marcate (ad esempio condizioni abitative del tutto inadeguate) 
oppure possono essere molto sottili e trasmesse attraverso simboli e segni (es. il 
possesso o meno di certi beni) ma in tutti i casi operano una separazione di mondi. Nel 
mezzo c’è una fascia di popolazione intermedia che è costantemente sottoposta al 
rischio di passare nell’area della povertà. Come già osservato, le modalità con cui il 
sistema sociale considera e riconosce la povertà influiscono nelle scelte ed azioni di 
contrasto al problema. Analizzare questo aspetto comporta riprendere il tema 
dell’esclusione perché ad esso è strettamente intrecciato quello dell’inclusione, delle 
politiche attive di contrasto volte, per lo più, a favorire il ritorno nel mercato del lavoro 
soggetti che per vari motivi ne sono esclusi (in quanto giovani, donne, lavoratori 
obsoleti, ecc.). Comporta, altresì, interrogarsi sulle aspettative che la società ha nei 
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confronti dei propri membri ed in particolare di coloro che vivono in condizioni di 
indigenza; tali aspettative influiscono sulla posizione che la persona occupa nel contesto 
e sul ruolo che la stessa può agire. Un atteggiamento diffidente nei confronti della 
povertà e dei poveri (a tale proposito si vedano le preoccupazioni dei sistemi di welfare 
di evitare i comportamenti opportunistici, preoccupazioni che spesso risultano essere 
prioritarie rispetto a quelle relative alla qualità ed efficacia delle azioni di contrasto) 
implementa in modo vizioso il rapporto di reciproca dipendenza che vede coinvolti in 
una circolarità che si autoriproduce il sistema assistenziale e il soggetto. 
 4.4.1. La trasparenza della povertà258 
Entrare in un circuito di povertà può segnare profondamente la persona e può 
costituire un punto di non ritorno; ciò appare essere un fattore di notevole rischio in 
particolare nel contesto attuale dove sempre più diffusamente si parla della vulnerabilità 
sociale come elemento che può condurre alla povertà. In una società competitiva ed 
individualista l’esposizione al rischio aumenta e, di conseguenza, si allarga anche l’area 
della vulnerabilità259, che, oggi, investe una massa crescente di persone tanto da essere 
considerata più ampia di quella della marginalità sociale (Giaccardi, Magatti 2005). Il 
tema della vulnerabilità viene trattato in modo tale nelle società occidentali, che sembra 
quasi soppiantare quello della povertà. Si possono considerare vulnerabili tutte quelle 
persone che si trovano “in una situazione di fluttuazione della struttura sociale e che ne 
popolano gli interstizi senza trovarvi un posto assegnato” (Castel 1995, 13). Secondo 
Ranci, C. (2002, 28) le persone che vivono una condizione di vulnerabilità sono quelle 
che hanno “una situazione di vita in cui l’autonomia e la capacità di autodeterminazione 
dei soggetti è permanentemente minacciata da un inserimento instabile dentro i 
principali sistemi di integrazione sociale e di distribuzione delle risorse. Essa sorge 
dunque all’incrocio tra la scarsità di mezzi disponibili, la debolezza delle reti sociali in 
cui si è inseriti e la difficoltà di sviluppare strategie appropriate di fronteggiamento delle 
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in tutta le sue caratteristiche. A parere di chi scrive il fenomeno della povertà ha queste due peculiarità: da 
un lato non lo si riesce a vedere in tutta la sua complessità (è quindi trasparente) dall’altro lato ha anche 
una sua propria visibilità (appare). 
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 Il problema del rischio di povertà era già oggetto di attenzione nell’800; i pauperizzabili erano coloro 
che potevano trasformarsi in poveri a seguito di eventi quali carestie, disoccupazione, fluttuazioni 
congiunturali. Tratto da: Guitton  1974/1977, 47. 
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situazioni critiche”. La vulnerabilità appare essere, quindi, una situazione di fragilità 
dovuta ad una molteplicità concorrenziale di elementi di rischio che rende le persone 
maggiormente esposte ad eventi negativi (Costa 2007). Tale situazione sembra 
coinvolgere in particolare persone che dispongono di scarse risorse (di lavoro, di 
reddito, abitative, relazionali, di accesso al welfare) e, conseguentemente, hanno una 
ridotta capacità di scelta. La  mancanza di lavoro (difficoltà di inserimento nel mercato 
del lavoro, perdita del lavoro, frammentazione dell’esperienza lavorativa, ecc.) sembra 
costituire un elemento di particolare criticità non solo per la privazione di reddito che 
essa comporta (o per l’incertezza economica conseguente) ma anche per il venir meno 
di un’opportunità di integrazione sociale e di affermazione della propria identità che tale 
esperienza offre (Castel 1995; 1997). 
La vulnerabilità risulta essere, generalmente, una situazione poco visibile e che 
non necessariamente innesca un processo di povertà (Ranci, C. 2002; Costa 2007). Nel 
contesto sociale odierno tale situazione pare coinvolgere soprattutto coloro che sono 
fortemente esposti nel mercato del lavoro o che non riescono ad inserirsi in esso (per 
età, differenza di genere, esperienza professionale, ecc.). Rispetto a questa fascia di 
popolazione ci si sta interrogando sugli interventi più adeguati per farli rimanere, o farli 
rientrare, nel mondo del lavoro. Questo argomento verrà ripreso nel capitolo successivo 
dove verrà trattato il tema del RdB, in questa sede si desidera evidenziare come, in 
Occidente, diversi Paesi (quali ad esempio: il Regno Unito, la Germania, la Francia) si 
siano interrogati sul problema della crisi del lavoro e abbiano cercato risposte per lo più 
orientate ad un sistema di workfare, misure cioè volte alla popolazione cosiddetta attiva, 
alla forza lavoro e al suo re-inserimento nel mercato del lavoro260. Si tratta di interventi 
non nuovi, infatti, già agli inizi del secolo scorso, Castiglioni (1901, 115) sosteneva che 
l’aiuto ai poveri deve arrivare “prontamente nei casi di vera necessità, ma sempre in 
modo da stimolare al lavoro, appena è possibile; non mai in forma di limosina, la quale 
promuove costantemente la infingardaggine.” Come si può evincere da queste 
affermazioni l’etica del lavoro (Rodger 2000/2004, 13) permea la cultura assistenziale 
nei confronti del povero. Emerge, infatti, la preoccupazione che il povero non si adagi e, 
quindi, sia motivato al lavoro nonché quella di evitare i comportamenti opportunistici. 
Questo ultimo aspetto risulta essere, oggi, oggetto di forte attenzione da parte dei Paesi 
occidentali anche con esperienze di welfare diverse. A livello europeo, viene, infatti, 
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riscontrato un aumento dei comportamenti opportunistici nei confronti delle 
provvidenze erogate dal welfare. Il fenomeno sopra evidenziato costituisce, nell’ambito 
del sistema assistenziale, una questione dibattuta261 da tempo. Preme, al momento, 
evidenziare come tale problema sia diventato, attualmente, più pressante e ciò in 
conseguenza alle restrizioni del sistema di welfare ed alle sue trasformazioni. 
Il confine tra chi non è povero e colui che lo diventa si sta assottigliando con la 
contestuale crescita di fasce di popolazione che diventano povere. A fronte di ciò vi è 
una parte, numericamente non consistente, di popolazione decisamente molto ricca. A 
tale proposito Giorio (2000, 174) segnala “il dilatarsi di un benessere acquisitivo, per 
taluni, in rapporto ad un processo geometrico, proporzionalmente disumanizzante per 
molti.” Entrare in un percorso di povertà può, oggi, essere molto facile: la precarietà del 
sistema occupazionale262, il venir meno di un congiunto che provvedeva al nucleo, 
l’improvvisa mancanza di salute, ecc. Accanto a ciò si trovano tutte quelle situazioni 
che Supiot (1999/2003) definisce le zone opache dell’impiego e che comprendono 
diverse forme di lavoro ‘non garantito’ quali ad esempio il subappalto, il lavoro 
saltuario, il lavoro a domicilio, ecc. Le persone che vivono in condizioni di indigenza, 
oltre ad aumentare numericamente, come evidenzia Bauman (2001/2002, 147), sono 
“permanentemente espulse da quello che la società considera un lavoro 
economicamente razionale e socialmente utile, e in questo modo rese economicamente e 
socialmente ridondanti.” 
In questo senso si può affermare che i poveri sono esclusi in quanto sono esclusi 
dalla possibilità di fruire dei canali utili all’integrazione sociale; sono, a tutti gli effetti, 
‘chiusi fuori’ dalle opportunità. 
 4.4.2. I confini sociali della povertà  
Il problema sembra assumere un ulteriore aspetto: il processo di povertà può 
indurre una discontinuità biografica e sociale e può innescare meccanismi di esclusione 
perché la persona vive anche altri disagi. Il processo di povertà si può, così, trasformare 
in stato se la persona permane in tale condizione di vita; quest’ultima può essere, ma 
non necessariamente, resa più complessa da altre difficoltà che la persona sperimenta e 
che possono essere ricondotte anche, ‘semplicemente’, al fatto di essere un soggetto 
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‘debole’, con meno possibilità di permanere sulla scena sociale (si pensi ad esempio agli 
anziani soli e con scarse risorse, alle donne con figli prive di occupazione, ecc.). 
Inoltre, l’immagine che il contesto sociale ha di chi vive tali esperienze263 
influisce sia sulle azioni di contrasto messe in atto sia sull’immagine di sé della persona. 
La mancata risposta alle attese sociali da parte di colui che vive una situazione di 
povertà connota la persona come soggetto contrassegnato da caratteristiche negative, 
deviante in quanto è “una persona alla quale questa etichetta è stata applicata con 
successo; un comportamento deviante è un comportamento che la gente etichetta come 
tale” (Becker 1963/1987, 22). 
Il processo di etichettamento porta, come conseguenza, all’innescarsi di un 
processo di allontanamento delle persone ‘non desiderabili’ dalla scena sociale. A tale 
proposito, povertà ed esclusione, come si è visto nel paragrafo II.5.3.2, pur essendo 
concetti diversi, spesso, si incrociano, si possono sovrapporre264 e segnare il confine tra 
chi è inside e chi è outside.265 Tale confine sembra costituire la soglia di demarcazione 
che separa, secondo Giddens (1998/1999, 104) coloro che sono effettivi titolari di diritti 
e obblighi civili e politici e coloro che sono “tagliati fuori dalle normali opportunità che 
la società ha da offrire”266. Secondo l’Autore, per cogliere i processi di esclusione è 
necessario osservare i fattori che inducono le persone a distaccarsi dal resto della 
società. 
Oltre a ciò, la trasformazione dei codici culturali in codici che valorizzano il 
consumo267 influisce pesantemente nel mettere in atto processi di distinzione (Bourdieu 
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presente capitolo, tendenzialmente la nozione di esclusione ingloba quella della povertà, concetto a cui 
viene data un’estensione più ampia e non esclusivamente basata sulla situazione economica; ciò proprio 
per il processo a cascata che il fenomeno della povertà frequentemente innesca coinvolgendo piani e 
dimensioni di vita differenti (personale, familiare, relazionale, lavorativa, abitativa, ecc.). Su questo 
aspetto Siza (2003, 74) afferma che “c’è un problema di <<logorio da uso>> del termine, di precisione, 
univocità e di coerenza teorica dell’uso della parola, di riferimenti empirici puntuali (…)”. 
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 A tale proposito Paugam ritiene che il concetto di esclusione sociale richiami una dimensione 
dinamica e multidimensionale che mette in evidenza come determinati processi sociali possano condurre 
a situazioni di grave malessere (Paugam, Russel, H. 2000). 
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 L’Autore, peraltro, segnala un’ulteriore gruppo di esclusi, si tratta dei gruppi privilegiati, dei 
benestanti che scelgono di vivere separati dal resto della società. In questi casi l’Autore parla di 
esclusione volontaria. Per un approfondimento si rinvia a: Giddens 1998/1999, 102 e segg. 
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 Si rinvia ai paragrafi I.2.6 e I.2.7. Il tema del dominio dell’etica del consumo è di estrema attualità ma 
non specifico oggetto di approfondimento in questo studio, dove solo se ne fa cenno; oltre ai testi citati 
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1979/2001). L’Autore considera la distinzione268, che connota le diverse posizioni che 
occupano lo spazio sociale, come un elemento fondante dell’esclusione sociale, 
elemento che coinvolge tutti coloro che si trovano in una condizione di povertà, grande 
o piccola essa sia. “Una determinata classe è definita dal modo in cui viene percepita, 
non meno che dal suo modo di essere, dai suoi consumi - che non è necessario che siano 
vistosi per essere simbolici (…)” (Bourdieu 1979/2001, 489-490). “Il gusto (…) 
funziona come una specie di senso dell’orientamento sociale (sense of one’s place), per 
cui orienta coloro che occupano un determinato posto nello spazio sociale verso le 
posizioni sociali adatte alle loro proprietà, verso le pratiche o verso i beni che si 
addicono a coloro che occupano quella posizione, che <<vanno bene>> per loro” 
(ibidem, 466). Secondo questo pensiero il modo in cui nel contesto sociale vengono 
operate le differenze (fondamentalmente attraverso la scelta dei consumi269) distingue i 
ricchi (o per lo meno chi vive una condizione di agio) dai poveri; tale distinzione 
connota ‘ricchi e poveri‘ e definisce le relazioni sociali ed i rapporti di potere. 
Chi oltrepassa il confine difficilmente ritorna indietro. Spesso l’unica possibilità, 
come ha raccontato un intervistato270, è quella di cercare di galleggiare. Il confine è un 
confine simbolico e sociale (Lamont, Molnar 2002) percepito attraverso i processi 
sociali di stigmatizzazione e realizzato attraverso il ruolo agito sulla scena sociale. 
(Goffman 1959/1969; 1961/2003). È un confine simbolico e sociale che si definisce 
attraverso la costruzione sociale della realtà (Berger, Luckmann 1966/1969), crea 
differenze, appartenenze e differenziazioni sociali. Induce, infatti, una separazione tra 
coloro che possiedono opportunità ed hanno accesso alle risorse (economiche, 
informative, relazionali, di servizi in senso lato del termine) e coloro che non 
possiedono opportunità ed hanno uno scarso accesso alle risorse. 
Il confine sociale che si viene così a delineare opera una distinzione tra le 
persone, le separa  in modo invisibile ma tangibile (ad esempio attraverso le scelte e le 
modalità di consumo, il possesso di certi beni, l’abbigliamento, l’alimentazione, le 
                                                                                                                                               
nel presente lavoro si rinvia alla letteratura in materia e si segnalano in particolare i diversi testi prodotti 
da Bauman ed inoltre: Ritzer 1996/1997; ID 1999/2000. 
268
 E’ interessante la disamina che l’Autore compie in merito al gusto, che ritiene essere un mezzo 
importante nel mettere in moto processi di esclusione o di inclusione sociale. Su questo aspetto si rinvia a: 
Bourdieu 1979/2001. 
269
 Rispetto al tema del consumo si vedano i paragrafi I.2.6 e I.2.7. Si evidenzia come la logica 
consumistica stia entrando anche nel settore della beneficenza. A tale proposito Ritzer (1999/2000, 38) 
segnala che “per raccogliere fondi, le istituzioni di beneficenza utilizzano adesso cataloghi e numeri verdi 
per consentire di ordinare, tra le altre cose, un coniglio e due polli per una famiglia in Rwanda, per 
l’assistenza prenatale di donne in Bangladesh, nonché un piccolo finanziamento per una donna ad Haiti”. 
270
 Ci si riferisce all’intervista a Walter. 
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scelte di cura della salute, la scelta dell’istruzione scolastica, ecc.). Contribuisce, inoltre, 
alla costruzione di un senso di appartenenza a determinati gruppi (quello dei poveri, 
degli esclusi o, viceversa, dei ricchi, degli inclusi).  
Tale confine può, però, essere anche un confine fisico, spaziale. 
A tale proposito si pensi alle politiche urbanistiche che in diversi territori hanno 
creato delle forme di segregazione spaziale della povertà con la formazione di periferie 
urbane271-ghetto Si tratta di realtà che producono una loro, specifica, cultura della 
povertà (Siza 2003; Ferrario, P. 2005; Rodger 2000/2004). Come evidenzia Gutton 
(1974/1977, 53), già nella seconda metà del XVI secolo in diverse città europee vi era 
una sorta di “specializzazione dei quartieri” ed i poveri erano per lo più relegati nelle 
periferie urbane. Anche oggi si può, forse, parlare di una sorta di topografia della 
miseria272 per indicare come certi quartieri siano caratterizzati da una maggiore 
presenza di situazioni di povertà273. La topografia della miseria segnala, anche, che 
condizioni abitative degradate, spesso, si accompagnano a situazioni di vita 
complessivamente difficili (instabilità lavorativa, problemi di salute, ecc.) formando un 
mix che porta all’isolamento sociale ed alimenta l’autoriproduzione della povertà e 
dell’emarginazione (Fargion, V. 1997) oltre che la sua trasmissione generazionale. 
 4.4.3. L’immagine della povertà e le attese sociali 
Rispetto ad un tempo in cui la povertà si collocava nelle classi più basse ora 
appare essere un fenomeno che riguarda anche le classi sociali medie274. In questo 
senso, i poveri sembrano costituire, utilizzando le categorie di analisi di Marx275, più 
che una classe una sorta di sottoclasse276 in quanto non formano un gruppo a sé stante, 
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 Questo tema, pur essendo importante nell’analisi della povertà, viene solo accennato nel presente 
lavoro, in quanto non oggetto diretto dello studio. Si rinvia al paragrafo I.2.3.3. ed alla letteratura in 
materia, in particolare ai testi citati in bibliografia nonché agli studi compiuti dalla sociologia urbana. 
272
 Deyon, P. (1967) Amiens capitale provinciale. Eutedes sur la société urbane au XVII siècle Parigi 
citato da Gutton 1974/1977, 54. 
273
 Oggi, si assiste ad una trasformazione della toponomastica della miseria: accanto a periferie urbane-
ghetto che caratterizzano le grandi metropoli si assiste all’insediamento, in particolare di stranieri, nelle 
zone ‘storiche’ delle città. Inoltre, con l’allargarsi della fascia di popolazione che entra nella povertà, si 
assiste ad una presenza ‘trasversale’ dei poveri nei quartieri urbani (ad esclusione delle zone cosiddette 
benestanti) ed una loro situazione di scarsa visibilità. Su questi aspetti si veda il paragrafo I.2.3.3. 
274
 L’indagine condotta da Ranci, C (2002, 312) rivela che “le famiglie sotto la linea della povertà sono 
maggiormente diffuse tra la piccola borghesia che tra la classe operaia (…) il rischio di povertà non si 
dispone lungo la scala della stratificazione sociale in un unico senso, ma segue un andamento ondulatorio, 
registrando le punte più elevate in corrispondenza della classe più ampia e diffusa: la piccola borghesia”. 
275
 Lo studioso riteneva che il sottoproletariato costituisse “un esercito industriale di riserva” (Marx 
1885/1973, libro I, vol. III, cap. VII, paragrafo 3, 78-97). 
276
 Marx utilizza la categoria di sottoproletariato mentre il termine sottoclasse, che è stato introdotto da 
Gunnar Myrdal nel 1963, comprende coloro che sono vittime di un’esclusione “non per scelta, ma a causa 
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sono privi di coscienza di classe e posseggono scarsa contrattualità nell’ambito dei 
rapporti sociali. Oltre a ciò, il permanere in uno stato di povertà è anche condizionato, 
come accennato nel paragrafo precedente, da come il contesto sociale considera la 
povertà e coloro che vivono tale esperienza, dalle attese del sistema sociale nei 
confronti del povero (Simmel 1906/2001). La relazione tra Ego e Alter è condizionata 
dalle aspettative che il contesto sociale (Alter) ha nei confronti della persona (Ego), 
attraverso tale relazione la persona, in questo caso il povero, assume visibilità e diventa 
fenomeno sociale in quanto ‘riconosciuto’ dal contesto. “Il povero come categoria 
sociologica non nasce da una determinata misura di mancanza e di privazione ma dal 
fatto che egli riceve un’assistenza o dovrebbe riceverla in base a norme sociali”, 
sostiene Simmel (1906/2001, 92). È, quindi, secondo lo studioso, la risposta sociale che 
connota la povertà. A ciò è strettamente correlato il fatto che la misura e la modalità con 
le quali viene messo in atto un processo di stigmatizzazione negativa (Castel 
2003/2004) influenza pesantemente coloro che si trovano in una situazione di 
deprivazione. Tali individui vengono “definiti su una base unicamente negativa, come 
se si trattasse di elettroni liberi, completamente desocializzati” (Castel 2003/2004, 48). 
La percezione del contesto sociale (Alter) condiziona sia le attese nei confronti della 
persona che il processo di attribuzione di responsabilità rispetto alla sua condizione di 
vita. La connotazione data alla persona come appartenente alla ‘categoria’ dei poveri 
assume, quindi, un carattere definitivo che segna fortemente l’esperienza che il soggetto 
vive e la segna come un processo irreversibile (Gui, L. (cur.) 1995). 
Il rischio, pertanto, è che la povertà, pur se considerata come processo, venga 
valutata, anche a livello implicito, come un processo che non ha ritorno, la conclusione 
di un percorso regressivo, di deprivazione di cui il soggetto porta la responsabilità. 
L’uscita dalla povertà, quindi, appare essere spesso difficile e precaria277, come precari 
sembrano essere l’accesso alle risorse e la condizione di vita complessiva. Ne consegue 
che gli interventi volti ad affrontare il problema assumono il significato di interventi 
finalizzati alla ‘riduzione del danno’, riparativi, più che di interventi tesi ad individuare 
percorsi utili di fuoriuscita. Tale approccio attribuisce alla persona il ruolo sociale di 
povero e non di membro della società; si basa su una visione della povertà come 
caratterizzata da assenza di positività. Tutto ciò amplifica il rapporto di dipendenza 
                                                                                                                                               
di una logica economica che non potevano controllare né influenzare in alcun modo” tratto da: Bauman 
1998/2004, 105. 
277
 Ciò ha trovato conferma nel focus group, negli incontri individuali con gli assistenti sociali e nelle 
interviste individuali ad alcuni testimoni privilegiati. 
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assistenziale del povero in quanto il sistema stesso autoalimenta la richiesta di aiuto278 e 
non innesca (ma neppure li prevede), invece, processi di promozione, che possono 
essere possibili solo partendo da un presupposto e da un’immagine diversi del povero. 
 4.4.4. L’inclusione sociale come strumento di contrasto alla povertà 
In merito a quanto sopra esposto e in relazione alla preoccupazione di evitare i 
comportamenti opportunistici che in molti sistemi di welfare venivano riscontrati, si è 
affermata a livello europeo una “nuova economia  morale del welfare” (Rodger 
2000/2004, 16 e segg.). L’OCSE ha sollecitato i Paesi membri a mettere in atto politiche 
sociali attive ed è su questo orientamento che si viene ad affermare un nuovo termine: 
inclusione sociale. 
Si realizza un passaggio che contrappone l’emarginazione all’inclusione, dal 
‘chiudere fuori’ si passa al ‘chiudere dentro’279, al tirare dentro chi sta fuori dal contesto 
sociale. La scelta di promuovere politiche di inclusione è strettamente connessa a 
superare il problema dell’assistenzialismo, a contenere la spesa assistenziale ed a dare 
una risposta al problema sempre più grave della disoccupazione (OECD, 1999 a; 1999 
b)280. Le politiche attive di inclusione sociale sono per lo più politiche volte 
all’inserimento occupazionale, “è il dovere di lavorare (e, in tal modo, di contribuire 
alla società) quello che appare, nel contesto contemporaneo, l’assioma di riferimento 
(Rodger 2000/2004, 17). Viene perseguito l’obiettivo di recuperare il soggetto 
svantaggiato per metterlo in condizioni di essere produttivo e di uscire dallo status di 
‘utente passivo’ del sistema assistenziale. Si realizza281, in vari Paesi occidentali, un 
processo che da un sistema di welfare state porta ad un sistema di workfare state282. 
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 A tale proposito Offe (1990/1997, 68) afferma che: “(...) la strategia dell’offerta (mercati e offerta 
pubblica) produce una sempre maggiore formalizzazione delle forme spontanee di produzione e 
distribuzione, vale a dire persegue la trasformazione di aiuto reciproco, autoproduzione ecc. in prestazioni 
di mercato o burocratico-amministrative (finanziate attraverso il sistema di tassazione obbligatoria) (…) i 
prodotti tecnicamente più sofisticati, per il modo in cui sono fabbricati, spesso non possono essere riparati 
in casa (..). Lo stesso discorso vale per i servizi e per la loro professionalizzazione: il sapere <<socio-
tecnocratico>> degli esperti (per esempio negli ambiti della socializzazione, cura, salute, nutrizione) 
discredita e rimuove il tradizionale sapere profano e le motivazioni ad acquisire le relative competenze.” 
Su questi aspetti si rinvia all’ampia pubblicistica dell’Autore. 
279
 Includere deriva dal latino claudere,  chiudere. Tratto da Devoto, Oli 2006. 
280
 OECD: Organisation for Economic Co-operation and Development o Organizzazione per la 
cooperazione economica e lo sviluppo è un organismo internazionale con sede a Parigi, istituita nel 
secondo dopo guerra con il nome di Organizzazione Europea per la Cooperazione Economica allo scopo 
di facilitare la realizzazione del Piano Marshall. Nel 1961 l’organizzazione ha adottato l’attuale 
denominazione. Si veda il sito: http://www.oecd.org. 
281
 Si veda II.5.3. 
282
 Il neologismo workfare esprime l’orientamento di associare lavoro e sussidio ed indica, in sintesi, 
l’esistenza di sistemi di politica sociale in cui il disoccupato è indotto ad accettare offerte di lavoro pena 
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Peraltro, l’accento posto sull’etica del lavoro e sulle sue virtù non risulta essere, come 
rilevato sopra283, nuova ma ha radicate origini284: lavorare significa obbedire alla legge 
divina (ora et labora recita la regola benedettina) e Weber (1922/1965) nell’Etica 
protestante e lo spirito del capitalismo mette in luce il significato del lavoro come 
affermazione individuale e rispetto della volontà di Dio. Inoltre, già nell’Europa 
mercantilista si poneva il problema di arginare la disoccupazione e ciò rendendo il 
lavoro obbligatorio (Geremek 1986/1995; Guitton 1974/1977). Va evidenziato che vi 
era anche chi riteneva che dare lavoro ai poveri fosse sbagliato e provocasse un danno 
in quanto “creando l’impiego pubblico si aumentava soltanto l’afflusso delle merci sul 
mercato e si accelerava la rovina dei commercianti privati” (Polanyi 1944/2000, 139). 
La dicotomia povertà/lavoro ha rappresentato, in particolare dal XVIII secolo, un 
nodo cruciale che si pone ancora oggi. “Un uomo che ha perso il suo lavoro ha perso il 
suo passaporto per la società”, sostiene Marshall (1963/1976, 184), “[quando] il proprio 
lavoro viene rifiutato (…) questo significa che lui è rifiutato, come uomo e come 
cittadino (…) è isolato e quindi è nessuno”. 
Va rilevato che, oggi, si assiste ad una modifica dei meccanismi di inclusione ed 
esclusione sociale, modifica che investe anche le strutture simboliche di interpretazione 
della realtà e le relazioni intra-soggettive. Nella società attuale, infatti, “i contesti di 
appartenenza e di inclusione si moltiplicano e non includono in modo ascrittivo gli 
individui. Li includono per lo più sulla base del ruolo (…) [È] una società nella quale 
non esiste un contesto di inclusione universale dal quale tutti gli altri dipendono” 
(Stanzani 2000, 118-119). Secondo l’Autore, oggi, si è inclusi/esclusi non più in 
relazione alla propria posizione sociale bensì riguardo ai bisogni specifici espressi. 
Il passaggio dall’esclusione all’inclusione segna non solo una svolta morale nel 
sistema del welfare ma anche un nuovo rapporto tra cittadino e sistema sociale, un 
rapporto che, in sintonia con la cultura individualista, sottolinea da un lato gli obblighi 
                                                                                                                                               
l’esclusione dai benefici assistenziali. Il passaggio da un sistema di welfare ad uno di workfare ha 
caratterizzato in modo diverso i vari Paesi;  l’Italia si trova in una situazione che si potrebbe definire 
‘mista’, con contraddizioni interne connesse da un lato ad una cultura di welfare state ancora presente 
dall’altro lato a processi di radicale trasformazione di diversi sistemi di welfare regionali  nonché alla 
presenza di istanze sociali di cambiamento e portatrici di una cultura della solidarietà. 
283
 Tale idea si afferma attorno al XVI secolo a seguito del mutamento del sistema socio-economico. 
Sull’obbligatorietà del lavoro per i poveri Geremek (196/1995, 227) afferma: “la privazione della libertà e 
il lavoro coatto si uniscono in un embrione di politica socializzante e si rivolgono sia verso i delinquenti 
che verso i miserabili”. 
284
 Si pensi ad esempio al noto proverbio: l’ozio è il padre di tutti i vizi. 
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del soggetto nei confronti della comunità e dall’altro lato la responsabilità del singolo 
soggetto rispetto alla sua condizione di svantaggiato.  
Considerare, invece, la povertà come un’esperienza del percorso biografico della 
persona nell’ambito di un determinato contesto sociale-culturale-relazionale offre la 
possibilità di interrogarsi sui motivi scatenanti, sul percorso compiuto ma anche sulle 
competenze ed abilità che la persona possiede e su quelle che ha utilizzato per cercare di 
fronteggiarla. Significa considerare la persona nella sua globalità, contrassegnata da 
positività oltre che da esperienze difficili, riconoscerle valore per sé e per la collettività. 
L’asse di attenzione passa così dal ‘povero’, quale soggetto appartenente ad una 
categoria, alla persona con la sua specificità, le sue risorse, le sue differenti esperienze 
di vita le sue disposizioni e le sue capacità di agire e strategiche285. 
4.5. La responsabilità di essere povero: una questione che ha radici 
lontane  
Una società che risulta essere caratterizzata da un “individualismo competitivo” 
(Ranci O., E. Introduzione a Ferrario, P. 2005, 12) appare essere sorda nei confronti di 
colui che non è competitivo e, pertanto, diverso286. In tale contesto sociale, il 
meccanismo inclusione/esclusione, da quanto detto anche nel precedente paragrafo, 
assume una connotazione diversa rispetto al passato. Va, infatti, tenuto conto 
dell’orientamento sociale attuale che pone al centro l’individuo (Beck parla di società 
io-centrica) valorizzato in quanto tale ed in relazione ad altri individui. Secondo 
Stanzani (2000, 122) “si compie (…) un passaggio dal noi all’io e dall’essi all’altro”. Il 
rapporto individuo-contesto sociale si è trasformato e, “al centro di questo mutamento 
c’è il rimescolamento di quel rapporto Io-Noi che la modernità societaria aveva 
costruito” (Giaccardi, Magatti 2005, 202). 
L’individualità come valore viene esaltata come possibilità e libertà di 
autodeterminazione del soggetto; ciò fa sì che assumano un ruolo significativo le scelte 
individuali che, però, spesso, non si possono basare su risorse e riferimenti certi. 
Facendo riferimento a quanto sostenuto da Stanzani (2000), la polarità Ego/Alter 
sembra sostituire quella, di carattere collettivo, Noi/Loro, ciò comporta che venga 
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 Questi temi vengono ripresi ed approfonditi in II.4.10. 
286
 L’Autore così afferma: “La forza delle tendenze finora vincenti sta anche nel pensiero e nei 
comportamenti di larghe fasce di popolazione omologati sull’individualismo competitivo come filosofia 
esistenziale e relazionale unica e vincente, con le sue aggressività, sordità e conseguenti diffidenze e 
chiusure nei confronti non solo dell’escluso, del povero, dell’”handicappato”, ma più generalmente del 
“non competitivo” e del “diverso”. Tratto da: Ranci O., E. 2005 Introduzione a Ferrario, P. 2005, 12. 
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attribuita, anche in modo implicito, la responsabilità del successo o dell’insuccesso delle 
proprie scelte ed azioni al singolo soggetto. Così come viene valorizzata la capacità 
della persona di aver raggiunto il successo partendo dal nulla287, altrettanto è 
stigmatizzato l’insuccesso che, qualora si verifichi, viene attribuito come un fallimento 
personale. Stanzani (2000, 120) ritiene che “l’individuo può pensare di valere perché si 
distingue in modo acquisitivo dagli altri individui perché nell’ambito dei sistemi 
governati dal codice del denaro possiede più denaro, così come in quello governato dal 
potere possiede più potere e così via”. Questo orientamento socio-culturale ha 
un’inevitabile ricaduta nel codice relazionale delle persone288 e nella modalità stessa di 
rapportarsi ed influisce pesantemente nei confronti di coloro che non riescono a 
sostenerlo. Va evidenziato che l’immagine del povero porta in sé un significato negativo 
che ha radici lontane e che ha inciso anche nelle politiche socio-assistenziali. 
 4.5.1. La rappresentazione del povero nell‘assistenza 
L’atteggiamento verso i poveri, nella storia, risulta essere ambivalente: da un lato 
compassione, senso di pietà, dall’altro lato rifiuto, emarginazione. Nella società 
cristiana289 medioevale290, il povero veniva rispettato in quanto imago Christi e, 
pertanto, l’aiuto ai poveri sotto forma di elemosina, di carità e di beneficenza trova le 
origini, nel contesto sociale occidentale, nel principio cristiano della carità. A lungo, 
quindi, l’attività di beneficenza fu considerata come una pratica religiosa291 (Russo 
1974, 22). 
Tale immagine del povero verrà, nel tempo, mantenuta con alcune rivisitazioni 
che avranno enfasi e coloriture differenti in relazione al periodo storico e sociale a cui si 
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 Tale cultura ha radici nel protestantesimo e a tale proposito si rinvia allo studio compiuto da Weber 
1922/1965. Sembra, oggi, particolarmente affermata negli Stati Uniti, Paese in cui vige una radicata 
cultura e politica liberalista. A tale proposito si vedano: Lasch 1995/1995; Putnam 2000/2004. 
288
 L’Autore offre un’interessante lettura della trasformazione del concetto di esclusione/inclusione e 
sottolinea tra l’altro il passaggio avvenuto nella società attuale da un codice semantico-relazionale 
noi/essi ad un codice relazionale io/esso. Per un approfondimento si rinvia a: Stanzani 2000 ed in 
particolare al paragrafo “Autonomia/dipendenza, benessere/disagio nella società moderna” 116-121. 
289
 Va evidenziato che anche in altre grandi religioni quali: il buddismo, l’ebraismo, l’islamismo la 
povertà costituiva (e per certi aspetti costituisce ancora) un valore santificante. 
290
 Le prime iniziative volte a contrastare la povertà risalgono alla metà del ‘300 e sono misure repressive 
(Guitton 1974/1977, 78 e segg.). 
291
 Tale immagine del povero perdura fino al XV secolo, successivamente si afferma l’idea del povero 
come pericolo sociale: dissemina l’eresia, può portare la peste, può essere una spia nemica (Guitton 
1974/1977, 77 e segg.). 
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riferiscono e coesisterà292, sostanzialmente, con un’immagine negativa della povertà293. 
Questo connubio (sacralità/rifiuto del povero) ha indotto degli interventi rivolti ai poveri 
che, nelle loro finalità, volevano coniugare redenzione e controllo294. Tali interventi 
hanno trovato nel sistema della beneficenza pubblica, e quindi nell’intervento dello 
Stato, una dimensione che assicurava anche l’ordine pubblico (Cherubini 1977)295 e 
quindi tutelava le classi sociali più agiate dal pericolo che le masse dei poveri potevano 
costituire (Ferrario, P. 2005). Di fatto, come si evidenzia qui di seguito, il povero venne 
considerato come un soggetto passivo e parassitario296, un soggetto che andava 
controllato297 se non addirittura temuto. Altrettanto a lungo, persiste il preconcetto che i 
poveri siano tali in quanto principali responsabili della loro condizione e ciò a causa dei 
vizi che accompagnano chi conduce una vita oziosa e, conseguentemente, è pigro. Già, 
ad esempio, Smith (1776/1950) rilevava, già verso la seconda metà del ‘700, che i 
poveri appartengono alle categorie inferiori del popolo e, mantenuti attraverso l’entrata 
fiscale298, sono, tendenzialmente, poltroni e dissoluti299. I poveri, quindi, oltre a 
                                                 
292
 “Il valore assoluto, il carattere sacro del povero e della povertà non vengono più riconosciuti 
automaticamente. Bisogna che il povero accetti con umiltà e rassegnazione il suo stato perché la povertà 
sia rispettabile” (Guitton 1974/1977, 82). 
293
 L’idea del povero come vicario di Cristo perdura fino al XV secolo; tale idea cambia nel XVI secolo e 
si afferma quella del povero come pericolo sociale: dissemina l’eresia, può portare la peste, essere una 
spia nemica. Su questi aspetti si rinvia a Guitton 1974/1977, 77 e segg. 
294
 Sull’aspetto del controllo dei poveri si riporta la scelta di politica assistenziale compiuto a Zurigo nel 
1525, che applicò la registrazione dei poveri: era fatto divieto di dar loro l’elemosina e avevano l’obbligo 
di portare un segno distintivo. Tale esperienza venne poi adottata anche da altre città, alcune delle quali 
istituiscono una sorta di polizia che aveva il compito di arrestare i mendicanti (Guitton 1974/1977, 84). 
Questo ultimo aspetto fa riflettere sui recenti provvedimenti (settembre 2007) adottati da alcuni sindaci in 
Italia (Firenze, Milano, Trieste) in materia di mendicità. 
295
 Su questi aspetti Castiglioni (1901, 2) nel suo testo  riporta un’affermazione di Ludovico Ricci e 
precisamente che “la beneficenza diretta e inspirata dal solo sentimento religioso, od anche dalla sola 
morale individuale, non sorretta e guidata dai criteri della sana politica, anziché utile, è perniciosa alla 
società, perché essa è la causa principale dell’aumento della miseria, fomenta l’ozio e l’infingardaggine e 
moltiplica le torme dei miserabili e degli accattoni”. A sua volta Bauman (1998/2004, 142) afferma che 
“la questione della povertà appare anzitutto, se non esclusivamente, come una questione di ordine 
pubblico, su cui si deve rispondere come si reagisce di solito verso i fuorilegge”. 
296
 Nel loro ironico testo Canevaro, Sacchetto & Tonucci (1973) riportano  uno stralcio dalla relazione sul 
bilancio dello Stato del 1969 del Ministero dell’Interno: “L’assistenza pubblica ai bisognosi (…) 
racchiude in sé un rilevante interesse generale, in quanto i servizi e le attività assistenziali concorrono 
difendere il tessuto sociale da elementi passivi e parassitari (…)”. 
297
 Si evidenzia come il problema del controllo dei poveri, considerati come una massa pericolosa, si era 
già posto nell’800, periodo durante il quale i diversi Stati adottarono misure repressive. Tale controllo era 
affidato ad una specifica polizia dei poveri. Tratto da Alber 1982/1986, 19. Anche successivamente 
persistette il problema del controllo dei poveri, inteso come difesa dell’ordine pubblico, ed affidato in 
Italia, non casualmente, al Ministero dell’Interno. 
298
 Nel 1573, in Inghilterra, venne introdotta una tassa dei poveri sulla proprietà fondiaria; tale 
imposizione fiscale si evolse in un sistema di assistenza ai poveri municipale e controllato dallo Stato. 
Veniva imposta una tassa settimanale ad ogni parrocchia e, a coloro che non pagavano, venivano 
pignorati e venduti i beni con il rischio anche della detenzione qualora non demordessero dal loro intento. 
La tassa serviva per il soccorso dei poveri invalidi e degli anziani, per l’educazione e l’apprendimento di 
210 
costituire un pericolo per la società rappresentavano, specie alla fine del XVII secolo, 
anche un aggravio fiscale (Polanyi 1944/2000).  
La prima legge che tenta di dare una risposta al problema sociale della povertà è 
la Poor Law, emanata in Inghilterra nel 1640 e rimasta in vigore fino al 1834300. 
Rappresenta un momento importante quale prima legge301 organica che tenta di 
rispondere alle problematiche che la povertà suscita. La normativa segna anche la 
nascita di uno Stato assistenziale (quindi il passaggio dell’assistenza da oggetto di 
intervento di istituzioni private religiose a compito dello Stato) per coloro che si trovano 
in situazione di indigenza. Su questo aspetto Marshall (1963/1976, 18) evidenzia che la 
Poor Law non era solo un mezzo per arginare il fenomeno del vagabondaggio ma “era 
un elemento di un vasto programma di pianificazione economica il cui obiettivo 
generale non era quello di creare un nuovo ordine sociale, ma quello di conservare 
quello esistente con il minimo possibile di mutamenti di fondo”.  
L’assistenza agli indigenti si è, però, di fatto, affermata come sistema soprattutto 
dopo la rivoluzione industriale ed a seguito della presenza di ampie masse di 
popolazioni nei centri urbani. La povertà veniva considerata come “una malattia 
vergognosa” e per arginarla venivano messi in atto vari interventi tutti di tipo restrittivo 
(Geremek 1986/1995). Lo scopo, infatti, era quello di combattere il fenomeno del 
vagabondaggio che rappresentava un pericolo per l’ordine pubblico. L’immagine del 
povero come potenziale sovvertitore sociale e, quindi, soggetto da temere e vigilare, 
                                                                                                                                               
un mestiere per i bambini (i maschi fino a 24 anni e le femmine fino a 21 anni) e i poveri abili venivano 
inviati al lavoro. Si rinvia a: Alber (1982/1986); Gutton (1974/1977). 
299
 Dal 1697, in Inghilterra, coloro che diventavano poveri senza colpa dovevano entrare in ospizio dove 
svolgevano un’attività con una limitata libertà di movimento.  Tratto da: Alber 1982/1987, 19. 
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 Tale legge, fondata anche su norme precedentemente vigenti, “nel corso del tempo risponde ad 
interessi diversi. Agli inizi è utile ai proprietari fondiari, poiché ha il significato di tenere in vita la forza-
lavoro, trasferendo sulle tasse dei poveri il relativo costo di mantenimento. In seguito, con l’accentuarsi 
della polarizzazione proletario-capitale e la formazione di una economia mista di tipo agricolo-
manifatturiero, la stessa legge è funzionale agli interessi della classe lavoratrice, poiché ne aumenta la 
forza contrattuale sul piano economico, in quanto i suoi mezzi di sussistenza non dipendono solo dalla 
vendita della forza-lavoro, ma da altre fonti di reddito (il lavoro agricolo, i sussidi, ecc.). In  queste 
condizioni non sono sufficienti i mezzi economici per trasformare totalmente la forza-lavoro in una merce 
e comprimerne il prezzo di mercato, ma occorre ricorrere ad altri mezzi con il prolungamento per legge 
della giornata lavorativa” (Ferrario, P. 2005, 49) L’Autore inoltre cita la mancanza di tutela del lavoro 
infantile, la presenza di una legge oppressiva sul lavoro ed anche il fatto che la legislazione assistenziale, 
a seguito di una crisi economica avvenuta alla fine del ‘700, ritornò ad essere a vantaggio dei proprietari 
dei mezzi di produzione. Marshall (191963/1976, 20) evidenzia che la Poor Law “considerò le pretese del 
povero non come parte integrante dei diritti del cittadino, ma come un’alternativa ad essi, come una 
pretesa cui si poteva venire incontro solo se i postulanti cessavano di essere cittadini in qualsiasi 
significato genuino della parola”. 
301
 Vi sono, in realtà, altre esperienze dove si cerca di dare una risposta al problema della povertà; ad 
esempio, nel XVI secolo, a Lione viene emanata l’Elemosina generale a favore  dei poveri (Guitton 
1974/1977, 81). 
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risale, dunque, a tempi lontani. I poveri, infatti, erano considerati come i portatori di 
tutte le pestilenze e contagi e, per la loro condizione, costituivano una classe pericolosa 
(Polanyi 1944/2000; Guitton 1974/1977).  
La beneficenza, peraltro già considerata da Voltaire (1764/1950) come una 
virtù302, non doveva favorire l’ozio ma promuovere il recupero attraverso il lavoro. Si 
voleva, infatti, ‘salvaguardare’ i soggetti abili ed utili al lavoro. Si realizza, così, una 
distinzione tra i soggetti meritevoli di aiuto (i poveri ‘buoni’) e quello non meritevoli (i 
poveri ‘cattivi’) (Geremek 1986/1995; Guitton 1974/1977). Di fatto, il povero viene 
considerato un elemento improduttivo che può generare disordine e proprio per questo e 
per la crescita della popolazione che versa in stato di indigenza l’assistenza assume una 
connotazione maggiormente repressiva (Stradi 2005). A seguito di ciò, vengono messi 
in atto degli interventi di istituzionalizzazione degli indigenti303.  
In realtà, l’assistenza ai poveri304 si comincia ad affermare come funzione 
pubblica e laica nel ‘800 con l’avvento degli Stati nazionali, in precedenza era un 
intervento, erogato in forma caritatevole, svolto dalla Chiesa305. L’assunzione  dello 
Stato di questo compito è connesso sia all’affermazione degli stati moderni sia 
all’aumento di popolazione in particolare nei centri urbani (Ferrario, P. 2005). Il modo 
in cui l’assistenza è stata intesa e coniugata operativamente si è evoluto nel tempo e si 
trasforma, pur mantenendo un carattere religioso, in una matrice filantropica, che, con 
aspetti diversi, si è a lungo protratta (Geremek 1986/1995). 
Va evidenziato che, con l’avvento dello stato moderno si afferma anche l’idea - 
che, peraltro, perdura a lungo - che pauperismo e progresso fossero inseparabili e che la 
povertà fosse indispensabile per il progresso della società (Polanyi 1944/2000; Marshall 
                                                 
302
 Afferma Voltaire nel Dizionario filosofico: “la beneficenza è la sola vera virtù” (1764/1950, 454). 
303
 In Gran Bretagna vengono istituite le workhouse mentre in Francia ed in Germania sono attivi gli 
ospedali generali, istituzioni in cui i poveri, di qualsiasi età e condizione fisica e psichica, vengono 
internati. L’obiettivo è quello di separare i poveri dal resto della società; i poveri quindi vengono 
considerati assieme ad altre ‘categorie’ di soggetti (prostitute, pazzi, ecc.) asociali. In tali istituzioni gli 
internati venivano spesso maltrattati. Per un approfondimento si rinvia a: Guitton 1974/1977, 99 e segg.; 
Geremek 1986/1995; Ardigò 1978, 44 e segg. 
304
 Il breve excursus storico in merito all’evoluzione del concetto di assistenza qui presentato non è 
certamente esaustivo, si desidera solo dare dei brevi cenni al fine di un migliore inquadramento della 
tematica e si rinvia all’ampia letteratura in materia ed in particolare, sul tema dello sviluppo storico 
dell’assistenza, oltre ai testi citati, si rinvia a: Camporesi (cur.) 1973; Cherubini 1958, 1965; Conti 1958; 
Ritter 1996. 
305
 Va rilevato che in diversi paesi già a metà del ‘300 erano state introdotte delle misure contro la povertà 
e che la prima forma di assistenza si afferma nel medioevo nei confronti di coloro che sono privi di terra 
(Ferrario, P. 2005). 
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1963/1976; Geremek 1986/1995)306. Il lavoro, infatti, veniva considerato come un 
elemento di redenzione, specie per coloro che erano ritenuti non meritevoli e la 
segregazione dei poveri era finalizzata all’obbligo del lavoro (Geremek 1986/1995). 
La rappresentazione del povero condiziona, quindi, le scelte in materia 
assistenziale (e quelle di politica sociale). L’assistenza ai poveri risulta essere 
strettamene connessa oltre che al sistema dell’ordine pubblico anche a quello 
economico e alla produzione. Uno degli strumenti di controllo sociale che le istituzioni 
assistenziali utilizzavano ed hanno continuato ad usare era (ed è) costituito 
dall’erogazione dei sussidi economici (Russo 1974). 
Su tali aspetti risulta essere interessante l’osservazione di Krumer-Nevo (2006, 
59) che propone una lettura inconsueta. Secondo l’Autore “le persone che vivono in 
povertà possono rappresentare anche un buon osservatorio dei limiti delle istituzioni 
sociali”. Tale affermazione sposta il problema della povertà dal povero (con tutte le 
implicazioni sopra evidenziate) alla qualità degli interventi istituzionali volti a 
contrastare tale fenomeno. 
 4.5.2. Evoluzione dell’assistenza ai poveri in Italia 
L’assistenza307 può quindi essere definita come “un complesso di attività inteso a 
soddisfare i bisogni di chi non è in condizione di farlo mediante redditi di lavoro” 
(Ferrario, P. 2005, 96). Tuttavia, Stradi (2005) rileva che vi è una difficoltà a dare una 
definizione del concetto di assistenza in quanto tale concetto si è coniugato in modo 
diverso in relazione ai vari periodi storici. Va inoltre evidenziato che in Italia, 
l’assistenza continua a lungo ad essere gestita da istituzioni religiose, sia perché il 
processo di unificazione del Paese, e quindi l’affermazione di uno Stato nazionale, è 
tardiva rispetto agli altri Paesi, sia perché il potere della Chiesa ha un’influenza più 
incisiva. In Italia, è, soprattutto, con la legge Crispi308 che viene assunta dallo Stato la 
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 In particolare Marshall (1963/1976, 26) riporta un passo di Patrick Colquhoun che afferma “senza un 
forte margine di povertà non ci potrebbe essere ricchezza, dato che la ricchezza è il risultato della fatica, e 
la fatica può essere solo il risultato di uno stato di povertà… La povertà è perciò un ingrediente dei più 
necessari e indispensabili della società; senza di essa le nazioni e le comunità non potrebbero raggiungere 
la condizione civile”. 
307
 In questa sede non si approfondisce lo spinoso ed attuale tema del sistema previdenziale a cui si farà 
cenno in II.5. 
308
 Legge 17 luglio 1890 n. 6972 “Norme sulle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza” detta 
comunemente legge Crispi dal suo estensore. Legge molto importante nel settore dell’assistenza e, allora, 
innovativa in quanto prima legge in materia assistenziale (e fino al 2000 anche unica). La normativa porta 
sostanziali modifiche alla precedente legge del 1862 che dava massima autonomia alle Opere pie. 
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materia assistenziale e le istituzioni assistenziali quali, ad esempio, le IPAB309 vengono 
trasformate da soggetti a gestione privata in soggetti  pubblici310. Lo Stato italiano 
comincia, in realtà, ad assumere alcune competenze in materia di assistenza dopo la 
Prima Guerra Mondiale. Negli anni successivi si viene a creare un sistema 
assistenzialistico basato su categorie di bisogno a cui rispondevano Enti nazionali. Di 
fatto, con l’affermazione della Repubblica si afferma il concetto di assistenza pubblica 
che viene riconosciuto nella Costituzione (art. 38) anche se, al lato pratico, non vi sono 
cambiamenti sostanziali nella gestione del settore, che continua per lo più ad opera di 
istituti a carattere religioso.  
Una forte influenza nei Paesi Occidentali ha avuto la riforma promossa, nel 
secondo dopo guerra, da Lord William Beveridge, al quale va attribuita la nascita del 
welfare state e l’affermazione del principio di universalismo nelle prestazioni (Ardigò 
1978). Lo statista aveva riconosciuto la necessità di un collegamento con il mercato del 
lavoro  e considerato il lavoro come riscatto dalla situazione di indigenza.  
Lo sviluppo dello Stato sociale appare essere strettamente “connesso 
all’espansione delle protezioni. Nel suo ruolo sociale, lo Stato opera essenzialmente 
come un riduttore di rischi” (Castel 2003/2004, 31). Tuttavia tali rischi sono stati per lo 
più individuati e tutelati nell’ambito del sistema delle garanzie e delle tutele del lavoro e 
si è costituita così una sorta di “proprietà sociale” (Castel 2003/2004, 28 e segg.), un 
apparato di protezioni del lavoro. Si viene a formare così nel tempo un sistema che 
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 IPAB: gli Istituti Pubblici di Assistenza e Beneficenza (IPAB) sono state regolate dalla legge 17 luglio 
1890 n. 6972, successivamente dall’art. 13 DPR 616/1977 e dalla legge 328/2000. Le IPAB avevano lo 
scopo di “a) prestare assistenza ai poveri, tanto in stato di sanità quanto di malattia; b) di procurane 
l’educazione, l’avviamento a qualsiasi professione, arte o mestiere, od in qualsiasi altro modo il 
miglioramento morale ed economico” (art. 1 legge 6972/1890). L’art. 13 del DPR 616/1977 considera le 
IPAB come enti pubblici riconosciuti dalla Regione di appartenenza che ne approva lo statuto e ne 
esercita il controllo; vengono parzialmente modificate le finalità che sono quelle di “prestare assistenza ai 
poveri, procurarne l’educazione, l’istruzione...”. Vengono istituite a seguito di lasciti testamentari o di 
donazioni di privati cittadini. L’art. 10 legge 328/2000 ha previsto uno specifico Decreto legislativo per 
una nuova disciplina delle IPAB sulla base dei seguenti aspetti: definire l’inserimento delle IPAB nella 
programmazione regionale prevedendo anche modalità di partecipazione; attuare la trasformazione 
giuridica al fine di garantire efficacia ed efficienza di gestione assicurando autonomia statutaria, 
patrimoniale e tecnica; attivare forme di controllo relative all’approvazione di statuti, bilanci, spese di 
gestione e verifica dei risultati; prevedere la trasformazione in associazioni; introdurre lo scioglimento nei 
casi in cui risultino inattive nel campo sociale da almeno due anni. Il D.Lgs 207/2001 abroga 
definitivamente la legge 6972/1890 e le ex IPAB entrano nel sistema erogativo regionale dell’assistenza 
assumendo modelli gestionali ed organizzativi di tipo aziendalistico, acquisisscno la denominazione di 
aziende pubbliche di servizi alla persona (ASP). Il decreto prevede che le Regioni debbano provvedere 
con proprie leggi agli adempimenti previsti dal decreto legislativo. 
310
 Di fatto, come rileva Stradi (2005, 62), queste istituzioni continuano a mantenere una modalità di 
gestione privatistica. 
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tutela esclusivamente coloro che hanno un rapporto di lavoro311. Una prima importante 
fase di trasformazione delle politiche sociali avviene tra la fine degli anni sessanta e gli 
anni settanta, durante tale periodo nei paesi industrialmente avanzati vengono apportate 
sostanziali modifiche al sistema di welfare. Si afferma una linea di tendenza che va 
dalla discrezionalità vs il diritto, dalla selettività vs l’universalità, dalla sussistenza vs il 
benessere psicofisico, dall’emarginazione vs. l’inserimento sociale (Fargion, V. 1997, 
24). In Italia, in particolare, si assiste al processo di forte critica agli interventi volti a 
relegare in istituti le persone portatrici di particolari difficoltà312, la richiesta pressante 
del superamento della categorizzazione delle diverse condizioni di emarginazione che 
oltre a connotare le persone in quanto portatori di una specifica situazione (i ciechi, le 
ragazze-madri, i matti, ecc.) determinavano una polverizzazione delle risorse ed una 
frammentazione pulviscolare degli interventi. Tutto ciò, aveva pesanti ricadute sulla 
qualità delle prestazioni offerte alle persone nonché sul sistema assistenziale (spreco di 
risorse, sovrapposizione di interventi, ecc.) e, paradossalmente, contribuiva al persistere, 
se non addirittura ad amplificare, del problema della persona connotandola ed 
accrescendo, così, il suo stato di emarginazione.  La legge n. 382 del 22 luglio 1975, 
“Norme sull’ordinamento regionale e sulla organizzazione della pubblica 
amministrazione” con la quale vengono istituite, sotto il profilo amministrativo, le 
Regioni e il D.PR. 616/1977313 trasferisce alle Regioni diverse competenze, tra cui 
quella in materia di assistenza e beneficenza pubblica, (nonché personale, beni e risorse 
finanziarie) e segna una radicale trasformazione nel sistema assistenziale italiano che, di 
fatto, viene smantellato. Le Regioni e gli Enti Locali vengono individuati come i 
soggetti privilegiati nell’ambito dell’assistenza (a livello legislativo e programmatorio i 
primi, a livello di gestione degli interventi i secondi). Tali interventi normativi 
provocano una profonda trasformazione nel sistema assistenziale ed avvicinano il 
soggetto istituzionale al cittadino introducendo un nuovo orientamento: quello che vede 
nella comunità locale il luogo di ricomposizione delle problematiche sociali. I 
cambiamenti avvenuti nell’architettura del sistema di welfare dovevano, però, essere 
sostenuti da una riforma organica ed integrale dell’assistenza, riforma che desse alle 
Regioni un filo conduttore comune e condiviso e che fissasse i requisiti minimi di 
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 A tale proposito autori come Ranci, C. (2002); Castel (2003/2004) parlano di società salariale. 
312
 Tale processo porterà poi all’emanazione della legge 13 maggio 1978, n. 180 - “Accertamenti e 
trattamenti sanitari volontari e obbligatori” cosiddetta legge Basaglia dal suo ideatore che chiude gli 
ospedali psichiatrici. 
313
 Decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977 n. 616 – “Attuazione della delega di cui all’art. 
1 della L. 22 luglio 1975, n. 382”. 
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assistenza comuni (livelli essenziali di assistenza tuttora non definiti). La lunga attesa 
necessaria affinché ciò avvenisse ha provocato un quadro assai disomogeneo,  per le 
forti differenziazioni sul piano delle scelte di politica sociale (finalità, modalità di 
organizzazione del sistema, beneficiari, tipologia di interventi, ecc.) tra regione e 
regione. Tale situazione è connessa anche al fatto che le scelte di politica sociale e le 
conseguenti modalità attuative condizionano il modo in cui vengono ‘letti’ i fenomeni 
sociali e danno loro una forma specifica. 
Con la trasformazione del mercato del lavoro avvenuta in particolare dagli anni 
ottanta, molti benefici e garanzie sono venuti a mancare e l’apparato pubblico non è 
riuscito più a sostenere il complesso sistema di protezione sociale ed a svolgere di 
conseguenza il ruolo di tutela314. 
 4.5.3. Dall’assistenza alla sicurezza sociale al welfare mix: cosa 
cambia nell’approccio alla povertà? 
Nel tempo, seppur lentamente e faticosamente, si è cercato di superare la 
distinzione tra assistenza e previdenza315 e ciò con l’affermarsi del concetto di sicurezza 
sociale intesa come “il complesso delle prestazioni previdenziali ed assistenziali offerte 
dallo stato al fine di accrescere il benessere della collettività. (…) [per] garantire una 
protezione sociale egualitaria non solo agli assicurati, ma a tutti i cittadini (principio 
dell’universalismo delle prestazioni)” (Ferrario, P. 2005, 67). Di fatto la politica sociale, 
in Italia, si è sviluppata in modo faticoso ed appena con la “Legge quadro per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali” del 8 novembre 2000 
n. 328 si è cercato di creare un sistema integrato che coinvolgesse una pluralità di 
soggetti pubblici e del privato sociale e si è dato pieno riconoscimento ad 
un’organizzazione dei servizi sociali territoriali rivolti alla generalità dei cittadini316. Si 
è affermata un’articolazione dei servizi sociali che svolgono “un’insieme di attività che 
hanno la funzione di rispondere a bisogni che non possono essere soddisfatti con i 
redditi individuali e che vanno sottratti dal condizionamento economico attraverso 
azioni di politica sociale promossa dallo stato.” (Ferrario, P. 2005, 97). È una legge che 
persegue la finalità di realizzare un sistema sociale articolato con il coinvolgimento di 
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 Si pensi al problema della spesa relativa al sistema di previdenza ed alle diverse normative volte ad 
arginare, procrastinando l’età pensionabile, lo stato di quiescenza. 
315
  Per un approfondimento si rinvia a: Ardigò (1978), Cherubini (1965; 1977). 
316
 Tale processo è stato iniziato con la Legge “Norme sull’Ordinamento regionale e sulla organizzazione 
della Pubblica Amministrazione” 22 luglio 1975 n. 382 e il DPR “Attuazione della delega di cui all’art. 1 
della Legge 22 luglio 1975 n. 382” n. 616 del 24 luglio 1977. 
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una pluralità di soggetti e la costruzione tra questi di un sistema di relazioni (Maggian 
2001) al fine di creare un’effettiva rete di protezione e di promozione sociale. Si 
affacciano come interlocutori importanti nuovi soggetti, già presenti sul territorio ma ai 
quali la nuova normativa riconosce, formalmente, il significativo ed attivo ruolo svolto 
nel concorrere alla costruzione del sistema integrato. Il terzo settore nelle sue varie 
articolazioni e sfaccettature317 diventa un interlocutore riconosciuto non solo a livello di 
gestione di servizi ma anche nell’ambito della programmazione degli stessi. Il sistema 
di welfare subisce, quindi, sostanziali cambiamenti e da un modello statalistico ‘puro’ si 
passa ad uno misto (welfare mix) tramite un maggiore coinvolgimento, 
responsabilizzazione ed autonomia degli enti locali e la partecipazione del terzo settore. 
Si gettano, quindi, le premesse per “la creazione di uno spazio politico entro il quale 
l’Ente Locale da un lato assume il ruolo di propulsore e regolatore di politiche ed azioni 
sociali ideate e attivate di concerto con gli altri attori del privato sociale radicati nel 
territorio, dall’altro assume quello di garante nei confronti dei cittadini, rispetto alle 
prestazioni erogate da una molteplicità di attori sociali (…)” (Battistella, De Ambrogio 
& Ranci O., E. 2004, 19). La normativa riconosce e valorizza il principio di 
sussidiarietà verticale ed orizzontale, il privato sociale assume un ruolo strategico e 
viene, così, dato rilievo alla necessità che l’Ente Locale passi da una logica di 
government ad una di governance. 
 
Nel 2001, in Italia, la riforma del Titolo V, Parte II della Costituzione riduce di 
molto l’intervento dello Stato ed attribuisce ulteriori competenze alle Regioni. A seguito 
di tale riforma, nello specifico campo socio-assistenziale, la L. 328/2000 perde la sua 
portata normativa anche se continua a mantenere una forte valenza culturale, specie nel 
rilievo dato alla necessità di integrazione tra la pluralità di attori che concorrono alla 
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 Il terzo settore comprende tutti quei soggetti che non appartengono né allo Stato né al mercato (Donati 
1993) e precisamente: gruppi di volontariato, associazioni di varia natura (di categoria, con fini 
mutualistici o di mututo-aiuto), cooperative (tra cui le cooperative sociali), altre istituzioni senza finalità 
di profitto (fondazioni, enti morali) (Motta, Mondino 1994). La legge 328/2000 riconosce il ruolo del 
terzo settore nel sistema integrato (art. 5) ed individua i seguenti soggetti: organismi non lucrativi di 
utilità sociale, organismi della cooperazione, associazioni ed enti di promozione sociale, fondazioni, enti 
di patronato, organizzazioni di volontariato, enti riconosciuti delle confessioni religiose. Secondo Rifkin 
(2000/2000, 325) “le organizzazioni del terzo settore sono al servizio di milioni di uomini appartenenti a 
comunità locali di tutto il mondo e, più di ogni altra istituzione, si preoccupano di conservare e 
promuovere le culture locali (…) svolgono alcune funzioni basilari per il mantenimento delle società 
democratiche, dando forma al malcontento sociale, mettendo in discussione gli abusi di potere 
istituzionali e offrendo assistenza agli immigrati e ai poveri (…) preservano la storia e le tradizioni 
culturali di un popolo, gestendo musei e biblioteche: sono i luoghi in cui, per la prima volta, molte 
persone imparano a mettere in pratica i valori civici e a esercitare le proprie prerogative democratiche.” 
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politica socio-assistenziale e nel ruolo attribuito al terzo settore, non solo dell’area del 
no profit ma anche di quella profit, sia nella gestione dei servizi che nella 
programmazione e progettazione degli stessi tramite i Piani di Zona. 
Nel 2005, la cosiddetta legge sul federalismo318 porta profonde ed incisive 
trasformazioni. La legge di riforma costituzionale attribuisce alle Regioni un’ampia 
autonomia legislativa in molteplici aree di ‘vecchia’ e ‘nuova’ competenza. Tra queste 
si trovano, ad esempio, l’area sanitaria, quella sociale e quella scolastica. In tal modo, in 
Italia, muta radicalmente lo scenario statuale con una presenza da attori protagonisti 
degli Enti Locali che intervengono sulla scena sociale assieme ad altri soggetti pubblici, 
del privato sociale e del settore profit. L’intervento dello Stato nel campo delle politiche 
sociali diventa quindi residuale, fa da cornice. Si afferma anche nel sociale il principio 
di concorrenza che può estrinsecarsi in concorrenza per il mercato e concorrenza nel 
mercato. In base alla scelta compiuta il ruolo dell’Ente Locale cambia: nel primo caso è 
committente e finanziatore, menre il produttore del servizio è soltanto uno; nel secondo 
caso, la competizione è tra più produttori319. Da questi cenni si evince come si trasformi 
radicalmente l’architettura del sistema di welfare, che da sistema basato su un ruolo 
attivo e centrale dello Stato quale unico ‘garante’ del ‘bene pubblico’ può trasformarsi 
in un welfare pluralistico, costruito “sull’intreccio di  interessi individuali basati sul 
profitto di mercato o sull’appartenenza alla famiglia e alla comunità” (Rodger 
2000/2004, 13). 
Cambia inoltre anche la posizione dell’utente che diventa ‘cliente’ del sistema. 
Si evidenzia, tuttavia, la peculiarità del ruolo del cliente nel contesto della concorrenza 
in ambito sociale, poiché si tratta di persone in stato di bisogno le quali, spesso, non 
possiedono gli strumenti utili per valutare la qualità del servizio offerto e cambiare 
erogatore nel caso di concorrenza nel mercato e, peraltro, non possiedono neppure 
contrattualità per esprimere le proprie ragioni. 
 
Contestualmente a questi importanti e radicali mutamenti della politica sociale si 
assiste anche ad un’erosione del sistema del welfare nel suo complesso, sistema che 
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 Il 16 novembre 2005 il Parlamento approva una legge costituzionale che riforma l’ambito delle 
competenze ed autonomia delle Regioni; per tale motivo la legge viene denominata “legge sul 
federalismo”. 
319
 Si fa presente che per lo più gli enti locali scelgono la formula dell’esternalizzazione per un risparmio 
di spesa rispetto alla gestione ‘in proprio’ dei servizi: l’esternalizzazione non sempre comporta la 
competizione tra più fornitori. In Italia, le Regioni che hanno scelto la concorrenza ‘per il mercato’ sono 
ad esempio: l’Emilia Romagna e la Toscana,  mentre, ad esempio, la Regione Lombardia ha optato per la 
concorrenza ‘nel mercato’. Per un approfondimento si rinvia a: Longo, Sicilia 2007. 
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appare impotente nell’affrontare la problematica sociale, le ‘vecchie’ e ‘nuove’ 
domande ed i bisogni che emergono: instabilità lavorativa, debolezza delle reti familiari 
e territoriali, incertezza sulle garanzie sociali ed economiche acquisite, problemi di 
carattere abitativo crescenti, difficoltà relazionali, ecc. (Rosavallon 1995/1997; Ranci, 
C. 2002; Castel 2003/2004). 
Come già segnalato nel corso del presente lavoro, a fronte di questa evoluzione 
nell’organizzazione dei servizi e nelle funzioni che essi svolgono, gli interventi di 
contrasto alla povertà permangono nella sfera riparativa-assistenziale, seppure non così 
connotati a livello categoriale come in passato. Gli interventi di contrasto alla povertà, 
infatti, vengono ancora erogati in modo frammentario, a volte particolaristico320, 
frequentemente con una forte differenziazione tra Enti locali anche territorialmente 
contigui321, nonostante la tensione da parte dei servizi di inserire tali prestazioni 
economiche in modo finalizzato nel progetto complessivo di interventi volti a 
promuovere l’autonomia della persona322. Si assiste a spreco di risorse che vengono 
erogate a pioggia e senza un quadro organico strategico di contrasto alla povertà. In 
linea generale, il rapporto tra sistema assistenziale e persona continua ad essere 
caratterizzato da dipendenza e il cittadino è un semplice fruitore passivo. Tale 
situazione pare accentuata dalla mancanza di indicazioni dello Stato, che pur nella loro 
generalità possono fornire alle Regioni (pur nel rispetto della loro autonomia e 
specificità) un comune e coerente filo conduttore nelle politiche assistenziali. 
Parallelamente, nei Paesi occidentali si osserva un’accentuata tensione da parte 
dello Stato di passare da un modello statuale ad uno di mercato e ciò a causa delle 
ridotte risorse da destinare alle politiche socio-assistenziali (Rodger 2000/2004). Tutto 
ciò appare ancora più stridente nell’attuale contesto sociale caratterizzato da una 
crescita della popolazione coinvolta in processi di povertà e da un maggiore “livello di 
disuguaglianza nella distribuzione del reddito, delle ricchezze e delle attività [che] 
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 Su questi aspetti si rinvia a: Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali (2007) Libro bianco sul 
welfare (www.welfare.gov.it). 
321
 Su tale aspetto si cita la  relazione curata dalla scrivente per conto dall’Istituto Regionale Studi di 
Servizio Sociale (IRSSeS) di Trieste su mandato della Direzione Centrale per la Salute e la Protezione 
Sociale della Regione Friuli Venezia Giulia, in cui viene segnalata “la situazione di polverizzazione del 
settore delle prestazioni economiche nei vari e numerosi Comuni del territorio regionale, la forte 
differenziazione che caratterizza la modalità delle prestazioni economiche da Comune a Comune e la 
conseguente dispersione delle risorse” ( Documento IRSSeS “Sintesi dell’attività di ricognizione riguardo 
le prestazioni economiche erogate dai Comuni del territorio regionale” giugno 2006). 
322
 Il tema delle prestazioni economiche e dell’intervento dei servizi sociali verrà ripreso in II.5. 
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aumenta tra paesi e all’interno dei paesi; la povertà diffusa ne è un corollario” (Zupi 
2003, 129). 
 4.5.4. Attribuzione di responsabilità e fiducia in una società             
io-centrica 
L’attribuzione di responsabilità per la propria condizione di ‘perdenti’ rivolta ai 
poveri è cosa, come si è sopra rilevato, non recente. Il povero, per un lungo tempo, è 
stato ritenuto un soggetto ozioso, imprevidente e il suo comportamento, di conseguenza, 
causa del suo male (Guitton 1974/1977; Alber 1982/1987; Gui, L. 1995). La povertà, 
quindi, era considerata come un marchio anche perché veniva associata alla devianza e 
il povero visto come inferiore e immorale (Geremek 1986/1995). Anche “la 
responsabilità di far qualcosa per tirarsi fuori ricade invariabilmente [sui poveri]” 
(Bauman 1998/2004, 109). Il passaggio ad una condanna morale del povero è molto 
rapido: il povero è considerato come colui che non è capace di gestire e controllare la 
propria vita (Bauman 1998/2004). “Ne emerge un ritratto del povero come soggetto 
indolente e immorale, se non criminale; da cui una ridefinizione dell’idea stessa di 
povertà , in un momento storico, del resto, in cui le prospettive per uno <<Stato 
sociale>> non sono certo delle migliori” (Rodger 2000/2004, 154). 
 La colpa, come gia rilevato (si veda I.3.3), accompagna spesso l’esperienza 
della povertà, sia essa esperienza transitoria che stabile. Il meccanismo della colpa 
appare essere a doppia mandata: da un lato, vissuta internamente dalla persona come 
fallimento per non aver rispettato e/o raggiunto gli obiettivi di vita (personali, familiari, 
sociali) dall’altro lato, percepita  come messaggio corale proveniente dal contesto per il 
mancato rispetto del mandato sociale attribuito ad ogni membro della comunità sociale 
e cioè essere cittadino attivo che, attraverso il proprio impegno, è compartecipe della 
costruzione della società in cui vive. Il  senso di colpa genera, solitamente, una caduta 
del livello di stima in sé nonché della credibilità agli occhi della società.  
In una società dove si afferma, come sostiene Donati (2000, 13), la cultura del 
privato, “il fallimento è degli individui, non della società”; si tratta di una società dove 
prevalgono “culture che propugnano un benessere tutto centrato sull’“io” enfatizzato nei 
suoi aspetti biologici, psicologici ed estetici” (Donati 2000, 21). Mutuando Beck, 
(1999/2001, 25) siamo in una società io-centrica, un contesto sociale fondato e 
caratterizzato da rapporti liquidi (Bauman 2000/2002)  e ciò comporta il fatto che si 
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incrini il patto di fiducia323. Nel caso di chi fallisce può venire a mancare quella 
“aspettativa generalizzata che l’altro si destreggerà con la propria libertà, con il 
potenziale misterioso delle azioni rese possibili dalla sua personalità – o, meglio, dalla 
personalità che egli ha presentato come propria e reso socialmente visibile. È degna di 
fiducia la persona che, consapevolmente oppure no, resta coerente con l’idea di sé che 
ha dato agli altri” (Luhmann 1968/2002,59). “La fiducia è il lubrificante della vita 
sociale” afferma Putnam (2000/2004, 18). La fiducia costituisce un’importante 
opportunità per lo sviluppo ed il consolidamento delle relazioni ma è anche un vincolo 
in quanto “la fiducia si accumula come una sorta di capitale che offre maggiori 
opportunità di compiere azioni di portata più vasta, ma che deve essere costantemente 
impiegato e coltivato, e che impegna chi vi ricorre a presentare se stesso come degno di 
fiducia, obbligo cui l’individuo può sottrarsi solo con grande difficoltà” (Luhmann 
1968/2002, 100). La fiducia presuppone un rapporto duale, di scambio, di reciprocità. 
Riporre fiducia nell’altro comporta tuttavia confidare nell’altro, affidarsi324, oltre che un 
rapporto di stabilità che l’attuale contesto sociale non pare riuscire ad assicurare 
(Luhmann 1968/2002; Giddens 1990/1994.). Eppure va evidenziata la crescente 
attenzione degli economisti verso questo tema, in quanto si sta rilevando che, anche in 
campo economico, un atteggiamento di fiducia e, quindi, cooperativo piuttosto che un 
atteggiamento opportunistico ed individualista, risulta essere più efficace e produce esiti 
positivi per tutte le parti in gioco325. 
Qualora venga a cadere il patto di fiducia si può, però, far strada nella persona 
oltre che il senso di colpa generato dal fallimento anche la sfiducia del soggetto nei 
confronti dei sistemi esperti (Giddens 1990/1994), rappresentati dall’apparato pubblico, 
che non vengono più percepiti come sistemi competenti, in grado cioè di svolgere il loro 
tradizionale ruolo di ‘garanti delle fasce più deboli’326. Anche gli interventi che vengono 
messi in atto possono essere condizionati da tale immagine. Si può attivare un circolo 
vizioso in cui la persona rimane in qualche modo intrappolata. Se infatti il soggetto 
viene ritenuto responsabile, implicitamente gli si attribuisce di aver scelto la sua 
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 Sul tema della fiducia/sfiducia si veda il paragrafo I.3.3.6; tale tema verrà ripreso anche nel capitolo 
successivo. Il tema della fiducia è oggetto di studio anche nel campo dell’economica ed attualmente 
l’attenzione su tale tema ha ripreso vigore in campo economico. A tale proposito si rinvia in particolare a: 
Sacco, Zamagni (curr.) 2006. 
324
 A proposito del valore della fiducia nei Miserabili di Victor Hugo (1860-1862/2002) si veda il 
rapporto tra l’ex galeotto Jean Valjean e il vescovo Myriel gli offre ulteriore fiducia. 
325
 Su questi temi si rinvia al testo di Pelligra 2007. 
326
 L’argomento della funzione di ‘garante’ dello Stato viene ripresa in modo più articolato nel paragrafo 
successivo. 
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condizione e il rifiuto che può porre a quanto gli viene offerto può essere letto, anziché 
come una sfiducia nei confronti dei cosiddetti sistemi esperti, come una mancanza di 
volontà, di pigrizia327 che si traduce in una scelta di dipendenza dal sistema sociale328. 
Si realizza così la profezia che si autoadempie, sintetizzabile nell’affermazione: “chi è 
disoccupato, è perché vuole esserlo” (Rodger 2000/2004, 154); logica che sottintende 
un certo tipo di approccio alla condizione di povertà. 
La povertà, secondo Sen (1992/1994, 151) “è un problema valutativo in molte 
società, e il modo con cui noi identifichiamo la povertà è una questione che, dal 
momento in cui deve essere posta, assume una certa rilevanza pratica”. 
4.6. Le dinamiche di impoverimento e la società del rischio 
Rispetto al fenomeno della povertà, diversi Autori, oggi, anche con approcci 
differenti (si vedano, ad esempio: Dahrendorf 1987/1993; Bauman 2001/2002) 
ritengono che i poveri non costituiscono una classe pericolosa, una minaccia per 
l’ordine pubblico329, sia perché non sono una classe (Dahrendorf 1987/1993)330, sia 
perché la paura collettiva si è spostata su altre questioni, come ad esempio il problema 
dell’immigrazione, o su tematiche di più ampio impatto: il terrorismo, il rischio 
                                                 
327Adam Smith nel suo testo Ricerca sopra la natura e le cause della ricchezza delle nazioni cosi afferma: 
“Si è preteso che negli anni di abbondanza gli operai siano in generale più pigri, e negli anni di scarsità 
più industri dell’ordinario. Si è quindi concluso che una sussistenza abbondante rallenta, ed una 
sussistenza scarsa stimola la loro attività. Che un po’ di abbondanza del solito renda alcuni operai pigri, 
non è da dubitare; ma che produca questo effetto sulla maggior parte di essi, o che gli uomini in generale 
lavorino meglio quando sono malnutriti che quando lo sono bene, quando sono scoraggiati che quando 
sono di buon umore, quando soffrono spesso nella salute che quando hanno generalmente salute buona, 
non sembra molto probabile. Si è osservato che gli anni di scarsità sono in generale, per la massa del 
popolo, anni di malattia e di mortalità che non possono mancare di diminuire il prodotto della loro 
industria” (Smith 1776/1950, 77). 
328
 A tale proposito appare interessante quanto rilevato dal giornalista Kapuściński nell’analisi da lui 
compiuta relativamente all’immagine che i mass media veicolano rispetto alle condizioni di vita dei Paesi 
non sviluppati. Il giornalista evidenzia come le notizie vengano adattate sia per offrire una visione 
‘spettacolare’ della povertà e suscitare compassione sia per ridurre il problema della povertà di tali Paesi 
unicamente al problema della fame nonché per dare un’immagine di ignavia e di incompetenza di tali 
persone e Paesi nell’affrontare e risolvere il problema attribuendo, in modo subliminale, a questi ultimi la 
responsabilità del loro stato. Si rinvia a: Kapuściński 1995/ 2007, 109 e segg. 
329
 Su questo aspetto Dahrendorf (1987/1993, 225) sostiene che: “chi è svantaggiato in maniera così forte, 
è più incline alla letargia o alla protesta individuale”. Bauman (2001/2002, 149) ha invece una diversa 
opinione sia da Dahrendorf che da quanto da lui affermato in un precedente testo (1998/2004, 142) e 
precisamente che: “(…) poche persone dotate di giudizio potrebbero vedere nella sorte dei poveri e dei 
derelitti contemporanei una tangibile minaccia di ribellione. (…) I fatti che vengono tenuti segreti sono il 
ruolo svolto dai nuovi poveri nella riproduzione e nel rafforzamento di quella specie di ordine globale che 
è causa della loro indigenza, ma anche della paura ambientale che rende miserabile la vita di tutti gli altri, 
e la misura in cui l’ordine globale dipende da quella indigenza e da quella paura ambientale per 
autoperpetuarsi.” 
330
 Si veda I.2.5. 
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ecologico, ecc. (Giddens 1998/1999; Ferrario, P. 2005)331. Il tema del rischio sembra 
quindi essere centrale nell’attuale contesto sociale: rischio nel micro sistema 
dell’individuo (instabilità lavorativa, fragilità delle reti familiari e parentali, ecc.) e nel 
macro-sistema (inquinamento, terrorismo, epidemie, ecc.). Va, però, operata una 
distinzione tra ciò che viene considerato, oggi, come rischio e ciò che invece viene 
valutato come pericolo. La distinzione tra rischio e pericolo è correlata all’incertezza 
dei danni futuri. Secondo Luhman (1991/1996, 31-32) sussitono “due possibilità: o 
l’eventuale danno viene visto come conseguenza della decisione, cioè viene attribuito 
ad essa, e parliamo allora di rischio, per la precisione di rischio sulla decisione; oppure 
si pensa che l’eventuale danno sia dovuto a fattori esterni e viene quindi attribuito 
all’ambiente: parliamo allora di pericolo.” L’Autore inoltre sostiene che “marcare i 
rischi fa dimenticare dunque i pericoli, marcare i pericoli, invece, fa dimenticare i 
profitti ai quali si potrebbe mirare con delle decisioni rischiose” (ibidem, 34-35). A tale 
proposito Beck (1999/2001, 90) ritiene che “i rischi dipendono sempre da decisioni, 
(…) presuppongono delle decisioni. Essi originano dalla trasformazione dell’incertezza 
e dei pericoli in decisioni (e al contempo impongono altre decisioni che a loro volta 
generano rischi). Anche Giddens (1998/1999, 70) ritiene che “il rischio non corrisponde 
esattamente al pericolo. Il rischio si riferisce a pericoli che ricerchiamo attivamente per 
poterli valutare e affrontare”. Enfatizzare il rischio comporta quindi attribuirgli valore, 
centrare l’attenzione sull’utilizzare al massimo le opportunità e riconoscere il rischio 
quale componente imprescindibile per l’affermazione personale. Tale ‘modello di 
pensiero’ appare essere sintonico con l’attuale contesto sociale che è caratterizzato da 
competitività, “dall’affermarsi di manifestazioni egoistiche, correlate (…) anche al 
contemporaneo diffondersi della cosiddetta globalizzazione” (Giorio 2000, 174). Nella 
società del rischio, così come alcuni Autori denominano l’attuale situazione sociale 
(Beck 1986/2000, 1999/2001; Luhmann 1991/1996; Giddens 1990/1994; 1991/1999332), 
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 Va rilevato che l’uomo, sin dalle sue origini, era preso dal timore dell’avvento di grandi fenomeni 
naturali o riguardanti la sfera della salute (epidemie) e ciò in epoche che avevano sicuramente meno 
strumenti, rispetto a quella attuale, per farvi fronte. Sembra quasi un paradosso che, nell’epoca dello 
sviluppo tecnologico avanzato ed in continua evoluzione, l’uomo continui ad avere ataviche paure. 
Secondo Luhmann (1991/1996) “La spiegazione dovrebbe stare nel fatto che nel caso attuale vi sono 
persone o organizzazioni, dunque decisioni, che possono essere identificate come cause scatenanti.” 
L’Autore inoltre evidenzia che “le culture antiche avevano sviluppato delle tecniche di elaborazione  del 
tutto differenti e non avevano la necessità di un termine per ciò che noi oggi chiamiamo rischio” (ibidem, 
16). 
332
 Giddens (1998/1999, 70-71) opera una distinzione tra l’esperienza passiva del rischio e l’esplorazione 
delle circostanze di rischio. E ritiene che “un approccio positivo al rischio è una componente necessaria 
della mobilitazione sociale ed economica. (…) In una società come la nostra, orientata al futuro e satura 
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l’assunzione di responsabilità a livello individuale risulta inevitabile ma la fiducia 
(come si è rilevato nel paragrafo precedente), come elemento basico delle relazioni 
sociali si allenta in quanto individualismo, competitività, rischio non sembrano 
costituire fattori propedeutici alla costruzione di rapporti di fiducia sia a livello micro 
che macro (sistemi esperti). Secondo Beck (1999/2001, 14) “i rischi sono diventati un 
fondamentale fattore di mobilitazione politica, un fattore che spesso sovverte i valori di 
riferimento in questioni quali, ad esempio, le disuguaglianze associate alla classe, alla 
razza o al genere”. Nell’ottica dell’assunzione dei rischi e della responsabilità 
individuale, l’aspettativa sociale alla quale ogni soggetto, ma in modo particolare i 
beneficiari dell’assistenza, è tenuto a rispondere è quella dell’impegno, soprattutto 
l’impegno al lavoro333 (Rodger 2000/2004). In tale contesto diventano devianti coloro 
che non riescono a sostenere tale situazione competitiva, “che non sanno gestire i rischi 
o restano indietro nella gara per rischiare sempre di più” (Donati 2000, nota 5, 25). 
L’enfasi data all’individuo, all’importanza che impieghi pienamente ed in ogni contesto 
le proprie capacità individuali ha modificato fortemente la dimensione relazionale che, 
come si è rilevato nel paragrafo precedente, ha assunto un carattere strumentale, “il 
confronto tra gli individui avviene non più sulla base del noi, ma sulla base dell’io” 
(Stanzani 2000, 122).  In realtà, il soggetto è responsabile di scelte compiute senza che 
gli sia stato possibile avere tutti gli elementi utili per assumere la decisione. “La libertà 
di decisione attribuita ai soggetti della società del rischio è la <<libertà>> di qualcuno 
che sia costretto a prendere decisioni ma non sia consapevole delle relative 
conseguenze” (Beck 1999/2001, 93). 
La precarietà del contesto sociale attuale grava pesantemente sulle dinamiche di 
impoverimento rendendole ancora più complesse. Come sostiene Bourdieu (1993) la 
precarietà, l’incertezza invadono plurimi aspetti della vita delle persone con effetti 
differenti che, per alcuni, possono essere molto devastanti in quanto accelerano processi 
di degrado. Intrecciato a tali turbolenze del sistema appare essere il processo di 
attribuzione di responsabilità della gestione delle difficoltà alla famiglia. Essa, 
storicamente, ha svolto in Italia un ruolo di ammortizzatore sociale. Inoltre, il sistema 
                                                                                                                                               
d’informazione, il tema del rischio unisce molte aree altrimenti disparate delle politica: riforma del 
welfare state, il rapporto con i mercati finanziari mondiali, le risposte al cambiamento tecnologico, i 
problemi ecologici e le trasformazioni geopolitiche. Noi tutti abbiamo bisogno di protezione contro il 
rischio, ma anche della capacità di affrontare e assumerci rischi in modo produttivo”. 
333
 Su questo aspetto Alcock e Siza (cur. 2003, 27) sostengono che anche i programmi di welfare to work 
introdotti in Gran Bretagna e negli Stati Uniti sembrano essere in linea con il contesto sociale attuale 
centrato più sulla dimensione individuale che su quella comunitaria. 
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assistenziale italiano tradizionalmente si basa su un carattere prevalentemente 
familistico (Mingione 1999) tramite gli interventi di integrazioni al reddito delle 
famiglie che debbono provvedere alla cura dei propri membri. A tale proposito diversi 
Autori (Saraceno 2002 334 ; Schizzerotto 2002) parlano di welfare familistico. La 
responsabilità della famiglia è accentuata dal sistema di welfare che, tradizionalmente, 
ha optato verso trasferimenti monetari più che investire su servizi di supporto (Ranci, 
C., 2002). Negli ultimi anni, il carico delle responsabilità risulta essere accresciuto e gli 
interventi normativi335 pur valorizzando il ruolo della famiglia e le sue funzioni di cura 
sembrano quasi per dare scontato la presenza di una rete di relazioni di supporto che, 
invece, non è necessariamente presente (Bulmer 1987/1992). Quando si parla di 
community care si può, quindi, intendere che l’assistenza verso i congiunti più deboli 
gravi solo su un soggetto - frequentemente la donna, a cui, culturalmente viene 
attribuito il ruolo di cura336. A tale proposito Bulmer (1987/1992, 18) evidenzia come 
“l’assistenza informale dipenda dal lavoro non retribuito delle donne”. Tale fenomeno 
non riguarda esclusivamente l’Italia ma anche gli altri Paesi occidentali con 
caratteristiche di welfare diverse. Si sta assistendo all’affermazione del principio di 
“privatizzazione delle responsabilità” (Rodger 2000/2004, 13) secondo il quale sarà 
compito del singolo o delle famiglie rispondere ai bisogni di cura. Su questo aspetto 
Donati (2003, 127) ritiene che “la famiglia, come relazione di piena reciprocità fra sessi, 
fra generazioni, deve essere riconosciuta come soggetto di servizi primari e come 
titolare di diritti che esigono anche una piena reciprocità con lo Stato, in particolare 
quando l’amministrazione si presenta come ente locale”. Di parere differente è Giddens 
(1998/1999, 95) che, a fronte della “richiesta diffusa che sia la famiglia a garantire 
stabilità in un mondo che cambia [ritiene realisticamente che] è tanto probabile che essa 
rifletta le qualità di questo mondo quanto che le compensi”. 
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 Saraceno (2002) Introduzione a Ranci, C., IX-XXIII. 
335
 Il co.1 dell’art. 16 Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari della legge 328/2000 
afferma: “il sistema integrato di interventi e servizi sociali riconosce e sostiene il ruolo peculiare delle 
famiglie nella formazione e nella cura della persona, nella promozione del benessere e nel perseguimento 
della coesione sociale; sostiene e valorizza i molteplici compiti che le famiglie svolgono”. Si veda inoltre 
Ranci Ortigosa, E. Introduzione  Pasquinelli 2007, 13-18. 
336
 Viene peraltro anche rilevata una tendenza alla femminilizzazione della povertà (Townsend 1993, 106-
111). 
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 4.6.1. La privatizzazione delle responsabilità 
L’affermarsi del principio di privatizzazione delle responsabilità appare essere 
sintonico con l’attuale contesto sociale in cui prevalgono valori quali quello 
dell’individualismo. Si pone l’interrogativo se le mutazioni in atto nei sistemi di welfare 
e la valorizzazione del soggetto e della famiglia come attori privilegiati ma non unici 
nel concorrere alla costruzione di un benessere sociale possano realizzarsi secondo il 
principio della solidarietà e della costruzione di un welfare societario. Il concetto di 
welfare societario è inteso in modi molto diversi ed anche antitetici. Può essere 
considerato, ad esempio, come un sistema in cui lo Stato non si assume alcuna funzione 
nel campo socio-assistenziale. In merito a tale argomentazione, Donati (1993; 2003)337 
ritiene che lo Stato deve assumere il ruolo di garante ma non di gestore, nemmeno in 
forma residuale, delle politiche sociali e dei servizi. Un altro orientamento, invece, 
individua nello Stato una funzione di promozione della solidarietà (Titmus 1997). 
E’ necessario che le reti informali di cura siano valorizzate e sostenute senza per 
questo essere investite in toto di funzioni a carattere universalistico che spettano allo 
Stato, anche al fine di evitare che tali prestazioni siano erogate in modo non omogeneo 
sul territorio e che ai soggetti e alle famiglie siano delegati compiti di cura impropri o 
eccessivi. Vi è, infatti, il rischio di sovraccaricare in particolare modo la famiglia di 
funzioni e doveri in un quadro generale di sua maggiore fragilità: i tempi di cura rispetto 
ai suoi membri sono estremamente dilatati (per il permanere dei figli al suo interno o 
per il loro rientro); i compiti di assistenza verso i membri più deboli (quali ad esempio 
gli anziani) sono molto onerosi se non addirittura insostenibili specie laddove vi siano 
situazioni di vita complesse (ad esempio conciliare i tempi di cura con quelli del lavoro, 
le distanze tra le abitazioni, ecc.); si assiste ad un allentamento dei legami familiari 
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 Donati (2003, 279 e 280) sostiene che in tal modo viene valorizzata “la funzione politica 
dell’imprenditore societario che crea un’organizzazione di servizi che produce beni relazionali, come ad 
esempio sono una scuola o un servizio di assistenza domiciliare o care prescolare. Nel fare questo, si 
rileva che, benché gli <<enti pubblici>> (statali) godano della presunzione di rappresentare gli interessi 
generali, in effetti spesso operano delle discriminazioni; e benché godano del sostegno della macchina 
statale consumano più risorse di quante non ne producano. Viene dunque rivendicato il fatto che altri 
soggetti sociali (formazioni sociali intermedie come le organizzazioni dei privato sociale) possono meglio 
conciliare gli interessi generali con quelli particolari, gravano di meno sulla macchina pubblica (e quindi 
risparmiano i costi di transazione del sistema amministravi o statale), hanno accesso anche alle proprie 
disponibilità private, rispondono meglio alle esigenze intersoggettive dei servizi relazionali. (…) La 
configurazione societaria opera per la promozione di una via alternativa a Stato e mercato.” “La 
configurazione del welfare societario plurale fa un passo in avanti, in quanto intende il privato sociale 
come esercizio di un diritto-dovere di solidarietà (le <<formazioni sociali>> di cui parla l’art. 2 della 
Costituzione repubblicana) e quindi come <<soluzione statutaria>> che deve essere collocata allo stesso 
livello dei servizi della pubblica amministrazione”. 
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(aumento delle separazioni, formazione di nuovi nuclei piuttosto ‘mobili’, estensione ed 
articolazione dei nuclei in un mix di intreccio di legami, ecc.)338. Oltre a ciò, Giddens 
(1998/1999, 99) ritiene importante che la famiglia sia “socialmente integrata” nel senso 
che laddove siano presenti forti legami familiari, tali legami “possono essere un’efficace 
fonte di coesione civile soltanto se diretti verso l’esterno oltre che verso l’interno della 
famiglia [in quanto] i rapporti familiari sono parte del più ampio tessuto della vita 
sociale”. 
Vi è, inoltre, il rischio di sovraccaricare anche la comunità, attraversata da 
turbolenze e incertezze connesse ai processi di globalizzazione (crisi del mercato del 
lavoro, spostamento di fonti di finanziamento in territori diversi da parte delle imprese, 
ecc.). 
Oltre a ciò, il fatto che un numero crescente di popolazione viva l’esperienza di 
diventare povera, anche per periodi temporanei (periodi che possono, tuttavia, 
comprendere archi temporali consistenti di vita), segna quasi uno spartiacque nella 
rappresentazione della povertà e cioè tra coloro che ‘incidentalmente’, per ragioni che 
vanno al di fuori della loro diretta responsabilità (ad esempio una delocalizzazione 
dell’impresa con conseguente riduzione del personale) diventano poveri e coloro che 
vivono una condizione di lungo periodo nella povertà. Quest’ultima fascia di 
popolazione è solitamente caratterizzata anche da problematiche sociali pesanti e 
considerata con un giudizio morale negativo (ad esempio tossicodipendenti, immigrati, 
famiglie assistite dai servizi sociali, ecc.) (Siza 2003). Ciò richiama la antica 
suddivisione tra  poveri meritevoli e non meritevoli339. Tuttavia, oggi, sembra 
affermarsi un’ulteriore distinzione: quella tra i poveri abili, e per i quali vengono pensati 
interventi attivi di politica del lavoro, quelli non abili e meritevoli di assistenza (cioè 
coloro che per limiti per lo più fisici e/o di grave handicap psichico non possono essere 
indirizzati al mercato del lavoro) e, da ultimo, i non meritevoli che sono quelli 
considerati un peso assistenziale (Siza 2003). 
Sostanzialmente, il povero viene ancora visto come colui che in qualche misura è 
responsabile del suo stato ed, oggi, tale connotazione appare essere strettamente 
connessa all’esaltazione dei principi di individualismo, autonomia e competitività che 
sembrano dominare la cultura attuale. Persiste, inoltre, un atteggiamento volto a 
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 Su questi aspetti si rinvia all’ampia letteratura in materia curata in particolare da Chiara Saraceno, 
Laura Balbo. 
339
 Si veda a tale proposito il paragrafo precedente. 
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rispondere alle esigenze di tutela sociale attraverso interventi finalizzati a far sì che la 
persona possa avere una vita dignitosa ‘ma non troppo’ (Dahrendorf 1987/1993). In tale 
direzione sembrano essere indirizzate le politiche sociali, orientamento che trova, 
peraltro, come si è potuto evidenziare, fondamento in un back ground storico culturale e 
di scelte di politica sociale.  
4.7. La società dell’accesso e del consumo quale fonte di disuguaglianza 
Come si è messo in rilievo nel paragrafo precedente l’attuale ‘società del rischio’ 
produce dinamiche di impoverimento specifiche e diverse rispetto al passato, anche 
perché il contesto sociale risulta essere attraversato da forti contrasti, turbolenze, 
incertezze e contraddizioni. Tale situazione non solo influisce pesantemente 
sull’accesso ai diritti sociali inteso come accesso alle opportunità di fruire di strumenti 
utili ad esprimere la propria capacità di autodeterminazione e d’azione nel contesto 
sociale, ma produce anche maggiori e nuove forme di disuguaglianza. Ci si interroga 
allora se, in questo tipo di società, dove sembra prevalere l’etica individualista, 
competitiva e del consumo, è possibile difendere, affermare, diffondere valori che 
partano dal presupposto che la persona costituisce di per sé un bene, e quindi è una 
risorsa preziosa, per sé e per la collettività. Assumendo tale prospettiva diventa, forse, 
possibile che coloro che vivono situazioni di difficoltà come quella dell’indigenza non 
siano catalogati entro uno schema di pensiero semplificato e connotante, ma vengano 
considerati soggetti necessari alla comunità. 
Sono questi gli interrogativi guida del presente paragrafo che tenta di mettere in 
evidenza le ambivalenze dell’attuale contesto sociale e rileva la coesistenza, accanto 
all’etica del consumo, anche di un’altra etica attenta alle relazioni, alla possibilità di 
cooperare nell’ambito della e per la comunità. 
 4.7.1. Fattori di disuguaglianza nella società dei consumi 
Come si è già evidenziato nei paragrafi precedenti, la “polarizzazione della 
ricchezza di reddito e delle opportunità di vita tra una società e l’altra e all’interno di 
ciascuna società” (Bauman 2001/2002, 148) provoca una situazione di crescente 
disuguaglianza. Rispetto a tale polarizzazione Negri (2006, 18) afferma che si sta 
andando verso una società “a clessidra” dove “nel triangolo alto di questa clessidra si 
collocheranno i ceti sociali ricchi, con famiglie a doppia carriera in cui l’elevato reddito 
e l’auto-realizzazione in carriere professionali si intrecceranno. Saranno questi 
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<<vincitori>> a comprare i servizi dagli strati che stanno nel triangolo basso della 
clessidra: i <<perdenti>> che si <<arrabattano>>, mettendo insieme due o più bassi 
salari precari, e che non potranno mai fruire dei servizi che producono”. Tale situazione 
di disuguaglianza è resa più vistosa nel contesto sociale attuale centrato sull’etica del 
consumo. Va rilevato che la capacità di consumo, il possesso e l’esibizione di beni 
ritenuti ‘preziosi’ quali status simbol non è cosa nuova (Crompton 1993/1999). Ciò che 
rende ‘innovativo’ il consumo nel contesto sociale odierno rispetto al passato è che esso 
rappresenta uno stile di vita. La possibilità di mantenere uno stile di vita che consenta di 
distinguersi (Bordieu 1979/2001) appare importante, oggi, nella costruzione della 
propria immagine sociale. L’appartenenza ad una determinata classe sociale340 non 
sembra essere più l’elemento fondamentale nel provocare la distinzione tra le persone 
ma pare, invece, essere soppiantato dallo stile di vita connesso alla capacità di consumo 
ed alla capacità di acquisire beni (soprattutto di tipo non durevole).  
Utilizzando tale orientamento di pensiero nell’analisi del fenomeno della 
povertà, si possono considerare poveri coloro che hanno un limitato “accesso al mondo 
dei consumi e a ogni attività che dipenda da una disponibilità di reddito adeguata” 
(Rodger 2000/2004, 152). La tensione al consumo può diventare eccessivamente 
invasiva (per il peso che esso può assumere nella vita individuale e sociale) e il 
confronto con gli altri consumatori diventare insostenibile. La corsa ai consumi può 
essere rischiosa ed indurre scelte avventate alle quali la persona può non essere in grado 
di fare fronte341. In tale contesto sociale lo stile di vita diventa un elemento che 
discrimina, che rimarca il confine che separa chi è ‘dentro’ da chi è ‘fuori’.  
Va evidenziato che il tema della disuguaglianza quale problema sociale si è 
sviluppato negli ultimi trent’anni. Infatti, a lungo si è ritenuto che tale fattore fosse una 
condizione necessaria per avere una buona crescita economica (Baldini, Bosi 2007). 
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 A tale proposito appare utile l’approccio utilizzato da Bourdieu (1979/2001) che nel suo studio 
etnografico sulla struttura di classe francese utilizza la categoria occupazionale come un indicatore di 
posizione nello spazio sociale e non come classe. Lo studioso focalizza l’attenzione sui processi di 
differenziazione sociale e sui mutamenti che avvengono nello spazio sociale dove si affacciano nuovi 
gruppi. Il concetto di classe si sposta dal mondo della produzione (Marx) e del mercato (Weber) a quello 
dei consumi e degli stili di vita. 
341
 Su questi aspetti si rinvia al paragrafo I.2.6. Si evidenzia che il rischio che lo stile di vita consumistico 
comporta è quello dell’indebitamento che risulta essere una realtà in crescita. Rifkin (2000/2000, 51) 
afferma che: “nel corso dell’ultimo secolo, la crescita costante della produzione di beni e servizi ha 
comportato una revisione delle forme di credito commerciale, volta a stimolare un maggior consumo”. Ne 
consegue da un lato un minor ricorso alle forme di risparmio e dall’altro lato una maggior esposizione alla 
‘bancarotta’ familiare. Questo problema è emerso anche recentemente (settembre 2007) con la crisi dei 
prestiti immobiliari subprime avvenuta negli Stati Uniti, crisi che ha avuto gravi ripercussioni 
sull’economie delle famiglie statunitensi e forti conseguenze anche a livello internazionale; tale crisi non 
si è ancora del tutto risolta. 
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L’ampliamento della disuguaglianza sociale è stato segnalato, già alla fine degli anni 
ottanta342, da diversi Autori (Crompton 1993/1999; Paci 1996343; Castel 1997) ed appare 
soprattutto collegato alle profonde mutazioni del mondo del lavoro. Si assiste ad un 
ritorno della disuguaglianza anche per la forte divaricazione che separa ricchi e poveri e 
per l’aumento del numero di persone che entrano in una condizione di povertà. A tale 
proposito (Beck 1999/2001, 15) afferma che “le politiche economiche liberiste imposte 
dall’Occidente ai paesi indebitati, non fanno che peggiorare la situazione costringendo 
gli stati a sviluppare l’industria specializzata per rifornire i ricchi piuttosto che a 
proteggere, istruire o prendersi cura dei più deboli. Attualmente i paesi più poveri 
spendono di più per pagare il proprio debito con i paesi più ricchi che per fornire 
assistenza sanitaria e istruzione ai propri cittadini”. 
“Stanno emergendo profili di individui che non sono <<positivamente>> tali. 
Sempre più <<gli individui dispongono di risorse diseguali per poter essere individui in 
senso positivo>> cioè soggetti autonomi” (Camarlinghi, D’Angella 2007, 20-21). 
Per cogliere tale fenomeno possono essere adottati strumenti diversi; ad esempio 
Atkinson (1995/1998) prende in considerazione principalmente la disuguaglianza dei 
redditi e, quindi, la variabile economica. Ciò, sebbene utile, non appare, come si è 
notato in merito al problema della rilevazione della povertà, essere sufficiente. La 
disuguaglianza, infatti, non può essere meramente ricondotta ad una scarsa entrata di 
mezzi economici, anche se è vero che la “concentrazione del potere e delle ricchezze in 
poche mani genera e aumenta la diffusione della povertà” (Zupi 2003, 129). 
Schizzerotto (2002) evidenzia che povertà, disuguaglianza e scarsa mobilità sociale 
sono strettamente connesse: chi è in condizioni di deprivazione ha meno opportunità. 
L’espressione della disuguaglianza appare, però, essere l’esito della concorrenza di più 
fattori sia sociali che economici e proprio per questo ha un carattere pervasivo. Si tratta 
di “fattori sociali ed economici inediti, ben diversi da quelli che hanno scatenato i 
conflitti sociali di tipo industriale” (Ranci, C. 2002, 18) e, per tale motivo, secondo 
l’Autore, è necessario parlare di <<nuova disuguaglianza>>. Non sono quindi solo gli 
elementi del lavoro e del reddito che influiscono nel determinare nuove forme di 
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 Baldini, Bosi (2007, 159) rilevano che in Italia, la disuguaglianza dei redditi familiari si è ridotta tra gli 
anni settanta e la fine degli anni ottanta per il meccanismo della scala mobile per l’indicizzazione dei 
salari ed è aumentata nei primi anni novanta. 
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 Paci (1996, 755-756 e 759-760) rileva che alla fine degli anni settanta l’Italia si situava all’ultimo 
posto tra i Paesi Europei per la distribuzione del reddito più disuguale e che “alla metà degli anni ottanta 
(…) l’Italia è, insieme con la Francia, tra i paesi con il reddito più squilibrato”; ciò è stato confermato dal 
terzo rapporto CNEL. L’Autore segnala che “nel corso degli anni ottanta, è aumentata nettamente in Italia 
la povertà”. 
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disuguaglianza bensì l’intercorrere di molteplici e diversi fattori che portano la persona 
in una posizione di svantaggio. La fragilità dei sistemi familiari e di welfare concorrono, 
inoltre, ad amplificare tale situazione. Ciò fa sì che ‘nuove’ fasce di popolazione siano 
coinvolte in questo processo. Ne consegue che le condizioni di vita concrete delle 
persone influiscono sulla struttura della disuguaglianza. Viene spontaneo chiedersi se le 
forme di disuguaglianza evidenziate da Weber (1922/1961 vol. I) hanno gli stessi 
presupposti di quelle attuali. Lo studioso, nella sua analisi relativa alla stratificazione 
sociale, indicava disuguaglianze differenti: di tipo economico (relativa alla classe), di 
potere (riguardo il partito), di status (rispetto al ceto). Nella società odierna, invece, 
sembra che la disuguaglianza sia un fenomeno che non tocca solo determinate fasce 
deboli, appartenenti a classi e ceti specifici, ma che si sia espansa e che abbia eroso 
fasce sociali un tempo ‘garantite’ (dal lavoro, dalla posizione sociale ricoperta). La 
disuguaglianza appare essere oggi “un elemento  fondamentale dell’esperienza umana” 
(Sennett 2003/2004, 104). Ciotti (2007, 83) afferma che in Italia sono cresciute “le 
disparità, le disuguaglianze, le povertà”. La disuguaglianza, oltre ad essere in crescita, 
ha un carattere dinamico, mobile. 
Su questi aspetti Sen (1984/1992; 1992/1994) ha elaborato i concetti di 
funzionamenti e capacitazioni che strettamente intrecciati possono mettere in evidenza 
lo stato di benessere di una persona. L’economista  ritiene, infatti, che la disuguaglianza 
può essere considerata sotto aspetti diversi in relazione alla variabile che viene presa in 
considerazione (variabile focale), variabile che tuttavia non può dare una visione 
completa del fenomeno (Sen 1992/1994, 16)344. Secondo questa ottica la disuguaglianza 
è connessa ad un insieme di fattori interagenti, è un fenomeno multidimensionale e 
multifattoriale ed è quindi necessario adottare una pluralità di punti focali (ibidem, 6) 
per cercare di cogliere una questione così complessa per la quale è necessario 
individuare lo spazio da prendere in considerazione. In relazione allo spazio considerato 
vi può essere, infatti, disuguaglianza in uno ed uguaglianza in un altro345. In 
conclusione, secondo questo pensiero la povertà va considerata come “fallimento di 
capacità piuttosto che in termini di fallimento nel soddisfare il <<bisogno essenziale>> 
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 A tale proposito l’economista evidenzia che: “L’eguaglianza in termini di una variabile può non 
coincidere con l’eguaglianza sulla scala di un’altra. Per esempio opportunità uguali possono condurre a 
redditi molto diseguali. Redditi eguali possono andare assieme a significative differenze nella ricchezza.” 
(Sen 1992/1994, 17). 
345
 Così afferma lo studioso: “Le esigenze dell’eguaglianza in certi spazi non coincidono con quelle in 
altri spazi esattamente perché gli essere umani sono così diversi. L’eguaglianza in uno spazio si 
accompagna a sostanziali disuguaglianze in un altro” (Sen 1992/194, 183). 
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di certe merci” (ibidem, 154) e, quindi, la povertà ed il conseguente stato di 
disuguaglianza sono connessi alla carenza (in termini di inadeguatezza e non di scarsità) 
di alcune capacità di base. Facendo riferimento a tale orientamento di pensiero la 
povertà va intesa come incapacitazione (Sen 1999/2000, 92 e segg.), come limitata 
possibilità per la persona di fare acquisizioni che le consentano di convertirle in 
funzionamenti. 
Di opinione differente è Lasch (1995/1995, 25) che afferma che “l’eguaglianza 
civica e sociale presuppone almeno una buona approssimazione di eguaglianza 
economica”. Risulta interessante l’elaborazione di Nussbaum (2000/2001, 19)346 che 
ritiene fondamentale venga individuato un “livello di soglia per ogni capacità, livello al 
di sotto del quale si ritiene che un vero funzionamento umano non sia accessibile al 
cittadino”. La studiosa individua delle capacità funzionali umane fondamentali ed 
evidenzia la necessità indispensabile che ogni persona possegga le basi sociali per il 
rispetto di sé, per non essere umiliato ed  essere trattato come soggetto il cui valore 
eguaglia quello dell’altro  (Nussbaum 2000/2001). 
Le teorizzazioni proposte da Sen e Nussbaum, pur con le loro specificità, 
evidenziano un aspetto spesso trascurato nelle analisi sulla disuguaglianza e 
precisamente l’importanza di rilevare le disparità delle condizioni ‘iniziali’ (che 
possono poi produrre la disuguaglianza) piuttosto che analizzare gli esiti ai quali la 
disuguaglianza conduce. La situazione di incapacitazione che il soggetto può vivere 
appare connessa alle limitate capacità di autonomia che la persona può mettere a frutto. 
Tutto ciò risulta essere intrecciato all’attuale situazione di profonda differenziazione 
sociale prodotta dalla divisione sociale collegata alla capacità di consumo: “la divisione 
sociale è sempre più quella fra coloro che sono in grado di soddisfare i loro bisogni di 
consumo mediante l’impiego di risorse personali e (…) coloro che dipendono dalle 
forniture collettive di beni e servizi da parte dello stato.” (Crompton 1993/1999, 157). 
Capacità di consumo, posizione sociale e occupazione risultano essere strettamente 
interrelate (Bourdieu 1979/2001; Douglas, Isherwood 1979/1984; Crompton 
1993/1999) ed influiscono nell’innescare processi di differenziazione sociale. Oltre a 
ciò, le differenze di genere, di generazione, l’appartenenza etnica e quella ad un 
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 La studiosa compie un interessante approfondimento riguardo alla situazione delle donne ed alla 
disuguaglianza di genere con particolare riferimento alla condizione femminile in India. Il tema è di forte 
rilievo e merita un approfondimento specifico che non può trovare adeguato spazio in questa sede. 
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determinato contesto socio-geografico possono contribuire ad innescare una situazione 
di disuguaglianza o ad accrescerne il peso (Schizzerotto 2002).  
La situazione di disuguaglianza segnala uno stato di deprivazione della persona e 
l’impossibilità della stessa di accedere a quell’insieme di diritti che comprendono “un 
minimo di benessere e di sicurezza economici fino al diritto a partecipare pienamente al 
retaggio sociale e a vivere la vita di persona civile, secondo i canoni vigenti nella 
società” (Marshall 1963/1976, 9). 
Va, inoltre, rilevato che le persone che vivono una situazione di non equità 
possono non avvertirla neppure, perché la necessità impellente di riuscire a rispondere a 
bisogni primari e di cura essenziale nei confronti dei membri della proprio nucleo 
possono far sì che non siano, paradossalmente, avvertite le ingiustizie347. A tale 
proposito Sen (1984/1992, 124) sostiene che “le forme più sfacciate di disuguaglianza e 
di sfruttamento sopravvivono nel mondo con la complicità dei diseredati e degli 
sfruttati. Il derelitto impara a sopportare così bene il suo fardello da non attribuirgli più 
importanza. Lo scontento viene sostituito dall’accettazione, la ribellione senza speranza 
da un tranquillo conformismo (…)”. 
Sul tema della disuguaglianza Colozzi (1995, 8) ritiene necessario parlare 
piuttosto di “dissomiglianza”, intesa come la dimensione delle “differenze irriducibili”, 
differenze incolmabili che caratterizzano le specifiche situazioni: “significa che al 
dissidio fra di esse non può essere applicata una sola regola di giudizio, cioè una regola 
che possa essere accettata da entrambe le parti in gioco come criterio equo e valido, 
senza interventi di manipolazione culturale”. La rivendicazione delle differenze (si 
pensi ad esempio alla differenza di genere) quale affermazione della specificità di un 
determinato gruppo è un tema che ha assunto negli ultimi anni una forte pregnanza (si 
veda ad esempio il tema dell’affermazione dei diritti degli omosessuali) e che 
riposiziona la questione della disuguaglianza su un altro piano che non è quello 
dell’essere uguali e neppure quello delle pari opportunità bensì quello del 
riconoscimento della propria ‘diversità’ come componente necessaria ad una società 
multiculturale e multietnica. Tutto ciò rende maggiormente complessa la questione dei 
diritti a cui è necessaria un’attenzione inedita. Secondo Giddens (1998/1999, 102) 
                                                 
347
 Su questo aspetto Voltaire (1764/1950, 176), che peraltro riteneva l’uguaglianza una chimera, afferma 
anche che “non tutti i poveri sono assolutamente infelici [in quanto] la più parte son nati già in tale stato, 
e il lavoro continuo abbruttendoli li impedisce dal riflettere troppo sulla lor situazione. Ma quando se ne 
accorgono, si vedono quelle guerre come ce ne fu tra il partito popolare e il partito del Senato in Roma 
(…)”. 
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l’uguaglianza dovrebbe contribuire alla diversità, non esserne un impedimento”. È 
quindi indispensabile rimuovere le forme di disuguaglianza ma, contestualmente, 
rispettare le differenze (Resta 1997). 
4.8. Diritti sociali e cittadinanza sociale  
Sul tema dei diritti e della giustizia sociale si evidenzia che già Castiglioni 
(1901, 6) nel suo commento alla legge Crispi, riferendosi al passaggio dalla beneficenza 
individuale a quella pubblica riconosciuta dalla normativa del 1890, sostiene, in modo 
innovativo per l’epoca, che: “[la beneficienza] assurta pertanto a funzione di Stato, è 
diventata per il povero non più semplice titolo al soccorso, ma diritto riconosciuto; non 
più carità, ma giustizia (…)”348. 
Il concetto di diritto riconosciuto del povero alla beneficenza, così come 
Castiglioni all’inizio del ’900 aveva evidenziato, in realtà non fu una nozione 
pienamente condivisa. L’approccio liberista, ad esempio, non approvava l’idea che 
fosse un dovere sociale l’assistenza ai poveri (Alber 1982/1987). L’affermazione e 
l’evoluzione dei diritti sociali accompagna la trasformazione e l’evoluzione del rapporto 
stato-cittadino. Marshall (1963/1976) individua tre aree di cittadinanza: civile (che 
concerne la sfera delle libertà della persona), politica (che riguarda al diritto di 
partecipare al sistema politico con l’elettorato passivo ed attivo) e sociale. I diritti 
sociali, secondo l’Autore, non si attestano solo nel diritto di poter disporre di un reddito 
adeguato, ma comprendono anche il diritto di vivere una vita complessivamente 
dignitosa. Il loro riconoscimento significa perseguire l’obiettivo dell’uguaglianza 
sociale. Per Marshall (1963/1976) l’uguaglianza mina la disuguaglianza del sistema di 
classe, in quanto disuguaglianza economica ed ampliamento dello status di cittadinanza 
sono inversamente proporzionali: al diminuire dell’uno cresce l’altro. Tuttavia, non è 
sufficiente il solo riconoscimento dei diritti sociali ma vi è anche la necessità che i 
cittadini siano dotati degli strumenti utili per partecipare alla vita sociale. Il tema dei 
diritti sociali tocca, pertanto, il problema delle politiche distributive e del diritto per 
ogni cittadino di disporre di un certo livello di reddito; ne consegue che i diritti sociali 
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 La legge Crispi evidenzia nelle finalità delle istituzioni quella del miglioramento morale ed economico 
del povero. A tal fine l’intervento si estrinsecava in due forme: beneficenza “elemosiniera ed ospitaliera”, 
essendo quest’ultima volta al mantenimento, all’educazione e alla cura del povero (Castiglioni 1901, 
102). Per un approfondimento della storia dell’assistenza si rinvia alla letteratura in materia. In 
particolare, per un excursus storico sulle origini dell’assistenza pubblica ed una panoramica europea si 
rinvia in particolare a Alber 1982/1986, mentre per un’analisi della storia assistenziale in Italia dalla legge 
Crispi si rinvia a Russo 1974. 
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necessariamente fanno parte dei più ampi diritti di cittadinanza349. Con il 
riconoscimento dei diritti sociali e della cittadinanza sociale si cerca “di mitigare le 
disuguaglianze che, nelle moderne società classiste, sono associate alla distribuzione 
differenziata della proprietà e delle ricompense materiali” (Crompton 1993/1999, 193). 
I diritti si evolvono e si sviluppano in relazione all’esigenza di tutelare nuove 
dimensioni di vita350 e le richieste dei diritti “nascono soltanto quando nascono certi 
bisogni. Nuovi bisogni nascono in corrispondenza al mutamento delle condizioni 
sociali, e quando lo sviluppo tecnico permette di soddisfarli” (Bobbio 1990, XV-XVI). 
Donati (1992, 158) afferma che i diritti umani vanno considerati come “una nuova 
generazione di diritti (…) che vanno al di là dei diritti civili, politici ed economico-
sociali di welfare”. A sua volta Prandini (2005 Postfazione a Teubner, 191 e segg.) 
afferma che nell’attuale epoca postmoderna si è verificata una rottura dell’unità del 
diritto e, quindi, il sistema del diritto globale si sviluppa in modo non uniforme ma 
differenziato, incompleto, asimmetrico e non si basa sul consenso. Secondo lo studioso 
“la società mondo potrebbe presentarsi come società del diritto vivente – diritto 
generato autonomamente in tutta la società e non solo nei sistemi politici ed economici 
– e del diritto latente – diritto retto da principi potenziali di giustizia che trovano una 
loro attualizzazione nella morfogenesi dei diritti” (ibidem, 223-224)351.  
I diritti di cittadinanza sono quindi in espansione all’interno di un processo che 
ridiscute il significato dei rapporti sociali in relazione ad una trasformazione del 
concetto di appartenenza alla comunità. Quest’ultima non viene più considerata come 
luogo dell’omogeneità e dell’omologazione bensì come luogo in cui possono essere 
affermate e riconosciute le peculiarità. 
Il concetto di cittadinanza va quindi ricondotto all’area della solidarietà ed è 
strettamente connessa al modo con cui si concepisce la comunità (Maranini 
Introduzione Marshall 1963/1976, XII). I diritti presuppongono una ‘protezione da’, ma 
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 I diritti che il concetto di cittadinanza prevede sono declinati in modo differente e, ancora oggi, in vari 
Paesi non sono, parzialmente o totalmente, tutelati. 
350
 Lo studioso mette in evidenza lo sviluppo e l’estensione dei diritti e ne distingue quattro generazioni: i 
diritti civili e politici classici (I generazione), sociali (II generazione), che costituiscono una categoria 
eterogenea e tra i quali si annoverano quelli connessi all’ambiente (III generazione) e quelli relativi alla 
ricerca biologica (IV generazione). Tratto da: Bobbio 1990, XIII-XIV. 
351
 Inoltre, lo studioso sottolinea che il principio di sussidiarietà può consentire “la giuridificazione della 
società non mediante leggi nazionali, bensì attraverso l’auto-nomia dei differenti regimi giuridici globali 
(…) [può essere data] vita a una sorta di <<principio di auto-generatività>> del diritto e di 
<<reciprocità>> tra i diritti, principio più adatto a un sistema globale che non prevede più un centro e un 
vertice <<politico>> (Prandini 2005 Postfazione Teubner 222-223) con la conseguente nascita di un 
nuovo pluralismo legale di tipo societario. 
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è necessario interrogarsi su cosa significa, oggi, proteggere e su quale è la modalità più 
opportuna ed adeguata di farlo, tenendo conto che “non possiamo evitare i rischi ma non 
possiamo neppure corazzare le categorie più esposte in modo che non ne abbiano 
conseguenze negative” (Manoukian 2007, 32). È necessario invece offrire alle persone 
strumenti per poter affrontare tali rischi e tali difficoltà e per poter essere in grado di 
scegliere senza doverli subire. 
Non è oggetto del presente studio il tema dei diritti352, in questa sede si desidera 
evidenziare come il riconoscimento e la protezione dei diritti dell’uomo sono alla base 
delle costituzioni democratiche353 e che “esiste una catena invisibile che lega la 
democrazia, i diritti e la libertà, la partecipazione e la giustizia sociale; quando la catena 
è rotta la povertà aumenta” (Zupi 2003, 129). Sen (1999/2004, 70) sostiene che “il 
potere protettivo della democrazia può essere molto importante per i poveri” e ciò ha 
valore sia per coloro che vivono in condizioni di deprivazione causa la fame o la 
malattia che per coloro che sono emarginati sul piano sociale. Giddens (1998/1999, 72) 
mette in rilievo il fatto che “le misure egualitarie spesso accrescono anche lo spazio di 
libertà aperto agli individui”. Negri (2006, 19) afferma che è necessario che le persone 
siano non solo libere dal bisogno ma che siano anche “ugualmente libere di scegliere”. 
È importante, quindi, che le azioni di tutela non siano esclusivamente volte a rimarcare 
la ‘libertà da’ (libertà negativa) ma anche affermino la ‘libertà di’ (libertà positiva) cioè 
quella libertà che apre l’opportunità di contare nelle decisioni e di progettare (Negri 
2006, 19; Bruni 2006 a; 2006 b).  
Sen (1984/1992, 132-133) sostiene che le libertà positive si esprimono in termini 
di capacità di funzionare354. Secondo l’Autore (1984/1992) il possesso di un bene non è 
sufficiente per comprendere ciò che la persona può effettivamente fare ed è solo la 
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 Come detto non è oggetto del presente studio il tema dei diritti e della loro tutela e si rinvia alla vasta 
letteratura in materia. In particolare si evidenzia l’affermarsi di nuovi orientamenti quali quello del ‘diritto 
riflessivo’ elaborato da Teubner (2005) a cui si rinvia. Nel presente lavoro si desidera darne un cenno in 
quanto il tema del diritto è strettamente intrecciato a quello del dovere. Tale argomentazione verrà ripresa 
nel capitolo successivo. 
353
 La Costituzione Italiana annovera tra i diritti sociali quelli al lavoro (art. 4), alla salute (art. 32), 
all’assistenza sociale per gli inabili sprovvisti di mezzi (art. 38), all’istruzione e all’educazione (artt. 33 e 
34), dei minori e delle donne (art. 37), ai lavoratori in caso di infortunio, malattia, invalidità, vecchiaia, 
disoccupazione involontaria (co. 2 art. 389, all’educazione e all’avviamento professionale degli inabili 
(co. 3 art. 38). I riconoscimenti di tali diritti segnalano l’importante passaggio da un sistema elemosiniero 
ad uno previdenziale e parte di un sistema di sicurezza più ampio che deve essere garantito (Fargion, V. 
1997, 87). 
354
 L’Autore (1984/1992, 128-129 e segg.) distingue tra libertà negative e positive: le prime si riferiscono 
alle libertà di fare senza ostacoli e impedimenti, rappresentano “un vincolo negativo per gli altri, che non 
devono interferire, ma gli altri non hanno alcun obbligo di aiutarmi a esercitare tali diritti”; le seconde si 
riferiscono all’effettiva capacità di fare un cosa. 
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possibilità di impiegare quel determinato bene di cui si è in possesso che segnala il 
livello di vita della persona. 
Non è, pertanto, sufficiente riconoscere soltanto l’eguaglianza dei diritti, è 
necessario altresì offrire “un pari accesso a quelli che potremmo definire gli strumenti 
della competenza, [altrimenti] l’eguaglianza dei diritti non garantirà il rispetto di sé” 
(Lasch  1995/1995, 76). In questo senso i diritti sociali sono quei diritti che danno alla 
persona la titolarità ad accedere a dei beni essenziali per svolgere una vita adeguata, 
quali l’istruzione, la sanità, la sicurezza sociale, ecc. (Donati 2005). Tali diritti sono in 
costante evoluzione e la necessità di tutelarne di nuovi si sta espandendo 
contestualmente alla crescita della coscienza sociale ed all’ampliamento di nuove 
categorie di bisogno. In una società che valorizza le ‘differenze’ è necessario anche dare 
valore al “nucleo di cose comuni che devono comunque guidare la libertà da parte di 
ciascun gruppo/soggetto sociale di perseguire valori, stili di vita e obiettivi diversi” 
(Colozzi 1995, 9). 
Il riconoscimento dell’importanza di promuovere azioni di contrasto alla 
deprivazione ed al disagio sociale è quanto mai fondamentale per predisporre interventi 
mirati nell’ambito di una politica sociale volta alla promozione del cittadino. Il concetto 
di cittadinanza355 ha origini antiche ma si è sviluppato in realtà con l’avvento dello stato 
moderno, con il quale si è assistito ad un passaggio dal rapporto sovrano-suddito 
portatore di doveri a quello di stato-cittadino titolare di diritti di cittadinanza (Donati 
2000). Nella società occidentale, la cittadinanza significa “piena appartenenza di una 
persona alla comunità politica e quindi condivisione effettiva dei diritti-doveri che 
consentono di esprimerla al pari di tutti gli altri membri” (Donati 1993, 8). Appare 
essere un concetto legato all’appartenenza ad una nazione e/o ad un’etnia e, quindi, ad 
un’area geografica (Dominelli 2004/2005). Tale concetto sembra, tuttavia, essere 
“percorso da segnali inquietanti: talora si rivela un’etichetta vuota, talaltra diventa privo 
di significati o incomprensibile, talaltra ancora si mostra con un concetto contraddittorio 
o una pratica che ha effetti paradossali e perversi” (Donati 1993, 3). Il pericolo 
segnalato dall’Autore va connesso – a suo parere - al distacco che si è creato nel 
rapporto stato-cittadino, rapporto sul quale il diritto di cittadinanza si fondava. Oltre a 
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 Sotto il profilo meramente giuridico la cittadinanza riguarda l’appartenenza ad uno Stato in relazione 
ad un legame di sangue (ius sanguinis) oppure alla permanenza nel territorio di quello Stato (ius soli). 
Secondo la legge italiana è cittadino italiano per nascita colui che è nato da padre o madre italiani (art. 1 
L. 91/1992) e può essere concessa in relazione a determinati requisiti ed in particolare al tempo di 
residenza sul territorio italiano (art. 9 L. 91/1992). 
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ciò la cittadinanza richiama il senso di appartenenza del soggetto e definisce la sua 
posizione nell’ambito del contesto sociale (Dominelli 2004/2005). La presenza di 
fenomeni migratori significativi e l’affermarsi di società sempre più multiculturali fanno 
sì che il concetto di cittadinanza sia ridiscusso sia in termini normativi che socio-
culturali. Il processo di globalizzazione ha comportato una messa in discussione del 
sistema di garanzie e tutele assicurate dallo Stato, sistema che ha subito forti 
modificazioni e pesanti contrazioni. Inoltre, lo Stato concorre con una pluralità di altri 
soggetti (locali come, ad esempio, le Regioni, i Comuni e sopranazionali, ad esempio la 
Comunità Europea) nella funzione di tutela e di promozione sociale. Donati (1993; 
2000) rileva che la relazione tra Stato e cittadino può essere di tipo statuale o societario. 
Tale differenziazione coglie la necessità della trasformazione del concetto di 
cittadinanza da cittadinanza ‘politica’ (appartenenza allo Stato) ad una cittadinanza 
‘sociale’. L’importanza di tale trasformazione è connessa al fatto che l’appartenenza del 
cittadino non è esclusivamente nei confronti dello Stato ma, simultaneamente, anche 
verso altre forme associative micro (quali ad esempio la famiglia, la rete parentale, ecc.) 
e macro (le comunità internazionali, le organizzazione non governative che operano a 
livello nazionale ed internazionale, ecc.). La cittadinanza significa quindi “appartenenza 
a comunità sempre più universalistiche, mentre nello stesso tempo identifica anche 
l’appartenenza a sfere sociali più differenziate e differenziantesi” (Donati 1993, 30). 
La cittadinanza acquisisce così una dimensione societaria in quanto è “il 
complesso societario di relazioni che connette il sistema politico-amministrativo con la 
nuova società civile” (Donati 1993, 20)356.  
 4.8.1. La cittadinanza sociale come bene relazionale 
La cittadinanza, diventando societaria, tutela maggiormente il soggetto dal 
rischio di cadere nella logica di mercato, riconosce il cittadino come soggetto attivo 
dando valore ai mondi vitali che concorrono alla costruzione della società357. La 
comunità societaria che si viene così costituendo si fonda “sull’impegno dei membri nei 
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 L’Autore evidenzia anche la necessità di parlare in termini di cittadinanza della famiglia in quanto “la 
famiglia diventa un titolo promozionale (non, viceversa, discriminante in senso negativo) ai fini del 
godimento di un generale diritto di sussidiarietà (essere messa in grado di funzionare come famiglia, e 
non solo di essere assicurata per un certo livello di benessere individuale)” (Donati 2003, 127). 
357
 Parsons (1969/1994, 114 e 115) collega il concetto di cittadinanza a quello di “comunità societaria” 
termine che si “riferisce a quell’aspetto della società complessiva intesa come sistema che forma una 
Gemeinschaft, cioè il fulcro della solidarietà o mutua lealtà dei suoi membri e che costituisce la base 
consensuale sottostante all’integrità politica. (…) In tutte le società  <<avanzate>>, la comunità societaria 
è legata alla organizzazione politica, ma ne è anche differenziata”; 
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confronti della collettività in cui sono associati, e dei membri l’uno verso l’altro (…) è il 
centro delle lealtà, (…)” (Parsons 1969/1994, 115) in quanto i membri si debbono 
impegnare nella realizzazione dei valori comuni della società. 
Secondo questa ottica di pensiero è necessario rifondare lo Stato sociale (Donati, 
1993) passando da una cultura statuale fondata sul welfare state vs una cultura societaria 
fondata sul welfare society358. Ciò presuppone una ridefinizione dei diritti/doveri di 
cittadinanza e delle politiche sociali in termini di relazioni sociali359 (Donati 2005). 
Considerare i diritti/doveri di cittadinanza in termini relazionali significa 
riconoscere la reciprocità dei rapporti tra soggetti e tra forme associative (Negri, 
Saraceno 2000) “per il governo della loro convivenza” (Donati 1993, 37). Significa 
quindi considerare la cittadinanza non solo nel significato giuridico del termine ma 
come “identità culturale”; ciò presuppone la sua articolazione “in modi differenti e 
plurali” (ibidem, 36 e 37). Tale approccio attribuisce valore alla comunità e riconosce la 
possibilità della stessa di svolgere un ruolo di community care (Donati 1993; ID 
Presentazione Bulmer 1987/1992). Sul ruolo primario della comunità Giddens 
(1998/1999, 88-89) ritiene che se vi è il rischio che lo Stato prevarichi la società civile è 
altresì vero che “la società civile non è (…) una fonte di ordine e armonia spontanei 
(…) Lo stato dovrebbe inoltre proteggere gli individui dai conflitti di interesse sempre 
presenti nella società civile. Lo stato non può devolversi in società civile: <<Se lo stato 
è dappertutto, non è in nessun luogo>>”. 
Per poter agire i propri diritti è necessario, secondo Negri e Saraceno (2000, 185) 
che il possesso delle capacità, così come sono state definite da Sen, siano “un 
prerequisito per far valere ed utilizzare i propri diritti, inclusi quelli di consumare i beni 
disponibili (…) l’assenza di beni essenziali come capacità e modi di funzionamento 
adeguati rende infatti quasi inutile sia l’offerta di risorse che la garanzia di diritti”. Ne 
consegue che il diritto a non essere escluso dall’accesso alle opportunità, intese in senso 
materiale ed immateriale, appare essere la base dei diritti sociali. “Inclusione e accesso 
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 Giddens (1998/1999, 111 e segg.) parla di welfare positivo intendendo con ciò un sistema di welfare al 
quale contribuiscono le persone e gli altri organismi attivi oltre allo stato; ciò, secondo l’Autore è 
funzionale alla creazione di ricchezza intesa non solo come benessere economico ma anche psichico. 
Secondo questo orientamento di pensiero sussidi o vantaggi economici non sono sufficienti da soli a 
creare tale benessere. 
359
 Per relazione sociale Donati (cur. 1998, 6) intende “la realtà immateriale (che sta nello spazio-tempo) 
dell’inter-umano, ossia ciò che sta fra i soggetti agenti, e che - come tale - <<costituisce>>  il loro 
orientarsi e agire reciproco per distinzione da ciò che sta nei singoli attori – individuali o collettivi – 
considerati come poli o termini della relazione.” 
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– non autonomia e possesso – sono gli indici più importanti della libertà dell’individuo” 
(Rifkin 2000/2000, 319). 
L’accento sulla dimensione relazionale e sui diritti/doveri del cittadino nei 
confronti degli altri cittadini valorizza la persona in quanto ‘bene’ perché dotato di 
risorse e competenze e le attribuisce un ruolo attivo. 
Da una dimensione economico-consumista della società si delinea un’idea di 
società basata su un capitale sociale costituito dai soggetti che ne fanno parte. “Il 
capitale sociale riguarda le relazioni tra gli individui, le reti sociali e le norme di 
reciprocità e di affidabilità che ne derivano.” (Putnam 2000/2004, 14). Le relazioni 
sociali rappresentano, quindi, un meta-valore perché vanno oltre al mero vantaggio 
economico in quanto promuovono solidarietà e ne beneficiano il singolo, i gruppi e la 
comunità nel suo insieme in un sistema di reciprocità generalizzata (ibidem 2000/2004, 
18). La fiducia costituisce la base fondamentale di questo sistema. Come si può evincere 
il tema della fiducia risulta essere ricorrente360 ed essenziale nelle relazioni umane e 
negli interventi di politica sociale. Il capitale sociale può assumere forme differenti che 
Putnam (2000/2004) individua in capitale sociale che apre (bridging) e capitale sociale 
che chiude (bonding)361. Le relazioni di bonding riguardano le relazioni face to face, 
l’intessere legami; le relazioni di bridging gettano un ponte verso l’esterno e mettono in 
contatto persone di differente livello sociale, rappresentano l’area dello spazio civico 
che, però, per Sennett (2003/2004, 196) diventa sempre più fragile. 
In ogni caso Putnam (2000/2004) mette in rilievo che il capitale sociale più 
‘ricco’ si trova laddove vi sia un contesto sociale tollerante e che principi quali 
uguaglianza e solidarietà sono parti essenziali del capitale sociale. Ne consegue che solo 
consolidando ed accrescendo il capitale sociale si potrà ottenere maggiore equità. 
Inoltre, riporre fiducia nelle motivazioni, nelle aspirazioni e nella forza delle persone 
che vivono una situazione di indigenza, piuttosto che adottare un atteggiamento 
costruito su un pre-concetto negativo e quindi sul sospetto362 e la diffidenza, può offrire 
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 Si veda I.3.3.6 e II.4.5.4. 
361
 Secondo l’Autore il capitale sociale che serra “assicura reciprocità specifica e mobilita la solidarietà 
(…)  [ma può portare] a chiuderci in noi stessi (…) costituisce una specie di <<supercolla>> sociale (…) 
creando una forte lealtà nel gruppo, può generare anche un deciso antagonismo verso l’esterno (…)” 
mentre il capitale sociale che apre “può generare identità e reciprocità più ampie (…) produce un 
lubrificante sociologico” (Putnam 2000/2004, 21-22). Lo studioso precisa che gli effetti esterni negativi 
caratterizzano più il capitale sociale che serra anche se riconosce che “entrambi possono avere effetti 
veramente positivi in numerose circostanze” (Putnam 2000/2004, 22). 
362
 In una ricerca realizzatesi in Israele nel 1995 in merito ad un progetto di intervento che ha coinvolto 
donne che beneficiano di sussidi economici, si è riscontrato che le donne desideravano “lavorare per 
migliorare la propria situazione economica indipendentemente dal continuare o meno a ricevere dei 
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spazio di cambiamento. Per rinforzare ed implementare il capitale sociale è necessario 
che lo Stato, inteso come sistema pubblico, assuma il ruolo di “investitore sociale” 
(Giddens 1998/1999, 116). 
Lotta alla disuguaglianza, valorizzazione della dimensione relazionale e 
accrescimento del capitale sociale sono strettamente correlati e sono fondamentali nella 
costruzione di una comunità civica dove il soggetto ha valore non in quanto individuo 
che compete e consuma ma come persona-risorsa, bene per la comunità. Questa 
prospettiva parte dal presupposto che la persona sia dotata di competenze, di capacità di 
azione e di fronteggiamento. È, inoltre, importante che si diffonda un atteggiamento di 
fiducia e di bridging, cioè di apertura all’altro, fondamentali per cercare di affermare 
una cultura volta al benessere comune e alla reciprocità. 
4.9. Competenza d’agire e autodeterminazione nel contrastare la 
povertà 
Nei paragrafi successivi si è approfondito il tema della povertà da diverse 
prospettive che possono ricondursi, sostanzialmente, all’aspetto sociale del fenomeno e 
si è fatto particolare riferimento al contesto attuale. È stato messo in rilievo come la 
società oggi considera la povertà, quali sono i meccanismi che possono innescare un 
processo di impoverimento. Si è, altresì, evidenziato come tale processo sia connesso a 
situazioni sempre più estese di iniquità, di disuguaglianza, di non opportunità 
all’accesso ai diritti sociali con la conseguenza di non poter svolgere una cittadinanza 
attiva. 
Il presente paragrafo integra quanto sviluppato in precedenza con una ulteriore 
prospettiva: quella del soggetto protagonista della vicenda esistenziale che lo investe. 
Tale approccio parte dal presupposto che le persone sono dotate di capacità che 
rappresentano una risorsa nell’arginare la situazione di difficoltà. Trattare il tema della 
povertà collegandolo a quello delle capacità e considerare la condizione di povertà come 
ridotta capacitazione (Sen 1984/1992) può richiamare l’idea dell’idoneità e 
dell’attitudine di un soggetto a fare qualcosa e può leggitimare “la tendenza a trattare le 
persone come incapaci e nega la loro agency” (Dominelli 2004/2005, 264). Tale 
concetto può essere interpretato ed utilizzato in modi diversi e rischia di mobilitare 
approcci moralistici e selettivi (suddivisione tra capaci e non capaci). Secondo Donati 
                                                                                                                                               
sussidi.” E si è potuto rilevare che un approccio improntato a fiducia nei confronti delle loro aspirazioni è 
stato produttivo di esiti positivi. Tratto da: Krumer-Nevo 2006, 61. 
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(1994, 84-149) l’espressione capacità richiama un’interazione interno-esterno nella 
quale l’interno è lo spazio delle competenze delle persone. Se al termine capacità si 
aggiunge la specifica dell’azione il concetto assume un significato inerente le abilità e le 
competenze della persona ad agire. A tale proposito Folgheraiter (1998, 94) distingue 
due dimensioni intrecciate della capacità d’azione e precisamente: “a) sul piano 
funzionale la capacità di azione esprime  il <<lavoro>> necessario al reperimento o 
all’attivazione delle molteplici risorse che devono essere continuamente fatte 
combaciare con i bisogni; b) sul piano psicologico, il sentirsi in grado di agire 
efficacemente, affinché ne derivi benessere, nutre l’autostima, da cui scaturisce ulteriore 
e più qualificato benessere”. 
La capacità d’azione risulta quindi essere l’insieme delle risorse, interne ed 
esterne, tangibili e non tangibili, che la persona riesce a mobilitare per costruire il suo 
benessere e far fronte alle difficoltà; ciò presuppone una stretta interazione con il 
contesto in cui si realizza. Facendo riferimento alle argomentazioni dei paragrafi 
precedenti, la capacità di azione di una persona, cioè la sua “capacità di funzionare” 
(Sen 1992/1994, 66), può essere ricondotta alle competenze (biologiche, cognitive ed 
emotive) che la persona ha potuto acquisire nel corso del tempo ed alle opportunità alle 
quali ha potuto accedere. Nel concetto di capacità è necessario, infatti, tenere in 
considerazione non solo quali sono le effettive abilità della persona (il ‘bilancio delle 
competenze’ del soggetto) ma anche quali sono le reali possibilità che la persona ha 
potuto cogliere per realizzare, consolidare ed ampliare tali competenze. In tal modo si 
sposta lo sguardo da una visione di tipo individualistica ad un’altra che chiama in causa 
il soggetto con le sue potenzialità e le sue responsabilità nelle scelta di valorizzare (o di 
non valorizzare) tali potenzialità, nonché il contesto con la propria responsabilità sociale 
di offrire, o di escludere, opportunità. Si modifica, inoltre, l’approccio alla persona ed al 
problema in quanto vengono messe in rilievo le abilità personali e professionali, le 
motivazioni, la presenza (o assenza) della rete di sostegno alla quale la persona si 
riferisce, le competenze (relazionali, affettive, oggettive, ecc.) di tale rete, nonché la sua 
consistenza e densità. Vengono, inoltre, messe in evidenza le strategie adottate dalla 
persona per affrontare la situazione di privazione. Tali conoscenze costituiscono fonti 
informative utili ed è importante che siano evidenziate ed analizzate al fine di cogliere 
le reali competenze delle persone e le loro capacità di fronteggiamento. Si tratta, infatti, 
di elementi che possono costituire punti di forza nell’innescare processi di 
cambiamento. Appare essere in sintonia con questa impostazione il concetto di 
242 
competenza ad agire (Colaianni 2004, 52) che comprende le diverse sfaccettature sopra 
evidenziate nonché quelli di coping, di resistenza e di resilienza della persona. Il 
concetto di coping inteso come “capacità di far fronte all’evento “ (Arcuri (cur.) 1995, 
182) risulta essere una delle strategie che le persone utilizzano nelle situazioni di 
difficoltà ed è strettamente connesso alla competenza ad agire. Esso dipende da fattori 
interni quali le caratteristiche dell’individuo, le sue condizioni pisco-fisiche, la sua 
biografia nonché da fattori esterni: le reti sociali del soggetto, i macro sistemi. La 
persona può mettere in atto strategie di coping differenti e così, mutuando Sen, rivela il 
suo grado di libertà e il suo ‘stile’ nel fronteggiare le difficoltà. Su questo aspetto 
Ferrario, F. (1996, 75) collega il concetto di coping alla capacità “di attivare strategie 
adattive, che riducano la sofferenza o permettano un rapporto equilibrato con 
l’ambiente”. Nel mettere in atto le strategie di coping ha un suo peso e ruolo anche il 
contesto sociale (familiare, parentale, di vicinato e, più in generale, della comunità) e le 
risorse (options for coping) che esso mette a disposizione  (Ferrario, F. 1996). Le 
situazioni di stress363 (Arcuri (cur.) 1995; Ferrario, F. 1996) inducono una mobilitazione 
delle capacità di fronteggiamento della persona per superare o contenere tale condizione 
e si traducono in azioni intese come “mezzo rivolto ad uno scopo proprio come il fare è 
un mezzo per produrre un oggetto” (Arendt 1958/1999, 13). 
Il concetto di resilienza o di resilience364, largamente utilizzato in ambito 
psicologico, appare, invece, essere una dimensione più adattiva del soggetto in quanto 
strategia che mobilita la capacità di essere elastici e, quindi, di non farsi travolgere dagli 
eventi critici della vita adattandosi in modo attivo alla situazione. Un’ulteriore strategia 
è quella della resistenza, modalità utile alla persona al fine di sopravvivere ai colpi della 
vita in una situazione di forzato adattamento. 
Strategie di fronteggiamento, di resilienza e resistenza, che le persone possono 
mettere in atto nelle situazioni di difficoltà, costituiscono elementi di conoscenza 
importanti ed utili in quanto segnalano le modalità di rapportarsi della persona nei 
confronti degli eventi critici. A tale proposito Krumer-Nevo (2006, 64) afferma che le 
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 Per stress si intende quella “reazione emozionale interna a una serie di stimoli esterni che mettono in 
moto risposte fisiologiche e psicologiche di natura adattiva. Se gli sforzi del soggetto falliscono perché lo 
stress supera le capacità di risposta, l’individuo è sottoposto a una vulnerabilità nei confronti della 
malattia psichica, di quella somatica o di entrambe” (Galimberti 2006, 911). 
364
 Il termine inglese resilience significa “elasticità, capacità di recupero (o di ripresa)” (Ragazzini 1989). 
La parola resilienza in italiano significa invece “la capacità di un materiale di assorbire un urto senza 
rompersi” (Devoto, Oli 2006). Si può notare come l’espressione inglese esprima maggiormente l’idea di 
flessibilità. 
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persone indigenti mostrano “una grande resilienza e intraprendenza nel cercare di 
raggiungere i loro obiettivi”. 
L’azione che scaturisce da questo mix di competenze e strategie ha un carattere 
processuale ed inedito perché esito di un complesso processo di scelte che la persona è, 
effettivamente, in grado di compiere. Attraverso l’azione la persona si rivela e rivela la 
sua unicità365. Tuttavia, le strategie e le capacità messe in atto possono risultare 
inefficaci se la situazione di disequilibrio è vissuta dal soggetto come superiore alle 
proprie capacità.  
La competenza ad agire della persona, le sue capacità di far fronte alle difficoltà 
e di resistervi possono allora essere insufficienti. L’individuo può percepire che il suo 
bagaglio di competenze è inadeguato, troppo debole nell’affrontare gli eventi; tale 
vissuto può avere effetti negativi sia a livello individuale sia relazionale che sociale. 
La ridotta capacità di agire o, persino, l’impossibilità ad agire, può provocare un 
senso di inefficacia tale da intaccare fortemente la persona nelle sue certezze, nella sua 
identità e nella sua autostima. Segnala il limite del grado di espressione di sé e mette in 
rilievo la sua incapacità di uscire dalla situazione di difficoltà. Dà alla persona un 
messaggio di fallimento, messaggio che può trovare conferma nel corpo sociale ed 
amplificarsi pericolosamente. La non possibilità di agire priva la persona della sua 
libertà366, la “libertà di well-being” (Sen 1992/1994, 65), e non le consente di rendere 
pienamente attiva la propria cittadinanza sociale e di accedere a tutti quegli strumenti 
utili per rafforzarsi e sostenere i rischi che la società attuale pone. 
La persona, quale bene, va sostenuta nell’implementare e consolidare le sue 
competenze affinché possa autodeterminarsi. La capacità di autodeterminazione va 
intesa come “espressione della <<libertà>> positiva dell’uomo e quindi della 
responsabilità e imputabilità di ogni suo volere e azione” (Devoto, Oli 2006). Il senso di 
autoefficacia che ne deriva conferma la persona come soggetto in grado di governare gli 
eventi che influiscono sulla propria vita, di intervenire attivamente nel contesto sociale e 
di agire in modo fruttuoso al fine di operare un cambiamento della situazione di 
difficoltà; ciò, oltre a confermare il Sé della persona, la rassicura sul suo mondo 
relazionale. In una società, quale quella attuale, che propugna la libertà del soggetto, 
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 A tale proposito Arendt (1958/1999, 129) afferma che: “Il fatto che l’uomo sia capace d’azione 
significa che da lui ci si può attendere l’inatteso, che è in grado di compiere ciò che è infinitamente 
improbabile. E ciò è possibile solo perché ogni uomo è unico e con la nascita di ciascuno viene al mondo 
qualcosa di nuovo nella sua unicità.” 
366
 Su questo aspetto Arendt (1968/2006, 52) in un altro scritto afferma: “(…) è nell’azione che gli uomini 
fanno esperienza primaria della libertà del mondo”. 
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appare essere estremamente paradossale che ampie fasce di popolazione non abbiano la 
possibilità di autodeterminarsi. In questo senso la povertà dovrebbe essere considerata 
come “fallimento di capacità piuttosto che in termini di fallimento nel soddisfare il 
<<bisogno essenziale>> di certe merci” (Sen 1992/1994, 154). 
“L’individuo per difetto” (Castel 2006, 3 e segg.) non è solo mancante delle 
risorse materiali adeguate a condurre una vita dignitosa ma anche di quei diritti utili per 
essere socialmente indipendente. Con ciò non si intende sottovalutare l’importanza della 
presenza/assenza delle risorse materiali nel favorire il processo di povertà bensì si 
desidera mettere in rilievo che altri elementi possono concorrere nell’intaccare le 
competenze d’azione della persona ed amplificare la situazione di difficoltà. “La 
deprivazione relativa nel campo dei redditi può implicare una deprivazione assoluta 
nello spazio delle capacità” (Sen 1992/1994, 162). E’ necessario, allora, investire 
nell’aiutare le persone ad acquisire, o ad implementare, le proprie competenze, intese 
come quell’insieme di risorse che l’individuo possiede in termini bio-fisici, cognitivi, 
emotivi, relazionali e materiali. 
4.10. Dal povero oggetto di intervento al povero soggetto attivo 
dell’intervento  
Considerare la persona come dotata di competenze e connettere ciò al tema dei 
diritti sociali e della cittadinanza sociale comporta ri-pensare al rapporto soggetto-Stato 
in termini diversi da quelli erogativi (lo Stato che elargisce) o rivendicativi (il cittadino 
che pretende) e far sì che la persona da oggetto destinatario degli interventi possa agire 
un ruolo attivo ed essere co-partecipe del suo percorso di cambiamento. 
Innanzitutto, ciò presuppone la considerazione di diritti e doveri come elementi 
che si interfacciano nell’ambito della cornice della reciprocità e che assumono, quindi, 
una dimensione relazionale367. La reciprocità presuppone uno scambio, ‘un andare 
avanti e indietro’368. Simmel (1906/2001) sostiene che la base della vita della società è 
costituita dalle interazioni e dalla reciprocità di tali relazioni. Il concetto di reciprocità 
può essere considerato in chiave utilitarista come uno scambio pseudo commerciale di 
dare e avere. Qui, invece, si intende la reciprocità come una relazione tra Ego e Alter 
dove entrambi sono sullo stesso piano e dove ‘debito’ e ‘credito’ non sono unilaterali. È 
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 Per un approfondimento si rinvia all’opera di Donati. ed in particolare allo specifico testo che tratta del 
tema della   cittadinanza societaria (Donati 1993). 
368
 Reciproco deriva dal latino reciprǒcus, composto da recus derivato di re e procus derivato di pro-
avanti, ‘che va avanti e indietro’ (Devoto, Oli 2006). 
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uno scambio che non ha un valore mercantile o contabile ma esclusivamente relazionale 
(Godbout 1992/1993), il cui elemento fondante è costituito dal legame sociale (Godbout 
1992/1993; Caillé 1998/1998; Bruni 2006 a; 2006 b). 
Si tratta quindi di una relazione bi-univoca, che si implementa e il cui valore è 
dato dal rapporto tra le persone; per tale motivo è un “valore reciproco” (Godbout 
1992/1993, 221) che si realizza nel dare-ricevere-contraccambiare e ciò non coinvolge 
solo la dimensione individuale ma anche quella sociale (Mauss 1950/1965) 369. “È il 
debito reciproco positivo che mantiene il legame sociale” (Godbout 1996/1998, 50)370. 
Titmus (1970/1997, 305 e segg.) sostiene il “diritto di dare” e Godbout (1992/1993, 
266) afferma che “il dono è libero” perché non è basato sul calcolo e perché è 
spontaneo. Le sue caratteristiche lo rendono attrattivo e, quindi, si trasforma in un 
“moto sociale perpetuo” (Godbout 1992/1993, 269). Il dono si basa sul senso di 
appartenenza inteso come sentirsi parte di una comunità, di una rete di rapporti (Smerilli 
2006).  
‘L’etica del dono’371 apre un “credito relazionale” (Di Nicola 2003, 176) verso la 
comunità, fonda e consolida il legame sociale e coinvolge “la rete della socialità” 
(Caillé 1998/1998, 9) 372.  
Tuttavia, come mette in evidenza Sennett (2003/2004, 140), l’atto di elargire, che 
costituisce l’essenza di ogni sistema di welfare, può essere utilizzato come un dono 
strumentale “per acquisire potere sugli altri” mentre, se fatto liberamente “incarna 
l’aspetto del carattere centrato sulla considerazione che gli altri mancano di qualcosa di 
cui hanno bisogno”. Su questo aspetto Ciotti (2007, 83) afferma che “la politica deve 
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 Mauss elabora la ‘teoria del dono’ partendo dallo studio del sistema del dono nelle società arcaiche. 
L’Autore sostiene che “i ricchi, come nei paesi anglosassoni, come in tante altre società contemporanee, 
selvagge e altamente civilizzate, tornino – liberamente e anche forzatamente – a considerarsi come una 
specie di tesorieri dei propri concittadini (…) Occorre, inoltre, una maggiore cura dell’individuo, della 
sua vita, della sua salute, della sua educazione – cosa utile, del resto – della sua famiglia e dell’avvenire 
di quest’ultima. Occorre più buona fede, più sensibilità, più generosità nei contratti di lavoro, nelle 
locazioni di immobili, nella vendita di generi necessari. E bisognerà trovare il mezzo per limitare i frutti 
della speculazione e dell’usura”(Mauss 1950/1965, 273-274). 
370
 L’Autore precisa che il debito negativo è, invece, “quello in cui ciascuno crede di dare più dell’altro, 
tende (…) a generare una situazione di crisi” (Godbout. 1996/1998, 50). 
371
 Godbout nel suo testo Lo spirito del dono (1992/1993) evidenzia il carattere universalistico del dono 
che definisce come “ogni prestazione di beni e servizi effettuata senza garanzia di restituzione, al fine di 
creare, alimentare o ricreare il legame sociale tra le persone”. 
372
 Per completezza si riporta il pensiero dell’Autore: “al di là o al di qua del mercato (che funziona in 
base al contratto), il dono si trova al cuore di una terza rete di circolazione dei beni e servizi, quasi mai 
percepita in se stessa ma altrettanto essenziale quanto le prime due: la rete della socialità. In questa terza 
rete i beni sono messi al servizio della creazione e del consolidamento del legame sociale, e ciò che 
importa in primo luogo non è tanto il valore d’uso o il valore di scambio quanto quel che si potrebbe 
chiamare il valore di legame” (Caillé 1998/1998, 9). 
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essere al servizio del bene comune, non di interessi particolari“. Il ‘metro’ di 
valutazione con cui si misura se persegue tale finalità è dato dalla “sua capacità di dare 
dignità agli ultimi della fila, perché se è capace di farlo rende più forte, più ricca e più 
umana l’interera società” (ibidem, 83): fatto che, secondo l’Autore, non è avvenuto in 
questi anni. 
Il concetto di reciprocità comporta la necessità di rivedere quello di 
responsabilità373: secondo quanto sopra evidenziato diventa indispensabile compiere 
un passaggio chiave da una visione moralistica che attribuisce al soggetto l’onere 
esclusivo delle sue scelte ad una etica che vede ogni soggetto co-partecipe della 
costruzione della comunità, in quanto essere in-comune (Arendt 1958/1999, 37 e segg.). 
Per Giddens (1998/1999, 72) non vi può essere “nessun diritto senza responsabilità” e, 
pertanto, l’esercizio del diritto non presuppone una delega ad altri ma anche 
un’assunzione di obblighi. Ciò, tuttavia, implica un ulteriore passaggio e cioè quello da 
un approccio individualista ad uno dove la persona è “un valore in sé” (Lazzari 2003, 
213) e dove le relazioni sociali costituiscono la base del vivere sociale. È, infatti, 
“nell’individuo-in-relazione (…) che la vita umana e la sua qualità non è più un diritto 
del singolo in quanto singolo e neppure un bene pubblico o collettivo nel senso 
moderno, ma – propriamente – un bene comune” (Donati 1992, 156). Si evidenzia la 
richiesta di “un ritorno all’etica, al tema del bene comune374 (…) [inteso] come insieme 
di regole morali che tutti debbono rispettare se si vuole evitare il diffondersi di 
fenomeni di degrado della vita sociale” (Colozzi 1995, 12). Secondo l’Autore esistono 
più beni in comune in base ai vari contesti relazionali. Donati (1992, 157) ritiene, 
invece, “che dire che un bene è un bene comune, significa dire che è un bene relazionale 
in quanto dipende dalle relazioni messe in atto dai soggetti l’uno verso l’altro e può 
essere fruito solo se essi si orientano di conseguenza”. 
La relazione sociale è così un bene in sé, ma è un bene vulnerabile che non ha un 
carattere acquisitivo definitivo, non è dato per sempre e, pertanto, richiede attenzione, 
cura, va sostenuta al fine di consolidarla ed implementarla (Nussbaum 1986/1996)375. 
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 Ciotti (2007, 81-87) parla di cittadinanza responsabile. 
374
 Sul termine “bene comune” Resta (1991, 76 e seg.) appare critico e afferma che è necessario “diffidare 
del bene comune” (in quanto spesso associato al sacrificio e usato dai regimi autoritari al fine di 
‘giustificare’ le proprie imposizioni). 
375
 In particolare l’Autrice ritiene che “tra i beni coltivati dagli esseri umani la partecipazione e l’attività 
in una comunità politica sono particolarmente esposte ai rovesci della fortuna” (Nussbaum 1986/1996, 
626). 
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L’essere in relazione presuppone, infatti, un rapporto di riconoscimento l’uno 
dell’altro. Alter non costituisce un’estraneità ma una componente indispensabile perché 
si compenetra nella crescita e nel benessere della comunità. “Lo stare in relazione 
appare (…) come la conditio sine qua non perché la produzione del <<bene comune>> 
diventi <<bene umano>> in un rapporto che esige sinergie e reciprocità” (Lazzari 2003, 
224). La reciprocità quindi “attende un ritorno non dalla transazione immediata bensì da 
relazioni sociali – sostanzialmente indeterminate, di lungo termine socialmente diffuse” 
(Teubner 2005, 87-88). L’essere in relazione comporta la necessità di sostenere “il 
rischio della fiducia” (Resta. 1997, 201 e segg.). 
In questo senso le differenze vengono valorizzate come portatrici di nuovi ed 
ulteriori apporti rispetto ad un ‘oggetto’ - il bene umano - il cui valore è condiviso. La 
molteplicità dei mondi vitali, la differenza nella pluralità e l’apertura nei confronti della 
differenza diventano forza di cambiamento e di sviluppo della comunità e la politica 
sociale si afferma come una politica che si muove nella logica dell’offerta di 
opportunità per tutti i membri della comunità. Pensare ed agire in questa ottica significa 
accrescere il patrimonio collettivo, capitale sociale che è un bene di tutti, risorsa 
virtuosa che può innescare processi di cambiamento. Altrimenti si rischia 
l’omologazione, l’appiattimento culturale che confermano la prevalenza dei principi 
individualistici e competitivi basati su rapporti di tipo contabile (dare e ricevere) che 
allontanano le persone e le isolano. “La fine del mondo comune è destinata a prodursi 
quando esso viene visto sotto un unico aspetto e può mostrarsi in una sola prospettiva” 
afferma Arendt (1958/1999, 43) riferendosi a tempi bui della storia umana e tale monito 
appare essere di estrema attualità.  
Partire dal presupposto della relazione sociale come bene umano e come 
reciprocità comporta il porsi in termini di fiducia attiva. La fiducia attiva è alla base 
delle nuove forme di solidarietà sociale che si realizzano in una pluralità di contesti 
relazionali, da quelli più personali a quelli più ampi (Giddens 1994/1999, 253). 
Considerare la persona come capitale sociale dotato di un proprio valore presuppone un 
forte sostegno delle relazioni ed un ‘investimento’ su tale capitale affinché cresca, 
diventi nutritivo e generativo di nuovi legami sociali. Ciò significa riconoscere le forze 
sociali presenti nel contesto quali forze vitali. Tale affermazione può sembrare un 
paradosso in un contesto caratterizzato da competitività e da, mutuando Bauman 
(1999/2004) una sicurezza insicura, una certezza incerta (i beni di consumo, del mondo 
della produzione e relazionali non sono durevoli) e dalla precarietà delle reti di cui fa 
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parte la persona (reti fragili e molto mobili). Tuttavia, contestualmente, si assiste alla 
necessità di vivere una dimensione di comunità intesa come mondo vitale (Habermas 
1981/1986), caratterizzato da relazioni di reciprocità, da intreccio di solidarietà, da una 
richiesta di un’etica basata sulla solidarietà. Tali fermenti fanno parte di un società che 
non può essere connotata in modo esclusivo come individualista ma come una società 
caratterizzata anche dalla voglia di comunità (Baumann 2001/2003). Al fine di 
contrastare i processi di omologazione in atto, il glocale (Guolo 2003) può generare 
posizioni difensive su culture particolaristiche nel tentativo esasperato di ricerca di una 
propria identità e di affermazione della propria specificità (Donati 1993; Pace, Guolo 
2001376; Guolo 2003) in una realtà, in cui peraltro la dimensione della “comunità (…)  
si estende su distanze spazio – temporali indefinite” (Giddens 1994/1999, 254). 
Tuttavia, il glocale è anche caratterizzato dalla presenza di un pluralismo socio-culturale 
dove forze sociali vivaci si fanno portavoce di un cultura diversa da quella del consumo, 
una cultura basata sulla solidarietà e sul riconoscimento e valorizzazione della pluralità 
dei diversi mondi vitali377. 
Il contesto sociale attuale è, quindi, coinvolto in processi dialettici e contradditori 
(individualismo-consumismo/attenzione alla comunità-solidarietà) dove però “il 
consumo non arriva in testa ad alcuna delle inchieste, e si può dunque pensare che il 
movente del guadagno non risulti essere effettivamente la principale motivazione delle 
persone in una società, non risulti essere quel che fa principalmente correre gli individui 
moderni” (Godbout 1996/1998, 14). 
Secondo Donati (cur. 1998, 13) l’assumere il paradigma <<relazionale>>378 
permette di vedere “il cambiamento sociale nella <<emergenza>> di realtà sociali agite 
da soggetti (individuali e collettivi) che stanno in relazione fra loro in un determinato 
                                                 
376
 Gli Autori  (2001, 4-5) rilevano che “il fondamentalismo è (…) un tipo di pensiero e di agire religioso 
che si interroga sul vincolo etico che tiene assieme le persone che vivono in una stessa società, sentita 
come totalità di credenti impegnati in quanto tali in ogni campo dell’agire sociale. Essi si pongono in 
modo radicale il problema del fondamento ultimo, etico-religioso, della polis: la comunità politica che 
prende forma nello Stato deve fondarsi su un patto di fraternità religiosa. Questo patto può essere inteso 
almeno in due modi: come riflesso di quel patto che un gruppo di credenti ritiene di aver stipulato con 
Dio, oppure come sinonimo di una tavola di valori ritenuti irrinunciabili e per i quali vale la pena lottare 
con le armi della politica”. 
377
 A tale proposito Donati parla di cittadinanza plurima che, “diversamente dalla cittadinanza moderna 
che ragiona per inclusione (…), quella societaria è l’aprirsi di diversi mondi possibili fra loro compatibili, 
dunque di universalismi non esclusivi” (Donati 1993, nota n. 27, 37). 
378
 Il concetto di bene relazionale è oggetto di attenzione anche degli economisti che ne stanno 
approfondendo il valore in campo economico al fine di superare l’approccio della competitività pura che 
produce effetti positivi di breve periodo e solo per il singolo mentre, uno scambio basato su 
un’ottimizzazione dei risultati con vantaggi reciproci delle parti appare essere più solido. Su questi temi si 
rinvia in particolare a Gui, B. 2002 in Sacco, Zamagni (cur.). 
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contesto”. Ciò sembra segnare lo spartiacque che divide la società consumista, 
implosiva, centrata sull’immediatezza, da una società che guarda al bene dei suoi 
membri e quindi al futuro. Vi è, oggi, una forte richiesta di benessere intesa non solo 
rimozione di difficoltà materiali e/o immateriali ma come “piena realizzazione della 
propria identità (…) come equilibrio ecologico” (Gui, L. 2003 b, 104) nell’ambito di un 
senso di comunità inteso come luogo vitale e di rispetto della pluralità. In questo senso 
la relazione sociale è un bene che acquista metavalore in quanto generativa di aspetti 
inediti, creativi attraverso nuove relazioni e l’intreccio delle stesse. La relazione sociale, 
quindi, oltre ad essere autopoietica, è etero-poietica (Donati (cur.) 1998, 25), rivolta 
all’esterno. La possibilità di vivere relazioni solidali, nutritive, costituisce un bene 
relazionale intangibile, immateriale ma denso di significato per la persona e la 
comunità; bene necessario alla costruzione di senso. 
Il concetto di we-thinking sembra essere sintonico con tale approccio e supera 
quello di tipo cooperativistico (inteso come opportunità di cooperare per il bene di tutti) 
in quanto, in questo caso, il ‘pensiero’ individuale è orientato verso il bene collettivo e 
quindi l’azione soggettiva è incardinata con quella collettiva (Smerilli 2006, 184 e 
segg.)379; ciò, tuttavia, presuppone che il soggetto si senta parte della comunità a cui 
appartiene.  
Seguendo questo orientamento anche gli interventi di contrasto alla povertà 
assumono un diverso significato. Si tratta cioè di fare un passaggio radicale: da una 
visione del povero come ozioso, dipendente dall’assistenza ad un’immagine del povero 
come persona attiva dotata di competenze che vanno implementate, sviluppate e 
sostenute affinché possa essere pienamente partecipe alla costruzione del bene comune. 
Ciò significa uscire da un’ottica riparativa (che parte dal rapporto ‘assistito-assistenza’ e 
ripara, tampona ma non promuove) ma anche da una emancipativa (il cui presupposto 
relazionale è comunque passivo in quanto implica un soggetto da emancipare). Tale 
passaggio richiede come condizione necessaria, ripensare alle politiche sociali come 
“connessione fra macro e micro” (Donati 1993, 117), come politiche in grado di 
generare fiducia, di promuovere relazioni centrate sulla reciprocità e sul rispetto, di 
offrire opportunità, di dare riconoscimento e di valorizzare le risorse e le potenzialità 
individuali. “Ciò che l’utente di welfare richiede non è una liberazione da pastoie e 
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 L’Autrice riporta l’affermazione di Bacharach, M. che così sostiene: “una persona ragiona intermini di 
noi se individua la migliore combinazione possibile di azioni per tutti i membri del gruppo, quindi fa la 
sua parte in essa” (Bacharach, M. (2006) Beyond Individual Choice: Teams and Frames in Game Theory 
Princeton: Princeton University Press in Smerilli 2006, 185-186). 
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vincoli formali, bensì una migliore relazione con gli altri” afferma Sennett (2003/2004, 
201). Al di là del fatto che l’alleggerimento burocratico può rendere più snella la 
relazione, ciò che si desidera mettere in rilievo dell’osservazione di Sennett è la 
necessità da parte delle persone, ed in particolare dei cosiddetti assistiti, di una relazione 
con il sistema di welfare più adeguata ed efficace; una relazione che li riconosca come 
soggetti attivi e non come semplici (e, spesso, ‘ingombranti’) fruitori. 
La politica sociale dovrebbe quindi, secondo Giddens (1998/1999), avere come 
priorità la giustizia sociale in quanto i governi hanno una responsabilità nei confronti 
dei propri cittadini, in particolar modo, nei confronti di coloro che sono più esposti al 
disagio sociale. È, però, necessario che tra politica sociale e sviluppo economico vi sia 
“una relazione virtuosa” (Baldini, Bosi 2007, 159). Ciò comporta un impegno da parte 
degli Enti Locali per la crescita del proprio territorio ed un’azione sintonica tra Stato e 
società civile, poiché “l’erogazione del welfare deve essere integrata con programmi di 
sviluppo attivo della società civile” (Giddens 1998/1999, 116). È, inoltre, importante 
che la politica sociale agisca secondo una logica di offerta di opportunità e di sostegno e 
di implementazione delle capacitazioni della persona, con l’obbiettivo di accrescere il 
capitale sociale che costituisce patrimonio della collettività. Se non si possono 
”garantire condizioni di vita senza rischi [affinché] i rischi non siano corsi sempre da 
coloro che possono rimanervi schiacciati è cruciale che i soggetti abbiano la possibilità 
di assumerli, che non siano costretti a sottomettervisi, senza poter scegliere” 
(Manoukian 2007, 32). Avere la possibilità di scelta tra più opzioni consente alla 
persona di esercitare la propria autonomia al fine di costruirsi un percorso di vita che sia 
di ”buona vita” (Cotesta 2006, 29). Ciò presuppone che per uscire dalla logica 
assistenziale sia imprescindibile dal mettere in atto un cambiamento valoriale e culturale 
nell’approccio alle problematiche relative alla povertà, ma è altresì indispensabile che le 
politiche sociali siano sostenute sotto il profilo economico (Giddens 1998/1999). 
Inoltre, è necessario individuare ed utilizzare strumenti di contrasto alla povertà che 
siano di sviluppo soggettivo e collettivo, che diano impulso a processi di crescita, di 
autonomia, di miglioramento delle condizioni di vita del singolo e della comunità nel 
suo insieme. Infatti, la semplice erogazione di sussidi o scelte di politica sociale che 
perseguono la finalità di sollecitare le persone a cercare un’occupazione attraverso la 
riduzione delle provvidenze economiche hanno già dimostrato di essere inefficaci ed, 
anzi, di ampliare la sacca dell’esclusione anche per il forte rischio che queste persone 
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corrono di essere inglobati nelle pieghe più oscure e sottopagate del mercato del lavoro 
(Giddens 1998/1999). 
 Per contrastare fenomeni di disuguaglianza è necessario, secondo Schizerotto 
(2002), rilevare il grado di universalismo delle misure finalizzate alla realizzazione dei 
diritti di cittadinanza e l’entità (in termini quantitativi e ‘qualitativi’) delle risorse che i 
diversi soggetti coinvolti (non solo lo Stato) mettono a disposizione a tale scopo. 
È necessario, allora, pensare a strumenti che agiscano sulle capacità di reddito e 
di spesa delle persone riducendo, come propongono Baldini, Bosi (2007, 161) l’impatto 
redistributivo del sistema di tax-benefit. In questo senso l’autonomia fiscale degli Enti 
Locali può costituire una risorsa, anche se vi è il rischio che si vengano a determinare, 
sul territorio nazionale, delle situazioni a macchia di leopardo e delle sperequazioni tra 
regione e regione, oltre al pericolo che gli Enti Locali dirottino le risorse economiche 
sul piano della redistribuzione monetaria più che sull’implementazione e miglioramento 
dei servizi a favore della cittadinanza. Gli strumenti di tipo fiscale per riequilibrare i 
redditi seppur utili, se non addirittura indispensabili per ridurre le iniquità, non 
sembrano, però, essere sufficienti380 anche perché dovrebbero essere accompagnati da 
una definizione dei Livelli essenziali delle prestazioni sociali (art. 22 L. 328/2000) la 
cui definizione è quanto mai urgente al fine di dare coerenza alle politiche in materia di 
contrasto alla povertà. Recentemente il Governo italiano ha siglato un patto sul welfare 
con i sindacati nel quale è prevista, tra le varie misure, l’introduzione di ammortizzatori 
sociali. 
Inoltre, in molte realtà locali, europee ed internazionali si stanno sperimentando 
strumenti di politica sociale diversi che possono considerarsi innovativi 
(microcredito381, banche del tempo382, asset building383, reddito minimo di inserimento, 
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 Si veda, ad esempio, la necessità di rivedere lo strumento dell’ISEE che appare inadeguato a cogliere i 
redditi effettivamente bassi. Per un approfondimento si rinvia a Toso (2006) L’Isee alla prova dei fatti: 
uno strumento irrinunciabile, ma da riformare, relazione presentata al convegno Le politiche di sostegno 
alle famiglie con figli Fondazione Gorrieri 6-7 ottobre 2006, www.fondazionegorrieri.it. 
381
 Il microcredito è uno strumento di contrasto alla povertà e di sviluppo economico che permette 
l’accesso ai servizi finanziari alle persone in condizioni di povertà ed emarginazione. Viene utilizzato 
soprattutto nei Paesi in via di sviluppo. Sulle esperienze di micro credito nei Paesi più poveri si rinvia a: 
Sachs 2005/2005): 
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 La banca del tempo è una particolare forma di associazione che si basa sullo scambio gratuito di 
piccoli servizi e oggetti tra i soci. Ciascun socio mette a disposizione una parte del proprio tempo per dare 
a un altro socio una prestazione nella quale ha una certa abilità. Tutti gli scambi sono gratuiti (vi può 
essere in certi casi solo un rimborso spese). Ogni ora di servizio prestata viene valutata esclusivamente in 
termini temporali e non economici e/o commerciali. È un’esperienza diffusa in diverse realtà nazionali ed 




ecc.) in quanto possono consentire alle persone di uscire dalla circolarità 
dell’assistenzialismo e trovare positive conferme della propria autoefficacia, permettere 
loro di essere cittadini attivi nella e per la comunità. La sperimentazione di tali 
strumenti è in corso e sta dando esiti diversi. Accade, infatti, che non sempre le varie 
misure riescano ad evitare il permanere delle persone nell’alveo assistenziale, anche per 
gli scarsi finanziamenti correlati alle stesse. Le politiche di contrasto alla povertà non 
devono, però, essere svincolate dalla comunità in cui si realizzano, che deve essere 
coinvolta nella costruzione delle reti di aiuto e nello sviluppo del capitale sociale 
(Giddens 1998/1999). Tali politiche, inoltre, non possono essere realizzate senza il 
coinvolgimento delle persone che ne potrebbero beneficiare in quanto “a chi attraversa 
difficoltà economiche occorre avere voce in campo politico” (Sen 1999/2004, 70). 
4.11. Essere povero, sentirsi povero: alcune riflessioni conclusive 
A conclusione di quanto esposto si vogliono proporre alcune riflessioni che 
costituiscono il filo conduttore del percorso di pensiero svolto nel presente capitolo. 
La povertà appare esprimersi, oggi, come un fenomeno polisemico, difficilmente 
definibile entro parametri rigidi di pensiero in quanto assume aspetti, gradi ed intensità 
differenti in relazione alle varie fasi di vita della persona, alla rete di riferimento della 
medesima, al contesto sociale nonché a quello storico-politico-economico in cui si 
manifesta. 
La povertà non è solo ed esclusivamente connessa alla carenza di reddito, anche 
se un reddito insufficiente provoca conseguenze a cascata sulle condizioni abitative, di 
salute, di istruzione e può influire sulle dinamiche relazionali. Si è evidenziato come la 
povertà sia ormai un fenomeno trasversale, sia perché si tratta di un fenomeno 
intergenerazionale sia perché coinvolge anche fasce di popolazione che un tempo erano 
più protette da questa esperienza (il cosiddetto ceto medio).  
È stato inoltre rilevato che l’immagine del povero è ancora, seppure con 
connotazioni diverse  dal passato, connessa all’immagine del perdente, della persona 
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 L’ asset building è un intervento di ‘educazione al risparmio’ rivolto a fasce di popolazione povere o a 
forte rischio di povertà realizzato attraverso incentivi finanziari ponderati al fine di sollecitare il risparmio 
cautelativo o il risparmio finalizzato ad investimenti mirati (esempio istruzione, abitazione, ecc.); gli 
obblighi dei beneficiari sono il regolare risparmio di piccoli importi con cadenza fissata in relazione al 
flusso di reddito e per un periodo stabilito (ad es. tre anni), l’accesso ai fondi risparmiati ma non a quelli 
integrati, l’utilizzo dei risparmi e dei fondi integrati (e relativi interessi) alla fine del programma e per un 
investimento permesso dal programma, maggiori incentivi per gli investimenti. È uno strumento 
realizzato negli Stati Uniti alla fine degli anni ottanta e diffuso in Canada e nel Regno Unito si rinvia a 
Candian 2001 ed ai seguenti siti: www.search-institute.org; www.sedi.org; www.oecd.org/document. 
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che non è riuscita ad affermarsi nella società; tale immagine sembra essere in ‘sintonia’ 
con la cultura attuale, fortemente centrata sull’individualismo e sulla competitività. La 
visibilità della povertà sembra però connotarsi con nuovi codici simbolici e cioè 
attraverso la possibilità di consumo. Il consumo assume, nel contesto odierno, un meta 
valore: non rappresenta solo la capacità di spesa (e quindi il possedere denaro) ma 
rappresenta anche la capacità di acquisire una molteplicità di beni (spesso superflui o 
per lo meno non indispensabili), capacità che segna la distinzione tra le persone 
(Bourdieu 1979/2001). 
Nei confronti del povero come perdente si assiste, oggi, in linea di massima, a 
due tipi di reazioni. Una di queste è rappresentata dalla pietà, sentimento che ha sempre 
accompagnato l’immagine del povero e che si esprime, soprattutto, in occasione di 
grandi catastrofi che i mass media ci rendono virtualmente vicine. Tali eventi, spesso, 
mobilitano reazioni di solidarietà nella collettività, reazioni che, tuttavia, hanno una 
durata labile nel tempo (come viene a cadere il pathos emotivo così scema la 
motivazione all’aiuto, per lo più di tipo economico, offerto). Altra reazione di carattere 
opposto è data dal giudizio morale che spesso accompagna chi vive in condizioni di 
povertà. Perdura, infatti, l’idea che vi sia una responsabilità della persona della propria 
situazione. Tale approccio appare essere coerente con la cultura della società attuale, 
centrata sull’individualismo e sulla capacità di correre ed assumersi i rischi che il 
contesto sociale quotidianamente pone.  
Alla povertà, tradizionalmente (ed ancora oggi), si è risposto attraverso aiuti di 
tipo economico, cioè tramite i sussidi, strumenti volti anche al controllo sociale. 
L’intervento assistenziale erogativo oltre a creare un rapporto di reciproca dipendenza, 
che si autoriproduce, tra i due soggetti coinvolti (sistema assistenziale e persona), 
rischia di riconfermare l’etica del denaro. Il denaro sembra essere il risolutore dei 
problemi sia per il suo significato materiale che per quello simbolico (Simmel 1900-
1907/1984). 
La modalità con cui il sistema sociale si rapporta alle problematiche fa sì che le 
definisca e dia loro una forma specifica (Bison, Esping-Andersen 2000)384. Scegliere di 
mettere in atto interventi erogativi segnala la modalità con cui il sistema considera la 
povertà: in questo caso riducendola a mera mancanza di reddito. L’intervento 
economico, inoltre, possiede un’ulteriore caratteristica, e cioè quella di essere di entità 
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 Gli Autori così affermano: “At the macro-level, income pack-ages help describe the distributional 
system of a society” (Bison, Esping-Andersen 2000, 69). 
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modesta in modo da far sì che non sia risolutivo del problema (anche esclusivamente 
monetario) della persona. Tale scelta risulta essere una consuetudine piuttosto ricorrente 
nella storia dell’assistenza (non solo in Italia) e ciò trova le sue motivazioni nel timore 
che la persona possa adagiarsi nelle maglie assistenziali e non sia sollecitata a rendersi 
autonoma per uscire dalla situazione di difficoltà. Si tratta di una motivazione ancora 
radicata nonostante gli interventi tradizionali portino palesemente al risultato di 
mantenere nell’ambito del circuito assistenziale le persone indigenti. 
Inoltre, la modalità con cui una società ‘tratta’ coloro che vivono condizioni di 
disagio connota le persone in modo pesante e le colloca nel ruolo di poveri e/o di 
esclusi.  
Si rischia così che l’essere povero, che è una condizione oggettiva data da una 
serie di fattori e circostanze, si trasformi per la persona nel sentirsi povero. Si tratta di 
una linea di confine ben precisa il cui passaggio può costituire un punto di non ritorno 
per la persona e che può mettere in moto una conferma circolare che si autoalimenta e 
che blocca soggetto e sistema assistenziale in un rapporto chiuso, non costruttivo. 
L’essere povero riconduce a motivi esterni alla persona, alla non possibilità di 
accedere ai beni (materiali e non materiali) ed alle opportunità che la società attuale 
valorizza e conseguentemente non consente alla persona la possibilità di scegliere tra 
più possibilità di vita. 
Il sentirsi povero coinvolge, invece, la soggettività della persona, il suo mondo 
interno e, conseguentemente, anche quello esterno. È un sentimento che sottolinea una 
carenza, una mancanza di fronte a sé ed agli altri, un sentirsi responsabile; può mettere 
in discussione l’identità stessa della persona, la sua globalità come soggetto e le sue 
competenze di agency. 
Il contesto attuale è attraversato da una molteplicità di turbolenze e la cultura 
individualista, seppure fortemente pregnante, non è quella esclusiva. Sono presenti, 
infatti, istanze valoriali quali: la solidarietà, l’attenzione alla persona, l’impegno civile. 
Tali istanze provengono da formazioni sociali di matrice differente e presentano 
coloriture diverse ma hanno in comune l’idea che la logica io-centrica può e deve essere 
sostituita da quella del we-thinking (Smerilli 2006), del pensare per il ‘noi’, per il bene 
comune in quanto il bene soggettivo non può essere bene se non è anche bene della 
comunità. Si tratta di movimenti culturali che stanno facendo sentire in modo deciso la 
loro voce e l’orientamento ideale che perseguono (come evidenziato nel paragrafo 
precedente) rappresenta un’utopia su cui merita investire perché unica strada che si può 
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contrapporre all’etica del denaro, del consumo e dell’individualismo, di cui, oltretutto, 
l’attuale società sta risentendo. 
Ci si interroga, a questo punto, se tali orientamenti valoriali possono guidare 
scelte di politica sociale che si fissino l’obiettivo non solo di dare maggiori opportunità 
alle persone ma anche di sostenerle nella capacità di scelta e nella capacità di affrontare 
i rischi che la società attuale porta.  
Simmel (1906/2001, 92) afferma che un povero “è povero nel senso sociale 
soltanto quando viene soccorso” ed in effetti, le scelte di politica sociale che vengono 
compiute danno forma alla povertà (o meglio ad una determinata immagine della 
povertà) e riconoscimento del povero. Ritenere, ad esempio, che oggi i giovani siano a 
rischio di povertà oppure che le donne siano più esposte a questa dimensione comporta 
dare visibilità a delle fasce di popolazione e riconoscere la loro condizione. Ciò 
costituisce un passo importante ma non sufficiente. Contano, infatti, le scelte che 
vengono attuate nel contrastare questi fenomeni e tali scelte possono essere di vario 
tipo: erogativo-riparativo, inclusivo oppure di promozione. Nel paragrafo precedente si 
è delineata la vision che dovrebbe guidare le politiche sociali e si è fatto cenno ad alcuni 
strumenti che vengono sperimentati al fine di aiutare le persone ad acquisire autonomia 
attraverso il consolidamento e l’accrescimento delle proprie competenze. Le azioni che 
si intendono mettere in atto non possono essere disgiunte dall’attenzione verso la rete 
sociale della persona, che rappresenta un riferimento importante nel sostenere il 
soggetto. A sua volta la persona costituisce un nodo fondamentale per la rete. Rete 
sociale e persona si nutrono a vicenda, avere attenzione e cura verso questi aspetti 
significa riconoscere il loro valore e ed il loro ruolo per la collettività. 
Va evidenziato che diversi interventi normativi sia nazionali che regionali hanno 
cercato di agire secondo quanto sopra esposto. In questo capitolo è stata menzionata la 
legge n. 328/2000 di riforma dell’assistenza che mantiene ancora la sua fondamentale 
importanza per aver, profondamente, inciso nella cultura delle politiche sociali ponendo 
le basi per delle politiche di solidarietà (Cotesta 2006).  
Nel prossimo capitolo si analizzerà una particolare misura, quella del reddito 
minimo di inserimento ed in particolare del reddito di base per la cittadinanza. Si 
cercherà di coglierne i presupposti valoriali, la loro portata innovativa e le aree di 
criticità, e se tali presupposti sono in sintonia con gli orientamenti ideali evidenziati. Si 
proporranno inoltre delle riflessioni in merito alla possibilità che tale misura costituisca 
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Il reddito di cittadinanza quale strumento di empowerment 
 
Senza sudor, chi mai gustò i 
piaceri? 
La gioia ci alternò gioie e doveri 
Perciò il fiaccone è sempre 
d’umor nero, 
mentre chi sgobba ha il cor libero 
e fiero. 
All’opra, amici, a chi pianterà, 
ben più lieve il lavoro sembrerà! 
Oh! Sì! Chi lavora è felice 
Lo dice il martello, lo dice 
la pialla, la vanga, la sega, 
che lavorando si prega. 
Chi non lavora è scontento; 
ha l’animo torbido e cupo. 
E se lo guardi, oh! Spavento! 
Gli vedi due occhi di lupo.385 
 
 
5.1. Premessa  
Come già evidenziato in precedenza, le scelte di politica sociale connotano 
fortemente il problema che esse intendono contrastare: allocare una certa tipologia di 
risorse (ad esempio interventi economici) piuttosto che un’altra (ad esempio servizi), 
individuare determinati strumenti di intervento piuttosto che altri (ad esempio di natura 
categoriale o, viceversa, universale, ecc.) provocano esiti diversi. Tali scelte esprimono 
l’orientamento culturale ed i valori sottostanti rispetto al problema e, contestualmente, 
connotano il fenomeno considerato. Si è messo in evidenza come interventi settoriali 
siano improduttivi perché inducono uno spreco di risorse umane (in termini di persone 
che dipendono dal sistema assistenziale) ed economiche (in termini di spesa 
assistenziale). In questo capitolo si esplora se è possibile che alla povertà sia data una 
risposta che rispetti la persona, ne promuova le sue capacità affinché possa essere 
autonoma e costituire un bene-risorsa per la collettività. Al momento, in Italia gli 
interventi in sostegno al reddito sono per lo più collegati al sistema previdenziale e 
quindi alla posizione connessa allo stato di lavoratore. Il problema economico viene 
considerato in relazione alla posizione lavorativa passata (in caso di persona anziana), 
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 Tatto da: Bonazzi, Eco 1972, 26. 
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alla capacità di lavorare (inabilità temporanea o permanente), all’avere una famiglia 
numerosa (gli assegni familiari) (Rizzi, Rossi 1996; Rossi Introduzione a Atkinson 
1998; Saraceno Prefazione a Van Parijs, Vanderborght 2005/2006). Si tratta di una 
situazione che non risponde più alle esigenze dei lavoratori, in quanto il mercato del 
lavoro si è profondamente modificato, e neppure alla popolazione nel suo insieme, 
perchè crea sperequazioni tra cittadini. Non ci si addentra nello spinoso tema della 
previdenza, peraltro non oggetto del presente studio, ma si sottolinea un dato noto: 
quanto la spesa previdenziale gravi sul piano finanziario a discapito di quella 
assistenziale (Ferrario, P. 2005). Inoltre, il dibattito sull’introduzione di un reddito 
minimo per coloro che si trovano in una condizione di povertà incontra in Italia delle 
forti coloriture morali che richiamano l’antica distinzione tra poveri meritevoli e non 
meritevoli. L’attribuzione di tale reddito suscita resistenze anche per la persistente idea 
che se un soggetto si trova in condizione di povertà ciò è dovuto alla sua responsabilità. 
Appare interessante evidenziare che le misure realizzate in sostegno al reddito siano per 
lo più misure volte a dare una risposta alla disoccupazione involontaria e, quindi, non 
siano interventi volti a contrastare situazioni di povertà ovvero a garantire un reddito 
equo a tutti i cittadini, anche a coloro che si trovano in una condizione di maggiore 
svantaggio. In questo capitolo sono ripresi ed approfonditi questi temi, viene presentata 
una sintetica panoramica europea relativa alla misura. Viene, inoltre, fatta una sintesi 
degli elementi salienti dell’esperienza realizzata in Italia, e delineato il quadro della 
situazione attuale. Il capitolo si conclude con la presentazione dell’esperienza in atto 
nella regione Friuli Venezia Giulia. Tale presentazione è supportata da alcune riflessioni 
secondo la prospettiva relazionale, circa le possibilità che tale misura produca dei 
cambiamenti positivi nelle situazioni di povertà. Introduce l’argomento trattato nel 
presente capitolo una rielaborazione in merito alle origini di tale misura, alle finalità 
perseguite ed alle sue diverse attuazioni. 
5.2. Gli interventi a sostegno del reddito: le premesse di un dibattito 
L’ipotesi di un minimo vitale quale diritto per i cittadini viene previsto già dalla 
Costituzione sui diritti dell’uomo propugnata dalla Rivoluzione francese (Donati, 1993). 
Tuttavia, una prima applicazione di una sorta di reddito minimo è riconducibile a 
quanto realizzato nel 1795 a Speen, nell’Inghilterra meridionale, dove la municipalità 
approva il diritto ad un sussidio in denaro per tutti coloro che sono domiciliati nel 
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territorio e che si trovano in condizione di bisogno386. L’idea di dare ai poveri un 
reddito minimo viene da più parti dibattuta ed incontra sostenitori387 e detrattori. Tra 
questi ultimi Malthus (1798/1949, 335) risulta essere fortemente contrario ad una 
soluzione di tale genere in quanto, sostiene: “sembrerà forse strano che non si possa, per 
mezzo di danaro, migliorare la condizione del povero, senza abbassare di altrettanto 
quella del rimanente della società. Ma strano quanto si voglia, io credo che questo è il 
vero. Se sottraggo qualche cosa sul nutrimento della mia famiglia e lo do ad un povero, 
io, sollevandolo non impongo privazioni che a me medesimo o ai miei (…)”. 
Nell’affermarsi del processo di sviluppo industriale il tema di un reddito minimo di 
sussistenza viene ripreso. In particolare Marx (1875/1976, 32) prevede il superamento 
di questo stato e la possibilità che nella futura società comunista si realizzi il principio: 
“ognuno secondo le sue capacità; a ognuno secondo i suoi bisogni!” Il reddito minimo 
quindi non è una mera sopravvivenza bensì uno strumento che mette in discussione il 
rapporto capitalistico di produzione. Russell, B. (1918/1971), ancora agli inizi del ‘900, 
sosteneva la necessità che sia garantito a tutti, quale strumento di inclusione sociale388, 
un reddito sufficiente a rispondere ai bisogni primari, indipendentemente dal fatto che 
lavorino o meno. Il tema di un reddito minimo garantito, come misura universale, viene 
discusso da più parti come un’esigenza sociale di base al fine di consentire a tutti una 
vita decorosa389. Tale dibattito, tuttavia, perde di vigore negli anni cinquanta a seguito 
dello sviluppo economico che porta in sé l’idea, onnipotente, del benessere per tutti. Di 
fatto il tema della povertà diventa un argomento residuale nel dibattito pubblico. I 
provvedimenti a livello di politica sociale che vengono realizzati assumono un carattere 
selettivo, categoriale e sono vincolati alle possibilità di bilancio. 
                                                 
386
 Questo sistema, noto come sistema di Speenhamland, viene adottato anche da altre municipalità e di 
fatto consisteva in un’integrazione al salario dei lavoratori più poveri; il provvedimento viene revocato 
nel 1834. Si rinvia a: Fumagalli 1997, 52 e segg.; Van Parijs, Vanderborght 2005/2006, 8. 
387
 Un sostenitore di tale idea è Thomas Paine, che nel suo programma prevede la possibilità che a tutti 
coloro di età superiore ai 21 anni (ricchi e poveri) venisse data una somma quale “indennità del diritto 
naturale di cui il sistema delle proprietà li ha spogliati“. L’idea di Paine viene ripresa e riformulata da 
Spence. In Francia, dalla fine del ‘700, diversi studiosi rilevano il diritto di ognuno ad un minimo di 
sussistenza e nel 1848 Joseph Charlier propone un salario minimo incondizionato (Van Parijs, 
Vanderborght 2005/2006). 
388
 Lo studioso così afferma: “(…) il programma che noi proponiamo consiste essenzialmente in questo: 
un piccolo introito, sufficiente al sostentamento, dovrebbe essere garantito a tutti, sia a quelli che 
lavorano, sia a quelli che non lavorano; un introito più cospicuo – in quantità proporzionale all’insieme 
dei beni prodotti – dovrebbe andare a coloro che vogliono svolgere un’attività che il gruppo riconosca 
come socialmente utile.” (Russell, B. 1918/1971, 149).  
389
 Sul reddito minimo universale fino alla prima metà del ‘900 vi è un dibattito interessante per 
l’impronta ideale che lo connota. Per un approfondimento si rinvia a Van Parijs, Vanderborght 
2005/2006. 
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Va, tuttavia, segnalato che, nel 1948, il Regno Unito, attraverso le riforme 
promosse da Lord Beveridge, introduce una misura economica per tutte le famiglie al 
fine di assicurare loro un livello di vita sufficiente a rispondere ai bisogni primari di 
sussistenza; l’erogazione non prevedeva limiti di tempo. Gradualmente anche altri Paesi 
europei, per lo più i Paesi del Nord Europa, adottano dei sistemi di sicurezza del 
reddito390. Va evidenziato che i sistemi di welfare europei presentano analogie e 
differenze e queste ultime possono essere riconducibili alle regole di accesso, alle 
tipologie delle prestazioni, ai finanziamenti, all’architettura organizzativa ed ai processi 
gestionali (Ferrera 1998). 
Si possono individuare, in linea generale, quattro tipologie di sistemi di 
welfare391: quello che fa riferimento ai paesi del Nord Europa, dove la protezione 
sociale fa parte dei diritti di cittadinanza e la copertura è universale; il sistema 
anglosassone, caratterizzato da una forte selettività per l’accesso alle prestazioni è di 
tipo liberale (liberal/minimal regime); il sistema facente capo all’area centrale-
continentale dell’Europa, di stampo bismarkiano, (Germania, Francia, Benelux, Austria, 
Svizzera) dove le prestazioni sociali sono connesse, in linea generale, con la posizione 
lavorativa; il sistema dei Paesi mediterranei (Italia, Grecia, Spagna e Portogallo) che 
hanno tradizioni di welfare diverse e presentano una situazione mista in quanto, pur 
ripercorrendo il modello bismarkiano (garanzie connesse alla posizione lavorativa) con 
un sistema previdenziale generoso, presentano lacune e carenza di un sistema minimo di 
garanzia di sostegno al reddito (vedi ad esempio l’Italia e la Grecia392). I sistemi di 
welfare di questo gruppo di Paesi possono essere definiti sistemi a bassa protezione 
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 Ad esempio i Paesi Bassi nel 1963, il Belgio nel 1974 ma anche oltre Oceano, in cui vengono adottate 
delle misure simili (in Canada, in Australia). Negli Stati Uniti, invece, gli interventi messi in atto sono più 
contenuti, in linea con l’impostazione liberista del Paese. L’Italia non ha mai conosciuto misure 
universalistiche di difesa dei redditi minimi come invece, ad esempio Francia, Germania e Gran Bretagna. 
391
 La sintesi che si presenta fa riferimento in particolare a: Ferrera, 1998; Gallie, Paugam, 2000; 
Corbisiero 2005; Ferrario, P. 2005. 
392A tale proposito Gallie e Alm, nell’analisi che propongono delle modalità con cui il problema della 
disoccupazione viene affrontato dai diversi sistemi di welfare europei, evidenziano il basso 
‘investimento’ di Italia e Grecia e precisamente: “(…) there are countries such as Italy and Greece, where 
public financial assistance for the unemployed is minimal” (Gallie, Alm 2000, 110). 
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(sub-protective regime)393. Accanto ad essi si affacciano quelli dei Paesi dell’Est 
europeo, che portano una cultura di welfare differente394. 
 5.2.1. Gli interventi a sostegno del reddito: una molteplicità di 
approcci 
Le garanzie al reddito possono concretizzarsi o tramite interventi indiretti, come 
ad esempio la tassa negativa sul reddito o con interventi diretti (integrazione al reddito); 
possono inoltre avere carattere previdenziale ed essere connesse alla posizione, attuale o 
passata, di lavoratore, o carattere assistenziale (come ad esempio in Italia). Tuttavia, lo 
strumento che tradizionalmente è stato utilizzato è quello del minimo vitale, anche 
associando tale intervento a delle riforme fiscali (Rizzi, Rossi 1996). Il minimo vitale è 
costituito da un reddito minimo garantito corrisposto in modo selettivo e condizionato 
alla prova dei mezzi, indipendentemente dalla posizione contributiva o all’appartenenza 
ad una determinata categoria (Ferrera 1998). L’importo previsto è pari a quello della 
pensione sociale. 
Nella metà degli anni cinquanta si afferma ad opera di Mill il concetto, già 
utilizzato nella metà degli anni trenta, di basic income o reddito di base, termine che 
viene largamente utilizzato ancora oggi a livello internazionale. Il reddito di base, detto 
anche reddito garantito, è una misura che tende a reintegrare il reddito di coloro che si 
trovano al di sotto di una certa soglia. È una misura che prescinde dalla prestazione 
lavorativa ed è selettiva in quanto fa riferimentoalla suddetta soglia. 
 
Si affermano altri orientamenti, come ad esempio quello proposto negli Stati 
Uniti da Friedman (1962/1987), che sostiene l’efficacia dell’introduzione di un’imposta 
negativa più che l’erogazione di un beneficio diretto395. In tal modo, secondo il suo 
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 “A sub-protective regime is a system that offers the unemployed less than the minimum level of 
protection needed for subsistence. Few of the unemployed receive benefits, and when they do the amount 
is low. Active employment policies are virtually non-existent. In this type of regime, it could be expected 
that the unemployed will experience severe financial difficulty and live under the poverty threshold. The 
probability of long-term unemployment is also high, even though this is also likely to be conditioned by 
other factors such as the level and pattern of economic development.” Gallie, Paugam 2000, 5. 
394
 Per un approfondimento si rinvia a: Ferrera 1998. 
395
 L’Autore (1962/1987, 258-260) sostiene che “è  perfettamente ragionevole aiutare il povero che sia, 
per esempio, un coltivatore, non perché egli è un coltivatore, ma semplicemente perché è povero. Il 
programma, cioè, dovrebbe essere diretto ad assistere i singoli in quanto tali e non come membri di un 
dato gruppo professionale o di un dato gruppo di età o di un dato gruppo di livello salariale o di date 
industrie od organizzazioni sindacali. (…) nella misura del possibile, il programma dovrebbe operare 
attraverso il mercato, senza distorcere il mercato stesso o impedire il suo funzionamento. (…) Il congegno 
che meglio di altri sembra giustificato sotto il profilo puramente tecnico è quello di un’imposta negativa 
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ideatore, verrebbe fissata una soglia di reddito sotto la quale nessuno dovrebbe 
scendere; ciò consentirebbe una razionalizzazione delle misure assistenziali già esistenti 
e stimolerebbe la persona a lavorare. L’idea di Friedman incontra sostenitori anche nei 
neoliberisti europei. Nel 1965, negli Stati Uniti, nell’ambito del programma di interventi 
di contrasto alla povertà viene ipotizzata l’introduzione della negative income tax cioè 
di una tassa sul reddito negativa per tutti i cittadini il cui reddito lordo è sotto la soglia 
di povertà. In questi casi lo Stato dà un contributo economico pari alla differenza tra il 
reddito lordo posseduto e la soglia di povertà. Sui redditi superiori a tale soglia viene 
versata un’imposta progressiva. L’applicazione di tale forma di tassazioneè 
accompagnata dall’eliminazione di tutti gli altri trasferimenti. Tale approccio viene 
contestato e gli viene contrapposto una proposta di redistribuzione del reddito 
indipendentemente dal salario percepito396. Dopo il dibattito che ha caratterizzato gli 
anni sessanta ed i tentativi di mettere in atto delle riforme del welfare statunitense, di 
fatto le politiche di contrasto alla povertà sembrano assumere un ruolo marginale.  
Alla fine degli anni settanta, i Paesi del Nord Europa, in particolare, 
ripropongono il tema del reddito minimo universale; il confronto che ne scaturisce 
investe il tema dell’occupazione e delle condizioni occupazionali, con particolare 
riferimento al diritto ad una riduzione del tempo di lavoro.  
Il dibattito sul reddito minimo riprende vigore (specie in Francia ed in 
Germania) all’inizio degli anni ottanta a seguito dell’affacciarsi in modo pressante del 
problema della disoccupazione. Rawls (1951-1969/1995; 1971/1982) considera il 
minimo sociale come uno degli elementi cardine della giustizia distributiva, un 
elemento che assicura equità397 anche se tale allocazione offerta alle fasce più 
                                                                                                                                               
sul reddito. (…) le aliquote del sussidio potrebbero, naturalmente, essere progressive esattamente come lo 
sono le aliquote della tassa al disopra del limite di esenzione. In questo modo, sarebbe possibile fissare un 
livello al di sotto del quale non potrebbe scendere il reddito netto di nessun cittadino (reddito netto 
inglobante, in questo caso, il sussidio) (…) I vantaggi di questo congegno sono evidenti. Si tratta, 
innanzitutto, di un congegno specificamente inteso alla soluzione del problema della povertà; fornisce 
l’aiuto nella forma più utile all’individuo, cioè in contanti; ha carattere generale e potrebbe essere 
sostitutivo della miriade di misure speciali oggi vigenti; rende esplicito il costo sopportato dalla 
collettività; opera al di fuori del mercato. Come tutte le altre misure intese all’alleviamento della povertà 
esso riduce l’incentivo per le persone assistite ad aiutarsi da sé, ma non elimina interamente questo 
incentivo, come invece avverrebbe con un sistema di integrazione dei redditi fino a un dato minimo 
fisso”. 
396
 Si rinvia a: Assessorato al Lavoro Pari opportunità e Politiche giovanili della Regione Lazio (cur.) 
2006. 
397
 Lo studioso afferma che “la cosa da fare è fissare il minimo sociale ad un livello appropriato (…) il 
minimo va fissato al punto in cui, tenuto conto dei salari, si massimizzano le aspettative della classe con 
reddito più basso. Aggiustando l’ammontare dei trasferimenti, e dei benefici derivanti dai beni pubblici 
che migliorano le loro condizioni, è possibile aumentare o diminuire il reddito totale dei meno 
avvantaggiati (salari più trasferimenti più benefici da beni pubblici). Controllare la somma dei 
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svantaggiate dovrebbe avere un importo tale da evitare un effetto negativo sulla capacità 
competitiva economica di quel determinato Paese398. Schmid (1984)399 valuta che lo 
stato di disoccupazione rappresenta anche un’opportunità per pensare ad un’esistenza 
senza la necessità di ricorrere al lavoro salariato in quanto, con un reddito minimo, 
l’aspetto economico necessario alla vita viene separato dal salario. Secondo l’Autore, 
ciò consentirebbe di ri-attribuire valore alle persone e non al lavoro. 
 
È la Francia il Paese che risulta essere il maggior fautore dell’applicazione di un 
reddito garantito che viene, però, attuato, dopo un lungo dibattito, nel dicembre 1988 
con la denominazione di Revenu minimum d’insertion (reddito minimo di inserimento). 
Viene introdotto per far fronte ‘all’emergenza povertà’ che negli anni ottanta era molto 
grave. L’intento era di realizzare un intervento che non riproponesse le logiche 
assistenziali. Lo scopo perseguito della misura era favorire la coesione sociale 
attraverso il consolidamento del sistema di protezione sociale e l’attivazione di processi 
di inclusione sociale. L’aspetto innovativo era rappresentato dal collegamento tra 
intervento economico ed azioni volte all’inserimento sociale. La misura si basava sul 
principio di reciproco impegno da parte della persona e della comunità. Si trattava di un 
diritto del soggetto bilanciato dal suo impegno personale a partecipare ad un percorso di 
inserimento (Rosavallon 1998). La sua applicazione ha dato esiti diversi400. Da un lato 
ha favorito la collaborazione e la cooperazione tra vari attori sociali ed ha ampliato la 
rete con il coinvolgimento di altri soggetti operanti sul territorio. Ha inoltre migliorato 
le condizioni di vita dei più svantaggiati anche sotto il profilo della socializzazione e 
dell’impiego attraverso i contratti di impiego-solidarietà. Dall’altro lato la difficoltà del 
mercato di lavoro ad ampliare la domanda ha messo in difficoltà i progetti di inclusione 
sociale, in particolare per i soggetti più fragili dal punto di vista occupazionale (ad 
                                                                                                                                               
trasferimenti e dei benefici, e con ciò l’aumento o la diminuzione del minimo sociale, fornisce un margine 
sufficiente per soddisfare il principio di differenza nello schema complessivo. (…) È facile immaginare 
che la maggiore ricchezza di chi sta meglio debba essere diminuita sino a che, infine, tutti si troveranno 
quasi allo stesso livello. Ma questa è una concezione errata. L’aspettativa appropriata dei meno 
avvantaggiati è la loro aspettativa a lungo termine che si estende a tutte le generazioni; e, quindi, in 
ciascun periodo di tempo l’economia deve accantonare un ammontare opportuno di capitale reale” (Rawls 
1951-1969/1995, 211). 
398
 Nella sua Teoria della giustizia Rawls (1971/1982, 98) afferma che “nessuno merita né le sue maggiori 
capacità naturali né una migliore posizione di partenza della società”. Lo studioso inoltre sostiene 
l’importanza che il sistema sociale debba “soddisfare i principi di giustizia con la minima perdita di 
efficienza. Le aspettative a lungo termine dei meno avvantaggiati saranno elevate al livello più alto 
compatibile con le esigenze di eguale libertà” (Rawls 1951-1969/1995, 211). 
399
 Tratto da Dahrendorf 1987/1993, 135. 
400
 In merito alla valutazione del reddito minimo di inserimento francese si rinvia a Paugam 1998. 
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esempio le madri sole con figli piccoli). La crescita del numero di richiedenti la misura 
ha destato preoccupazione. Inoltre, paradossalmente, l’intervento non pareva riuscire a 
rispondere a quella fascia di popolazione con maggiori possibilità di inserimento sociale 
con il conseguente rischio di un loro permanere nel circuito assistenziale. Nel tempo, 
sono state apportate modifiche alla misura. 
Il tema in merito ad un reddito minimo universale non perde di interesse: è 
oggetto di discussione e si formano anche diversi movimenti che rivendicano 
l’attuazione di tale misura. Di questi, due associazioni in particolare, l’Associazione per 
l’istituzione di un reddito di esistenza (AIRE)401 e il Movimento anti-utilitarista nelle 
scienze sociali (MAUSS)402, si propongono in modo attivo nella discussione. Tali 
movimenti vengono anche sostenuti da studiosi della materia quali ad esempio Offe 
(1992,1996), Gorz (1983/1994; 1997/1998), i quali evidenziano la necessità della 
sicurezza del reddito come “condizione primaria di una società di multiattività” (Gorz, 
1997/1998, 117). Negli anni ottanta viene fondato il Basic Income European Network 
(BIEN) da un gruppo di ricercatori e sindacalisti riunitisi nel “Collettivo Charles 
Fourier”. Nel 1985 tale collettivo sostiene l’opportunità di versare ad ogni cittadino - al 
posto delle indennità di disoccupazione, di quelle previste dai sistemi pensionistici e dai 
sistemi assistenziali, degli assegni familiari, ecc. - una somma utile a rispondere ai 
bisogni essenziali. Tale erogazione andrebbe data indipendentemente dalla situazione 
economica, occupazionale ed anagrafica della persona403. Nel tempo, l’associazione ha 
assunto un carattere largamente internazionale tanto da modificare la sua 
denominazione in Basic Income Earth Network. Alla luce del dibattito che il network 
stimola, viene introdotto il termine di ‘reddito sociale di base’. Si tratta di un reddito 
erogato a tutti i cittadini in misura sufficiente, tale da consentire alla persona di non 
essere costretta “ad accettare qualsiasi lavoro a qualsiasi condizione, ma ad affrancarlo 
dalle costrizioni del mercato del lavoro. Il reddito sociale di base deve permettere, a 
quanti ricevono il sussidio, di rifiutare il lavoro e le condizioni di lavoro <<indegne>>; 
e deve collocarsi in un ambiente sociale che permetta ad ognuno di scegliere 
permanentemente tra il valore d’uso del suo tempo e il suo valore di scambio: ossia tra 
le <<utilità>> che egli può comperare vendendo tempo di lavoro e quelle che può 
                                                 
401
 Aire o associazione per l’introduzione di un reddito di esistenza, istituita nel 1989, sostiene 
l’erogazione di un reddito di entità contenuta per ogni cittadino. 
402
 Il Movimento antiutilitarista è promosso da Alain Caillé sul pensiero di Marcel Mauss (a tale proposito 
si rinvia a I.5.2.), il movimentò è fautore di un reddito di cittadinanza universale. 
403
 Si rinvia al sito: www.etes.ucl.ac.be. 
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produrre attraverso l’autovalorizzazione di questo tempo” (Gorz 1997/1998, 120). Tale 
approccio appare essere affascinante, in quanto persegue l’obiettivo del diritto al lavoro 
con il superamento del concetto di obbligo al lavoro. Precisamente, secondo i sostenitori 
di tale orientamento, con l’assegnazione di un reddito sociale di base si offre 
l’opportunità per le persone di svolgere delle attività indipendentemente dalla loro 
redditività e valore di scambio. Tale assegnazione prevede una controprestazione in 
termini di svolgimento di attività di interesse per la comunità, ma senza che ciò sia un 
obbligo condizionante. È una prospettiva che persegue l’obiettivo, attraverso 
l’erogazione del beneficio, che le persone sviluppino delle attività (ad esempio: 
volontariato, mutuo-aiuto, ecc.) a carattere solidaristico e socialmente utili e forse, 
potremmo dire spontaneistiche per la collettività, ma senza che ciò condizioni 
l’erogazione della misura. I sostenitori di tale orientamento ritengono, infatti, che, in 
caso contrario, ciò snaturerebbe la finalità del contributo (Caillé, Insel 1996).  
 
Secondo Bauman (1998/2004), realizzare una misura quale il reddito minimo 
garantito mette in atto un profondo cambiamento di prospettiva, in quanto si passa 
dall’etica del lavoro che pone come unico criterio il salario ad un principio che si basa 
sulla centralità della persona in una visione solidaristica. 
 
Oltre agli orientamenti sopra citati vi è anche una prospettiva femminista che 
vede nel reddito di base una sorta di salario sociale quale forma compensatoria del 
lavoro di cura e domestico svolto dalle donne nell’ambito familiare-parentale. 
L’approccio femminista individua nel reddito di base un mezzo per acquisire ed 
accrescere l’indipendenza economica da parte delle donne e, quindi, accrescere il loro 
potere contrattuale nell’ambito familiare e lavorativo. In tal modo le donne, più forti sul 
piano economico perché beneficiarie di un reddito di base continuativo ed 
incondizionato, avrebbero più possibilità di rifiutare lavori pesanti, contratti 
penalizzanti, ecc. Il reddito di base può, pertanto, diventare un mezzo per superare, o 
quantomeno diminuire, le ingiustizie di genere. Va evidenziato che tale approccio non è 
del tutto condiviso nell’ambito dei movimenti femministi in quanto la misura di per sé 
non viene vista come sufficiente nell’eliminare disuguaglianze di genere404 (Del Bo 
2004). 
                                                 
404
 Su questi aspetti, ed in particolare sugli interventi di contrasto alla povertà, come ad esempio il micro 
credito, vi sono pareri diversi in merito all’eccessiva responsabilità che graverebbe sulle donne, alle quali 
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 5.2.2. Una questione terminologica, culturale e di politica sociale  
Nel trattare il tema del reddito minimo il problema di una corretta 
denominazione della misura non è discarso rilievo, in quanto il modo in cui viene 
definita richiama l’idea dell’orientamento valoriale sotteso e dà risvolti applicativi 
differenti. 
Dalla sintetica cronistoria sopra presentata si evince come il dibattito sulla 
misura sia estremamente articolato ed ancora attuale. Le diverse modalità di 
realizzazione della misura, inoltre, possono avvicinarla o, viceversa, allontanarla dal 
concetto di reddito minimo universale, detto anche reddito di cittadinanza.  
Gli elementi che risultano essere comuni al reddito minimo universale405 con il 
reddito minimo garantito406 o basic income possono essere ricondotti fondamentalmente 
al fatto che si tratta di interventi economici dati a cadenza regolare da soggetti pubblici. 
Il reddito minimo universale o reddito di cittadinanza si differenzia 
fondamentalmente dal reddito minimo garantito in quanto è una misura erogata dallo 
stato in forma continuativa, rivolta a tutti, indipendentemente dal loro reddito e 
patrimonio, su base individuale e senza obblighi (Van Parijs 1995). Si tratta di una 
prestazione universale, continua (ossia regolarmente garantita nel tempo), indipendente 
dal lavoro. Per tali motivi dovrebbe rendere effettivo l’esercizio dei diritti di 
cittadinanza superando i limiti socio-economici che inibiscono tale esercizio. Si tratta di 
una misura che sostituisce le prestazioni previdenziali ed assistenziali407. 
Il reddito minimo garantito è invece condizionato dalla situazione economica 
della persona e della prova dei mezzi (means-test) anche se prescinde dalla posizione 
lavorativa. 
 
                                                                                                                                               
spesso viene affidata la gestione di tali misure e ciò per le loro capacità organizzative. Viene osservato 
che una tale modalità di intervento può accentuare il già forte carico che grava sulle donne e costituire, 
nel caso di esiti negativi, un elemento di ulteriore responsabilità loro attribuita (intervista alla prof.a Lena 
Dominelli, Università di Southampton e Presidente dell’International Association of Schools of Social 
Work, marzo 2006). 
405
 Di fatto il Paese dove si è realizzato il reddito minimo universale è l’Alaska, in cui è stato introdotto 
alla fine degli anni settanta. La misura viene erogata ai residenti da almeno sei mesi nel Paese. Si tratta di 
un dividendo che viene ricavato dal rendimento di un fondo istituito con una parte di quanto ricavato 
dallo sfruttamento dei giacimenti di petrolio. La somma varia in relazione ai prezzi del petrolio (Van 
Parijs, Vanderborght 2005/2006, 30-31). 
406
 Il reddito minimo di inserimento realizzato in Francia nel 1988 ha delle caratteristiche che si 
avvicinano al reddito minimo universale piuttosto che a quello minimo garantito. 
407
 Tratto da: Assessorato al Lavoro, Pari opportunità e Politiche giovanili della Regione Lazio (cur.) 
2006. 
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Tra questi due poli si possono collocare in posizione intermedia altri tipi di 
misure simili che si differenziano fondamentalmente per: la previsione di una soglia di 
accesso alla misura di entità diversa, la possibilità di prevedere esclusivamente o 
prevalentemente un impegno al lavoro per il beneficiario o, invece, possono prevedere 
anche altre tipologie di impegni il cui grado di obbligatorietà varia, possono essere 
previste sanzioni di tipo ed intensità diversa (riduzione della misura, sospensione, 
revoca, ecc.). 
In relazione a quanto sopra evidenziato in merito al diverso utilizzo del termine 
e alle sue numerose declinazioni, appare più utile parlare di misure di sostegno al 
reddito, misure che, nelle varie realtà, si realizzano in modo non omogeneo, pur 
presentando tratti simili. Una serie di elementi distintivi, diversamente combinati tra di 
loro, connotano la misura e le danno significato. Tali elementi distintivi riguardano 
alcune scelte di fondo quali: la finalità della misura (contrasto alla povertà o 
ammortizzatore sociale), l’erogazione universale o selettiva della misura, la presenza o 
meno del vincolo di partecipazione ad un programma di reinserimento, l’erogazione in 
termini di quota fissa o proporzionata, la sua durata illimitata o limitata, la presenza o 
meno di sanzioni. 
Pertanto, in relazione all’aggettivo che si affianca al nome della misura sono 
sottesi degli orientamenti valoriali, culturali, di politica sociale differenti. Inoltre, il 
contesto socio-politico ed il sistema di welfare in cui si attua la misura e le scelte che 
tale contesto e sistema realizzano la rendono specifica a quel determinato contesto. 
 
In Italia le espressioni più ricorrenti utilizzate verso questo tipo di intervento 
sono: reddito minimo di inserimento, reddito di cittadinanza, reddito garantito o reddito 
di base, reddito di ultima istanza, reddito per la cittadinanza sociale, reddito di base per 
la cittadinanza. Tali diverse denominazioni esprimono ottiche di pensiero molto 
differenti. Vi è l’approccio che considera prevalentemente la grave povertà alla quale 
viene data risposta con un intervento economico limitato (sia nel tempo che nell’entità). 
Questo appare essere l’orientamento che sostiene il reddito di ultima istanza. C’è invece 
l’approccio che prevede interventi di carattere universale ma selettivi e condizionati alla 
prova dei mezzi quali il reddito garantito o il reddito di base. Altri orientamenti, che pur 
mantenendo le caratteristiche del reddito garantito, prevedono l’impegno in percorsi di 
reinserimento con un’intensità di vincolo diversa: maggiormente elastica come con il 
reddito minimo di inserimento, il reddito per la cittadinanza sociale (Regione Basilicata) 
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o più strutturata come per il reddito di base per la cittadinanza (Regione Friuli Venezia 
Giulia). Oppure orientamenti che intendono la misura come un provvedimento 
economico di integrazione al reddito, con quota fissa di carattere universale ma 
selettivo, in quanto dato ad una fascia di popolazione al di sotto di una certa soglia di 
reddito, a carattere continuo, come ad esempio il caso della Regione Campania. 
5.3. La finalità della misura nell’ambito degli scenari della 
globalizzazione 
Dal breve excursus storico si può evincere come il tema degli interventi volti a 
sostenere il reddito sia stato più volte dibattuto e ciò soprattutto come misura di 
contrasto alla povertà. Tale dibattito ha assunto, però, a seguito della crisi del modello 
fordista di produzione (Iorio 2001) ed in special modo dalla fine degli anni ’70 in poi, 
un carattere diverso nel quale ha influito pesantemente la radicale trasformazione 
dell’economia che, diventata globale, ha modificato profondamente le modalità di 
produzione, il sistema delle imprese, ecc. In tale sistema economico anche la posizione 
ed il ruolo degli Stati sembra modificarsi e, qualora non riescano ad essere competitivi, 
anche a perdere peso (Lazzari 2000; Dominelli 2001) fino ad avere un ruolo marginale 
sul mercato globale (in termini di investimenti e, conseguentemente, di sviluppo di posti 
di lavoro, ecc.). Accanto a ciò, gli Stati sono sempre più impegnati nel far fronte da un 
lato a masse crescenti di popolazione che entrano nei circuiti di povertà, dall’altro lato 
alle spese di welfare che stanno gravando in misura crescente sui bilanci dei vari Paesi. 
Le problematiche sociali che debbono affrontare sono pertanto urgenti e complesse 
nonché, per molti aspetti, inedite e ciò a fronte di una forte riduzione (per la crisi del 
mondo produttivo, per la diminuzione degli investimenti dei propri imprenditori, ecc.) 
delle entrate finanziarie utili ad alimentare il sistema di welfare. Gli Stati debbono 
arginare una situazione che ricorda il fenomeno dei ‘vasi comunicanti’, che sta 
investendo e mettendo in difficoltà anche Paesi, quali quelli del Nord Europa, che, 
tradizionalmente, avevano un collaudato e solido sistema di sicurezza sociale. Infatti, gli 
Stati (in varia misura in relazione alla propria economia e situazione sociale) 
dispongono di minori risorse finanziarie con una contestuale domanda sociale che è in 
continua espansione. Sembra quasi che investimenti di impresa, riduzione della 
disoccupazione, riduzione della spesa di welfare e sostegno alla povertà siano 
conflittuali fra loro. 
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La tensione al contenimento della spesa assistenziale e ad un suo utilizzo più 
mirato ha messo in luce che i programmi tradizionali messi in campo per contrastare 
l’esclusione sociale risultano essere inefficaci nel promuovere processi di uscita dal 
circuito assistenziale e tendono a far permanere la persona in tale ambito. Risulta essere 
sempre più avvertita la necessità di individuare delle politiche efficaci, attive, che 
favoriscano l’inclusione sociale dei propri cittadini e ciò anche in sintonia con le 
indicazioni dell’Unione Europea408.  
 
Da un sistema di protezioni statuali (più o meno forti ed articolate in relazione 
alle singole realtà) si sta andando verso un sistema che sottolinea la necessità della 
responsabilizzazione della persona409. Il diritto del cittadino ad essere garantito si sta 
trasformando in un diritto condizionato. A tale proposito Giddens (1998/1999, 72) 
afferma che il “motto fondamentale della nuova politica [è] nessun diritto senza 
responsabilità.” L’Autore sottolinea il fatto che il governo ha la responsabilità di 
protezione nei confronti di chi è più vulnerabile; non può, però, declinare tale 
responsabilità in una politica passiva ma, anzi, l’erogazione di sussidi quali ad esempio 
quelli di disoccupazione devono avere come controvalore l’impegno da parte del 
percettore di ricercare attivamente un lavoro. Tale orientamento trova tra i sostenitori 
coloro che ritengono che il diritto ad un reddito minimo debba essere un diritto ad un 
reddito non sufficiente (Friedman 1962/1987) al fine di stimolare le persone a non 
rimanere nel circuito assistenziale e, conseguentemente, gravare sulla spesa del welfare 
ed a accettare offerte di lavoro anche non vantaggiose sotto il profilo economico. 
Inoltre, la concorrenza di altri Paesi che possono offrire lavoratori a salari molto bassi, 
forme di tutela sindacale e di tutela degli ambienti di lavoro assenti, ecc. induce le 
imprese a spostare le loro sedi di produzione in aree più favorevoli per il minor costo 
della manodopera. Tali scelte hanno pesanti e negative conseguenze nell’economia dei 
singoli Stati che vengono privati degli investimenti delle imprese e nella crescita della 
disoccupazione. 
L’approccio di workfare, che si è realizzato negli Stati Uniti verso la fine degli 
anni novanta, prevede il diritto ad un aiuto economico di entità contenuta con il vincolo 
per la persona ad accettare un lavoro socialmente utile su richiesta di una municipalità o 
                                                 
408
 Si vedano le Raccomandazioni n. 441 e n. 442 del 1992 dell’Unione Europea che sottolineano la 
necessità che i Paesi membri si attivino nella lotta all’esclusione sociale. 
409
 Su questi temi si rinvia a II.4. 
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di un’associazione410. Tale scelta di politica sociale ed economica ha trovato diversi 
sostenitori anche in Europa (ad esempio in Francia, Germania, Gran Bretagna, ma anche 
in Italia). Di fatto, si tratta di una scelta che non persegue il contrasto alla povertà e 
l’inserimento sociale ma consente alle imprese di avere manodopera a basso costo 
destinata a lavori poco qualificati. Alcuni Autori (Offe 1989) ritengono, invece, che 
l’entità della misura deve essere tale da consentire alla persona di condurre una vita 
normale. Accanto a questi approcci c’è chi come Bresson valuta opportuno sia erogato 
un “reddito di esistenza universale”, incondizionato e con una duplice funzione: quella 
di costituire una sorta di indennità di disoccupazione e quella di essere un incentivo al 
lavoro ‘flessibile’ (tempo ridotto, orari e salari variabili, discontinuità occupazionale, 
ecc.)411. Si tratta, in realtà, di una scelta che lascia ampia discrezionalità al datore di 
lavoro. Anche Atkinson (1995/1998, 4) ritiene che il reddito minimo “dovrebbe 
sostituire (…) tutti i benefici della previdenza sociale”; l’introduzione di tale misura 
dovrebbe, però, essere accompagnata anche da una riforma delle detrazioni fiscali. 
Secondo l’Autore, ciò aiuterebbe i lavoratori con bassi salari e contestualmente 
provocherebbe un risparmio di spesa pubblica. A tale riguardo anche autori come 
Patriarca ipotizzano la riunificazione in un unico istituto di tutti i vari trasferimenti alle 
famiglie che il sistema italiano assicura412. Altri ancora (Bascetta, Bronzini 1997) 
ritengono che la crisi del lavoro ponga un problema di coesione sociale, in quanto il 
lavoro ha rappresentato storicamente un elemento di regolazione dei rapporti sociali 
oltre a costituire un fattore di identità sociale e di aggregazione. L’essere escluso dal 
lavoro rimette, infatti, in discussione la possibilità di fruire dei diritti sociali e di poter 
essere un cittadino attivo. A tale proposito, Fumagalli (1997, 51) ritiene che il “reddito 
di cittadinanza [è] un valore in sé indipendentemente dalle condizioni di lavoro (…) 
strumento della distribuzione del reddito non necessariamente legato alla sussistenza 
materiale degli individui e sganciato dalle dinamiche dei processi di produzione e di 
accumulazione”. 
                                                 
410
 È interessante notare che già Thomas More (1516/1981, 126) nel suo libro Utopia prevedeva per i 
delinquenti ma anche per i vagabondi lo svolgimento di lavori di pubblica utilità, “nutriti senza dure 
privazioni, a pubbliche spese, con risorse che variano da luogo a luogo: in alcune zone infatti quanto si 
spende per loro è raccolto attraverso offerte spontanee, e questo rimedio, sebbene incerto, è il più 
fruttuoso, trattandosi di un popolo caritatevole, altrove si destina a questo fine una parte delle pubbliche 
entrate” e ciò al fin di redimerli. 
411
 Gorz 1997/1998, 119. 
412
 Patriarca citato da Donati, Ferrucci 1994, 144. 
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 5.3.1. Reddito di cittadinanza, reddito di base, reddito minimo: 
osservazioni conclusive  
Da questa breve sintesi si evince come il problema della crescita della povertà, 
connessa anche all’aumento della disoccupazione, e il contestuale ‘sovraccarico’ dei 
sistemi di welfare costringano i diversi Paesi ad individuare delle risposte congruenti e 
realistiche. Fondamentalmente possono essere individuati due grandi filoni di pensiero: 
un approccio ‘meritocratico’, una razionalizzazione/finalizzazione degli interventi 
assistenziali erogati tramite l’individuazione di coloro che hanno effettivamente bisogno 
sulla base di attente prove dei mezzi ed un altro approccio basato su riforme che 
rifondino il patto sociale e che prevedano interventi di tutela quali il reddito minimo 
“necessario come gli altri diritti civili, e cioè come l’uguaglianza davanti alla legge o il 
diritto di voto universale, uguale per tutti” (Dahrendorf 1987/1993, 145). Il primo 
approccio si rifà a modalità assistenziali tradizionali e tendenzialmente emarginanti 
perché rivolte ad un target definito di persone e, sostanzialmente, deresponsabilizza il 
sistema che non si fa carico della problematica. 
Il secondo approccio si articola in diverse correnti di pensiero. Alcuni Autori 
sostengono la necessità che venga erogato un reddito “al di sotto della soglia necessaria 
per un’esistenza accettabilmente civile” (Dahrendorf 1987/1993, 140), altri, invece, 
rivendicano il diritto ad un reddito che, invece, consenta ‘di liberarsi dal bisogno’ ed 
avere una vita dignitosa (Van Parijs, Vanderborght 2005/2006). C’è chi lo considera un 
utile mezzo per abolire altre forme di intervento o, viceversa, chi lo considera uno 
strumento efficace per salvaguardare le persone dal mercato economico (Atkinson 
1995/1998). Chi discute in merito al grado di vincolo che tale erogazione può costituire 
per la persona. C’è, invece, chi sostiene che tale assegnazione vada collocata in un 
sistema di reciprocità che vede la persona attiva (Giddens 1998/1999). Altri studiosi, 
invece, lo considerano come un mezzo che può favorire il passaggio da un sistema 
fondato sull’integrazione attraverso il lavoro e basato sul sistema previdenziale ad uno 
fondato sulla cittadinanza e su un sistema di sicurezza sociale (Paci 1990). Autori come 
Del Bò (2004, 16 e segg.) ritengono che vanno superati “i trasferimenti monetari degli 
Stati-nazione [in quanto] selettivi e condizionanti, nel senso che venivano assicurati alle 
persone sprovviste di mezzi e a condizione che queste si dimostrassero disponibili a 
ricercare attivamene un’occupazione (…) perlomeno se abili al lavoro”. Da questa 
prospettiva anche il reddito minimo di inserimento viene considerato una misura 
272 
selettiva e condizionata a differenza del reddito di base che viene, invece, considerato 
una misura universalista e incondizionata. 
 
Nel 2006 un gruppo di intellettuali di formazione diversa (economisti, filosofi, 
giornalisti, sociologi, ecc.) ha sottoscritto un appello a favore di una politica economica 
e sociale che garantisse un reddito minimo incondizionato indipendentemente dal livello 
dei redditi, dell’età, del genere o della situazione matrimoniale. Viene messo in rilievo 
l’importanza che tale reddito minimo sia cumulabile, e non sostitutivo, con altri tipi di 
risorse complementari ad esso413. 
 
In conclusione, l’idea di un reddito minimo o di base sembra essere, oggi, 
un’idea condivisa in modo trasversale sul piano politico come misura “insostituibile e 
indifferibile per impedire che i processi economici in corso portino a una disgregazione 
del tessuto sociale, alla rescissione di quei legami sociali elementari (…) a partire dai 
quali sono stati pensati e costruiti i sistemi istituzionali moderni” (Bascetta, Bronzini 
1997, 10). Rosanvallon (1995/1997) evidenzia che si affaccia una nuova specie di diritti 
sociali cioè i diritti individualizzati condizionali. Il passaggio da una politica passiva 
(come nel caso dell’approccio assistenziale) ad una attiva non risulta essere né semplice 
né scontato, pur nella comune idea dell’importanza di mettere in atto delle scelte di 
politica sociale che consentano alle persone di diventare autonome e di non creare delle 
condizioni di dipendenza psicologica e materiale dal sistema (Ginzburg Prefazione a 
Solow 1998/2001). Oltre a ciò, va evidenziato che la discussione sull’introduzione di 
tale misura appare essere connessa anche al dibattito sul tema della trasformazione del 
mercato del lavoro (introduzione dei contratti atipici, riduzione dell’orario di lavoro, 
flessibilità, venir meno del lavoro stabile e garantito, ecc.), della crisi del mercato 
(allocazione degli investimenti in aree più ‘appetibili’ dal punto di vista della 
produzione, ecc.) e sul significato che il lavoro e l’essere lavoratore hanno nel contesto 
attuale. Il collegare misure di sostegno al reddito con il problema dell’occupazione può 
indurre il forte rischio che tali misure costituiscano una sorta di ammortizzatore sociale, 
di sussistenza in caso di disoccupazione o di periodi prolungati di non occupazione. Ciò 
pone un problema di chiarezza rispetto alle finalità che tale intervento intende 
perseguire. 
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 “Appello dei 35 per l’elaborazione di una politica economica e sociale decisamente innovatrice e 
democratica” – sito: http://www.ecn.org/zip/appell35.htm 2 gennaio 2006. 
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A questo punto si può forse asserire che parlare di reddito di cittadinanza 
piuttosto che di reddito di base o di reddito minimo di inserimento assume un 
significato diverso dal passato: non si tratta di un’allocazione universale incondizionata 
che persegue fini utopici di benessere collettivo attraverso la libera scelta di lavorare o, 
invece, di dedicarsi ad attività solidaristiche utili alla collettività, ma è una misura che 
sottolinea il valore della coesione sociale al di là della condizione lavorativa. Per 
rispondere a tale finalità è necessario che tale misura non venga finanziata attraverso i 
contributi di natura previdenziale, che non sia rivolta a determinate categorie di soggetti 
(poveri, giovani, anziani, ecc.). Si tratta di un intervento che valorizza la persona non in 
quanto lavoratore abile e quindi risorsa del sistema produttivo ma in quanto cittadino 
titolare di diritti sociali esigibili nell’ambito di un rapporto di reciproca 
responsabilizzazione (del sistema sociale e del soggetto).  
5.4. Da una politica sociale passiva ad una politica sociale attiva: una 
prospettiva societaria  
Sostanzialmente, le ipotesi che vengano introdotte in un sistema di welfare 
misure di sostegno al reddito si può ricondurre a tre grossi orientamenti: 
1. un orientamento fa riferimento all’approccio neo liberista, centrato sulla 
necessità di limitare in termini di target (situazioni di gravi povertà) e di entità 
(erogazione di un beneficio che sia sotto la soglia della povertà assoluta) l’erogazione 
della provvidenza. Tale scelta è motivata dal fatto che in questo modo le persone sono 
stimolate ad esimere una modalità attiva nella ricerca di un’occupazione, adattandosi 
così anche a lavori sottopagati e/o poco qualificati; 
2. un orientamento che fa riferimento all’approccio del socialismo utopico, che 
sostiene la necessità che a tutti venga dato un reddito minimo indipendentemente dal 
loro grado di ricchezza e dall’appartenere o meno a determinate categorie. Tale 
orientamento si basa sulla convinzione che in questo modo le persone sono libere di 
scegliere di incrementare il loro reddito con un reddito salariale oppure di dedicarsi ad 
attività solidaristiche; 
3. un altro orientamento che si pone in una posizione intermedia e raccoglie 
contributi di studiosi con impostazioni diverse, che si collocano o verso l’orientamento 
neoliberista o verso quello del socialismo utopico. Gli aspetti in comune che hanno tali 
contributi riguardano la necessità di un sostegno al reddito non categoriale ma basato 
sul means-test e che preveda un’attivazione della persona. 
274 
Passare da una politica passiva ad una attiva414 comporta, tuttavia, anche 
rivedere la posizione nei confronti di coloro che percepiscono gli interventi di sostegno 
al reddito. Come già evidenziato, una delle critiche al sistema assistenziale è connesso 
al problema della dipendenza delle persone da tale sistema. Rispetto a tale osservazione 
si è già argomentato415, in questa sede si desidera evidenziare che le perplessità su 
interventi quali il reddito minimo, seppure vincolati all’attuazione da parte del 
beneficiario di un programma di inserimento sociale, sono connesse per lo più alla 
scarsa fiducia nella motivazione delle persone ad impegnarsi in tali percorsi. Si parte 
cioè dall’assunto che coloro che percepiscono un sussidio (assistenziale, di 
disoccupazione o di altro tipo) non desiderino, e quindi non vogliano, essere 
autosufficienti, uscire dal circuito assistenziale. Tale pensiero perdura nonostante sia 
ampiamente messo in evidenza come, ad esempio, lo stato di disoccupazione, la 
mancanza di impegni da parte della persona provochino una ricaduta negativa 
nell’immagine di sé, nel ruolo sociale svolto dalla stessa nonché facciano venire a 
mancare contesti relazionali utili nel costituire una possibile rete di supporto e nel 
trasmetterle il senso di appartenenza ad un contesto sociale attivo (Solow 1998/2001). A 
tale proposito l’Autore rileva che le politiche passive tendono a erodere sia la norma 
sociale dell’altruismo (e nel relativo sostegno alle spese di natura solidaristica) sia la 
norma sociale dell’autonomia. Passare da una politica passiva ad una attiva non 
significa semplicemente passare da un sistema di welfare ad uno di workfare. Secondo 
Negri e Saraceno (2000, 2002) vi è la necessità “di circoscrivere le misure di workfare 
in senso stretto rispetto a quelle di welfare to work, o di offerta di opportunità, 
includendo nelle prime solo quelle che hanno caratteristiche di obbligatorietà, pena la 
sospensione del beneficio”416. Favorire il reinserimento nel mercato del lavoro di 
persone disoccupate è certamente un obiettivo importante, ma non tiene conto che 
                                                 
414
 Rispetto il concetto di politica attiva Negri e Saraceno (2000, 202) sostengono che vi è la tendenza “a 
far rientrare tra le <<politiche attive>> i dispositivi più disparati: dall’Handlungsplan danese, in cui lo 
stato è impegnato a trovare una soluzione per la persona che ha sottoscritto il <<contratto>> (avendo per 
altro diritti a 20 mesi di disoccupazione indennizzata), al Restart imposto sotto minaccia di sanzioni a 
milioni di persone dagli uffici di collocamento britannici dopo sei mesi di ricevimento della jobseeker 
allowance; dai percorsi di inserimento tedeschi, che possono anche avere durata pluriennale se le 
circostanze lo richiedono, ai percorsi britannici che hanno uno scadenzario molto più breve e rigidamente 
normato, al RMI francese la cui nozione di inserimento sociale non include solo e necessariamente 
l’inserimento lavorativo”. 
415
 Si rinvia a II.4. 
416
 Gli Autori (2000, 207) evidenziano peraltro che il workfare, che rappresenta “la costrizione ad una 
controprestazione più che un’opportunità, potrebbe avere una validità limitata a specifiche circostanze: 
non come contropartita del beneficio, ma come controllo dell’opportunismo e, in casi estremi, della stessa 
economia illegale e criminale”. 
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coloro che hanno più difficoltà ad inserirsi nel mercato del lavoro possiedono qualifiche 
obsolete e/o possiedono scarsi strumenti conoscitivi per re-immettersi in tale mercato. 
 
Oltre a ciò, ci sono coloro che sono meno abili al lavoro o che possiedono scarse 
competenze nonché coloro che si trovano in condizioni di vita difficili e che devono 
coniugare anche le funzioni di cura verso i membri della propria famiglia. Non 
prevedere un adeguato accompagnamento e sostegno a queste persone fa sì che si corra 
il rischio di aggravare situazioni di povertà (Solow 1998/2001). Va anche evidenziato 
che presumere che l’inclusione sociale si compia prevalentemente attraverso 
l’inserimento lavorativo appare costituire un limite. Va, infatti, tenuto conto non solo 
delle reali offerte di lavoro ma anche delle condizioni soggettive e oggettive della 
persona e del suo contesto relazionale. Ritenere che il lavoro sia la principale risposta 
significa continuare a pensare che vi sia un nesso logico, causale, lineare tra 
disoccupazione e povertà. Continuare a considerare la povertà come un fenomeno che 
ha risvolti unicamente di tipo economico significa mantenere un approccio che utilizza 
per lo più parametri economici ma non sociali e relazionali417. Inoltre, non si possono 
considerare la pluralità di situazioni di fragilità a cui oggi si assiste senza tener conto dei 
diversi contesti locali in cui si esprimono e delle specificità che assumono. Solo così 
possono costituire “il punto di partenza per l’elaborazione di politiche sociali innovative 
ed efficaci” (Mingione 1999, 22). Le politiche sociali debbono necessariamente tener 
conto delle forti contraddizioni che attraversano l’attuale contesto sociale. Da un lato 
vengono esaltati valori consumisti rassicuranti sul piano dell’omologazione, quasi 
fossero garanti di una pseudo uguaglianza; tali valori inducono la ricerca di 
affermazione sul piano della capacità di spesa e ciò può portare a varie conseguenze 
quali quelle di rimanere intrappolati in situazioni debitorie da cui la persona con molta 
fatica riesce ad uscire418. Dall’altro lato, invece, viene valorizzata una cultura della 
solidarietà che valorizza le differenze e le specificità dell’altro, non come soggetto 
individuale ma come risorsa per la collettività. 
 
In questo contesto così difficile ed instabile si pone il problema di come si 
costituisce l’identità culturale, il senso di appartenenza e di radicamento della persona, 
di come essa può relazionarsi con i diversi sistemi. La soddisfazione dei bisogni 
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 Per un approfondimento si veda II.4 
418
 Per un approfondimento di questi temi si rinvia a I.2.6. 
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essenziali, l’equa redistribuzione delle risorse e la partecipazione attiva del soggetto 
rappresentano questioni nodali da sciogliere nel perseguire obiettivi di politica sociale 
che non siano ‘semplicemente’ inclusivi ma trasformativi. Interrogarsi sulla povertà, 
sulle caratteristiche peculiari che tale fenomeno assume nei diversi contesti, le forme 
specifiche e mutevoli che essa prende significa interrogarsi sulla qualità della vita dei 
propri cittadini. La qualità della vita delle persone non è connessa solo all’entità del 
reddito a disposizione, al tipo di famiglia (numerosa, monogenitoriale, precoce, 
allungata, ecc.) ma soprattutto dall’esito dell’intreccio di più fattori: scarse od instabili 
opportunità occupazionali, impossibilità di accedere alle informazioni, fragilità della 
rete relazionale, carenza o assenza di servizi e programmi di welfare. Il diverso modo di 
combinarsi di tali fattori rende le famiglie esposte ad una condizione di povertà. 
 5.4.1. Il reddito minimo di inserimento: un nuovo diritto sociale 
In questo contesto interventi quali il reddito minimo di inserimento (RMI)419 
possono costituire un’iniziativa utile nella ricerca di risposte più efficaci di quelle finora 
adottate. Misure di questo tipo contribuiscono affinché le condizioni di vita della 
persona migliorino e le aiutino a superare la situazione di disagio. Si collocano in una 
posizione intermedia tra l’essere strumenti di contrasto all’esclusione sociale (e quindi 
rivolgersi alle fasce emarginate) e di inclusione sociale (e quindi rivolgersi a coloro che 
hanno difficoltà ad inserirsi nel mercato del lavoro), sono interventi finalizzati a 
contrastare la povertà, fenomeno che può trasformarsi in derive di grave marginalità e di 
esclusione. Costituiscono elementi essenziali di politica sociale positiva, di una politica 
che persegue il benessere dei propri cittadini (Giddens 1998/1999), benessere che non 
può essere basato solo su prestazioni economiche ma anche sull’attivazione di servizi e 
sull’intreccio coerente delle altre politiche (del lavoro, della casa, ecc.). Si tratta di 
costruire e consolidare il network delle politiche, di realizzare politiche integrate e di 
superare un modello di cittadinanza di tipo economicistico. In questo senso il sistema 
sociale (inteso nelle sue diverse componenti) può svolgere il ruolo di investitore sociale 
nel capitale sociale inteso come l’insieme delle relazioni sulle quali la persona e la 
comunità può fare affidamento e sviluppare le capacità di agency e di well-being420 dei 
                                                 
419
 Qui si parla di RMI prendendo in considerazione quegli interventi di sostegno del reddito che 
prevedono il coinvolgimento attivo della persona in percorsi di inclusione sociale non necessariamente 
collegati solo all’inserimento occupazionale. 
420
 Rei individua nel concetto di benessere quattro componenti: oggettiva naturale, oggettiva-relativa, 
consumistica, soggettiva. Tali componenti, pur essendo “distinte logicamente, sono compresenti 
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propri cittadini. Ciò comporta mobilitare un complesso di risorse non solo di tipo 
occupazionale ma anche relazionale (Negri 1998). 
 
Il RMI può costituire “un nuovo tipo di diritto sociale” (Rosavallon, 1998,10) in 
quanto non è “dono politico (assistenza) o redistribuzione compensatoria (per gravi 
accidenti di vita, per l’esclusione dal mercato del lavoro, ecc.) ma diventa un diritto in 
sé, per il quale si devono trovare altri fondamenti (…) è, o meglio diventa, un diritto 
relazionale del cittadino in quanto persona umana che vive in un contesto sociale” 
(Donati 1993, 94). Si tratta quindi di un diritto fondamentale421 e può rappresentare uno 
degli strumenti possibili per evitare il “triangolo del rischio” (Ranci, C. 2002)422 , uno 
strumento che pone, in modo forte, la questione dell’equità intesa come possibilità per 
le persone di condurre un’esistenza accettabile e di accedere ad un sistema di 
opportunità. Sempre Donati (1992, 160) mette in evidenza che “l’etica pubblica odierna 
non implica un bene comune in senso stretto” in quanto si pone in modo escludente e 
non coinvolge nell’affrontare i problemi i soggetti interessati, in questo caso i poveri. Se 
“la pace, lo sviluppo, l’ambiente, il servizio alle persone, sono beni che corrispondono 
ad un intimo carattere relazionale: possono essere prodotti solo assieme, non possono e 
non debbono escludere nessuno, possono essere fruiti solo assieme” (ibidem, 160) anche 
i problemi sociali hanno una natura relazionale e, a loro volta, anche le azioni volte a 
contrastarli. Tali azioni possono essere prodotte solo attraverso il contributo cooperativo 
di vari soggetti (istituzionali e non) ma soprattutto di coloro che sono coinvolti dalla 
problematica. Ciò comporta non solo la promozione di sinergie ma lo sviluppo del 
concetto di solidarietà inteso come interesse per il bene comune. 
Il RMI quindi può essere realizzato come prestazione erogata e di conseguenza 
rientrare nel consueto schema prestazionale dell’apparato pubblico oppure può 
costituire un’opportunità affinché si affermi il principio della co-responsabilità e della 
co-costruzione del bene collettivo. Il RMI porta in sé una valenza che non può essere 
limitata all’aspetto economico, può, infatti, fungere da volano nel promuovere beni 
                                                                                                                                               
nell’esperienza individuale e nell’organizzazione sociale, ed hanno tra loro connessioni e mutue 
implicazioni” (Rei 2000, 18). 
421
 A tale proposito Dahrendorf (1987/1988, 144) sostiene che il reddito minimo garantito “è una 
fondazione che si rifà ai diritti civili: se fra i diritti fondamentali di ogni cittadino non c’è quello per cui 
gli viene garantita la base materiale della vita, in pratica crolla la società dei cittadini”. 
422
 L’Autore individua come vertici del triangolo del rischio: la disponibilità limitata delle risorse di base 
necessarie alla sopravvivenza e alla riproduzione familiare; la scarsa integrazione nelle reti di 
integrazione sociale (posizione occupazionale e reti familiari ed amicali); le limitate capacità di 
fronteggiamento della situazione di difficoltà (Ranci, C. 2002, 29 e segg.). 
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relazionali423 che, in quanto tali, si costituiscono solo attraverso il coinvolgimento 
sinergico dei soggetti che, a vario titolo, sono coinvolti: soggetto, famiglia, rete 
parentale-amicale, di quartiere, formazioni sociali, soggetti privati e pubblici. In tal 
modo la prospettiva simmeliana che ritiene che la società consideri il povero come un 
soggetto privo di qualità positive (Simmel 1906/2001) viene superata da una prospettiva 
che considera la persona dotata di agency, risorsa da promuove e sostenere. 
5.5. Una fase di transizione nell’approccio alla povertà? 
Tuttavia, affinché tali principi trovino attuazione è necessario che anche nella 
realizzazione dell’intervento si superi un’ottica facilmente moralista, che implicitamente 
mette in atto delle distinzioni anche tra i poveri. La modalità con cui Alter si relaziona 
alla persona in situazione di povertà condiziona tale rapporto e l’immagine di sé di 
quest’ultima; contemporaneamente contribuisce ad alimentare il fenomeno sociale per 
cui si guarda alla povertà come ad una categoria particolare, di cui essere per lo meno 
diffidenti. Si è già messo in evidenza come il modo in cui si è affrontato il tema della 
povertà sia stato interessato fondamentalmente da due tipi di approcci: uno punitivo-
repressivo e l’altro rieducativo-risocializzante-inclusivo424. 
Le iniziative in atto, invece, segnalano che si sta affermando, anche se con 
fatica, un diverso orientamento. Si tratta di una fase molto delicata, di transizione da 
visioni sostanzialmente stigmatizzanti ad una orientata alla valorizzazione della persona 
come bene. Tale orientamento può trasformare il rapporto tra Ego e Alter, influire 
positivamente sull’immagine di sé della persona come soggetto dotato di ‘qualità’ 
positive e modificare la ‘tradizionale’ costruzione sociale della povertà quale stigma. 
Strumenti di questo tipo hanno un’insita potenzialità: quella di costituire l’occasione per 
rifondare il patto di fiducia tra cittadino e sistema sociale. La relazione di reciprocità 
che tali misure evidenziano non si esaurisce nel rapporto negoziale nel quale la persona 
ed il sistema sociale (rappresentato dall’apparato pubblico) si impegnano l’un l’altro. 
                                                 
423
 Secondo Donati (1998, 47) i beni relazionali sono una categoria dei beni sociali “(diversi da quelli 
detti <<meritori>> o <<posizionali>> nella teoria economica), le cui caratteristiche sono quelle di non 
essere né strettamente pubblici né strettamente privati; si tratta di beni che non sono competitivi secondo i 
giochi a somma uguale a zero, possono essere prodotti e fruiti soltanto assieme dai partecipanti, non sono 
escludibili per nessuno che ne faccia parte, non sono frazionabili e neppure sono concepibili come somma 
di beni individuali; essi caratterizzano le reti informali (beni relazionali primari) e le reti associative (beni 
relazionali secondari), particolarmente in quelle sfere sociali autoorganizzate che non sono strettamente 
dipendenti né dallo Stato (che opera attraverso il potere politico, il comando, la legge) né dal mercato (il 
quale opera attraverso il denaro e il relativo sistema di prezzi)”. 
424
 Per un approfondimento si veda il capitolo II.4. 
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Tale relazione di reciprocità sembra avere la sua essenza in una rifondata fiducia di Ego 
nei confronti di Alter come ‘sistema esperto’ che accompagna, supporta ma non si 
sostituisce e neppure delega alla persona la responsabilità complessiva dell’esito 
dell’intervento; di Alter nei confronti di Ego considerato per il suo essere persona ed in 
quanto tale portatore di bisogni ma anche di risorse e opportunità. 
La reazione sociale (dei cittadini in generale ma degli ‘addetti ai lavori’ in 
particolare) rispetto ad interventi come il RMI o il RdB425 connota la successiva 
realizzazione della misura, la modalità con la quale i principi vengono, poi, di fatto 
declinati. Tale impatto sociale può essere supportato da una corretta informazione sulle 
finalità dell’intervento. 
 5.5.1. Il reddito minimo di inserimento secondo la prospettiva lib/lab 
Qualora il RMI venga considerato come uno degli strumenti erogativi del 
sistema di welfare non si verifica nessun mutamento nel sistema sociale, la relazione tra 
esso ed il soggetto continua ad essere univoca, dall’erogante al ricevente, 
deresponsabilizza entrambi e non li impegna nella relazione, non è generativa, 
asseconda un approccio, secondo l’elaborazione di Donati (1991, 1998, 1999, 2005, 
2006) lib-lab. Prendendo come riferimento l’analisi proposta da tale Autore426 si 
sintetizzano qui di seguito le due diverse modalità con le quali le misure di sostegno al 
reddito (RMI) possono essere intese. 
                                                 
425
 Sul Reddito di base per la cittadinanza (RdB) si veda II.5.9 e II.5.10. 
426
 La prospettiva elaborata da Donati fa riferimento alla nota teoria del sistema sociale di Parsons 
elaborata nel 1951. Parsons propone uno strumento analitico basato su concetti astratti che si riferiscono 
alle caratteristiche di sistema della società. Lo schema AGIL di Parsons prevede quattro ‘voci’ che 
corrispondono a: A adaptive ovvero la funzione adattiva; G goal attainment cioè il raggiungimento dei 
fini; L latent pattern maintenance o latency che si rferisce al mantenimento del modello latente; I 
integrative che è la funzione integrativa. Si veda: Parsons 1951/1965. Una sintesi su tale teoria è proposa 
da: Izzo 1991, 284-288; Rutigliano 2001, 268-274; Crespi 2002, 97-102. 
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Tabella n. 12 Il reddito minimo di inserimento nella prospettiva lib-lab 
A 
Il mercato è interessato alla 
misura dal punto di vista 
economico rispetto al 
contenimento della spesa e 




Lo Stato eroga, controlla, 







economico - consumista L 
La famiglia riceve la 
provvidenza economica e 
adempie ad una serie di 
prescrizioni su richiesta di 
G e ciò ai fini del 
mantenimento della misura 
I 
Il terzo settore ha un 
ruolo subordinato, 
passivo, offre le risorse 
solo se gli viene richiesto 
da G o da L, non viene 
coinvolto ma usato 
 
Secondo un orientamento culturale presente nell’attuale contesto sociale, volto a 
valorizzare aspetti individualisti e consumisti, la misura di sostegno al reddito è 
esclusivamente (o prevalentemente) di tipo economico. L’obiettivo sostanziale, al di là 
di quanto dichiarato, è che l’apparato pubblico (nello schema rappresentato come Stato 
ma che comprende anche gli Enti Locali) ha un ruolo predominante in quanto erogatore 
della provvidenza monetaria della quale definisce l’entità, il target e le regole di 
fruizione e di sanzione. La famiglia è un semplice percettore che, eventualmente, può 
avere l’obbligo di adempiere a determinate prescrizioni, pena la sospensione della 
misura; la rete informale non è valorizzata nelle sue potenzialità. Il terzo settore viene 
attivato prevalentemente come contenitore di risorse da mettere a disposizione, ha un 
ruolo passivo e subordinato. Il mercato, intesto come l’insieme delle forze produttive e 
sindacali, è coinvolto sotto un doppio profilo: 1. perché sollevato da oneri economici 
che vengono assunti dallo Stato ed ha, pertanto, la possibilità di avvalersi di 
manodopera senza obblighi di tipo occupazionale; 2. perché viene garantita una 
sussistenza per chi è disoccupato o con basso salario. 
Tale orientamento propone una visione io-centrica (Beck 1999/2001) in quanto 
è prevalentemente centrato sull’individuo, è consumista in quanto basato sulla mera 
fruizione di una determinata prestazione, è economico perché sottolinea la prevalenza 
del valore del denaro come merce di scambio nella risoluzione dei problemi. Secondo 
questo orientamento le misure di sostegno al reddito quali il RMI costituiscono delle 
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mere sovvenzioni, il cittadino non è titolare di un diritto sociale ma è un semplice 
richiedente. Il rapporto tra società e cittadino è un rapporto prestazionale, basato sul 
sospetto nei confronti del secondo: focalizzazione dell’attenzione sulle procedure 
relative all’acquisizione della prova dei mezzi, centratura sui mezzi di controllo onde 
evitare i comportamenti opportunistici, ecc. Si connota come una relazione con il 
cittadino, fondamentalmente caratterizzata dalla mancanza di fiducia verso la persona. Il 
pensiero implicito è quello che il soggetto cerca di massimizzare i profitti che possono 
derivare da quanto elargito dal sistema e dal permanere in un rapporto di dipendenza da 
esso. L’intervento si colloca tra quelli di natura economica, anche se può prevedere 
possibili impegni. Tali impegni assumono però una connotazione morale con la 
sottolineatura del dovere della persona a darsi da fare, in quanto la sua inerzia 
costituisce un costo per la società (ciò peraltro richiama alla mente gli interventi 
tradizionali rivolti ai poveri ritenuti oziosi). 
 5.5.2. Il reddito minimo di inserimento secondo la prospettiva 
societaria 
Utilizzando, invece, l’approccio societario la misura si connota come uno 
strumento relazionale. 
Tabella n. 13 Il reddito minimo di inserimento nella prospettiva societaria  
A 
Il mercato è risorsa 
relazionale  
G 
Lo Stato offre la misura 
sulla base di una 









La famiglia riceve la 
prestazione nell’ambito di 
un rapporto di reciprocità 
 
I 
Il terzo settore è partecipe 




Secondo l’orientamento relazionale, già nelle fasi di progettazione della misura 
l’ approccio si caratterizza da uno stile di condivisione e di costruzione sinergica delle 
risposte più efficaci per contrastare il problema. Pertanto sin dall’inizio le diverse forze 
sociali presenti nel contesto (famiglie, reti informali, formazioni sociali, settore profit) 
concorrono all’elaborazione dello strumento. Lo Stato (anche qui inteso come apparato 
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pubblico) funge da garante, dà linee interpretative, definisce regole di massima sulla 
base dell’esito di una concertazione allargata. Costituisce il fondamentale investitore 
sociale ma non è l’unico soggetto. Terzo settore e mercato, inteso non solo nella sua 
dimensione economica ma sociale, hanno un ruolo attivo, di partecipazione alla 
progettazione, alla sua realizzazione e monitoraggio. Allo stesso modo, la famiglia non 
è semplice fruitore della misura ma ha un rapporto di reciprocità nei confronti di tutti i 
soggetti che concorrono alla sua realizzazione e diventa a sua volta, con il 
consolidamento delle proprie capacitazioni, soggetto investitore. Il rapporto tra i diversi 
soggetti (apparato pubblico, terzo settore, mercato e famiglia) è un rapporto di fiducia, 
di reciprocità e di co-responsabilità. Si tratta di un processo a spirale crescente che si 
autoalimenta, accresce le relazioni e costruisce un sistema centrato sulla solidarietà, 
sull’interesse al bene comune che è rappresentato dalla comunità. Si afferma così una 
visione di we-thinking (Smerilli 2006)427 del ‘pensiero del noi’, in quanto il bene 
soggettivo è imprescindibile dal bene comune del quale è parte integrante, rappresenta 
un capitale sociale importante e necessario. 
 Alla retorica del dovere si sostituisce il valore della reciprocità, che impegna 
tutte le parti coinvolte. “La reciprocità produce inclusione, perché <<obbliga>> tutti 
coloro che sono coinvolti nella relazione interattiva (…) implica agency (una scelta 
relativamente libera di agire e la possibilità di farlo) perché l’accordo di reciprocità 
rende mutuale l’interazione” (Dominelli 2004/2005, 285-286). All’idea del sospetto e 
dell’opportunismo si fa posto quello del ‘fare affidamento in’, della fiducia: nelle 
persone e nei ‘sistemi esperti’ (Giddens 1990/1994). Il cittadino non è più un 
richiedente/beneficiario, non è semplice fruitore di una prestazione economica ed 
esecutore di impegni funzionali al mantenimento della stessa ma è soggetto attivo con 
capacità che possono essere implementate ma che costituiscono a loro volta una risorsa 
per la comunità. La misura è un diritto esigibile sulla base di un rapporto negoziale che 
coinvolge i vari soggetti in un clima di obbligazioni positive comuni e condivise. In 
luogo dell’etica del dovere si afferma quella della responsabilità (verso la comunità) e 
della fiducia (nella possibilità di cambiamento). Tale approccio rispetta la dignità e 
valorizza la persona.  
 
                                                 
427
 Si veda II.4.10. 
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 Sorgono, a questo punto, degli interrogativi che riguardano le modalità con cui si 
può passare da un sistema io-centrico ad uno di we-thinking, relazionale. Il problema 
chiama in causa non solo le persone in relazione al loro grado di motivazione ad entrare 
in un rapporto in modo attivo, ma anche gli altri soggetti: apparato pubblico, mercato, 
terzo settore. La cultura dell’apparato pubblico appare oscillare ancora tra istanze 
garantiste ed istanze neo-liberiste; quella del mercato risulta centrata su un approccio 
esclusivamente economico; il terzo settore sembra da una parte non riuscire a far sentire 
la sua voce, dall’altra parte assumere delle logiche che appartengono alla cultura del 
profit. Va inoltre affrontato il nodo inerente l’individuazione dei programmi che 
vengono ritenuti utili per il cittadino dei quali però egli non ha consapevolezza. Oltre a 
ciò, si pone il problema degli strumenti di cui il cittadino si può avvalere per valutare 
l’efficacia dei percorsi che gli vengono proposti e di quale reale spazio di contrattualità 
può avere nell’ambito dei programmi che gli vengono suggeriti. Ed anche quello di 
come possano essere realizzati interventi per persone più fragili senza riproporre l’ottica 
assistenziale e stigmatizzante. 
Questi sono alcuni degli interrogativi che è importante siano considerati nella 
scelta di misure di sostegno al reddito che si propongono di avere una funzione pro-
attiva428.  
5.6. L’applicazione del reddito minimo di inserimento in Europa 
Nelle politiche dell’Unione europea429 una particolare attenzione al problema 
della lotta alla disoccupazione ed all’esclusione sociale si evidenzia dagli anni 
novanta430. Nel 1992 l’Unione europea emette due Raccomandazioni (n. 441 e n. 442) 
con le quali rileva la necessità che siano predisposte azioni utili a contrastare fenomeni 
di esclusione sociale. Nel Trattato di Amsterdam, siglato il 2 ottobre 1997, viene posta 
tra gli obiettivi dell’Unione europea la promozione dell’occupazione, obiettivo ribadito 
nel vertice tenutosi nel 2000 a Lisbona. 
In relazione a tali indicazioni e alla crescita della disoccupazione si è diffuso nei 
Paesi europei la scelta di realizzare interventi che privilegiano il lavoro quale principale 
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 Questo tema viene ripreso nell’ultimo paragrafo del presente capitolo. 
429
 La sintesi che qui si propone è tratta da: Viesti, Prota 2004; Corbisiero 2005; Ferrera 2006, 13-15; 
Assessorato al Lavoro, Pari opportunità, Politiche giovanili della Regione Lazio (cur.) 2006; e dalla 
relazione tenuta da Ranci Ortigosa, E. alla giornata di formazione promossa dalla Direzione Salute e 
Politiche sociali della Regione Friuli Venezia  Giulia il 24 ottobre 2007. 
430
 Nel 1994 il Consiglio europeo promuove la “Strategia europea per l’occupazione” prevede cinque 
priorità di azione tra le quali è quella relativa all’adozione di misure a favore dei gruppi minacciati di 
esclusione (Viesti, Prota 2004, 68). 
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e fondamentale strumento di inclusione sociale. Accanto a ciò vi è la tendenza a 
richiedere a coloro che beneficiano di sostegni al reddito una “contropartita”. Tali scelte 
provocano però il rischio che si confondano le misure previdenziali con quelle 
assistenziali (Negri, Saraceno 2000, 202) anche per la non chiarezza degli obiettivi 
perseguiti. 
Allo stato attuale, quasi tutti i Paesi dell’Unione europea hanno adottato una 
misura di sostegno al reddito. Soltanto l’Italia, la Grecia e l’Ungheria non hanno emesso 
delle normative nazionali volte a contrastare il fenomeno della povertà. Tra i Paesi che 
hanno individuato questo strumento vi sono delle differenze connesse sia ai diversi 
sistemi di welfare sia alle modalità applicative della misura. Vi sono, però, degli aspetti 
comuni: si tratta di una misura universale seppure selettiva, quindi non categoriale e non 
contributiva in quanto non connessa alla posizione di lavoratore. È finalizzata al 
contrasto della povertà ed a favore di processi di inclusione sociale. È rivolta alle 
persone che possiedono un reddito insufficiente ed è, pertanto, subordinata alla prova 
dei mezzi. Tendenzialmente non si sostituisce ad altri interventi ma costituisce una 
risorsa aggiuntiva. Si tratta di una misura che presuppone l’integrazione con le politiche 
del lavoro, della casa, dell’istruzione e della formazione, ecc. Nella maggior parte dei 
casi il finanziamento è statale; può essere una misura universale ed onnicomprensiva 
(come ad es. in Austria, Polonia, Repubblica Ceca, ecc.) o, dal lato opposto, essere una 
misura che ne affianca altre di tipo categoriale (ad esempio in Francia, Germania, 
Danimarca, ecc.). Nella maggior parte dei Paesi la durata della misura non ha limiti 
oppure può essere temporalmente determinata, ma con possibilità di rinnovo (come ad 
esempio in Portogallo, Lituania, Slovenia) o, ancora, può essere estensibile ma con delle 
limitazioni (come ad esempio in Francia). L’ammontare mensile, che può essere a cifra 
fissa o graduata, varia di entità da Paese a Paese in relazione al livello di vita. Per un 
nucleo unipersonale ammonta da 55 € (Romania) a 1.081,2 € (Lussemburgo). È 
interessante evidenziare che l’erogazione della misura può essere vincolata alla 
partecipazione a programmi sociali e/o a programmi di re-inserimento lavorativo, e ciò 
accade nella maggior parte dei Paesi anche se tale vincolo ha un grado di coercività 
variabile. Solo Austria. Lituania e Polonia non prevedono alcun obbligo. 
 La caratteristica comune alle esperienze sopra segnalate riguarda il fatto che si 
tratta, più che di un intervento di contrasto alla povertà, di una misura di politica attiva 
volta al reinserimento della persona nel tessuto sociale, in particolare attraverso - ma 
non solo - l’attività lavorativa. Supera, inoltre, la discrezionalità che caratterizza gli 
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interventi assistenziali e per questo risulta essere una misura equa e non categoriale 
perché basata su un universalismo (i cittadini) selettivo (che sono sotto una soglia di 
reddito). 
 Vi sono degli aspetti critici in relazione all’applicazione della misura che 
sostanzialmente riguardano la necessità che sia supportata finanziariamente, il pericolo 
che le persone non siano adeguatamente incentivate all’attività lavorativa e la mancanza 
di integrazione con le altre politiche. Oggi, anche in considerazione alle scelte nel 
settore del welfare volte a contenerne le spese, si pone l’interrogativo se tale intervento 
debba essere rivolto esclusivamente a coloro che si trovano in una condizione di 
bisogno estremo (e quindi essere una misura di riduzione del danno più che di contrasto 
alla povertà) oppure se vada rivolta prevalentemente a coloro che sono usciti dal 
mercato del lavoro ma che possiedono competenze che, se adeguatamente riconvertite e 
sviluppate, possono favorire il re-ingresso (e quindi essere una misura pro-attiva al 
reinserimento lavorativo). Attualmente i diversi governi cercano di dare risposta a 
questa doppia esigenza anche in considerazione delle indicazioni dell’Unione europea 
volte a sollecitare i Paesi a mettere in atto azioni concrete di inclusione sociale.A tale 
proposito Atkinson (1998/2000) sottolinea la necessità che si affermi una politica 
sociale europea che consideri anche la realizzazione di una misura di reddito minimo 
europeo. 
5.7. L’esperienza in Italia del reddito minimo di inserimento 
L’Italia è rimasto uno dei pochi Paesi europei a non aver elaborato una politica 
sociale di contrasto alla povertà ed all’esclusione sociale nonostante le linee indicate 
dall’U.E.431. La posizione italiana risulta essere paradossale se si pensa che è un Paese 
culturalmente molto orientato alla valorizzazione della famiglia ed alla sua tutela. Tale 
orientamento non pare, tuttavia, trovare riscontro concreto nelle politiche a favore della 
famiglia432 né in termini di servizi, né in termini monetari. Come già messo in evidenza, 
in Italia, gli interventi economici sono ancora di tipo assistenziale, categoriale e 
discrezionale. 
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 Raccomandazione n. 441/1992 e n. 442/92 ed il trattato di Amsterdam del 1997 a seguito del quale la 
lotta all’esclusione sociale diventa un obiettivo prioritario nell’U.E.. 
432
 Si veda a tale proposito II.4. 5. 
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  La sperimentazione del Reddito minimo di inserimento (RMI)433 in Italia è, 
quindi, l’esito di un articolato dibattito. La proposta discussa nell’ambito della 
Commissione di indagine sulla povertà e sull’emarginazione (1995) è stata ripresa nel 
1997 nell’ambito dei lavori inerenti le proposte di riforma del welfare434. L’obiettivo 
che si intendeva perseguire era quello di sostenere in particolare i ‘lavoratori poveri’ ed 
i ‘poveri abili’ (Negri 1998). L’intento era di garantire a queste persone e alle loro 
famiglie un tenore di vita “sufficiente a non scivolare o a uscire da una situazione di 
esclusione sociale, a non riprodurre a livello individuale o familiare, o a interrompere, i 
circoli viziosi della povertà” (Negri 1998, 63). La misura, quindi, si proponeva di 
sostenere il reddito e l’inserimento lavorativo e sociale delle persone. 
La sperimentazione del RMI viene approvata nel 1998435 e si conclude nel 2004. 
La finalità della misura, così come prevista dal D.Lgs 237/1998, era quella di sostenere 
le condizioni sociali ed economiche delle persone esposte al rischio di marginalità 
sociale e impossibilitate a provvedere, per cause psichiche, fisiche e sociali, a sé ed alla 
propria famiglia (art. 1 co.1 D.Lgs 237/1998). Come previsto dalla normativa, la misura 
si sostanziava in interventi volti a perseguire l’integrazione sociale e l’autonomia 
economica dei soggetti e delle famiglie destinatarie, attraverso programmi 
personalizzati, e da trasferimenti monetari integrativi del reddito” (art. 1 co.1 D.Lgs 
237/1998). In una prima fase (triennio) la sperimentazione, avviata nel gennaio 1999, ha 
coinvolto 39 Comuni, nella seconda fase sono stati coinvolti ulteriori 267 Comuni, nella 
maggior parte si trattava di comuni del Sud Italia. L’Obiettivo perseguito era quello di 
promuovere, attraverso un intervento equo perché omogeneo e non discrezionale, 
l’inserimento sociale e quindi il superamento dell’assistenzialismo. La 
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 Quanto esposto nel presente paragrafo è tratto da: Negri 1998; Corbisiero 2005, Assessorato al Lavoro, 
Pari opportunità, Politiche giovanili della Regione Lazio (cur.) 2006; Mesini, Daniela relazione tenuta 
alla giornata di formazione promossa dalla Direzione Centrale Salute e Protezione Sociale della Regione 
Friuli Venezia Giulia il 24 ottobre 2007; Sacchi 2007 ed inoltre si rinvia al sito: 
www.solidarietasociale.gov.it/SolidarietaSociale/evidenza/notizia31102007.htm. 
434
 Commissione per l’analisi delle compatibilità macroeconomiche della spesa sociale presieduta da 
Paolo Onofri. 
435
 La cornice normativa della sperimentazione è data da: Legge Finanziaria n. 449/1997 che ne stabilisce 
l’introduzione; D.Lgs. n. 237/1998 che disciplina le caratteristiche della misura e la sperimentazione; 
D.M. del 5 agosto 1998 che individua i comuni in cui viene effettuata la sperimentazione per un triennio. 
Con altri provvedimenti viene autorizzata la sua prosecuzione per un altro biennio (2001-2002): Legge 
Finanziaria 23 dicembre 2000 n. 388 che stanzia la spesa (art. 80); D.M. per la Solidarietà Sociale del 20 
aprile 2001 e del 7 maggio 2001 con i quali vengono individuati gli ulteriori Comuni facenti parte della 
sperimentazione. Il termine per l’impiego dei fondi è fissato nel mese di dicembre 2004. Vi è stata una 
proroga per consentire ai Comuni di concludere la sperimentazione (aprile 2006). 
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sperimentazione436 era rivolta a cittadini italiani o di Paesi dell’U.E. residenti da almeno 
dodici mesi in uno dei Comuni in essa coinvolti ed a cittadini non appartenenti alla UE 
o apolidi residenti da almeno tre anni in uno dei Comuni di cui sopra. L’erogazione 
della misura era vincolata dalla soglia di reddito437 del richiedente (pari a 258,20 € nel 
1998 per nuclei unipersonali438). Inoltre, l’erogazione della misura era anche vincolata 
all’adesione a dei programmi di inserimento che potevano riguardare molteplici aspetti: 
scolastici, formativi, lavorativi, di pubblica utilità, riabilitativi, di cura e sostegno 
familiare, di integrazione socio-relazionale. Non si tratta di una misura di workfare pur 
essendo fortemente orientata a promuovere l’inserimento lavorativo nell’ambito degli 
interventi di sostegno volti all’inserimento sociale.  
La misura ha prodotto esiti diversi secondo le caratteristiche del territorio in cui 
si è realizzata. La sperimentazione ha messo immediatamente in evidenza il divario tra 
Nord e Sud del Paese, e in luce la diversità dei percorsi di impoverimento delle persone 
(più connesse a biografie soggettive al Nord; più legate al problema del sostentamento 
di famiglie numerose e alla precarietà lavorativa al Sud) oltre che la difficoltà, in 
particolar modo nel Meridione, di individuare le risorse utili all’inserimento lavorativo 
delle persone coinvolte nel progetto. 
Il progetto di inserimento prevedeva in special modo il reinserimento dei 
soggetti nel mondo del lavoro ma anche la partecipazione a percorsi di alfabetizzazione, 
scolarizzazione, formazione professionale, riqualificazione professionale; oltre a ciò i 
progetti potevano includere interventi indirizzati al recupero delle competenze 
genitoriali e alla responsabilizzazione delle funzioni genitoriali. 
Nei Comuni dell’Italia settentrionale hanno prevalso programmi di inserimento 
lavorativo mentre in quelli meridionali progetti maggiormente orientati all’integrazione 
sociale. Tale diversità è anche dovuta alle diverse risorse (in termini quantitativi e di 
differenziazione delle tipologie delle risorse) presenti sul territorio; ciò ha avuto una 
ricaduta sui programmi che potevano risultare deboli sotto il profilo dell’impianto 
perché poco sostenuti in termini di risorse. Un altro aspetto critico riguarda il fatto che 
nell’erogazione del beneficio non si è tenuto conto della diversità del costo della vita sul 
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 Nella prima fase sono stati coinvolti l’8,6% della popolazione residente (3.150.000 abitanti nella I fase 
e nella seconda altri 1.767.000 abitanti) (dati tratti da: Mesini, Daniela relazione tenuta alla giornata di 
formazione promossa dalla Direzione Salute e Politiche Sociali della Regione Friuli Venezia Giulia il 24 
ottobre 2007). 
437
 Veniva considerato il totale dei redditi percepiti dal nucleo del richiedente, i redditi da lavoro venivano 
calcolati al 75% e i beneficiari dovevano essere privi di patrimonio mobiliare ed immobiliare ad 
eccezione della casa utilizzata come abitazione. 
438
 In caso di nuclei con più componenti veniva applicata una scala di equivalenza. 
288 
territorio. Inoltre, sia errori nel calcolo del reddito che deroghe fatte alla normativa 
nazionale hanno indotto l’estensione del beneficio ad un numero considerevole di 
persone; ciò ha fatto sì che vi fosse il rischio di far perdere di significato alla misura 
anche per la carenza di offerta di lavoro (Sacchi 2007). Oltre alla carenza di risorse utili 
per avviare percorsi di reinserimento occupazionale, la sperimentazione ha messo in 
luce il problema dei comportamenti opportunistici e la difficoltà a superare un tipo di 
rapporto assistenziale da parte dei beneficiari. Inoltre, la scarsa cultura all’integrazione 
delle politiche e degli interventi non ha consentito il pieno dispiegamento della misura. 
Oltre a ciò, l’impianto della misura (realizzazione, verifiche, ecc.) richiedeva 
un’architettura organizzativa difficilmente sostenibile per Comuni di piccole 
dimensioni, specie per l’aspetto inerente i controlli sui redditi dichiarati (Sacchi 2007). 
A fronte di tali criticità la sperimentazione ha messo in evidenza diverse potenzialità: la 
razionalizzazione degli interventi e della spesa sociale, l’efficacia di programmi 
individualizzati al fine di promuovere un cambiamento, il superamento di un approccio 
discrezionale, una valorizzazione delle persone anche attraverso una loro maggiore 
responsabilizzazione, un argine alle situazioni di disagio economico ed un 
miglioramento delle condizioni di vita. 
Alla sperimentazione doveva seguire una valutazione per l’adozione della 
misura in tutto il paese, anche in considerazione di quanto previsto dalla L. 328/2000 
che all’art. 23 prevedeva l’attuazione del RMI su tutto il territorio nazionale ma ne 
rinviava l’introduzione ad una apposita normativa. Purtroppo la valutazione della I 
sperimentazione affidata agli Istituti incaricati (Istituto Ricerche Sociali di Milano, 
capofila, Fondazione Labos di Padova, Censis e Fondazione Cles di Roma) è stata resa 
pubblica appena nel giugno 2007. Pertanto, la sperimentazione, di fatto, non si è 
evidenziata quale fattore di promozione di una politica sociale nazionale che 
intervenisse nel campo della povertà in modo organico e maggiormente equo. 
Una critica alla sperimentazione è stata mossa dal Governo successivo riguardo 
il basso tasso di fuoriuscita dallo stato di povertà che la misura ha prodotto. Di fatto, 
soprattutto in realtà territoriali fortemente carenti di risorse, il solo RMI non può essere 
risolutore di situazioni di grave sofferenza sociale. Inoltre, la misura stessa di per sé non 
può essere risolutiva di condizioni di vita particolarmente deprivate, specie se 
l’intervento non viene connesso anche con altre azioni di supporto. La generalizzazione 
della misura secondo le indicazioni della L. 328/2000 non è, sinora, avvenuta. Il 
Governo ha espresso un orientamento maggiormente favorevole all’applicazione del 
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Reddito di Ultima Istanza (RUI)439. La Legge Finanziaria 2004 (L. 350/2003) ha 
previsto il finanziamento del RUI attraverso un prelievo fiscale del 35 % sulle 
cosiddette ‘pensioni d’oro’ e, nel 2004, viene assicurato un concorso nella spesa pari al 
50% per quelle regioni che attivano il RUI. Alla spesa prevista dalla Legge 350/2003 
non segue alcuna attivazione della misura. Le Leggi Finanziarie successive (2005 e 
2006) non prevedono più alcun finanziamento e di misure di sostegno al reddito si 
riparla nella discussione della Legge Finanziaria 2008. In tale provvedimento il 
Governo in carica intende includere un sostegno al reddito in misura fissa una tantum 
per persone che abbiano cioè un reddito zero ai fini IRPEF. 
5.8. Alcune esperienze regionali di reddito di cittadinanza 
Dopo la sperimentazione, in assenza di linee indicative nazionali, alcune Regioni 
si sono poste il problema di come contrastare efficacemente le situazioni di povertà. 
Alcune hanno continuato con la sperimentazione, come ad esempio la Regione Veneto 
che ha autorizzato il Comune di Rovigo (uno dei comuni scelti per la sperimentazione) 
a proseguire nell’esperienza con la denominazione di “reddito di ultima istanza”; la 
Regione Sicilia che ha attivato l’esperienza dei Cantieri Sociali dove sono stati coinvolti 
i soggetti già presenti nella sperimentazione (L.R. n. 5/2005). Alcune Regioni hanno 
legiferato prevedendo delle forme di intervento economico come ad esempio la Regione 
Valle d’Aosta (L.R. 1/02) che prevede “una propria misura di minimo vitale a sostegno 
ai poveri” (Vannoni, Negri, 2006), altre hanno proseguito nei loro interventi di sostegno 
al reddito come ad esempio la Provincia Autonoma di Trento e quella di Bolzano che ha 
integrato i propri precedenti interventi introducendo anche il reddito minimo di 
inserimento. Altre Regioni hanno compiuto degli studi in vista di una possibile 
sperimentazione (Toscana, Lazio), altre invece hanno legiferato in materia: Campania - 
L.R. n. 2 del 19.02.2004; Basilicata - L.R. n. 3/2005 e Friuli Venezia Giulia (L.R. 
n.6/2006)). 
Vengono qui riportate le esperienze della Regione Campania e Basilicata, in 
quanto si tratta di quelle che più si avvicinano, anche se con prospettive differenti, al 
concetto di reddito minimo di inserimento. Tali esperienze risultano inoltre significative 
in quanto si rivolgono alla popolazione di tutto il territorio regionale (e non solo a un 
comune come nella Regione Veneto o ad una parte specifica della popolazione come ad 
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 A tale proposito si vedano i documenti: Patto per l’Italia del luglio 2002, Libro bianco sul welfare del 
febbraio 2003, Pan inclusione 2003-2005 del luglio 2003. 
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esempio nella Regione Sicilia) e rappresentano uno sforzo per realizzare un sistema 
organico di interventi di contrasto alla povertà. Il reddito minimo di inserimento 
previsto dalla Provincia Autonoma di Bolzano si differenzia in quanto si tratta di un 
intervento connesso ad uno stato momentaneo di disoccupazione e/o di incapacità 
lavorativa, viene erogato per un periodo limitato e per la concessione del beneficio 
viene tenuto contro del reddito e del patrimonio della famiglia di fatto ed anche, per 
certe prestazioni di quella allargata. L’entità della misura è di 364 € per nuclei 
unipersonali e viene incrementata in relazione alla composizione del nucleo ed alla 
presenza di disabili (Gambino, 2007). 
La Regione Campania, con Legge Regionale del 19 febbraio 2004 n. 2, 
“Istituzione in via sperimentale del reddito di cittadinanza”, ha emanato disposizioni in 
merito alla sperimentazione, per il triennio 2004-2006, di una misura di sostegno al 
reddito denominata “reddito di cittadinanza” che viene ritenuto un diritto sociale 
fondamentale (art. 1 L.R. 2/2004). La misura fa parte integrante degli interventi previsti 
dalle linee di programmazione regionale. La normativa regionale “proponendo uno 
specifico modello organizzativo, si propone lo sviluppo delle reti locali 
responsabilizzandole nella tutela di un fondamentale diritto di cittadinanza” (Falciatore 
2004, 2). Nonostante la dicitura richiami ad un’erogazione indifferenziata per tutti i 
cittadini la misura in realtà è rivolta a coloro (maggiorenni) che sono residenti sul 
territorio regionale440 ed appartengono a nuclei familiari che si trovano sotto la soglia di 
un reddito pari a 5 mila euro, reddito individuato sulla base di un indicatore economico. 
La misura consiste in un’erogazione monetaria con contributo a quota fissa pari a 
350,00 € mensili ed in specifici interventi mirati all’inserimento scolastico, formativo e 
lavorativo dei singoli componenti (art. 2 co. 2 L.R. 2/2004). Non vi è per il beneficiario 
l’obbligo di assolvere alcun impegno. La durata è illimitata. Per quanto riguarda le 
procedure relative al means-testing il richiedente deve presentare l’attestazione ISEE. 
Tuttavia l’utilizzo di tale indicatore per l’accesso alla misura ha messo in rilievo il fatto 
che, nel territorio regionale, il numero di ISEE pari a zero era molto elevato. Al fine di 
porre dei correttivi è stato fatto ricorso alla determinazione di un reddito presunto che 
tenesse conto dei consumi relativi a: utenze domestiche, proprietà di autovetture e 
motocicli, casa di abitazione. Inoltre, è stato considerato il valore del parametro della 
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 In merito agli aventi diritto della misura l’art. 2 co. 1 della L.R. 2/2004 afferma “Ai residenti 
comunitari ed extracomunitari da almeno sessanta mesi nella Regione Campania che si trovano nelle 
condizioni di cui all’art. 3 è assicurato il reddito di cittadinanza come misura di contrasto alla povertà ed 
all’esclusione sociale”. 
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scala di equivalenza utilizzata per la determinazione dell’ISEE ai sensi del D.Lvo 
109/98. Ai fini della determinazione del reddito è stato considerato il valore più alto tra 
quello risultante dalla certificazione ISEE e dalla elaborazione prodotta (Gambino 2006, 
28). Nel corso dell’attuazione si è evidenziata la difficoltà di effettuare controlli efficaci 
sui consumi per accertare l’effettiva rispondenza del reddito dichiarato con lo stile di 
vita. L’analisi in merito all’esperienza relativa all’attuazione della misura ha messo in 
evidenza una serie di aspetti critici quali: l’erogazione in misura fissa pone un problema 
di equità tra cittadini che hanno condizioni di vita diverse, lo strumento dell’ISEE è 
inefficace nell’offrire un quadro reale ed aggiornato della situazione economica in 
quanto il calcolo di tale indicatore non tiene conto di redditi non sottoposti all’imposta 
sulle persone (esenti IRPEF), il controllo sui consumi non appare adeguato nel mettere 
in rilievo l’effettiva consistenza di beni non dichiarati (tra l’altro una serie di consumi 
come quelli connessi alle utenze domestiche sono anche connessi ad un aspetto 
culturale). 
Nel sistema organizzativo la Regione ha compiti di: garantire uniformità 
territoriale nella realizzazione della misura, verifica e monitoraggio, sensibilizzazione e 
accompagnamento degli enti locali anche attraverso azioni formative, definizione della 
ripartizione delle risorse. Viene anche istituito un osservatorio presso il Consiglio 
regionale con una funzione di supporto agli Enti Locali. I comuni hanno compiti di 
attuazione, organizzazione e gestione della misura e quindi delle risorse finanziarie, di 
redazione della graduatoria, di individuazione dei beneficiari, di trasmissione dei dati 
utili al monitoraggio alla Regione. I Comuni quindi provvedono a istituire punti 
informativi, sportelli per la ricezione delle domande e l’assistenza alle persone nella 
loro compilazione, istruttoria, valutazione delle istanze (verifica dei requisiti). 
Provvedono altresì a predisporre misure di sostegno alla scolarità nella fascia d‘obbligo 
e per adolescenti e giovani, in particolare per acquisto libri di testo; accesso gratuito ai 
servizi sociali e socio-sanitari; misure tese a promuovere l’emersione del lavoro 
irregolare o l’avvio all’autoimpiego attraverso percorsi che permettono l’utilizzo di 
risorse regionali, l’accesso ai dispositivi della politica del lavoro regionale indirizzati 
alla formazione e di incentivo all’occupazione, agevolazioni per l’uso dei trasporti 
pubblici regionali, sostegno alle spese di affitto, inserimento nelle attività culturali (art. 
2 co. 2 L.R. 2/2004). La sperimentazione ha coinvolto - nel 2005 - 18.000 famiglie pari 
a 49.000 persone e la Regione Campania prevede che altrettanti soggetti ne faranno 
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richiesta nei prossimi due anni441. Viene individuata come un intervento aggiuntivo di 
carattere fortemente innovativo l’autoimpiego, misura che ha lo scopo di “contrastare la 
disoccupazione e l’economia informale”. Sono stati stanziati 77 milioni di euro 
suddivisi per tre annualità, avviando l’erogazione della misura nella seconda annualità 
(la prima è finalizzata a costruire l’impianto organizzativo e a raccogliere le domande). 
Per la realizzazione della misura la procedura adottata è stata piuttosto 
complessa e ciò ha creato difficoltà organizzative specie nei piccoli Comuni. 
Analogamente anche per i controlli sulla prova dei mezzi si sono riscontrate forti 
difficoltà. 
Rispetto all’esperienza del RMI non vi è continuità in quanto nella misura 
prevista da questa Regione il concetto di cittadinanza viene considerato come possibilità 
di utilizzare diritti economici e sociali fondamentali (Gambardella, Mordicchio, 
Ragozini 2007) senza alcuna contropartita.  
La Regione Basilicata ha emanato una legge regionale, nel 2005, dal titolo 
“Promozione della cittadinanza solidale” (L.R. n. 3/2005). In questo caso la misura si 
colloca diversamente da quanto messo in atto dalla Regione Campania, pur essendo un 
intervento di sostegno al reddito. Il beneficio è rivolto ai cittadini al di sotto di una 
soglia di reddito prevista dall’ISEE (e certificata tramite l’ISEE) ed il reddito stimato in 
relazione ai consumi442. Il beneficio è erogato in proporzione al reddito e vincolato alla 
partecipazione ad un programma di inserimento, pena la decadenza del beneficio stesso, 
che ha una durata massima di due anni. Il progetto è indirizzato prioritariamente 
all’inserimento lavorativo, tranne nei casi in cui siano in atto altri programmi. È prevista 
la stipula di un contratto con la persona che viene seguita nel percorso da un garante 
(art. 9 L.R. 3/2005) che è individuato in associazioni di volontariato iscritte all’albo 
regionale. La partecipazione al percorso, pur essendo vincolante, è elastica, sia in 
termini di contenuti che di tempo. In relazione alla gravità della violazione degli 
obblighi assunti dal beneficiario nel contratto può essere prevista dal Comune la 
sospensione, la riduzione della misura (graduale e temporanea) od anche la revoca del 
beneficio. Il garante ha il compito di accompagnare il percorso, segnalare gli eventi che 
modificano la situazione del bisogno della persona, assicurare l’effettivo adempimento 
dei compiti assunti dalla stessa, promuovere l’animazione del territorio in merito alle 
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 Dati tratti dal sito della Regione Campania www.redditodicittadinanza.it, aggiornato all’ottobre 2007. 
442
 Per il 2004 la soglia di accesso è stata pari a 3.961,00 € ISE annui e il reddito stimato sulla base 
dell’indicatore dei consumi non deve eccedere il 30% del valore della situazione Isee. Tratto da: 
Gambino, 2007, 29. 
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opportunità fornite dalla legge. È previsto il coinvolgimento attivo delle Province (art. 
10 L.R. 3/2005) A livello regionale è previsto un comitato tecnico formato da esponenti 
del settore pubblico, del privato sociale ed economico al fine di rilevare le risorse messe 
in campo e quelle possibili da attivare. Al Servisio Sociale dei Comuni (SSC) non è 
attribuito un ruolo esplicito pur avendo un funzione informativa, oltre che una funzione 
di accoglienza della domanda e di predisposizione dei percorsi che verranno seguiti e 
monitorati dai garanti.  
Un aspetto particolarmente interessante è costituito dal fatto che se la persona si 
inserisce nel mercato del lavoro, la misura continua ad essere erogata per successivi sei 
mesi con un incremento del 10% a titolo di premio. 
 A differenza della Regione Campania, c’è un forte coinvolgimento del terzo 
settore ed un’attivazione del beneficiario. 
5.9. Il reddito di base per la cittadinanza nella Regione Friuli Venezia 
Giulia 
La Regione Friuli Venezia Giulia ha previsto nella legge di riforma del welfare – 
Legge Regionale 31 marzo 2006 n. 6 “Sistema integrato di interventi e servizi per la 
promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale” - la realizzazione di una misura 
di sostegno al reddito denominata “reddito di base per la cittadinanza”. Tale misura è 
entrata in vigore il 5 novembre 2007. Gli artt. 58443 e 59444 della L.R. 6/2006 
definiscono sia la tipologia degli interventi di sostegno economico (art. 58) che la 
sperimentazione di una misura di sostegno al reddito di carattere sperimentale. Lo 
sviluppo di politiche di contrasto alla povertà e di inclusione fanno parte delle linee 
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 L’art. 58 della L.R. n. 6/2006 Interventi di sostegno economico così afferma: “1. Per contribuire a 
promuovere l’autonomia di singoli o di nuclei familiari che non dispongono di adeguate risorse, i Comuni 
erogano contributi economici straordinari in relazione a temporanee situazioni di emergenza individuale o 
familiare, ovvero attuano interventi continuativi, limitatamente al permanere dello stato di bisogno. 2. i 
comuni in alternativa agli interventi di cui al comma 1, possono concedere prestiti sull’onore a tasso 
agevolato, secondo piani di restituzione concordati, tramite apposite convenzioni con istituti di credito. 3. 
Per la realizzazione della misura di cui al comma 2, la Regione promuove l’adesione degli istituti di 
credito e definisce, d’intesa con la Conferenza permanente per la programmazione sanitaria, sociale e 
sociosanitaria regionale, apposite linee guida.” 
444
 L’art. 59 della L. R. n. 6/2006 Reddito di base e progetti di inclusione per la cittadinanza  nei commi 1 
e 2 afferma: “1. Al fine di prevenire e contrastare fenomeni di povertà ed esclusione sociale, la regione, 
nell’ambito del coordinamento delle politiche per la cittadinanza sociale di cui all’articolo 3, promuove 
interventi integrati volti a perseguire, in modo coordinato e armonico, l’autonomia economica e 
l’inclusione sociale delle persone di cui all’articolo 4 comma 1. Gli interventi di cui al comma 1 
consistono in servizi e prestazioni, nonché in interventi monetari, di seguito denominati reddito di base 
per la cittadinanza. I servizi e le prestazioni sono predisposti dal Servizio sociale dei Comuni nell’ambito 
di progetti personalizzati, coordinati con il reddito di base per la cittadinanza.” 
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strategiche della programmazione regionale per il periodo 2006-2008445. La scelta di 
sperimentare una misura innovativa di sostegno al reddito appare essere connessa alla 
consapevolezza della necessità di individuare modalità di intervento più adeguate ed 
efficaci per contrastare un fenomeno, quale quello della povertà e dell’esclusione 
sociale, che si sta accentuando ed investe diverse e nuove fasce di popolazione 446. 
L’esito dell’articolato dibattito consiliare e dell’ampia consultazione con i diversi 
soggetti del territorio (rappresentanti delle imprese, degli artigiani, del commercio, dei 
sindacati, dei patronati, dei servizi sociali dei comuni, associazioni del privato sociale 
quali la Caritas, ecc.) hanno portato all’elaborazione del Regolamento attuativo della 
misura (DPGR n. 278 10 settembre 2007)447. La misura persegue fondamentalmente due 
finalità: quella di dare risposta a situazioni di bisogno e connotate da scarso reddito 
(contrasto alla povertà) e quella di offrire delle opportunità a soggetti che possono 
essere - anche momentaneamente - in condizioni di povertà a causa di difficoltà 
connesse all’ingresso o alla permanenza nel mercato del lavoro (inclusione sociale). 
L’approccio culturale che caratterizza il provvedimento è quello volto ad affermare un 
sistema di interventi fondato sulla promozione della persona. La sfida è quella di 
passare da un sistema erogativo-assistenziale ad uno emancipativo nel quale il 
beneficiario è soggetto attivo di un percorso di cambiamento. Si parte, infatti, dal 
presupposto che l’erogazione dei sussidi assistenziali realizzata dai Comuni, seppure 
utile per affrontare una situazione emergenziale, per risolvere o contenere momenti di 
bisogno essenziale, non sono in grado di per sé di avviare un processo nel quale la 
persona sia soggetto attivo di cambiamento della propria condizione di vita. La vision 
sottesa al reddito di base per la cittadinanza (RdB), invece, si propone di superare tale 
limite, coniugando l’erogazione economica con il progetto personalizzato. Il contributo 
monetario non intende, infatti, essere esclusivo tamponamento dello stato di bisogno ma 
occasione di costruzione di un percorso volto a riconoscere, valorizzare ed 
implementare le competenze e le capacità della persona. La finalità che la misura 
persegue è, pertanto, quella della promozione dell’autonomia della persona e 
dell’attivazione di processi di inclusione sociale. 
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 Relazione presentata il 24 ottobre 2007 alla I giornata formativa per operatori dei SSC e dei Centri per 
l’Impiego dalla dott.ssa Isabella D’Eliso, dirigente servizio programmazione della direzione salute e 
politiche sociali della Regione Friuli Venezia Giulia. 
446
 Si veda II.4. 
447
 Pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Friuli Venezia Giulia n. 40 del 3 ottobre 2007. 
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Gli aspetti che caratterizzano la misura possono essere, fondamentalmente, 
ricondotti al fatto che si tratta di un intervento a carattere universale, non categoriale in 
quanto si rivolge alla generalità delle persone. È, tuttavia, selettivo in quanto prevede la 
possibilità dell’assegnazione del beneficio a coloro che sono residenti nel territorio 
regionale da almeno dodici mesi e che si trovano sotto la soglia di reddito di 5 mila 
euro. Va evidenziato che un’attenzione particolare è rivolta alle famiglie che presentano 
una maggior vulnerabilità quali: le gestanti in situazioni di disagio socio-economico per 
la durata del periodo di gravidanza e per i primi sei mesi di vita del bambino, le donne, 
anche unitamente ai loro figli minori, che hanno subito violenza, i nuclei familiari con 
persone ultrasessantacinquenni. 
La situazione reddituale e patrimoniale nonché quella anagrafica sono 
condizionate alla prova dei mezzi. A tale fine è stato elaborato uno specifico indicatore: 
l’indicatore della Capacità economica equivalente (CEE) che, oltre a considerare i 
redditi soggetti a ISEE, tiene conto di una serie di redditi esenti IRPEF e considera 
anche la situazione reddituale e patrimoniale della persona all’atto della domanda. Tale 
scelta è motivata dal fatto che la misura venga erogata sulla base di un principio di 
equità (e quindi eviti disparità di trattamento tra cittadini) e vada a coloro che sono in 
effettivo stato di bisogno. Si tratta di un intervento che vuole essere di contrasto alla 
disuguaglianza ma non egualitario in quanto l’importo dell’erogazione non è a quota 
fissa ma in relazione all’entità del reddito e del patrimonio posseduti nonché della 
composizione del nucleo. Appare essere come un diritto ma, di fatto, è un diritto 
condizionato in quanto definito temporalmente (l’importo monetario viene erogato al 
massimo per dodici mesi rinnovabili per una sola volta). Il diritto alla misura è, tuttavia, 
basato su una relazione di reciprocità. La misura, infatti, prevede diversi strumenti dei 
quali alcuni sono nuovi, come: il patto preliminare448, il patto definitivo449, il progetto 
                                                 
448
 “Patto preliminare: accordo in forma scritta stipulato fra la persona richiedente il reddito di base e il 
Servizio sociale dei Comuni contenente il reciproco impegno a definire il percorso di accompagnamento 
necessario perla formulazione del patto definitivo. La stipula del patto preliminare è condizione 
necessaria per l’erogazione provvisoria del reddito di base;” art. 3 co. 1. lettera b  DPGR n. 278/2007. 
449
 “Patto definitivo: accordo in forma scritta stipulato fra la persona richiedente il reddito di base e il 
Servizio sociale dei Comuni contenente il reciproco impegno rispettare il programma concordato al fine 
di superare le condizioni di difficoltà del richiedente e del suo nucleo familiare. Alla formulazione del 
patto definitivo possono partecipare anche i componenti il nucleo familiare che manifestino la loro 
disponibilità, previa valutazione da parte del Servizio sociale dei Comuni e con il consenso del 
richiedente. Il patto definitivo può coincidere in tutto o in parte  con il patto di servizio ovvero può 
prevederne la successiva definizione. Il patto definitivo può altresì coincidere con il progetto 
personalizzato ovvero prevederne la successiva definizione” art. 3 co. 1 lettera c DPGR n. 278/2007. 
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personalizzato450, e altri appartenenti a diversi sistemi quali il patto di servizio451. Questi 
strumenti sono finalizzati a dare una risposta tempestiva; si veda ad esempio il patto 
preliminare, che consente l’attivazione immediata dell’erogazione. Oltre a ciò, tali 
strumenti prevedono, sin dalle prime fasi, il coinvolgimento attivo del beneficiario e del 
nucleo familiare in percorsi di inserimento sociale personalizzati in quanto costruiti in 
relazione “alle abilità e caratteristiche socio-anagrafiche delle persone componenti il 
nucleo e al contesto territoriale di appartenenza” (art. 2 co.3 DPGR n. 278/2007). Gli 
elementi comuni agli strumenti sopra indicati si sostanziano nella forma contrattuale che 
acquista un potente significato simbolico e relazionale perché, attraverso la formalità 
dell’atto, i soggetti coinvolti nel percorso assumono precisi impegni: ciò dà trasparenza 
al percorso e consente la sua verificabilità. La forma contrattuale offre anche la cornice 
che definisce il tipo di rapporto che si stabilisce tra il beneficiario e il SSC: si tratta di 
un rapporto negoziale, dialogico, abilitante per la persona in quanto la pone, sin dalle 
prime fasi, in una posizione attiva. Tutti gli strumenti prevedono l’assunzione di 
impegni precisi da parte dei soggetti coinvolti e quindi responsabilizza le parti 
nell’ambito di un rapporto di reciprocità. La relazione che si può stabilire ha un 
carattere promozionale: la persona non è un mero fruitore di un’erogazione ma partner 
indispensabile del progetto di intervento, co-responsabile del percorso realizzato.  
Nuovi soggetti sociali vengono coinvolti nella collaborazione alla realizzazione 
dell’intervento: i Centri per l’Impiego (CpI) ai quali i soggetti in età lavorativa e 
disoccupati sono tenuti a rivolgersi per avviare il percorso utile per la ricerca attiva di 
un lavoro452, i Centri di assistenza fiscale (CAF) che provvedono al rilascio delle 
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 “Progetto personalizzato: accordo in forma scritta stipulato fra la persona richiedente il reddito di base 
e il Servizio sociale dei Comuni contenente il programma di intervento multi istituzionale per la presa 
incarico integrata delle situazioni problematiche di una o più persone appartenenti allo stesso nucleo 
familiare. Il progetto è finalizzato a far evolvere le situazioni e ha una durata determinata che può essere 
ridefinita. Indica la natura dei problemi da affrontare, l’articolazione degli interventi, i risultati attesi, i 
compiti e le responsabilità di ciascuno compresi quelli del beneficiario, il contributo delle risorse 
informali e di contesto, il case manager, i tempi e le modalità di verifica dei risultati.” Art. 3 co. 1 lettera f  
DPGR n. 278/ 2007. 
451
 “Patto di servizio:  accordo in forma scritta stipulato fra il Centro per l’impiego e la persona in età 
lavorativa che ha rilasciato la dichiarazione di disponibilità che impegna il Centro per l’impiego a 
supportare la medesima nella ricerca attiva di lavoro e quest’ultima a svolgere le azioni concordate per 
favorire l’uscita dallo stato di disoccupazione, secondo le disposizioni del “Regolamento recante indirizzi 
e procedure in materia di azioni volte a favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro e a contrastare 
la disoccupazione di lunga durata” approvato con D.P.Reg. 25 luglio 2006, n. 0227/pres.” Art. 3 co. 1 
lettera d DPGR n. 278/2007. 
452
 Con la stipula del patto preliminare è previsto nelle clausole di tale patto che la persona ‘occupabile’ si 
rechi al Centro per l’Impiego per la dichiarazione di disponibilità nella ricerca di un lavoro e per la 
successiva stipula del patto di servizio così come previsto dalla normativa L.R. 9 agosto 2005 n.18 
“Norme regionali per l’occupazione, la tutela, la qualità del lavoro” detta “legge del buon lavoro”. 
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attestazioni relative all’indicatore CEE, i Patronati ai quali il cittadino si può rivolgere 
nel caso di contraddittorio. 
Agli impegni che il beneficiario si assume con la stipula dei diversi patti si 
associano quelli relativi alla comunicazione di elementi che modifichino la situazione 
anagrafica e reddituale-patrimoniale della persona. La mancata comunicazione 
comporta la revoca del beneficio. Altre sanzioni quali la sospensione e la riduzione 
dell’erogazione del RdB, sono previste qualora la persona non rispetti quanto 
concordato nei patti. Come si evince da questa sintetica presentazione il percorso per 
accedere alla misura risulta essere piuttosto articolato e prevede step diversi e, rapporti, 
oltre che con i soggetti sopra indicati, anche con altri interlocutori attivi sul territorio 
(istituzionali, privato sociale, del settore profit, ecc.) che hanno ruoli e funzioni 
differenti. Un forte e significativo ruolo è attribuito al SSC che ha la responsabilità 
dell’erogazione della misura e del percorso attivato. La funzione di case manager453 è 
formalmente attribuita al SSC nell’art. 3 co. 1 lettera f dove viene descritto il progetto 
personalizzato. Tuttavia, tale funzione viene svolta sino dalle prime fasi in cui si avvia 
l’esperienza. Il SSC ha infatti una funzione di regia, di costruzione di sinergie e di reti al 
fine di offrire le risorse utili a supportare e ad accompagnare la persona, ed il suo 
nucleo, nel programma messo in atto. Il provvedimento ha carattere sperimentale per la 
durata di cinque anni ed è previsto un primo step di verifica al terzo anno di 
sperimentazione. A tale riguardo la Regione ha il compito di predisporre un adeguato 
piano di valutazione e monitoraggio. 
 5.9.1. Una lettura relazionale al Reddito di base per la cittadinanza 
Nel paragrafo 4 del presente capitolo si è presentata una lettura del significato 
che può assumere una misura di integrazione al reddito secondo due diversi approcci e 
facendo riferimento all’elaborazione teorica di Donati (1991, 1998, 1999, 2005, 2006). 
Qui di seguito si propone un’analisi della misura RdB secondo il medesimo riferimento 
teorico e ciò al fine di cogliere in quale dimensione tale misura si colloca: ovvero se è 
maggiormente orientata alla prospettiva lib-lab o, invece, a quella societaria454. 
                                                 
453
 “Il case management fa riferimento a una metodologia di lavoro professionale degli operatori sociali 
che allarga i tradizionali impegni di erogazione “diretta” (casework), per enfatizzare le competenze 
manageriali nella gestione dei casi, vale a dire la capacità di produrre beni assistenziali complessi 
attraverso l’assemblaggio discrezionale di varie prestazioni necessarie, fornite da provider esterni, con la 
fondamentale attenzione a non superare i budget di spesa precedentemente definiti” (Bortoli, in Dal Pra 
Ponticelli (dir) 2006, 95). 
454
 Si veda II.5.5. 
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Dalle indicazioni normative (art. 58 e 59 della L.R. 6/2006, DPGR 278/2007), 
dagli atti del dibattito consiliare, dagli interventi in sede pubblica effettuati dai soggetti 
istituzionali455 che ne hanno curato l’elaborazione e la realizzazione e che hanno il 
compito del monitoraggio e della valutazione della misura si rileva una forte volontà 
innovativa. La misura viene cioè considerata non come un mero intervento economico 
ma come opportunità per innescare percorsi di cambiamento nella situazione di persone 
in condizione di povertà e di favorire i processi di inclusione sociale. La finalità 
perseguita è quella dell’autonomia della persona; la metodologia individuata è quella 
negoziale; gli strumenti sono quelli contrattuali (stipula di patti). Sembrano, però, 
emergere alcune criticità: 
 il mondo imprenditoriale (A) è considerato come un interlocutore importante che, 
tuttavia, non è coinvolto (perlomeno nella fase attuale) nella realizzazione della 
misura. Il RdB persegue anche fini di inclusione sociale e quindi di politica attiva 
del lavoro; già nel patto preliminare vi è la prescrizione per la persona, in età 
lavorativa ed occupabile, di recarsi al CpI per la dichiarazione di disponibilità. Sia 
tale atto che il successivo patto di servizio rischiano di trasformarsi in documenti 
di natura più formale che sostanziale se non sono supportati da adeguate risorse 
occupazionali e formative. Inoltre, tali contesti, se non adeguatamente preparati e 
coinvolti sulle finalità della misura, potrebbero allontanare quei soggetti che non 
rispondono a requisiti di produttività qualora non fossero previsti percorsi diversi. 
Un ulteriore osservazione concerne il mondo della cooperazione sociale che 
rappresenta una risorsa importante nei percorsi di inclusione sociale e che non 
risulta essere stata coinvolta quale partner significativo e peculiare del mercato del 
lavoro. Tale coinvolgimento risulta essenziale soprattutto per l’attivazione di 
percorsi rivolti a persone che presentano maggiori fragilità o che necessitano di un 
inserimento lavorativo ‘guidato’. 
 l’apparato pubblico (G) comprende un insieme composito di soggetti istituzionali 
con ruoli e funzioni molto diversi: la Regione (che dà l’inquadramento normativo, 
eroga i fondi, accompagna la realizzazione della misura, la monitora e la valuta), 
le Province dalle quali i Centri per l’Impiego dipendono, i Servizi Sociali dei 
Comuni che rendono operativa la misura, i Centri per l’Impiego (CpI) che curano 
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 Ci si riferisce sia alle interviste all’assessore regionale alla sanità e alle politiche sociali e a membri del 
Consiglio Regionale sia agli interventi effettuati in varie sedi dalla Direzione Sanità e Politiche Sociali 
della Regione Friuli Venezia Giulia. 
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gli aspetti relativi all’inserimento occupazionale della persona. Tale architettura 
istituzionale ed organizzativa, per essere in sintonia con gli obiettivi che la misura 
persegue, richiede l’attuazione di modalità comunicative fluide e di collaborazione 
sinergiche. La complessità organizzativa che chiama in causa una pluralità di 
soggetti istituzionali ed al loro interno settori diversi può provocare scollamenti 
organizzativi con ricadute negative nell’attuazione della misura;  
 il terzo settore (I) rappresenta una risorsa fondamentale nella realizzazione della 
misura ma non pare ne sia valorizzata la potenzialità come soggetto che può 
svolgere importanti funzioni non solo esecutive ma anche di accompagnamento 
delle persone ed offrire servizi. Il terzo settore rappresenta una realtà variegata e 
vitale da coinvolgere non solo in fase di dibattito e propositiva ma anche con una 
funzione attiva nella sua attuazione. A tale proposito si richiama, a titolo 
esemplificativo, quanto previsto dalla Regione Basilicata con l’isituzione della 
figura del garante quale figura che segue l’andamento dei percorsi progettuali. La 
realizzazione di un numero verde per i cittadini svolta dall’associazione “Televita” 
rappresenta un’interessante iniziativa di coinvolgimento di un soggetto privato 
nell’erogazione di un servizio di pubblica utilità. Tale iniziativa non pare essere 
connessa ad un sistema più articolato di coinvolgimento del terzo settore. A fronte 
di ciò, ad esempio i Patronati, che sono chiamati in causa dalla normativa per la 
funzione di tutela nei confronti del cittadino (art. 18 co. 4 DPGR 278/2007), 
potrebbero costituire degli interlocutori validi nello svolgere una funzione di 
informazione, di accompagnamento della persona anche nell’ambito dei percorsi 
progettuali. Si richiama, inoltre, quanto detto a proposito della cooperazione 
sociale; 
 i beneficiari e le famiglie (L), secondo la normativa, hanno un ruolo attivo, 
dialogico. Vi è tuttavia il rischio che tali soggetti si trovino in una situazione 
ambigua: da un lato viene chiesto loro di adempiere a delle prescrizioni, dall’altro 
lato di assumere una posizione contrattuale in una situazione in cui, 
probabilmente, le persone non sono in grado di valutare l’effettivo margine di 
autonomia e di scelta che possiedono. Inoltre, tali soggetti possono non avere gli 
strumenti utili a comprendere la possibile efficacia del progetto proposto e gli esiti 
dello stesso (Negri, Saraceno 2000). 
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Oltre a ciò sorgono una serie di interrogativi che solo attraverso la 
sperimentazione e il suo monitoraggio potranno essere sciolti, ad esempio: se la misura 
riuscirà a rispondere ai fini universalistici che si propone o se, rivolgendosi ad una 
fascia di popolazione sotto una soglia di reddito, non corra il rischio di trasformarsi, nei 
fatti, in un intervento categoriale e quindi stigmatizzante. La soglia di reddito presa in 
considerazione fa presumere che il beneficio andrà verso nuclei in situazioni di grave 
povertà mentre rimarranno escluse dall’erogazione le famiglie povere e tutte quelle a 
forte rischio di povertà. Inoltre, la doppia finalità della misura: quella cioè di essere una 
misura di contrasto alla povertà e, contestualmente, di inclusione sociale nei confronti di 
coloro che sono ‘occupabili’, può generare non chiarezza e c’è la possibilità che 
l’intervento si trasformi in una sorta di ammortizzatore sociale. Tale rischio trova 
fondamento nella prescrizione indicata nel Regolamento che stabilisce che, già nella 
fase di stipula del patto preliminare, le persone che sono in età lavorativa e disoccupate 
si devono recare al CpI per la dichiarazione di disponibilità. La procedura individuata 
dalla normativa regionale non pare tenere conto di coloro che, per le loro condizioni 
personali e di esistenza, non sono, momentaneamente o permanentemente, in grado di 
inserirsi in contesti produttivi. La dichiarazione di disponibilità, infatti, presuppone 
l’idoneità della persona a lavorare ma ciò, come sopra rilevato, non è sempre possibile. 
Inoltre, vi possono essere persone impegnate in altri progetti: di cura parentale, 
scolastici, formativi, ecc. per le quali il progetto di inserimento lavorativo è subordinato 
a tali priorità. Vi è il pericolo, quindi, che l’invio ai CpI diventi un automatismo che non 
risponde agli effettivi bisogni delle persone ed alle loro effettive capacità personali e 
situazione di vita. Oltre a ciò, è necessario che tale invio sia preceduto da un assessment 
condiviso tra SSC e CpI, almeno per quelle situazioni più complesse sotto il profilo 
personale e sociale. La pluralità di patti previsti: patto preliminare, definitivo, progetto 
personalizzato pur perseguendo finalità importanti: la risposta tempestiva al bisogno 
con l’erogazione immediata della misura (patto preliminare), l’impegno attivo della 
persona e del suo nucleo (patto definitivo e progetto personalizzato) rischiano di non 
rendere fluido il percorso con la persona e di trasformarsi più in atti adempitivi (specie 
il patto preliminare) che di effettiva costruzione di una progettualità. 
I percorsi attivati con le persone vanno, inoltre, supportati in termini di risorse e 
di coinvolgimento anche di altri soggetti; ciò può risultare difficile soprattutto per quelle 
situazioni che risultano essere più fragili e più esposte al disagio sociale. La mancata 
previsione di specifiche figure (alla stregua di quanto fatto dalla Regione Basilicata) 
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quali i tutor che possano accompagnare i progetti di intervento può costituire un limite 
nell’azione di supporto della persona nel proprio percorso. 
Appare altresì indispensabile che siano messi in atto azioni di controllo di 
eventuali comportamenti opportunistici e ciò nell’ottica di tutelare coloro che si trovano 
in condizioni di reale difficoltà. La necessità di interloquire con nuovi soggetti 
presuppone l’individuazione di modalità comunicative snelle che la complessità 
dell’impianto organizzativo può, di fatto, ostacolare. Va anche tenuto conto che i 
‘nuovi’ attori sociali (Caf, Centri per l’Impiego, Patronati) hanno configurazioni 
istituzionali ed organizzative molto differenti. Tale situazione, inoltre, mette in evidenza 
non solo l’importanza che siano mobilitate le risorse del territorio ma soprattutto che sia 
impostata una modalità di lavoro integrato a più livelli: professionale, di servizi e di 
istituzioni. 
Oltre a ciò è necessaria l’integrazione della politiche, non solo di quelle sociali e 
del lavoro ma anche della formazione, della casa, problema quest’ultimo 
particolarmente sentito e che costituisce un forte onere per numerose famiglie ed un 
elemento che grava nella condizione di povertà456. La mancanza di tali presupposti 
possono far sì che la misura si trasformi in un mero intervento economico, cessato il 
quale la persona rischia di ritornare nella sua condizione di vita precedente. 
 
In conclusione, il RdB pare collocarsi lungo un percorso che da un orientamento 
individualista, centrato sull’elemento economico va verso un orientamento generativo di 
una modalità di costruzione di politiche sociali positive che guardino alla persona come 
un soggetto attivo. La misura si caratterizza infatti come un processo scandito in fasi 
che si susseguono secondo una logica di crescente complessità: la prima fase, quella 
inerente la sottoscrizione del patto preliminare, è di tipo prevalentemente erogativo, la 
seconda è di tipo contrattuale (patto definitivo) e la terza assume un carattere relazionale 
(progetto personalizzato). Tuttavia, quest’ultime fasi (la seconda e la terza) possono 
articolarsi ed intrecciarsi in modo diverso ed assumere così connotazioni miste ove può 
essere più rilevante l’aspetto contrattuale o, viceversa, quello relazionale. 
Utilizzando l’approccio teorico elaborato da Donati ed in relazione a quanto 
sopra argomentato, la misura del Reddito di base per la cittadinanza della Regione Friuli 
Venezia Giulia, può così configurarsi come un orientamento che pur mantendo 
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 Si veda I.2.3. 
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caratteristiche lib-lab è teso a sviluppare un approccio innovativo, dove i diversi aspetti: 
erogazione, contratto, relazione sono parti integranti di un’unica prospettiva basata su: 
sostegno-promoziozione-sviluppo della persona e della rete relazionale. Tale 
orientamento potrebbe essere denominato come un orientamento ‘innovativo-
negoziale’: 
Tabella n. 14 Il reddito di base per la cittadinanza  
 
Affinché il carattere innovativo insito nella misura possa realizzarsi, appare 
indispensabile che ai livelli macro (di definizione delle politiche sociali), meso (dei 
soggetti istituzionalmente preposti alla realizzazione della misura) e micro (a livello 
operativo) si realizzino sinergie ed una modalità di lavoro cooperativo volte 
all’integrazione delle politiche e degli interventi; onde evitare che la misura non venga 
snaturata nelle finalità che persegue e nelle sue potenzialità e perda così di efficacia.  
A 
Mercato come contenitore 
non coinvolto nel processo 
culturale per implementare 
i possibili posti di lavoro e 
per creare percorsi 
differenziati. Si rischia che 
la misura diventi un 
ammortizzatore sociale e 
si trasformi in uno stigma 
G 
L’apparato pubblico eroga 
la misura; l’architettura 
organizzativa è complessa, 
per cui è necessario che le 
singole parti dialoghino tra 
di loro altrimenti rischiano 
di non comunicare tra loro 










I beneficiari e le famiglie 
ricevono il beneficio con il 
vincolo di partecipare ad un 
programma che viene co-
costruito e nel quale essi 
sono protagonisti 
responsabili. In tale 
contesto però la capacità 
negoziale della persona può 
trasformarsi in una sorta di 
ingiunzione paradossale e 
di fatto non modificare il 
tipo di approccio 
I 
Terzo settore riconosciuto 
come interlocutore 
importante ma non 
sufficientemente 
valorizzato nelle sue 
potenzialità e coinvolto 
attivamente 
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5.10. Il reddito di base per la cittadinanza come strumento di 
empowerment 
Da quanto esposto risulta necessario mettere in atto degli interventi a sostegno 
del reddito che aiutino le persone a fronteggiare la situazione di difficoltà. Al fine di 
non creare iniquità e realizzare interventi categoriali è indispensabile che tali misure non 
siano connesse alla posizione di lavoratore; ciò anche per evitare il rischio, come sopra 
evidenziato, che si trasformino in una sorta di ammortizzatori sociali e, in quanto tali, 
siano condizionati dal mercato del lavoro e dal sistema produttivo. È importante che tali 
provvedimenti siano erogati nei confronti del soggetto in condizione di bisogno che si 
trova sotto la soglia di un certo reddito457, solo così possono assumere la caratteristica di 
essere misure di contrasto alla povertà e non solo alla disoccupazione. L’esigibilità del 
beneficio che si configura può essere ricondotta al tema dei diritti sociali458. Tuttavia, 
più che un diritto sociale la misura di integrazione al reddito sembra, oggi, costituire 
ancora una titolarità peraltro non ancora del tutto riconosciuta considerate le esperienze 
in atto sul territorio nazionale. 
La titolarità (entitlements) può essere ricondotta alla possibilità riconosciuta alla 
persona di poter ricevere determinati benefici, mentre il diritto (right) a riceverla deve 
essere garantito a livello normativo (Dominelli 2004/2005). Nella situazione attuale, 
carene di una normativa nazionale specifica, si assiste ad una disparità di trattamento tra 
cittadini. A tale proposito va rilevato che, nelle esperienze in atto nelle Regioni che 
hanno adottato la misura soltanto la Regione Campania ha enunciato che si tratta di un 
diritto sociale fondamentale. 
Inoltre, condizionare l’erogazione della misura con l’assunzione di impegni da 
parte del beneficiario risulta essere importante in quanto riconosce la persona come 
soggetto attivo e non come assistito da soccorrere. Mette, inoltre, in rilievo l’obiettivo 
dell’autonomia del soggetto. Quanto ribadito dal Regolamento sul RdB della Regione 
Friuli Venezia Giulia rispetto alla natura negoziale e di reciprocità dei patti sottoscritti 
ed anche quanto previsto nella sperimentazione del RMI chiama in causa una modalità 
di costruzione dei percorsi personalizzati dialettica e dinamica nell’ambito di una 
relazione che dovrebbe essere non conflittuale-rivendicativa ma cooperativa. Tale 
percorso, però, presuppone un attento bilancio delle effettive abilità e competenze della 
persona (Colaianni 2004) affinché esso sia costruito sulle sue reali e concrete capacità. 
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 Rispetto all’individuazione della soglia di povertà ed agli aspetti critici ad essa connessi si veda II.4. 
458
 A tale proposito si rinvia a II.4.8. 
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Ciò implica anche una assessment globale che considera non solo le reali attitudini, gli 
interessi, la professionalità, il ‘saper fare qualcosa’ della persona, le sue risorse e quelle 
del contesto, la rete sulla quale può fare affidamento ma anche la sua effettiva 
disponibilità/motivazione ‘a fare’ (De Ambrogio 2006). Le motivazioni della persona, 
la sua disponibilità costituiscono elementi informativi importanti nella costruzione del 
percorso e possono, inoltre, trasformarsi a loro volta in competenze a lei utili. 
È necessario, inoltre, che l’attuazione della misura e l’utilizzo degli strumenti 
siano caratterizzati da un’attenta analisi della domanda, che, pertanto, non può fermarsi 
alla semplice richiesta della misura e che è finalizzata a costruire - su elementi di realtà - 
il percorso con la persona. È anche necessario che venga realizzata un’azione di 
accompagnamento, che va calibrata in relazione alla situazione ed alle effettive capacità 
del soggetto. A tal fine è importante che i percorsi attivati non siano rigidamente 
orientati all’inserimento occupazionale, come pare possa verificarsi nell’attuazione del 
RdB. Ciò può indurre discriminazioni tra colui che è abile al lavoro e colui che non lo è 
e può, altresì, mettere in moto valutazioni moralistiche che possono indurre a 
distinguere tra chi è motivato al lavoro e chi non lo è. L’inserimento lavorativo 
rappresenta un’importante opportunità di inclusione sociale per la persona ma va tenuto 
conto anche di tutti quei soggetti che presentano una fragilità tale da rendere necessaria 
l’attuazione di processi di accompagnamento al lavoro e/o di percorsi ‘protetti’. 
Oltre a ciò, l’impegno (o gli impegni) che la persona può assumere possono 
essere diversi e non prevalentemente occupazionali ma anche di anche di tipo educativo, 
riabiliativo, sociale (come ad esempio la cura parentale, l’assunzione di responsabilità 
genitoriali, l’istruzione, la formazione professionale, la realizzazione di programmi 
terapeutico-riabilitativi, l’attività di volontariato, ecc). Tutti impegni che costituiscono 
per la persona ed il suo nucleo opportunità di sperimentare le proprie competenze e 
capacità, di mettere in gioco la propria motivazione e di rinforzare la propria autostima 
ed autonomia. Porre l’accento sull’impegno lavorativo, quale impegno ‘eccellente’  può 
mettere in secondo piano altre responsabilità importanti nell’ambito familiare e sociale e 
può, involontariamente, porre in essere le distinzioni sopra segnalate. L’elemento 
innovativo nell’ambito di questa è che la persona non viene considerata come un 
assistito da soccorrere. Questo approccio può far sì che essa possa avere una diversa, e 
più positiva, immagine di sé e che percepisca l’intervento come un’opportunità anziché 
come uno stigma come può verificarsi con l’erogazione assistenziale.  
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In considerazione di quanto sopra evidenziato, è necessario innanzitutto che le 
preoccupazioni in merito ai possibili comportamenti opportunistici e in merito alla 
messa in opera di sistemi di controllo efficaci, pur essendo indispensabili non 
prevalgano rispetto alla preoccupazione di attivare tutte le risorse utili per costruire 
progetti di intervento efficaci ed al fatto che la misura vada a tutti coloro che ne 
avrebbero diritto e che non vi accedono per le scarse informazioni in loro possesso.  
A tal fine appare indispensabile che siano realizzate modalità di lavoro sinergico 
con i diversi soggetti del territorio. Questo aspetto, nella realtà operativa, pare 
rappresentare, ancora troppo di frequente, più una tensione che un effettivo approccio 
alla costruzione di un sistema di welfare partecipato ed integrato. Inoltre, affinché 
l’intervento possa essere efficace deve essere supportato da altre iniziative sia di 
carattere economico (ad esempio il micro credito) sia in termini di servizi e prestazioni. 
Ciò che si vuole mettere in rilievo è il fatto che gli interventi di contrasto alla povertà 
non possono essere esclusivamente di tipo monetario ma devono costituire un 
packaging, un insieme coordinato di interventi finalizzati a promuovere le competenze e 
le capacità di agency della persona in relazione alla sua situazione specifica (personale, 
familiare, di contesto). “L’obiettivo non è quello del semplice contenimento delle 
situazioni di disagio, o di <<riparazione>> più o meno benevola e generosa, ma il 
sostegno e il recupero di capacità di autonomia” (Saraceno 2002, 167). 
Per far ciò è necessario che siano mobilitate e coinvolte le diverse formazioni 
sociali presenti nel territorio e che siano costruiti dei supporti in quanto la misura 
economica da sola non è sufficiente a rispondere ad un problema così complesso come 
quello della povertà. In questo senso la misura del RdB (o del RMI) diventa un 
‘investimento sociale’ da parte dell’apparato pubblico e per il cittadino costituisce 
un’opportunità di far ‘fruttare’ tale investimento in termini di empowerment459. Tale 
approccio parte da un presupposto di “fiducia relazionale” (Dominelli, 2004/2005, 99) 
nelle persone e nella loro capacità di cambiamento e non solo di una “fiducia formale” 
(ibidem, 100) della modalità contrattuale. Significa preoccuparsi delle opportunità 
offerte, delle informazioni date, della verifica dell’effettivo accesso alla misura ed ai 
servizi da parte delle persone. Rispetto al tema dell’accesso ai servizi, va operata una 
riflessione sulle “soglie comunicative” (Pieretti 1991, 177) dei servizi, cioè quanto sono 
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 Per empowerment si intende sentire di avere potere, sentire di essere in grado di fare. Qui si sottende 
all’empowerment sociale, cioè al riconoscimento delle competenze e delle risorse della persona e del suo 
contesto. Il concetto di empowerment viene utilizzato in più discipline e viene applicato sia agli individui 
che alle organizzazioni che alla comunità. Tratto da: Sartori (2005) in Dal Pra Ponticelli (dir.), 212-215;  
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effettivamente vicini ai cittadini, quanto sono inseriti nel tessuto sociale e quali modalità 
comunicative e di accoglienza mettono in atto al fine di arginare il possibile effetto 
collaterale del loro intervento.  
 
5.11. Alcune osservazioni conclusive 
Quanto finora argomentato presuppone da un lato un cambiamento culturale 
nella considerazione della povertà, dall’altro lato un sistema di welfare dotato di risorse 
economiche, professionali, di servizi e nonché orientato ad una modalità di intervento 
elastica, dinamica, integrata che connetta i diversi attori sociali. Per tale motivo è 
necessario che su questo tipo di interventi vi sia un investimento a livello nazionale e 
locale sia in termini di finanziamenti, che di risorse umane nonché nella formazione 
degli operatori (Saraceno 2002). La “strategia di svuotamento e marginalizzazione delle 
politiche sociali” (Ranci Ortigosa, E. 2006, 1) non può essere superata nel breve periodo 
e va dato riconoscimento a quelle Regioni che hanno tentato di costruire delle risposte 
al problema della povertà del proprio territorio. Questo porta però, a livello nazionale, 
ad una situazione di non equità per i cittadini. Infatti, se da un lato l’attenzione 
dimostrata dalle Regioni su questo argomento e la tensione ad individuare una misura 
adeguata di sostegno al reddito sono molto apprezzabili, dall’altro lato questo ha 
favorito il sorgere di iniziative molto differenziate sul territorio provocando una 
situazione di eterogeneità che può favorire il sorgere di ineguaglianze e disparità di 
trattamento riguardo una problematica, quale quella della povertà, che deve avere delle 
risposte univoche. D’altro canto è importante che ogni realtà regionale cerchi delle 
risposte specifiche ai bisogni di vita della popolazione presente, risposte che 
necessariamente devono essere connesse alla cultura, alle condizioni socio-economiche, 
alle risorse di quel territorio. Tuttavia, è necessario, al fine di evitare difformità  tra la 
popolazione, superare la frammentarietà del sistema tramite l’emanazione di linee guida 
comuni date dallo Stato. L’assenza di una politica sociale nazionale di contrasto alla 
povertà, che, nel riordinare il sistema delle erogazioni assistenziali, dia parametri ed 
indicazioni precise pur nel rispetto delle specificità territoriali, non solo priva di 
eventuali risorse finanziarie le regioni, ma perpetua, se non addirittura amplifica, 
condizioni di disparità di trattamento nella popolazione. Tale assenza, è in particolar 
modo grave perché non viene riconosciuta la natura collettiva e diffusiva del 
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problema della povertà e delega alle singole realtà la capacità di mettere in atto le 
azioni di contrasto alla povertà. 
 Misure di contrasto alla povertà quali il RMI o il RdB sono importanti e 
costituiscono delle modalità di intervento innovativo in quanto cercano “di dare 
sostanza a un principio di equità che non sia meccanicamente ripiegato su quello di 
uguaglianza” (Rosavallon 1998, 11). Rappresentano, inoltre, “un vincolo positivo sulla 
società stessa, invitandola a prendere sul serio i diritti” (ibidem, 12) ed a porsi in una 
modalità positiva.  
 Tali misure non costituiscono di per sé la risposta per eccellenza al problema 
della povertà ma rappresentano elementi fondamentali nel percorso di costruzione di un 
sistema organico finalizzato a contrastare il problema. Tale sistema deve 
necessariamente tener conto di tutti i fattori di rischio alla povertà: il problema della 
salute, del lavoro, della casa, dell’istruzione e della formazione, la carenza (se non 
addirittura l’assenza) di servizi a supporto delle famiglie; si tratta di fattori che 
influiscono pesantemente sulle esistenze delle persone e che le privano di opportunità di 
vita. 
Altresì, affinché la misura possa innescare dei processi di cambiamento e di 
autonomia è necessario che la soglia di reddito individuata sia congrua. Il beneficio 
deve essere di entità tale da consentire alla persona di fare una vita accettabile, di poter 
raggiungere quel minimo sufficiente a porsi sullo stesso piano degli altri. Una soglia 
bassa, infatti, non può che rispondere a situazioni di grave povertà che, nella migliore 
delle ipotesi, possono innescare un processo di miglioramento ma non di fuori uscita 
dalla povertà. 
 
Si propone qui di seguito uno schema riassuntivo degli interventi a sostegno al 
reddito realizzati nelle regioni Campania, Basilicata e Friuli Venezia Giulia. 
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Tabella n. 15 - Confronto sull’applicazione di misure integrative al reddito nelle 




Regione Basilicata Regione Friuli  
Venezia Giulia 




Reddito di base per 
la cittadinanza 
Collocazione Diritto sociale 
fondamentale 










Target Soggetti adulti 
residenti da almeno 
60 mesi nel 
territorio regionale 
Soggetti adulti 
residenti da almeno 
24 mesi nel 
territorio regionale 
Soggetti adulti 
residenti da almeno 









e certificazione sui 




con il reddito 
stimato in base ai 
consumi 
Indicatore Cee 







una serie di redditi 
esenti IRPEF 
Entità Quota fissa pari a 
350 € mensili 
Quota mensile in 
relazione al reddito 
certificato 
Quota mensile in 
relazione al reddito 
come da indicatore 
Cee 
                                                 
460













tranne in alcuni 
casi previsti dalla 
legge 




coloro che sono in 





Sanzioni Nessuna Decadenza del 
beneficio 
Sospensione del 
beneficio e revoca 




Limitata: 12 mesi 
rinnovabili solo 




Sperimentalità Tre anni Due anni Cinque anni-un 
primo step al terzo 
anno 
Soggetti coinvolti Regione, Comuni Regione, Province, 
Comuni, terzo 
settore 




Finanziamenti Regionali  Fondo sociale 





La ragione e la passione sono il 






A questo punto, la riflessione ritorna sull’interrogativo che ha fatto da guida alla 
rielaborazione: se strumenti quali il RMI o il RdB possano effettivamente costituire 
delle modalità innovative nel contrastare la povertà, nel favorire un processo socio-
culturale che guardi al povero in modo differente rispetto al passato nonché nel porre le 
premesse per il superamento della condizione di dipendenza (economica, relazionale, 
sociale) della persona. 
Come si è potuto osservare461 questo tipo di strumenti portano in sé delle forti 
potenzialità ma tali potenzialità vanno supportate finanziariamente e accompagnate da 
altre tipologie di prestazioni e servizi in quanto non possono costituire gli unici 
strumenti di contrasto alla povertà. Considerata la complessità e l’articolazione delle 
varie forme che assume oggi il fenomeno sociale della povertà, per essere fronteggiato, 
va ridisegnato un sistema composito di interventi sinergicamente finalizzati al 
medesimo obiettivo: offrire strumenti che consentano alle persone di svolgere una vita 
adeguata, dignitosa, che permetta loro di accedere alle informazioni, alle opportunità 
che il contesto sociale offre. Per tale motivo le misure a sostegno del reddito quali il 
RMI o il RdB dovrebbero costituire i livelli essenziali delle prestazioni sociali 
(liveas)462 nell’ambito delle azioni di contrasto alla povertà. Inoltre, accanto a tali tipo di 
interventi possono essere realizzate altre esperienze quali il micro-credito, le banche del 
tempo, l’asset building463, ma, prioritariamente, vanno riviste le soglie comunicative dei 
servizi intese come possibilità di accesso e di accoglienza della persona. 
                                                 
461
 Si veda II.5. 
462
 La legge 328/2000 prevede al co. 3 lettera a) dell’art. 18 la definizione nel Piano nazionale dei livelli 
essenziali delle prestazioni sociali e al co. 2 lettera a) art. 22 “Definizione del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali” indica, tra gli interventi che costituiscono livello essenziale delle prestazioni 
sociali erogabili, le “misure di contrasto alla povertà e di sostegno al reddito e servizi di 
accompagnamento, con particolare riferimento ai senza fissa dimora”. 
463
 Si rinvia a II.4. 
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Tuttavia, non si tratta solo di ‘pensare’ e realizzare interventi più adeguati o 
ampliare la possibilità per le persone di accedere alle informazioni ed ai servizi. È 
necessario anche creare i presupposti per favorire processi di fuoriuscita dalla 
condizione di bisogno; il mero intervento economico, anche se condizionato 
dall’impegno della persona in un programma personalizzato, può solo alleviare 
momentanemanete ma non può, di per sé, assicurare il superamento della situazione. È 
prioritario che sia messa in atto una politica sociale che tenga conto delle diverse 
dimensioni che il problema della povertà investe: il lavoro, la salute, la casa, ecc. e 
quindi che si operi anche su questi aspetti. Inoltre, è necessario riflettere anche sulla 
modalità con la quale si riconosce la povertà (Simmel 1906/2001). Su questo aspetto si 
è argomentato464 concludendo che la lente culturale che viene utilizzata nel rilevare la 
povertà dà spessore al fenomeno e lo connota in un determinato modo. In realtà, come si 
è evidenziato465, la povertà si caratterizza come un fenomeno polisemico, pervasivo e 
pervicace. Queste tre caratteristiche rappresentano, nella loro sinteticità, lo spessore e la 
ramificazione di questo problema che erode l’esistenza di tantissime persone. Si tratta di 
un fenomeno polisemico perché può riguardare aspetti diversi (relazionale, salute, 
abitativo, ecc.) e non esclusivamente economici. È pervasivo in quanto si insinua negli 
interstizi più deboli della vita della persona e li contagia. È pervicace perché è molto 
difficile uscire da una situazione di povertà ed i soli aiuti economici non sono sufficienti 
ma è necessario mettere in atto un’azione di supporto e di accompagnamento della 
persona coinvolgendo la sua rete relazionale. La carenza o la privazione di beni è un 
elemento basilare nel produrre condizioni di povertà tuttavia, la non possibilità di 
estrinsecare o di sviluppare pienamente le proprie capacità di agency, le proprie 
competenze sono elementi che condizionano pesantemente la vita delle persone ed il 
loro livello di benessere (Sen 1992/1994; 1999/2000). È inoltre un fenomeno diffuso 
perché coinvolge ampie fasce di popolazione ed è anche un fenomeno collettivo in 
quanto si tratta di un problema che non tocca solo il singolo soggetto ma la società nel 
suo complesso. 
Dall’analisi delle interviste emerge che in situazioni di difficoltà anche simili, 
connesse a problemi economici, occupazionali, a scarsa rete relazionale, a problemi 
abitativi, di salute466, ecc. influisce, fortemente, la modalità con cui la persona affronta 
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 In particolare si veda II.4 e II.5. 
465
 Si veda II.4. 
466
 Per un approfondimento si rinvia a I.2. 
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la situazione. Si è potuto rilevare come coloro che tentano di reagire attivamente al 
problema utilizzano strategie di coping e di resilienza assertive. Ciò non significa che 
coloro che non mettono in atto tali modalità non possiedano le capacità necessarie ma 
che le loro competenze (la cui natura, entità sono diverse in relazione al singolo 
soggetto, alla sua esperienza di vita ed alla rielaborazione personale di tale esperienza) 
sembrano essere inibite (Sen 1999/2000; 1999/2004). Le narrazioni biografiche che 
sono state presentate, pur nelle loro diversità anche profonde, presentano dei caratteri 
simili e mettono in rilievo un elemento di fondo che pare accomunarle: la perdita di 
certezze. La perdita di certezze non è connessa meramente alla perdita economica 
(licenziamento, fallimento, ecc.) ma è l’esito di un processo che coinvolge una pluralità 
di dimensioni. Tale processo implica tempi diversi in relazione alle diverse esperienze 
soggettive ma in tutti i casi rende instabile l’esistenza ed insicura la propria identità. 
Tutto ciò influisce nella percezione di sé come soggetto capace di affrontare gli eventi 
della vita e di svolgere pienamente la funzione di protezione nei confronti di se stesso e 
del proprio nucleo. La sicurezza economica costituisce un elemento certamente 
importante perché è quella che consente alla persona di rispondere ai bisogni primari. 
Tuttavia ciò non è sufficiente: avere un’immagine sociale accettata, svolgere un ruolo 
sociale che soddisfa, contare su una rete relazionale efficace sono tutti elementi che 
contribuiscono a poter affermare un’identità sicura. La perdita economica non 
costituisce pertanto solo una perdita di beni ma anche una messa in crisi del ruolo 
sociale svolto e dell’immagine data. L’incrinarsi della ‘immagine pubblica’ riflette 
anche l’incrinarsi della ‘immagine privata’: la perdita del ruolo sociale può comportare 
anche la perdita del ruolo di soggetto capace di offrire sostegno e sicurezza e ciò può 
portare all’indebolimento delle reti familiari. Inoltre, si è potuto osservare come la 
presenza di reti sociali frammentate aggravi la situazione di povertà ed il senso di 
solitudine della persona. A sua volta, la condizione di povertà può influire sulla rete 
relazionale: da un lato sono le persone che tendono ad isolarsi a seguito della loro 
situazione, dall’altro lato sono gli altri che tendono ad allentare i rapporti, come se la 
povertà fosse contagiosa. Anche per tale motivo nei confronti dei poveri, sin da tempi 
lontani, vi era diffidenza e paura per i possibili disordini ed agitazioni che gli stessi 
potevano sobillare. Il problema della povertà era oggetto di attenzioni in termini di 
sicurezza sociale. La povertà pare, quindi, essere percepita dal soggetto e dal ‘mondo 
esterno’ come un’alterità che trasforma la persona in un ‘qualcuno diverso da me’, in un 
estraneo di cui diffidare. La povertà ha, quindi, questo attributo importante: quello di 
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essere trasformativa. Trasforma l’esistenza della persona, la sua immagine di sé, i suoi 
rapporti e li condiziona.  
Assumere la ‘parte’ del povero sulla scena sociale (Goffman 1961/2003) risulta 
essere estremamente connotante nella società occidentale in quanto mette in risalto il 
fallimento personale e sociale della persona (Donati 2000). Essere povero rappresenta 
una mancanza, una carenza, un’incapacità a giocare pienamente un ruolo produttivo. 
Anche per tale motivo le persone intervistate tendono a non vedersi come poveri: i 
poveri sono altri, che vivono in condizioni peggiori. Tuttavia, Alter ed Ego hanno, in 
questo caso, delle similarità, in Alter si ritrova qualcosa della propria esperienza e delle 
proprie condizioni di esistenza. Anche le attribuzioni causali operate dalle persone 
intervistate rispetto alla loro condizione di povertà tendono per lo più a spostarsi 
all’esterno da sé: attribuirsi la responsabilità della propria condizione di vita risulta 
essere estremamente pesante e paralizza la persona, la inchioda ai propri limiti. Di fatto, 
però, le persone esprimono sentimenti di inadeguatezza e di colpa per la propria 
condizione e l’immagine di sé ne risulta profondamente toccata467. In realtà il processo 
di attribuzione della responsabilità risulta essere contraddittorio: parte dall’interno per 
proiettarsi all’esterno e pare essere sostenuto dal risentimento non verso coloro che 
hanno di più, ma verso coloro che hanno meno ma che possono, potenzialmente, 
sottrarre loro risorse468. “Non si tratta della semplice percezione di un’alterità (…) ma 
della scoperta della propria dipendenza da ciò che si desidererebbe non esistesse e che 
invece orribilmente e inevitabilmente lega a sé e opprime” (Bitetto 2000, 281). Il 
risentimento frena la possibilità di porsi in modo attivo e con un atteggiamento 
risolutivo. Le attribuzioni operate dalle persone, i sentimenti da loro espresse nei 
confronti della propria condizione e di sé mettono in rilievo quanto sia penetrante la 
cultura attuale che nel valorizzare l’individuo come soggetto competitore 
contestualmente gli attribuisce in toto le responsabilità di ogni sua scelta. Questa logica 
di pensiero ripropone degli schemi di lettura della realtà di tipo positivisti, lineari, 
meccanicistici che vanno alla ricerca delle cause (“motivo a-causa-del-quale” Schütz 
(Izzo cur.) 1970, 70 e segg.) e, implicitamente, del colpevole469. A questo punto 
ricorrere alla dottrina della sorte (Merton 1949/2000) può rappresentare per la persona 
un’utile via di fuga rispetto al problema, appare, inoltre, rassicurante e le consente di 
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 Si veda I.3.5. 
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 Sul tema della povertà si rinvia a I.2., I.3 e II.4. 
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proteggere l’integrità della propria immagine rispetto a sé e al ‘mondo’. Tuttavia, tale 
scelta rappresenta una modalità che chiude e non che apre prospettive e speranze, relega 
ad uno stile di vita basato sull’attimo presente, influisce pesantemente sulle motivazioni 
della persona a fronteggiare il problema in modo attivo e può, così, costituire l’ingresso 
in un circuito che avvita la persona in se stessa e nel suo microcosmo e dal quale potrà 
essere difficile uscire. Questa appare essere la caratteristica del tipo-ideale dei 
rassegnati. Sono persone che nella loro passività hanno operato una scelta: la rinuncia e 
l’affidarsi a ciò che nella piccola quotidianità la vita offre. Non si pongono in una 
condizione di prospettiva, il futuro è assente, l’immagine di sé e del ‘mondo’ è 
tendenzialmente negativa. Non sono scoraggiati ma si sono resi alla vita. 
In una diversa situazione si trovano coloro che sono smarriti e il cui 
disorientamento appare connesso allo stupore di ritrovarsi in una situazione non prevista 
e che non si sarebbero mai attribuita. Sono coloro che guardano al passato con nostalgia 
e che non riescono a capacitarsi di trovarsi in una diversa e peggiore condizione. Non si 
identificano come poveri, ma hanno la consapevolezza di aver varcato un confine 
invisibile che li separa da ciò che erano. Sono bloccati nella loro posizione, lo 
scoraggiamento si insinua e la situazione di stallo non consente loro di attivare le risorse 
e le capacità che possiedono. Sono su una soglia di rischio: quella del non ritorno ove 
non adeguatamente aiutati e supportati nell’esprimere le proprie competenze. 
La differenza che sembra evidenziarsi nel tipo-ideale dei tenaci si individua nella 
presenza di obiettivi che queste persone vivono come motivanti l’azione volta a 
superare la situazione di difficoltà. L’agire secondo un “motivo al-fine-del-quale” 
(Schütz (Izzo cur.) 1970, 70 e segg.) appare caratterizzare questo tipo ideale. La fedeltà 
negli obiettivi, sentiti in modo radicale, funge da leva nel tentare di reagire 
positivamente e nel mantenerli nel tempo. La fedeltà “è capacità dell’anima di 
permanere sicuramente sulla via imboccata quando è passato l’impulso che l’ha 
condotta su questo cammino, è resistenza al tempo ed alla contingenza ” (Prandini 
2000, 219). 
Il tema della fedeltà richiama quello della fiducia470. Quest’ultima ha una 
dimensione ‘interna’ che riguarda il Sé ed una dimensione ‘esterna’ che riguarda la 
relazione con Alter. La dicotomia fiducia/sfiducia appare essere l’elemento trasversale 
nei tre tipi ideali. La sfiducia pare aver influito nella scelta della rinuncia da parte dei 
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rassegnati e sempre la sfiducia risulta essere un elemento che condiziona la posizione 
cristallizzata degli smarriti. Tale sfiducia risulta essere connessa alla delusione rispetto 
all’immagine di sé, immagine che gli eventi della vita hanno seriamente incrinato, 
Condizionando le possibilità di uscita da una situazione di vita penalizzante. Al 
contrario, è la fiducia - verso le proprie capacità, il futuro - che costituisce un fattore 
propulsivo per i tenaci. 
La fiducia ha anche una dimensione ‘esterna’, è il carrier471 dei legami sociali 
in quanto porta il nutrimento alle e tra le relazioni sociali. Ha una funzione integrativa 
(Prandini 1998; 2000) in quanto favorisce la coesione sociale. La fiducia è connessa alle 
attese sociali, ed in questo senso, nella società io-centrica (Beck 1999/2001), il povero 
ha disatteso il patto sociale, ha mancato alla fiducia data poiché, mutuando Luhmann 
(1968/2002), non ha mantenuto in modo coerente la sua immagine sociale. Si è detto di 
come le attese che la società ha nei confronti del povero connotano il significato che 
viene attribuito alla povertà e conseguentemente gli interventi in materia assistenziale 
(Simmel 1906/2001). Se il povero è l’estraneo, lo ‘straniero’, l’alterità, non può essere 
degno di fiducia in quanto essa presuppone una conoscenza, seppure contenuta, 
dell’altro (Simmel 1908/1989). Tuttavia, la perdita di fiducia non è a senso unico ma, 
interessando le relazioni, è, inevitabilmente, a doppio senso e perciò coinvolge anche i 
sistemi esperti (Giddens 1990/1994). Quest’ultimi non sembrano essere in grado di 
offrire risposte sostanzialmente significative a coloro che si trovano in una situazione di 
difficoltà. Inoltre, l’atteggiamento di giudizio, di diffidenza nei confronti degli ‘assistiti’ 
viene da essi percepito; ciò incrina ancor di più i difficili rapporti con le istituzioni che 
disattendono le aspettative delle persone su due piani: quello della erogazione e quello 
della relazione. La sfiducia nei confronti delle istituzioni è di fatto connessa alla 
discrepanza tra quanto dalle stesse dichiarato e quanto di fatto offerto.  
Usualmente gli interventi assistenziali rivolti ai poveri sono di tipo economico; 
pur mutando gli obiettivi (carità, beneficenza, assistenza, recupero, inclusione sociale) 
sostanzialmente la modalità di relazione con il povero si è caratterizzata come una 
relazione mediata dal denaro. Si è argomentato in merito al significato del denaro 
nell’epoca odierna, era dei consumi e delle pseudo opportunità, delle disuguaglianze che 
essa provoca e di come l’affermazione personale passi attraverso le proprie capacità di 
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 Il termine carrier significa vettore, veicolo, portatore (tratto da: Ragazzini 1989); si tratta di un 
termine utilizzato nel campo della bio chimica e della medicina con il quale si attribuisce ad una molecola 
la caratteristica che può trasportare, veicolare sostanze diverse e collegare due o più sistemi. Tratto da: 
Dorland’s Pocket Dizionario medico, 1970. 
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spesa. Sembra che nella società attuale il denaro medi ogni tipo di rapporto e che 
prevalgano fondamentalmente relazioni di tipo contrattuale. Tuttavia, le relazioni sociali 
non si esauriscono nel dare-avere che il denaro sancisce in quanto, a differenza del 
denaro,  la relazione sociale non è un bene fungibile. Nella relazione sociale le persone 
offrono parti di sé (Godbout 1992/1993; Prandini 1998; 2000). L’essere in relazione 
presuppone un riconoscimento dell’altro e comporta “il rischio della fiducia” (Resta 
1997, 201 e segg.); costituisce 'un rischio' perché essa comporta l’affidarsi a, implica 
esporsi all'altro che, in quanto alterità, non si conosce. Se la relazione è un bene in sé 
tale bene va curato ed implementato per il bene comune (Donati, 1992) affinché essa 
sviluppi capitale sociale come risorsa soggettiva e collettiva (Putnam 2000/2004). La 
posizione sociale del soggetto “dipende dalle caratteristiche strutturali delle sue reti di 
appartenenza, la sua posizione sociale, dunque, dipende dalle sue risorse relazionali, 
quindi dal suo capitale sociale” (Di Nicola 2007, 111). In questo senso interventi di 
contrasto alla povertà quali il reddito minimo di inserimento o il reddito di base per la 
cittadinanza,  pur nelle loro difficoltà applicative e contraddizioni, sono portatori di un 
valore aggiunto: l’interesse allo sviluppo di una relazione che sia generativa, che apra, 
che costruisca ponti tra le persone (Putnam 2000/2004), che accresca, in intensità e 
qualità, le relazioni. 
Tali misure costituiscono un’opportunità per rifondare il rapporto di fiducia tra 
Ego e Alter in quanto, pur contraddistinte da un’erogazione economica, non si 
esauriscono in essa. L'intervento monetario si colloca, infatti, nell'ambito di una 
relazione sociale caratterizzata da reciprocità. Tale relazione prevede l’attivazione 
del soggetto che può così assumere un ruolo attivo nel percorso  volto al superamento 
del problema e l'attivazione del sistema sociale, tramite l'assistente sociale che mobilita 
le risorse utili e possibili per supportare la persona. Tuttavia, vi può essere il rischio che 
tale attivazione sia considerata da entrambe le parti come un adempimento di natura 
obbligazionaria, come un debito da assolvere da parte di chi riceve la prestazione 
economica. Se così fosse, di fatto, queste misure non modificherebbero sostanzialmente 
il tipo di approccio nei confronti della povertà e di coloro che la vivono. Si tratterebbe, 
infatti, di un rapporto di tipo commerciale: dare-avere ove il corrispettivo è la 
prestazione. Non sarebbe un rapporto di fiducia bensì di scambio nel quale la relazione 
è oggettivata dalla erogazione economica e non modificherebbe la relazione tra sistema 
assistenziale-assistito. In una prospettiva culturale differente la relazione, che con la 
misura viene posta in essere, è fondata sull’interesse per la persona, per la promozione 
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delle sue potenzialità che costituiscono una risorsa per essa e per il contesto sociale. In 
questo senso l’erogazione economica assolve i bisogni essenziali ma la relazione non si 
esaurisce in essa. La relazione, e quindi l’intervento, si costruisce con l’elaborazione di 
un progetto personalizzato che tenga conto delle specificità e delle reali capacità della 
persona, delle sue motivazioni e delle cerchie sociali di riferimento. Il ruolo del SSC è 
particolarmente importante in questa fase nella quale non si può prescindere dalla 
partecipazione e condivisone dei diversi attori coinvolti nel progetto, in primo luogo la 
persona e la sua rete relazionale, la rete dei servizi e il privato sociale. Appare essere 
propria del SSC la funzione di ‘regia’ del progetto personalizzato per il suo ruolo di 
case manager472. 
Tale progetto non è un oggetto di scambio nell’ambito di un rapporto contabile 
ma costituisce un legame sociale nel quale ogni soggetto coinvolto offre parti di sé. 
Rappresenta un’opportunità, sia per la persona che per il sistema sociale, per 
promuovere relazioni basate sulla fiducia, sulla possibilità di cambiamento. Se anche 
con la realizzazione di queste misure permane la diffidenza che spesso accompagna 
interventi rivolti a coloro che si trovano in condizione di povertà, diffidenza peraltro 
motivata dal sospetto che siano messi in atto comportamenti opportunistici da parte 
delle persone, sarà molto difficile che si sviluppi un processo di cambiamento culturale. 
Valorizzando l’aspetto fiduciario da parte di entrambe le parti: Ego e Alter, gli 
interventi in sostegno al reddito quali il RMI o il RdB possono costituire delle 
opportunità e rendere l’obbligazione di reciprocità non come un comportamento atteso 
nell’ambito di un rapporto di prescrittività (Prandini, 2007) ma come un dono 
nell’ambito della relazione dare-ricevere-contraccambiare (Mauss 1950/1965). La 
fiducia, infatti, porta in sé anche il con-fidare, il fare affidamento negli altri, costituisce 
l’elemento essenziale ‘dell’essere comunità’, rappresenta, inoltre, un'importante 
assunzione di responsabilità nei confronti dell'altro e degli impegni reciprocamente 
assunti. Una relazione di questo tipo offre lo spazio affinché la persona non si ‘senta 
povera’, deficitaria, ma che possa assertivamente agire per contenere o superare ciò che 
la ‘fa povera’. 
                                                 
472
 Il case management fa riferimento a una metodologia di lavoro professionale degli operatori sociali 
che allarga i tradionali impegni di erogazione “diretta” (case work) per enfatizzare le competenze 
manageriali nella gestione dei casi, vale a dire la capacità di produrre beni assistenziali complessi”. 
(Bortoli 2006, 95). Ci sono diversi modelli di case management. Non è oggetto del presente studio 
l’approfondimento di tale materia e si rinvia alla letteratura in materia. 
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L’individuazione del target a cui la misura economica si riferisce comporta delle 
scelte importanti. Infatti, una soglia di reddito troppo bassa significa un intervento 
rivolto a coloro che si trovano in condizioni di grave povertà escludendo altre fasce di 
popolazione che potrebbero trarre beneficio dalla misura perché potrebbe consentire 
loro di risolvere la situazione di difficoltà (ad esempio nei casi di famiglie sulla soglia 
oppure nelle situazioni di povertà non ancora cronicizzata). Definito il target, gli ideal-
tipo possono rappresentare un elemento valutativo suppletivo nella elaborazione dei 
progetti personalizzati. Infatti, gli ideal-tipo descritti riflettono, a grandi linee, delle 
modalità diverse di fronteggiare la situazione di difficoltà, modalità che vanno prese in 
forte considerazione nella elaborazione dei progetti di intervento. In particolare, è 
importante che siano resi espliciti gli obiettivi da perseguire e le effettive risorse 
(personali, relazionali, ecc.) che la persona è in grado - cioè quelle che può ed è disposta 
- a mobilitare. La chiarezza su tali aspetti è fondamentale perché influisce nelle attese di 
esito: tanto più gli aspetti sopra evidenziati vengono definiti, tanto meno si corre il 
rischio di ottenere dei risultati inferiori alle aspettative, con il pericolo che ciò pesi sulla 
persona come un ennesimo fallimento, e dall’altro lato che ciò induca una errata 
valutazione della misura stessa. Tale intervento va, tuttavia, sostenuto da una rete di 
risorse che solo l’azione sinergica delle diverse politiche può rendere attiva.  
In tutto questo processo il servizio sociale è chiamato a svolgere un ruolo attivo, 
a portare un forte contributo culturale ed esperenziale anche in considerazione del fatto 
che fa parte fondante della deontologia professionale473 il perseguimento delle finalità di 
autonomia e di promozione della persona. 
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 L'art. 6 del titolo II Principi del Codice deontologico degli assistenti sociali afferma “ La professione è 
al servizio delle persone, delle famiglie, dei gruppi, delle comunità e delle diverse aggregazioni sociali 
per contribuire al loro sviluppo; ne valorizza l'autonomia, la soggettività, la capacità di assunzione di 
responsabilità; li sostiene nell'uso delle risorse proprie e della società nel  prevenire ed affrontare 
situazioni di bisogno o di disagio e nel promuovere ogni iniziativa atta a ridurre i rischi di 
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Legge 27 dicembre 1997,, n. 449 "Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica"; 
Legge 3 aprile 2001, n. 119 “Disposizioni concernenti l’obbligo del segreto 
professionale per gli assistenti sociali”; 
Legge 14 febbraio 2003, n. 30 “Delega al Governo in materia di occupazione e mercato 
del lavoro”; 
Legge del 24 dicembre 2007, n. 244 “Disposizione per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato” (legge finanziaria 2008)”; 
Legge 24 dicembre 2007, n. 247 “Protocollo sul welfare: attuazione dell’accordo tra 
Governo e Parti sociali” ; 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 “Attuazione della delega 
di cui all’art. 1 della L. 22 luglio 1975, n. 382”; 
Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 109 - "Definizioni di criteri unificati di 
valutazione della situazione economica dei soggetti che richiedono prestazioni sociali 
agevolate, a norma dell'articolo 59, comma 51, della L. 27 dicembre 1997, n. 449";  
Decreto Legislativo 3 maggio 2000, n. 130 - “Disposizioni correttive ed integrative del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, in materia di criteri unificati di valutazione 
della situazione economica dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate“; 
Decreto Legislativo 4 maggio 2001, n, 207 “Riordino del sistema delle istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza, a normadell’art. 10 della legge 8 novembre 2000, 
n.328; 
Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196 "Codice in materia di protezione dei dati 
personali"; 
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Decreto Legislativo. 10 settembre 2003, n. 276 “Attuazione delle deleghe in materia di 
occupazione e mercato del lavoro di cui alla legge n. 30/2003”; 
Decreto-Legge 1 ottobre 2007, n. 159 (Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 229 del 2 
ottobre 2007), coordinato con la legge di conversione 29 novembre 2007, n. 222, in 
questo stesso supplemento ordinario alla pag. 5, recante: "Interventi urgenti in materia 
economico-finanziaria, per lo sviluppo e l'equita' sociale”; 
Legge Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. 27 agosto 1999, n. 24 “Ordinamento 
delle Aziende territoriali per l’edilizia residenziale, nonché modificahe ed integrazioni 
alla legge regionale n. 75/1982 ed ulteriori nome in materia di edilizia residenziale 
pubblica; 
Legge Regione Campania 19 febbraio 2004, n. 2 “Isituzione in via sperimentale del 
reddito di cittadinanza”; 
Legge Regione Basilicata 19 gennaio 2005, n. 3 “Promozione della cittadinanza 
solidale”; 
Legge Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 9 agosto 2005, n.18 “Norme regionali 
per l’occupazione, la tutela, la qualità del lavoro”; 
Legge Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 31 marzo 2006, n. 6 “Sistema integrato 
di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale”; 
Decreto del Presidente della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 22 marzo 2001, 
n. 088/Pres. “Regolamento del Fondo Sociale dell’A.T.E.R. di Trieste (legge regionale 
27 agosto 1999, n. 24 art. 16 pubblicato sul B.U.R. n. 15 di data 11/4/2001; 
Decreto del Presidente della Regione 13 aprile 2004, n. 0119/Pres. – “Regolamento di 
esecuzione dell’articolo 3 della legge regionale 6/2003 concernente le agevolazioni per 
l’edilizia sovvenzionata”; 
Decreto del Presidente della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia del 10 settembre 
2007, n. 0278 Regolamento per l’attivazione sperimentale del reddito di base per la 
cittadinanza di cui all’articolo 59 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6; 
Deliberazione Giunta comunale del Comune di Trieste n.798 del 11 dicembre 2003; 
Verbale della Giunta comunale del Comune diTrieste n. 656 del 20dicembre 2004; 
Verbale della Giunta comunale del Comune diTrieste n. 476 del 30 novembre 2006; 







































- Griglia dell’intervista 
- Legenda interviste 
- n. 15 interviste in profondità 
- n. 15 reti egoiche 









titolo di studio 
aspettative in relazione al titolo di studio 
relazioni mantenute  
 
 
02. Esperienza lavorative: 
professione 
esperienze di lavoro 
coerenza tra percorso di studio e professione 
coerenza tra professione ed esperienze lavorative 
valutazione delle esperienze 
attuale situazione occupazionale 
se occupato: quale lavoro, condizioni di lavoro, tempo lavoro e valutazione 
se privo di occupazione: motivi ed eventuali altre attività, valutazione 
esperienze lavorative degli altri membri del nucleo 
valutazione in merito alle condizioni di vita in rapporto al reddito di lavoro 
relazioni all’interno del luogo del lavoro  
 
 
03. Esperienza familiare (dimensione della domesticità): 
famiglia d’origine: composizione 
valutazione condizioni di vita in relazione a: relazioni interne, reddito, alloggio, qualità 
di vita 
famiglia d’elezione (se diverse precisare): tipo di convivenza 
relazioni interne (tipo, qualità, quantità) 
relazioni esterne (tipo, qualità, quantità) 
valutazione condizioni di vita 
       
       
04. Rete relazionale (dimensione della socialità) 
rete parentale (esistenza/assenza, densità) 
rete amicale (esistenza/assenza, densità) 
rete di vicinato (esistenza/assenza, densità) 
altro (es. compagni di lavoro) 
partecipazione a forme di associazionismo (es. di tempo libero, sportive, ecc.) 
 
 
05. Condizioni di salute 
dell’intervistato (presenza/assenza di problemi di salute, se e come questi problemi 
influiscono sulla vita del soggetto e su quella della famiglia e nella situazione di 
vulnerabilità/povertà) 
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 La griglia è stata rielaborata in relazione a contributi di diversi autori ed in particolare è stato fatto 




del nucleo familiare (v. sopra) 
immagine di sé 
   
     
06. Alloggio e quartiere 
alloggio: cambiamenti, da quanto tempo vive nell’attuale abitazione 
alloggio: ampiezza, condizioni strutturali, ubicazione, canone di locazione, spazi di 
intimità, ecc. 
valutazione adeguatezza in merito a quanto sopra e alla composizione del nucleo 
condizioni dell’alloggio 
rapporto con il quartiere  
rapporti di vicinato e di quartiere (si veda il punto 0.4 rete relazionale) 
 
           
07. Valutazione degli elementi che hanno condotto alla povertà 
percezione della povertà dell’intervistato (rappresentazione) 
elementi che caratterizzano il rischio di povertà e la povertà 
come si percepisce l’intervistato rispetto alla propria situazione (si percepisce povero?) 
quali eventi a parere dell’intervistato hanno scatenato la modifica della situazione 
attribuzione causale dell’intervistato interna/esterna 
permanenza nella povertà:durata, rapporto tra durata e percezione di sé dell’intervistato 
modificabilità della situazione (è percepita come modificabile, in che modo, misura, con 
quali strumenti, sentimenti) 
capacità di coping ‘interne’ (personali, della famiglia) ed ‘esterne’ (rete, istituzioni): 
quali 
valutazione dei mezzi da parte dell’intervistato con riferimento anche alla differenza di 
genere 
percezione di sé 
valutazione delle potenzialità (proprie, della famiglia, della rete) 
  
      




10. Proiezione nel futuro ed immagine del futuro  
di sé 
della famiglia   
 
 
11. Valutazione degli interventi delle istituzioni (qualora siano in essere o vi siano stati) 
quali interventi 
quali ritenuti utili 
tempi soggettivi e tempi istituzionali 
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Si presenta qui di seguito una breve nota utile alla lettura delle interviste. 
 
Nella prima parte sono riportate le modalità grafiche utilizzate nel testo per dare l’idea 
quanto più possibile della modalità espressiva dell’intervistato: toni di voce, ritmo, 
pause, ecc. Per riferimenti teorici su questo aspetto si rinvia al capitolo I paragrafo 12 
della I parte della tesi.  
 
Nella seconda parte vengono presentate sinteticamente alcune agenzie o istituzioni tra 
quelle nominate con maggiore frequenza nel corso delle interviste ciò al fine di non 
appesantire con note e ripetizioni i testi delle interviste . 
 




Mg:  moglie 
[ ]: interventi di soggetti diversi dall’intervistato 
( ): descrizioni o precisazioni dell’intervistatore 
MAIUSCOLETTO: tono di voce alto 
Carattere 10: tono di voce basso e carattere 9 tono di voce bassissimo 
… : esitazioni o brevi pause 
… … : pause più lunghe, momenti di silenzio 
h: prolungamento del suono, aspirazione 
=: incassatura tra un’interazione e l’altra 
>  <: ritmo accelerato  
<  >: ritmo rallentato 
 
2. Legenda associazioni, istituzioni nominate nel corso delle interviste 
 
Acegas: Azienda che si occupa della fornitura dell’acqua e dell’energia elettrica. Un 
tempo era un’azienda municipalizzata ora è una società per azioni con una quota di 
capitale prevalente del Comune di Trieste. Nelle interviste le persone si riferiscono 
all’Acegas anche per l’erogazione del gas ciò in quanto un tempo l’azienda si occupava 
anche della fornitura del gas che ora viene svolta dall’Estgas. 
Associazione Pro Senectute IPAB: è sorta a Trieste nel 1977 con la finalità di dare 
assistenza alle persone anziane e ciò attraverso la gestione di strutture atte allo 
                                                 
475
 Tratto da: Bichi. (2000);  Diana, Motesperelli (2005). 
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svolgimento di iniziative culturali e ricreative e/o all’accoglimento residenziale protetto, 
dare aiuto alle persone anziani affinché possano conservare la loro autonomia e dignità 
umana. Come servizi offre: aiuto e conforto a domicilio ad anziani soli, struttura 
residenziali per l’ospitalità di anziani autosufficienti, l’organizzazione di attività 
culturali e ricreative, gruppi di aiuto-aiuto per persone vedove, servizio di lavanderia 
per anziani soli e distribuzione di generi alimentari e vestiario per anziani indigenti, 
sussidi straordinari per situazioni di particolare gravità, organizzazione di attività di 
tempo libero, soggiorni estivi e gite per anziani, azioni di sensibilizzazione sui problemi 
degli anziani, segretariato sociale. Per un approfondimento si rinvia alla conferenza 
sulle politiche sociali promossa dalla Provincia di Trieste nel novembre 2002 ed al sito: 
www.retecivica.trieste.it; 
Ater:  Gli alloggi in edilizia residenziale pubblica sono progettati, realizzati e gestiti 
dall’Azienda Territoriale per l’Edilizia Residenziale (Ater) presente a livello 
provinciale. L’Ater della Provincia di Trieste “è un ente pubblico economico avente 
personalità giuridica, autonomia imprenditoriale, gestionale dell’edilizia abitativa, dei 
servizi residenziali e sociali e dell’assetto del territorio, anche per conto degli Enti 
Locali, degli enti pubblici e dei soggetti privati” art. 1 dello Statuto. Per un 
approfondimento si rinvia al sito: www.ater.trieste.it; 
“Burlo Garofolo” - Istituto di Ricovero e Cura a carattere scientifico: si tratta 
dell’ospedale infantile (medicina e chirurgia pediatrica) che al suo interno ha anche i 
reparti di ostetricia e di ginecologia nonché il centro di diagnosi e cura della malattia di 
Gaucher e delle malattie congenite del metabolismo.  
Caritas: Organismo pastorale della Cei, la sede è a livello diocesano; si occupa di 
interventi di vario tipo nel settore sociale quali ad esempio: aiuti economici, accoglienza 
presso strutture, servizio mensa, servizio docce, distribuzione vestiario, suppellettili e 
mobilio per la casa. Inoltre, ha un osservatorio sull’esclusione sociale ed effettua 
indagini sul disagio sociale. Per un approfondimento si rinvia al sito della Caritas 
italiana: www.caritasitaliana.it; e a quello della Caritas di Trieste: 
www.caritastrieste.it; 
 
Centro di Aiuto alla Vita: Il primo Centro di aiuto alla vita è sorto circa 25 anni fa a 
Firenze; attualmente ci sono 240 sedi. Il Centro collabora con il Movimento per la Vita 
nel prevenire l’aborto volontario attraverso l’accoglienza e la solidarietà alla donna in 
difficoltà per una gravidanza difficile. Offre interventi assistenziali economici, vestiario, 
ecc. ed accoglienza nelle proprie strutture. Si rivolge invia principale a donne sole in 
stato di gravidanza, ragazze madri ma anche a famiglie. Per un approfondimento si 
rinvia al sito: t.wikipedia.org/wiki/Centro_di_aiuto_alla_vita 
 
ENAIP: L’ENIP Friuli Venezia Giulia è un’impresa sociale senza fini di lucro sorta nel 
1979 ed aderisce all’ENAIP nazionale, promosso dalle ACLI. Le aree di intervento 
sono: l’orientamento, la formazione, l’assistenza all’inserimento lavorativo ed alla 
creazione di impresa. Ha una direzione generale e quattro centri servizi formativi  (uno 
per provincia) e due sedi didattiche. Si rinvia al sito dell’Ente: 
http://www.enaip.fvg.it/enaipfvg; 
 
Ferriera: stabilimento siderurgico sito ad Aquilinea, zona periferica della città di 
Trieste. E’ uno stabilimento ‘storico’ della città  che è stato più volte chiuso sia per 
motivi connessi alla crisi dell’impresa (attualmente sono in corso le trattative di vendita) 
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sia per cause relative all’emissione di fumi inquinanti. A tale proposito nel corso 
dell’estate 2007 l’Azienda per i Servizi Sanitari ha segnalato i rischi per la salute umana 
e per l’ambiente conseguenti in particolare all’inquinamento da polveri, benzene e 
idrocarburi policiclici aromatici e la necessità di adottare idonei provvedimenti per la 
salvaguardia della salute pubblica476.   
 
Fondazione Benefica “Alberto e Kathleen Casali”: è una fondazione benefica che 
offre prestazioni economiche quali: pagamento di bollette, spese relative al canone di 
locazione e condominiali, spese per la sussistenza (generi alimentari, ecc.)477. 
 
Fondazione “Antonio Caccia e Maria Burlo Garofolo”: la fondazione ha la finalità 
di assegnare abitazioni a famiglie o a persone residenti da almeno tre anni nel comune 
di Trieste, impossibilitate a procurarsele per le loro condizioni economiche. Viene data 
priorità a persone assistite dalla Pubblica Amministrazione. Annualmente vi è la 
disponibilità di circa una trentina di alloggi. Per un approfondimento si veda il sito: 
www.provincia.trieste.it/osservatoriops; www.triesteabile.it; 
 
IRES-FVG: Istituto di Ricerche Economiche e Sociale del Friuli Venezia Giulia. Si 
tratta di un'associazione senza fini di lucro, con personalità giuridica riconosciuta, che 
svolge attività di ricerca, progettazione, valutazione, consulenza e formazione 
finalizzate alla promozione dello sviluppo economico e sociale del Friuli Venezia Giulia 
promuove corsi finalizzati all’inserimento lavorativo o all’avvio di attività di impresa, 
svolge ricerche ed effettua consulenze nel settore economico e sociale con particolare 
riferimento al mondo del lavoro. Per un approfondimento si veda il sito: 
http://www.iresfvg.org;  
ISEE: L’indicatore di situazione economica equivalente (ISEE) permette un’analisi sia 
della situazione reddituale che patrimoniale del soggetto richiedente, considerando 
congiuntamente anche la composizione del nucleo familiare cui lo stesso soggetto 
appartiene, sia in termini di numerosità sia di caratteristiche. Si tratta di uno strumento 
rappresentativo del benessere della famiglia, che consente di effettuare confronti diretti 
anche tra nuclei familiari diversi per composizione e caratteristiche. L’ISEE è stato 
introdotto dalla legge 27 dicembre 1997, n. 449 e relativi provvedimenti attuativi 
(Decreto Legislativo n. 109 del 31 marzo 1998, come modificato dal Decreto 
Legislativo n. 130 del 3 maggio 2000). L'at. 59, co. 51 L. n. 449/97 introduce i criteri 
unificati di valutazione della situazione economica di coloro che richiedono prestazioni 
o servizi sociali o assistenziali non destinati alla generalità dei soggetti o comunque 
collegati nella misura o nel costo alla situazione economica familiare. Per un 
approfondimento si rinvia ai siti: http://it.wikipedia.org/wiki/ISEE; 
www.trasporti.regione.lombardia; 
 
Strutture ospedaliere dell’Azienda per i Servizi Sanitari e convenzionate: Ospedale 
di Cattinara, Ospedale “Santa Maria Maggiore”, Casa di cura medico chirurgica 
”Sanatorio Triestino” (privata  accreditata), Casa di Cura Medico-Chirurgica “Salus” 
(privata accredita); 
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 Tratto da: Provincia di Trieste-Assessorato alle Politiche Sociali e per la Famiglia in collaborazione 
con l’Istituto Regionale per gli Studi di Servizio Sociale, “Pagine della solidarietà. La rete dei Servizi e 




“Teresiano”: Casa di accoglienza gestita dalla Associazione “Accoglienza Caritas”  in 
convenzione con il Comune di Trieste. Nella struttura vengono accolte persone 
maggiorenni e nuclei familiari anche con minori per un periodo di permanenza minimo 
di tre mesi. 
 
351 
Intervista a Giordano  
 




Fascia età: 36-59 
 
Tipologia nucleo: unipersonale (divorziato/vedovo, due figli maggiorenni) 
 
Scolarità: scuola media superiore (geometra) 
 
Professione: disoccupato, in attesa di pensione 
 
Reddito: ISEE zero (come da dichiarazione dell’intervistato) 
 
Canone di locazione: abitazione Ater: 127 € mensili ma dall’aprile 2006 canone zero 
perché con ISEE zero, unico pagamento di 10 € mensili per spese condominiali; 
 
Intervento economico SSC:  nel 2005 (un sussidio straordinario di 300 €; un sussidio 
mensile dal mese di agosto al mese di dicembre pari a 200€ mensili); nel 2006 nessun 
intervento; 
 
Zona di residenza: San Giacomo 
 
Osservazioni su abitazione: appartamento Ater, confortevole, accogliente, tenuto con 
cura, non sono esposte fotografie. Appartamento composto da: cucina (piccola), 
soggiorno, camera da letto, ripostiglio, bagno (cieco). 
 
Osservazioni su intervista: Accoglie l’intervistatrice in modo gentile, disponibile al 
dialogo, la presentazione è brevissima perché ha compreso i motivi dell’incontro dalla 
lettera ricevuta dal Comune e dalla telefonata con la quale è stato concordato l’incontro; 
non fa obiezioni in merito all’uso del registratore ed inizia subito a parlare affrontando 
il tema degli interventi economici effettuati dall’ente pubblico. Parla guardando sempre 
in viso l’intervistatrice, abbassa lo sguardo e la testa solo nei momenti di maggiore 
emozione. Accompagna il suo narrare con una gestualità delle mani fluida, sintonica 
con il tono della voce (calmo, sicuro di sé). L’intervista si svolge nel soggiorno, 
intervistato ed intervistatrice sono seduti in poltrona, l’intervistato si trova di lato 
all’intervistatrice. Quando l’intervistato menziona gli interventi economici lo fa 





I: La legge così strutturata va bene là dove ci sono realmente dei casi di indigenza, 
perché ci sono dei casi reali di indigenza dove occorre per un certo periodo (intende dire 
che necessità un aiuto economico), e questo viene stabilito chiaramente di volta in volta 
penso dagli assistenti sociali o dalle persone inerenti questo fatto, dove c’è realmente il 
bisogno. Perché, come io ho avuto, dopo un certo periodo, bisogno, ho avuto anche dei 
controlli dall’assistente sociale e da parte di un’altra associazione, per vedere se bevo, 
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se ho vizi, droghe e tutte quelle storie là. Quando entra in casa di una persona si rende 
immediatamente conto di come è la situazione, e in alcuni casi occorrono, e occorre 
realmente (intende dire l’aiuto economico). Ma quello che a me ha creato problemi è la 
lentezza con cui vengono svolti questi servizi. Perché io ancora non sono 
definitivamente uscito, adesso sto, pian piano, risalendo questa china e non riesco 
ancora, non riesco a trovare da lavorare, non riesco ancora ad andare in pensione, sono 
in una fase di stallo. 
Ho chiesto, per esempio, al Comune se riuscivano ad intervenire con un 
sovvenzionamento per pagarmi i contributi volontari per terminare la pensione. Hanno 
detto di sì, però … sto aspettando da sei mesi! Nel frattempo o pagavo questi contributi 
o perdevo questi benefici, arrivederci e grazie! Mi sono fatto prestare i soldi e, quando 
andrò in  pensione, li restituirò, devo ancora restituire. Ma sto aspettando una risposta! 
Mi hanno detto: “sì, facciamo” ma quando non si sa! Per cui è l’eccessiva 
burocratizzazione della cosa  
 
R: Mi sembra di capire che lei dica più cose:  da una parte, mi corregga se sbaglio, 
l’eccessiva burocratizzazione, la lentezza… 
 
I: (Interviene) Sì, la burocratizzazione porta alla lentezza, perché per esaminare un 
problema, per evitare, esaminando un problema, per evitare che ci sia corruzione o che 
ci siano favoritismi frappongono più persone per il controllo. Invece, dovrebbe esserci 
un giudice sovra parte, uno solo che decida ma che decida realmente. Affidare questo ad 
una persona estremamente onesta, una personalità che sia veramente sovra parte e che 
decida da solo queste cose qua. Che non sia un personaggio corrotto, che non sia, voglio 
dire, come al solito un politico, però anche tra i politici ci sono delle persone per bene e 
delle persone … una persona che abbia una moralità  degna di questo nome. Questo è il 
concetto che volevo esprimere. 
 
R: Sì, mi sembra anche che lei esprima un’altra idea. Mi pareva, se non ho inteso male, 
che lei dicesse: “io ho avuto un periodo di difficoltà, non trovo lavoro, ho chiesto per 
pagare i contributi per…” 
 
I: (Interviene) … un periodo in cui non riuscivo neanche a mangiare. Per cui lì sono 
stato aiutato, ma sono stato aiutato e gli aiuti sono venuti dopo due mesi e cioè nel 
frattempo, se non avessi avuto delle altre persone che mi sostenevano, sarei morto 
realmente di fame; non avevo, non dico di che pagare la luce, proprio di che comperare 
per sopravvivere! 
 
R: Quando parla di altre persone intende dire persone che non fanno parte di servizi… 
 
I: (Interviene) … no, no, proprio privati cittadini: amici, parenti, che mi hanno aiutato 
 
R: Proprio perché c’è questa lentezza… 
 
I: (Interviene) … esatto! Sì, sì. Poi, come dire … un’altra difficoltà che ho incontrato 
adesso: io, fino a qualche tempo fa, ho cercato di lavorare e sono stato per sei mesi con 
un’azienda, con questa azienda lavoravo a Ferrara, ho dovuto acquistare una macchina. 
Ho preso la più piccola che c’era e la sto ancora pagando. Fin qua, niente di particolare, 
il Comune ha continuato ad aiutarmi. Cessato questo contratto, questa macchina ho 
dovuto continuare a pagarla, sto facendo dei sacrifici, la pago, bene. Nel frattempo è 
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venuta a trovarmi mia mamma, che è una delle principali sovvenzionatrici di questo … 
di questo mio stato di indigenza. Ha visto la macchina, ha detto “ma che cazzo stai 
facendo che giri con la ‘500’ quando non riesci neanche a starci dentro!” Con lei, 
insieme, non stavamo realmente dentro. Mi ha dato i soldi per acquistare una macchina 
più grossa. E’ un regalo. Lei continua a pagarmi l’assicurazione, il bollo, eccetera, 
eccetera. Quando ho richiesto ancora aiuto all’assistente sociale per questo fatto qua mi 
è stato negato dal suo capoufficio perché avevo una macchina più grossa. Cosa c’entra 
la proprietà di una macchina con lo stato di indigenza! Cioè io posso avere 17 
appartamenti e non avere i soldi per mangiare! O sbaglio? Posso avere 14 milioni di 
metri quadri di terreno, che ha un valore, ma non avere i soldi per mangiare! Sono due 
cose completamente diverse! O sbaglio? Io … l’assistente sociale ha capito questa 
situazione ma il suo capoufficio … ecco la burocratizzazione!  Non ho potuto parlare 
con lui perché si negava! Vabbè, portata la pratica a lui: “no, non puoi avere il 
sovvenzionamento perché c’è questo, e questo, perché hai cambiato la macchina!” Ma 
che cavolo c’entra! La macchina posso averla avuto in regalo, sicuro posso averla anche 
acquistata con i soldi miei. Si fa un’indagine, si vede come è e come non è la storia, non 
passare attraverso la burocratizzazione, non passare attraverso i vari giudizi di una 
persona che non sta neanche a parlarti! Non ti guarda neanche in faccia!  
 
R: Lei ha detto una cosa molto interessante anche rispetto allo stato di indigenza, 
secondo lei lo stato di indigenza è sinonimo di povertà, è un’altra cosa, come si 
prefigura, come si immagina una situazione di povertà? 
 
I: Lo stato di indigenza è uno stato, secondo me, sempre estremamente provvisorio 
perché ci sono dei momenti in cui ognuno di noi può capitare in sventure, sciagure 
personali, familiari, eccetera e ha un bisogno immediato di quattrini! Che, come dire,  
pian, piano, comincia a risalire è - non so come dire - è un salvagente, nel momento in 
cui uno sta annegando se gli lanci un palloncino in quel momento lui riesce ad 
aggrapparsi là! Poi riprende conoscenza e riprende a nuotare regolarmente perché sa 
nuotare! Però in quel momento gli serve quella boa, quel punto di appoggio per 
cominciare ad emergere, per cominciare a respirare, per cominciare a riflettere. Poi tira 
fuori quello che è capace di tirare fuori, se una persona ha sempre lavorato, ha sempre 
fatto in vita continuerà sempre a farlo, se non lo ha mai fatto non lo farà mai. Ecco da 
dove vengono fuori le indagini. Se ha sempre bevuto continuerà a bere! Con qualche 
eccezione … certo! Se uno ha sempre lavorato, è abituato lavorare, continuerà a 
lavorare! Se è sempre riuscito a sfamarsi, a tirar fuori da sé le risorse per tirare avanti … 
però in alcuni momenti ha bisogno di una mano d’aiuto perché è finito nel buio, nella 
merda! Proprio perché non riesce a fare diversamente, perché lo hanno affogato i debiti, 
centinaia di cose diverse. Lì deve intervenire il servizio sociale, il Comune, l’organo 
preposto 
 
R: E rispetto invece il discorso della povertà, dello stato di indigenza… 
 
I: (Interviene) Lei parla di una povertà continua, cioè di uno che è nato e che continua a 
rimanere così? 
 
R: Adesso si parla che ci sono tanti tipi di povertà… 
 
I: (Interviene) Sì, infatti, io parlavo dei neo poveri cioè di queste persone che nell’età 
come la mia sono rimasti senza lavoro e … vuoi separazioni, vuoi disgrazie, vuoi 
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rovesci finanziari ... io parlo di questo, perché di questo sono più a conoscenza cioè ci 
passo direttamente e ho visto dei casi. Dei poveri, degli indigenti quelli stabili, che sono 
nati così e rimangono così, si dovrebbe intervenire in una maniera diversa, cioè cercare 
di educare queste persone al lavoro, perché ho la vaga impressione, non sempre, che 
questa è gente che si crogiuoli all’interno della propria povertà. Che è nata così e voglia 
e rimanere così! Non porta la mente a ragionare in maniera diversa  
 
R: Prima diceva che si è trovato in difficoltà a causa del discorso della perdita di lavoro, 
mi pare, e che lavoro faceva o fa? 
 
I: Qualche centinaio e adesso non lavoro ancora signora! Allora, da dove vuole che 
cominci (ride)! 
 
R: Da dove preferisce! 
 
I: Il lavoro, il lavoro più grosso che ho perso … che ho perso … sono successe varie 
cose … le mie mansioni erano quelle di funzionario addetto alle vendite di prodotti per i 
capelli, si chiama X, ne ha sentito parlare… 
 
R: Sì, sì 
 
I: Ero ispettore qui in Friuli e poi sono passato all’area manager e poi ci sono state delle 
divergenze con la direzione e ho mollato … subito dopo ho aperto un’attività di 
artigianato, artigianato artistico, decorazioni su vetro (indica con la mano una 
decorazione su vetro esposta in casa) 
 
R: Ah! Questo l’ha fatto lei! Complimenti! Molto bello! 
 
I: Sì, molto bello ma non dà da mangiare, dà da mangiare molto, molto poco. Ero con 
una socia, la quale socia mi ha bidonato abbastanza bene, proprio abbastanza bene! E … 
abbiamo … chiuso la società, io ho continuato per conto mio però non andava bene, per 
cui ho intrapreso contemporaneamente un’attività, visto che ho sempre avuto la vendita 
nel sangue, una attività di vendita con una azienda che si chiama Y con cui ho fatto per 
tre anni l’agente. Anche lì non andava bene perché questi hanno un turnover, vogliono 
soltanto giovani con cui ruotare velocemente, hanno un turnover di oltre il 65%, il 70% 
all’anno e … chiaramente non andava bene. Ho avuto anche la proposta dalla stessa 
azienda con cui lavoravo io, ma in una branca diversa; un’azienda che si chiama Z, alla 
direzione commerciale e …  io ero solo nell’area manager, andare alla direzione 
commerciale era uno sbalzo di due qualifiche. Io ho accettato con beneficio di 
inventario, dopo nove mesi, di questa faccenda qua, - anche perché il titolare 
dell’azienda era ancora a gestione privata, poi è passato definitivamente sotto X -  
questa azienda qua aveva bisogno di risultati immediati cosa che io, prima di tutto, non 
potevo dare, perché agli inizi non si conoscono, non si conoscono tutte le persone e, 
secondo, non avevo l’esperienza tale da fare il direttore commerciale. Dopo nove mesi 
ho interrotto … non era male perché la paga era abbastanza buona, mi sono mangiato le 
dita fino sotto le ascelle però, appunto, se non si ha la capacità, la possibilità di farlo, 
non lo si fa e basta. Poi ho accettato questo con K. Dopo di che ho chiuso il rapporto 
con questa azienda, ho chiuso anche l’azienda che avevo io, il negozio, perché non 
rendeva praticamente niente. Adesso lavoricchio non in maniera ufficiale, non so se a 
visto in via Q, l’ufficio sinistri... 
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R: Sì, sì 
 
I: Mi occupo di malasanità, di tutte quelle persone che subiscono della malasanità, si 
rivolgono a me, facciamo la pratica e poi la imposto come si deve  
 
R: Lei è molto versatile! Ha fatto tante esperienze! 
 
I: E non le ho poi raccontato tutto! (Ride) Le ho raccontato da un certo periodo in poi. 
Sì, però … o non si hanno le capacità, oppure le aziende non vogliono pagare. Ma anche 
quando ci si sottomette a prendere delle paghe inferiori a questo, l’azienda dice: “ma, 
sa, dei personaggi come questo…” è difficile. Oggi io ho la netta impressione che una 
persona dai cinquant’anni in poi non la voglia più nessuno. E proprio netta la 
sensazione. Vogliono un giovane da educare, da fare, eccetera; non posso far niente, 
continuo sempre a cercare lavoro non c’è, non c’è niente. Quando sentono 
“sessant’anni”, “ostia, sessant’anni”, la mia esperienza la devo buttare via nei rifiuti e 
basta  
 
R: Questo farà sentire… 
 
I: (Interviene) Fa sentire completamente inutile, completamente inutile! Alle volte, 
veramente, mi trovo a discutere con della gente e mi do dei punti da morire. Direttori di 
centri commerciali, non sto parlando di supermercati ma di centri commerciali! “Per 
quale cavolo di motivo fai così quando potresti fare in quest’altro modo” e li vedi che 
stanno con la bocca aperta, che stanno ad ascoltare. Quindi, io mi rendo conto di avere, 
veramente non lo dico con presunzione, ma mi rendo conto di avere una cultura 
commerciale e di vita abbastanza superiore a tanta gente, ce n’è tanta che mi dà dei 
punti ma ce n’è tanta che rimane a bocca spalancata di fronte alle mie osservazioni. Ma 
nessuno mi vuole a lavorare … e allora … basta …  
 
R: Lei dice “Io ho un patrimonio di esperienza, di idee …” e così … è  come se, invece, 
di investirlo… 
 
I: Tante volte mi trovo a dare dei suggerimenti, mi pento anche di darli perché se 
continuassero a crogiolare nel loro brodo … e che non posso investire in nessun modo! 
Devo, devo realmente buttarlo via! E come avere delle pietre preziose e buttarle  in 
pasto ai porci. Mi sento in questa condizione frustrante da morire (si emoziona, occhi 
lucidi) però è così!  
 
R: Lei diceva che ha la vendita nel sangue ma questo è legato ad un suo percorso di 
studi in particolare? 
 
I: Un percorso di vita! Ho cominciato che avevo 14 anni, avevo i pantaloni corti, sono 
nativo di B. e, a B., in questo periodo c’è la fiera del levante; ho cominciato a 14 anni 
dietro un banco a vendere quindi ho proprio nel sangue questo! Infatti, in famiglia 
nessuno è commerciante, nessuno è portato in questo senso qua 
 
R: Quindi, proprio, così … non si può proprio dire che è figlio d’arte! (si ride) 
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I: No, no, percorso di vita e basta, assolutamente! Ho cominciato, a 14 anni ho 
cominciato a vendere fino ai 18, ai 19 anni, mi sono diplomato anche come geometra, 
ho continuato a vendere, poi sono entrato nelle ferrovie dello Stato subito dopo il 
matrimonio. Mi sono sposato giovanissimo, poi per mettere su casa - perché mi sono 
sposato, appunto, giovanissimo, senza soldini - per tirar su la casa ho investito del mio 
tempo. Con le ferrovie dello Stato ero capotreno, (sospira) sono riuscito a continuare a 
lavorare in Svizzera, sempre con la stessa azienda: Milano, Roma, Napoli, a Palermo, 
no Palermo no, Bari, cosa altro ho fatto? Bologna, tutte le fiere come dimostratore. Mi 
sono fatto tanti di quei soldini che sono riuscito a comprare casa. E poi, e poi ho 
rinunciato alle ferrovie dello Stato e sono entrato in X, e nel frattempo ho guadagnato 
tanti di quei soldini che lei non hai idea! Io prendevo qualcosa, quindici anni fa, 
qualcosa come cinque milioni al mese! In dicembre ho preso 12 milioni di premio. 
Ancora oggi sono l’unico agente che ha fatto un ordine da un miliardo! Un miliardo di 
vecchie lire! 
 
R: Quindi aveva delle capacità…  
 
I: Sì, sì avevo capacità 
 
R: Capacità ma anche dei riconoscimenti! 
 
I: Sì, sì dei riconoscimenti! Poi i discorsi sono cambiati, sono cambiate le persone, sono 
cambiati i vari direttori, le pretese aumentano sempre di più, mancano le considerazioni, 
si è entrati in discussione, quando si entra in una fase di attrito è sempre estremamente 
… (lascia in sospeso) i risultati, come dire, i diagrammi si possono leggere in un modo 
o in un’altro, volendo ci  sono sempre punti negativi e volendo ci sono sempre punti 
positivi, come il bicchiere che è sempre mezzo pieno e sempre mezzo vuoto. Anche se è 
completamente pieno manca un dito così e c’è gente che lo vede vuoto e anche se è 
pieno con un dito c’è gente che lo vede pieno. I risultati, credo, lasciano il tempo che 
trovano. Conta quello che ognuno di noi risponde verso un’altra persona, la fiducia, più 
fiducia si dà alla gente più questa gente collabora, ti dà senso, ti segue! Bisogna sempre 
tenerli vincolati, non lasciarli a ruota libera, però ti segue nelle fasi, perché gli si dà 
fiducia, gli si dà credito, e man mano gli si insegna il percorso, la strada che devono 
fare. Se c’è questo ci sono i risultati, quando non c’è questo non ce ne sono mai  
 
R: Il fatto di aver fatto il geometra, con questa esperienza  
 
I: (Si sovrappone) Non ho mai fatto il geometra! (Ride) 
 
R: Mi scusi! Ha ragione! Mi sono espressa malissimo! (ridono) si è diplomato come 
geometra… 
 
I: (Interviene) Ma a me piaceva! Ho tentato di lavorare da geometra. Un mio zio, 
fratello di mio padre, mi ha fatto una raccomandazione per uno dei più grossi studi di 
architettura di B: erano tre ingegneri architetti. Mi ero appena sposato, sì, mi sono 
sposato a dicembre e a gennaio sono andato a fare il colloquio con questi signori qua. 
Superata la prova: “bene, bene, mi fa piacere ecc… lo stipendio è di 50 mila lire al 
mese” “guardi io prendo 80 mila lire più 20 mila lire di rimborso spese per la macchina 
facendo il collaboratore con la X”, vendevo prodotti per la X e sa com’è … il geometra 
il primo tempo deve cominciare a lucidare; (mima un dialogo) ”… non possiamo fare di 
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più…” ”ma io ho famiglia e con 50 mila lire al mese che cavolo faccio, non riesco 
manco a pagarmi la benzina per venire a lavorare!” E ho rinunciato, ho lasciato il posto 
ad un mio collega di studi che è diventato uno dei più grossi geometri urbanistici eh … 
lui aveva delle motivazioni diverse: non aveva famiglia, 50 mila lire gli andavano bene!  
 
R: Lei diceva che si è sposato molto giovane, quanti anni aveva? 
 




I: Si! (ride) la classica fuitina, come dicono dalle nostre parti! (ride) una scopata, è 
rimasta incinta, la prima, non sapevo cosa fossero gli anticoncezionali! E allora … è 
successo!  
 
R: È rimasto sposato per… 
 
I: (Interviene) Per 15 anni eh …  per 15 anni, e la mia ex moglie mi ha mandato sul 
lastrico! Ho perso un miliardo netto, netto, netto con la separazione, tra la casa e i 
beni… 
 
R: E adesso, diceva,  ha rapporti stretti ancora con sua madre che le ha dato un aiuto, 
però sua madre non vive con lei? 
 
I: No, no, non vive con me e se ne sta ormai andando piano, piano, è del ’18 
 
R: Quindi lei vive a B.? 
 
I: Sì, qui sono solo, veramente solo, è un fatto proprio di scelta  
 
R: Posso chiederle come mai? 
 
I: Quando ho diretto l’ispettorato del Friuli Venezia Giulia con X, ho visto che c’era 
molta, molta similitudine di gente fra i friulani e i pugliesi. Io avrei voluto stabilirmi a 
Udine invece mi è capitato Trieste, città che ho odiato fin dei primi momenti, poi mi 
sono adattato alla città (interrompe il  discorso e volgendosi verso il registratore chiede 
quanto segue) è basso il volume di voce? Si sente? 
 
R: Penso che si senta 
 
I: E poi ho aperto con questa mia ex socia, lei era originaria di Venezia, ma ha avuto un 
contratto come traduttrice a Trieste, perché lei è traduttrice ed interprete, contratto che 
poi è sfumato dopo un mese e mezzo e, poi, abbiamo dovuto tutti e due rimboccarci le 
maniche ed aprire il negozio di decorazioni su vetro… 
 
R: E come rapporti di vicinato…? 
 
I: Sì, buon vicinato, limitato al buongiorno e alla buonasera, adesso c’è un vicino che 
non sta bene, ha un’infezione all’occhio, era ricoverato, cinque minuti fa sono passato a 
salutarlo. Non avevo un buon rapporto con questa di sotto; appena sono arrivato il 
358 
primo giorno mi ha accolto in una maniera splendida accusandomi di cose che non 
centrano però… 
 
R: Lei è da molto che abita qui? 
 
I: Tre anni, due anni sono stato in lite con questa qua (intende la vicina del piano di 
sotto), da sette, otto mesi s’è rimessa bene. Ci sono stati dei diverbi ma sono stati 
appianati 
 
R: E come si trova come alloggio, come quartiere,… 
 
I: Come quartiere niente male, ogni tanto c’è qualcuno che mi frega la benzina, non so 
se il figlio di questa qui sotto (ride), o altre cose. Alla mia compagna hanno rotto la 
macchina e le hanno rubato l’autoradio che non sono riusciti a prendere. Abbiamo 
trovato lo specchietto rotto, cose di questo genere, penso che possono capitare 
dappertutto, tanto i delinquenti sono dappertutto; tutto sommato sto benissimo! La casa 
non è male, l’avrei voluta disposta in maniera diversa ma, insomma, ci si adatta anche a 
quella!  
 
R: Lei ha questa cucina, un’altra stanza… 
 
I: Vuole vedere l’appartamento? 
 
R: Non è necessario… 
 
I: (Si sovrappone e indica con la mano e mostra l’appartamento) la cucina e qua; il 
soggiorno è questo, mi sarebbe piaciuto leggermente più grande e, dietro quel quadro, 
c’è il ripostiglio; di fronte, al di qua di questo muro, c’è il bagno che è cieco e questo mi 
dà fastidio perché eh, insomma … c’è una ventola perennemente in funzione e il rumore 
dà fastidio e gli odori tante volte rimangono e, poi, lì c’è la camera da letto. 
Originariamente l’appartamento era dotato di una altra camera a fianco che è stata 
assegnata al signore di fronte perché ha due figli: un maschio e una femmina e aveva 
bisogno di una stanza in più. Io ho trovato già così l’appartamento e anche così sta bene, 
non è male 
 
R: Prima di qui abitava… 
 
I: (Si sovrappone) Prima di questo abitavo sempre in una casa popolare qua vicino … 
… non ricordo il nome, qui vicino 
 
R: Qui in zona …..? 
 
I: Sì, sì in questa strada che passa qui vicino... 
 
R: In via X? 
 
I: Sì, sì, in via X. Mi è capitato che la mamma di un collega doveva andare via ed 
abbiamo fatto cambio. A lei è andato bene il mio appartamento e comunque doveva poi 
trasferirsi in Sardegna e andare via e io ho preso questo qua 
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R: È soddisfatto del nuovo appartamento? 
 
I: Sì, sì, non è neanche alto il canone dell’Ater, proprio perché stando in questa 
situazione qua mi hanno abbassato notevolmente  e, quindi, per il momento riesco a 
pagare tutto, almeno fino a quando riuscirò ad andare in pensione. 
 
R: Quando dovrebbe andare in pensione? 
 
I: Dovrei pagare ancora due volte i contributi volontari  fino a marzo. Io ho già fatto 
domanda per evitare che, con questi casini con questa legge, questi qua vogliono 
rimettere in circolo tutte queste cose qua, dovrei riuscire ad andare, a marzo con 
l’ultimo pagamento, a luglio dovrei riuscire ad andare in pensione 
 
R: Dunque luglio 2007? 
  
I: Sì, luglio del 2007  
 
R: Bene, bene! 
 
I: Speriamo di sì! 
 
R: Come le è venuta l’idea di  rivolgersi al servizio sociale del Comune 
 
I: E … … non lo so se me l’hanno consigliato o se l’ho pensato da solo, non me lo 
ricordo… 
 
R: Lei comunque sapeva che esisteva il servizio sociale comunale? 
 
I: Sì, sto cercando di ricordare se me l’hanno consigliato, se me l’ha detto qualcuno o se 
mi sono rivolto da solo, non mi sovviene. Posso dirle che l’assistente sociale mi ha 
consigliato di rivolgermi ad altre associazioni per l’aiuto tipo la Casali e non mi ricordo 
che altre. Però non mi sovviene, non mi viene in mente se l’ho pensato io, l’assistente 
sociale poi mi ha consigliato qualcuno, forse, l’ho pensato io, ma non sono sicurissimo 
di questo, non sono sicuro di questo, non mi viene in mente 
 
R: Lo chiedo per sapere, per capire se i servizi sono conosciuti, se la cittadinanza 
conosce che c’è un determinato servizio che dà certe prestazioni… 
 
I: Io avevo una amica assistente sociale a B. che però si occupava di tutta altra cosa, 
non mi ha mai parlato di aiuti alla povertà, ecc. era un’assistente sociale e … mi sono 
rivolto ai servizi sociali a B. per un problema tra mia madre e mio fratello, questo 
sicuro, però non so se, appunto facendo queste telefonate a B., e chiedendo spiegazioni 
ai servizi sociali qualcuno mi ha detto anche di questa situazione oppure se mi è venuto 
in mente, non lo so. Mi sono rivolto, cioè so dell’esistenza dei servizi sociali, so quello 
che fanno, grosso modo, non conosco tutti i servizi, e mi sono rivolto in alcune 
circostanze a loro, però, in particolare modo non ricordo se ho chiesto a qualcuno, se me 
l’ha detto o se ho fatto da solo, non ricordo proprio  
 
R: E lei si aspettava  questo tipo di risposta? 
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I: Per la verità no, per la verità no! La prima volta che mi ha detto la mia l’assistente 
sociale, mi ha detto che mi avrebbe dato l’aiuto economico, io sono rimasto sbalordito, 
non pensavo una cosa del genere, sono rimasto … e mi è arrivato dopo un po’ di tempo 
dalla domanda però mi è arrivato, e per un certo periodo ho avuto, non ricordo di quanto 
fosse l’assegno mi pare 100, 150 Euro, non è importante, però mi ha dato un po’ di 
ossigeno, questo sì 
 
R: Per quanto una cifra contenuta … 
 
I: (Interviene) per quanto modesta, in quel momento lì mi è servito, proprio un 
galleggiante, ho ripreso un attimino di fiato! 
 
R: Quindi, mi pare di capire che sono importati sia aiuti, se fosse possibile, aiuti 
consistenti ma anche aiuti meno consistenti… 
 
I: (Interviene) ma dipende sempre dalle circostanze, queste circostanze, secondo me, 
devono essere valutate sempre di volta in volta, secondo la persona. Ci sono delle 
persone, come le ho detto prima, che si crogiolano nella situazione di povertà e lì  
bisogna stimolare in un altro modo perché facciano, sempre che ci sia la possibilità di 
fargli fare qualcosa. Ora però, se uno non ha mai fatto niente in vita sua, non è capace di 
mettere due puntine una sull’altra, non lavorerà mai, bisogna insegnargli come lavorare 
e dargli per un certo periodo quel poco di sopravvivenza, ma quel poco che non lo 
faccia, come dire, crogiolare, “con l’aiuto riesco a mangiare e non faccio più niente”, 
deve essere insufficiente, gli deve fare la mezza bocca piena, e deve poter mangiare la 
mattina e alla sera e il mezzogiorno se lo deve procurare, e poi insegnarli a come fare a 
procurarselo. Però ci dovrebbero essere anche le condizioni per insegnarglielo e 
soprattutto trovargli un posto di lavoro, perché altrimenti tutto, tutto il resto decade 
 
R: Certo! Desidero farle una domanda un po’… 
 
I: (Interviene) da10 mila dollari… 
 
R: Un po’ delicata, penso che andare al servizio sociale, chiedere un aiuto economico, 
soprattutto una persona che è sempre stata attiva come lei mi ha descritto, con molte 
iniziative… 
 
I: (Interviene) E’ stato abbastanza umiliante, questo si! (Si emoziona)  
 
R: Non è stato semplice… 
 
I: È stato umiliante; però, ho l’impressione che me l’abbia proposto l’assistente sociale, 
perché quando io le ho detto che c’era  una certa situazione, non ricordo molto bene, 
però l’impressione che la stessa assistente sociale mi abbia chiesto se volevo una mano 
di  aiuto finanziaria. È stato graditissima, ricordo molto, molto vagamente, però ricordo 
così  
 
R: Ci possono essere anche delle ipotesi diverse che adesso si stanno pensando in 
alcune realtà, non a Trieste, in altre realtà ad esempio il prestito d’onore oppure altre 
forme di intervento e si sta discutendo anche sul discorso del diritto dall’assistenza cioè: 
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io mi posso trovare in una determinata difficoltà “ho diritto all’assistenza” oppure non è 
un diritto… 
 
I: (Mentre l’intervistatrice parlava l’intervistato annuiva) In questa situazione io non 
riesco a capire se questo possa essere un diritto, il diritto all’assistenza; certo se 
versassimo tutti quanti dieci lire in più delle nostre tasse a favore di questo fatto qua e, 
che siano naturalmente amministrate bene, queste lire qua, questi soldini messi da parte, 
allora si può pretendere un diritto ma se all’interno delle tasse stesse che paghiamo al 
Comune non c’è nessuna voce di prelievo in funzione di questo ho l’impressione di no  
 
R: Quindi lei dice che è collegato un po’ a delle scelte di politica sociale e politica 
fiscale… 
 
I: Esatto! Dovrebbe essere vincolato a questo fatto qua. Finora non ho versato nulla, 
non posso pretendere che il Comune pensi al 100% a me, ci sono cento modi perché il 
Comune possa pensare a me ma, non come diritto mio nei loro confronti … non come 
obbligo, penso, nonostante io sia in questa situazione 
 
(cambia discorso, divaga) 
 
R: Senta, riprendendo i nostri discorsi, Lei mi ha raccontato prima che era stato 
consigliato di rivolgersi anche ad altre associazioni private, mi aveva nominato la 
Casali… 
 
I: Solo alla Casali mi sono rivolto io  
 
R: Quale è la sua valutazione, cosa pensa rispetto al fatto che ci siano interventi anche 
del settore privato, privato non nel senso di amici…. 
 
I: (Interviene) Sì, sì! Guardi, io mi sono rivolto solo alla Casali, ma c’è anche il papà di 
un amico mio che dirige una associazione ed è funzionario. E’ un’associazione di cui 
non mi ricordo il nome; sono molto favorevole perché danno un aiuto concreto ma sono 
estremamente elastici. C’è la Casali, la prima volta in cui mi sono rivolto sono venuti a 
fatto un sopralluogo, hanno visto che tutto andava bene. Quando, non ho più bisogno 
non vado, non vado più da 6,7 mesi da loro; quando ho bisogno della bolletta del 
pagamento del telefono vado lì, mi chiedono cosa c’è e dico di cosa ho bisogno:  “mi 
dia la bolletta”, la bolletta si paga direttamente; ho diritto fino a 40 giorni mi pare, non 
posso andare tutti i mesi, per cui devo anche procurarmi da solo, danno un tetto 
massimo, massimo … dico una cazzata perché non ricordo più, 200 Euro ma se vai con 
210 Euro te la pagano lo stesso. Cioè hanno un’elasticità che è data dal privato, dalla 
persona che sta lì e giudica, persone che sono sovra partes, persone che giudicano, che 
non hanno nessun interesse a fare una cosa, hanno uno stipendio e quindi che sia il 
sottoscritto o che sia un altro a loro non gliene frega niente! Fanno … e hanno 
un’elasticità che permette di fare una cosa del genere.  E vedo anche di questa altra 
associazione:  ricevono i cibi da parte dei supermercati, le eccedenze, eccetera, eccetera; 
vanno in giro per le case e vedono, sanno perfettamente chi sono gli ubriaconi, eccetera, 
eccetera e non glieli danno e danno quello che serve loro per la sopravvivenza, perché 
vanno nell’armadio vedono se la persona ha da mangiare e se ha da mangiare non gli 
lasciano niente, se non ha da mangiare glielo lasciano perché questa gente si va poi a 
rivendere questo cibo per poi bere. Quindi vanno a controllare realmente se ci sono, se 
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ha problemi del mezzogiorno oppure no, quindi viene giocata la partita in una maniera 
completamente diversa: non con la burocrazia ma con la realtà dei fatti.  
 
R: E c’è anche maggiore elasticità nell’erogazione? 
 
I: Certo! Con la Casali non c’è un’erogazione vera e propria, cioè loro non ti danno i 
soldi, pagano la bolletta 
 
R: … o portano da mangiare? 
 
I: No, la Casali, no. Sono due associazioni separate: la Casali paga le bollette del 
telefono, luce ed acqua; gli porti la bolletta e la pagano loro, per cui i quattrini non 
arrivano, s’è bisogno di un aiuto: “io te lo do e a queste condizioni”, ed è giusto! A me 
andava bene, mi sembrava giusto e andava bene! Quegli altri ti portano da mangiare a 
condizione che tu non hai da mangiare, per cui danno, vedono e se non c’è eccetera, 
eccetera, se non c’è realmente da mangiare ti lasciano se no vanno via. Secondo me c’è 
una maggiore elasticità sotto questo aspetto 
 
 R: Quindi sia sotto la dimensione del controllo sia sotto la dimensione del come viene 
dato… 
 
I: (Interviene) Esatto! C’è sempre un tetto massimo, per regolamento dicono 200 € ma, 
una volta, ho portato per  220/230 € e lo hanno fanno lo stesso. Anzi! Un’altra volta che 
era  di 180 € mi hanno dato la differenza! Io sono andato lì, dopo due mesi circa, e mi 
hanno detto: “c’è un disavanzo di 20 € per lei perché, la scorsa volta, abbiamo erogato 
200 € e sono stati pagati 180 € e mi hanno dato 20 € in moneta! 
 




R: Senta, volevo chiederle una cosa, se lei è disponibile (viene proposta la compilazione 
della rete egoica e viene spiegata la finalità). Qui c’è un disegno, è una specie di 
bersaglio,  lei è qui, al centro, se lei potesse cortesemente collocare nelle varie aree, 
vede c’è un settore dove c’è scritto amici e vicini, un altro dove c’è scritto colleghi di 
lavoro, un altro dove è scritto: famiglia e parenti, un altro ancora dove c’è scritto 
operatori e volontari.  
 
I: (appare interessato, legge lo schema, chiede) … devo metterli nell’ordine? Devo fare 
un percorso e commentare? 
 
R: Più che un percorso le chiedo di segnare con un puntino quelli che sono più vicini, 
quelli che lei sente più vicino o più  lontano  
 
I: È molto generica in questo senso, perché, ad esempio, di tutta la famiglia quella che 
io sento più vicina è mia mamma, come dire la famiglia è una sola, tutto il resto del 
parentado io non ho niente 
 
R: In questo caso, ad esempio, sua mamma, lei la sente vicina e allora la potrà collocare 
all’interno dei cerchi del bersaglio in una posizione più vicino a lei…. 
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I: Allora devo scrivere qui proprio? 
 
R: Dove ritiene. Sì, va bene, può mettere anche la sigla se lei preferisce 
 
I: E poi subito dopo i servizi sociali, l’assistente sociale  
 
(L’intervistato compila la rete egoica ) 
 
R: Se lei desidera può mettere altri parenti… (l’intervistato compila lo schema) 
 
R: Lei partecipa a qualche associazione, a qualche circolo sportivo, ricreativo? 
 
I: Vorrei partecipare, ma vedo che questi triestini sono estremamente chiusi. Ho degli 
amici con cui ogni tanto andiamo a ballare, eccetera ma più volte ho detto: “perché non 
cerchiamo di vederci presso il vostro circolo, eccetera, eccetera” ma è rimasto sempre 
lettera morta per cui … ci vediamo solo in quelle circostanze e, quando, addirittura, 
siamo noi a dirgli: “si va di qua, si va di là”. Ho cercato più di una volta anche di  
coinvolgerli anche qui a casa, di venire a cena, dopo un po’ c’è stata la risposta 
corrispettiva di andare a cena a casa loro ma è finito lì. E’ un circolo un po’ chiuso 
anche perché, qualche volta, ho tentato di cercare di …vedo che giocano sempre a carte 
e a me piace giocare a carte, cercare di apprendere, ho anche comprato un mazzo di 
carte triestine per cercare di capire le loro carte, le regole del gioco sono un po’ variate  
rispetto la mia città. Vedo un po’ di osticità sotto questo aspetto 
 
I: Come se non ci fosse molta apertura, molta disponibilità … 
 
R: (Interviene) Sì, e dopo mi sono stancato e ho lasciato perdere. Colleghi di lavoro… 
sì, qualcuno sì … 
 
(Conclude lo schema bersaglio con un sospiro un po’ triste) 
 
R: Partecipa alla vita di quartiere, nel senso di partecipare a dei momenti di vita del 
quartiere ad esempio per affrontare certe problematiche che possono verificarsi? 
 
I: No, non ho mai partecipato, non amo questo tipo di colloqui. Ho cercato, in qualche 
modo, con un’altra vicina: c’è una signora qui nel palazzo che si occupa dei gatti e 
questi gatti hanno l’abitudine di fare il loro bisogni in un certo angolino dove c’è il 
parcheggio delle macchine, naturalmente c’erano gli escrementi, cattivo odore. Lei 
asserisce che non erano i gatti ma che erano umani. E’ inutile fare una polemica tra i 
due, chi sono e chi non sono, il problema è che ci sono degli escrementi, cerchiamo di 
eliminarli. Avevo telefonato al portierato sociale per sapere come fare; ho spiegato che 
non avevo il tempo per raccogliere delle firme per cercare che una volta al mese, una 
volta ogni tanto, con la pompa si buttasse dell’acqua in modo da togliere gli escrementi. 
Questa signora si è realmente interessata, ha raccolto tutte le firme del nostro stabile. 
L’Ater ha preteso che ci fossero le firme di tutti gli stabili e questa è andata in altri 
stabili e ha raccolto 5,6,7 firme e poi è rimasto lettera morta. Per raccogliere 5 firme di 
qua e 5 di là su 250 persone è poco consistente. Poi non so, se questa signora aveva dei 
dubbi su una persona qui vicino che aveva problemi di incontinenza… (continua a 
divagare su questo tema) 
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R: Mi pare di capire che rispetto la vita di quartiere lei sia interessato ma fino a un certo 
punto… 
 
I: Buon giorno e buona sera! Vedo anche tanta altra gente, quando prendo giù la 
macchina … che percorre questo viale che sta andando via a piedi o qualcuno lo fa 
proprio come strada rituale: “...invece di scendere di qua scendo dall’altro lato”, io 
saluto ma vedo che salutano, ma con molta sufficienza, cioè come a dire: “ma chi 
cavolo sei?” Vedono che sono un coinquilino! Io penso anche per un fatto di semplice 
educazione si saluta ma vedo che guardano seri: “ma chi cazzo è questo qua che mi sta 
salutando” e io continuo a salutare. A salutare è un dovere rispondere è un piacere. Se lo 
fanno, lo fanno sennò … che vadano! 
 
R: Prima mi diceva che per lei il punto critico è stato quando ha perso il lavoro, è stata 
una svolta nella sua vita e un po’ le cose sono cambiate. In che senso sono cambiate, 
oltre che per il discorso economico che è… 
 
I: (Interviene) Beh, insomma! Invece di guadagnare fino a 7 milioni al mese e poi a 
perderli … … prima di tutto un rapporto economico e poi tutto il resto! Ti devi dare una 
ridimensionata su tutto! Io viaggiavo, viaggiavo come un matto, avevo una macchina in 
dotazione, un Bmw e … … sono dovuto andare a piedi! Perché la macchina era 
dell’azienda e l’ho dovuta restituire; l’altra macchina che ho comperato l’ho dovuta 
vendere, andavo in giro con un ‘Ciao’ e dovevo andare in giro con un ‘Ciao’ anche 
quando c’erano 4, 5 gradi sottozero, imbacuccato, tutto quello che volevi, però, era 
quello l’unico mezzo di locomozione! E quando si è ‘defunto’ anche quello lì, sono 
dovuto andare a piedi! Per natura mia odio gli autobus per cui, anche lì, altra lotta con 
me stesso per andare sull’autobus! Ho dovuto dare una ridimensionata di tutto! Sono 
stato mesi senza il telefono e … … anche per il cibo, ma un po’ di tutto! Bisogna darsi 
una ridimensionata generale! Su tutto, tutto, tutto, tutto! Le amicizie … nessuna, 
nessuna frequentazione!  
 
R: Quindi anche il rapporto con gli amici è cambiato? 
 
I: Certo, certo! Vivevo con questa traduttrice, interprete di cui ho detto prima e … non 
era un tipo particolarmente espansivo, non era un tipo particolarmente portato 
all’amicizia, vivevamo praticamente da soli! Qualche persona che frequentavamo, 
eccetera, queste qualche persone si sono completamente defilate subito dopo! E … 
quindi praticamente sono rimasto solo. Ho letto un annuncio sul mercatino, cercavano 
amici per formare un gruppo, eccetera, eccetera. Piano, piano mi sono inserito ma con 
difficoltà paurose perché ognuno di questi lavorava:  “dove ci vediamo?” “Al Y” e va 
bene ci vediamo alle nove di sera. Alle otto, otto e mezza tutti quanti a cenare e io: “no, 
no, grazie! Ho già cenato!” Con i morsi della fame che non finivano mai! O prendi  un 
caffè o prendi un bicchiere d’acqua, quello che ti puoi permettere! Pur di frequentare 
delle persone! Ecco! Tutto lì! 
 
R: E lo stesso è riuscito a crearsi degli amici? 
 
I: Sì, sì, piano, piano! Frequentando, selezionando, vedendo la compatibilità con i vari 
caratteri, con le varie persone, adesso c’è un discreto giro d’amicizia che rimangono 
sempre come dire, ad un palmo dal mio naso…… 
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R: In che senso? 
 
I: Perché ognuno di questi mantiene sempre la distanza, mantiene sempre quello che le 
dicevo prima. Con due coppie, in particolare, ci vediamo tutti giovedì, il mio problema 
c’è sempre! Perché non è che ho risolto tutti i miei problemi finanziari. Ci vediamo in 
una certa pizzeria alla sera, qualche volta ceno io, la maggior parte delle volte io vado lì 
che ho già cenato a casa mia che mi costa notevolmente meno, mi prendo solo un caffè, 
un dolce e basta 
 
R: Secondo lei, se lei dovesse dire quali sono le risorse che lei ha trovato, tirato fuori, 
scoperto, ecc. per far fronte a questa situazione; quando dico risorse non intendo solo le 
sue… 
 
I: Mi son dovuto inventare praticamente tutto! Mi son dovuto inventare come 
moltiplicare i soldi che non c’erano, mi son dovuto inventare come mettere insieme 
pranzo e cena, tutto ho dovuto inventare! Tutti questi mobili che vede qua non ne ho 
comperato neanche uno! Perché quelli precedenti gli ho dovuti vendere via! Io sono 
andato anche ad abitare nella mia bottega! Perché non potevo più permettermi di avere, 
di pagare quel tipo di casa, mi sono creato un soppalco nella mia bottega, un punto dove 
andare a dormire. Ho dovuto vendere tutti mobili che avevo nell’altra casa. Prima di 
avere via X, poi mi è stato assegnato l’appartamento di via X, ho dovuto recuperare tutti 
i mobili. Tutto quello che vede non ho comperato nulla! Ho comperato, ho comperato 
usato!  
 
R: Se lei dovesse usare un’espressione per definirsi, autodefinirsi rispetto a questa 
esperienza, a questa situazione che aggettivi userebbe? 
 
I: Ah! Molta, molta inventiva! Bella domanda!(Ride) mi ha colpito! (si emoziona, 
piange, segue una breve pausa) mi viene sempre in mente, e …(piange, segue una breve 
pausa)  
 
R: Desidera fare una pausa, desidera che cambiamo argomento? 
 
I: No, no, solo un attimo. Mi vengono sempre in mente, quando mi definisco i versi 
dell’Odissea, si ricorda l’inizio? 
 
R: Me li spieghi 
 
I: (Ride) sempre che riesca a ripetere! “Musa quell’uom di multiforme ingegno, dimmi 
che molto errò poiché ebbe a terra gittate d’Ilion le sacre torri”; ecco mi definisco così  
 
(piange, segue una pausa) 
 
R: È una cosa… 
 
I: (Interrompe) pesante! 
 
R: Molto forte! 
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I: Si! Pesantina come definizione! Forse sono anche abbastanza presuntuoso, ma … 
vedo che c’è, vedo che c’è, insomma … ho dovuto studiare di tutto per arrivare! E l’ho 
fatto, e l’ho fatto per me … come ho fatto vent’anni fa per la famiglia. L’ho fatto per 
me, piano, piano ci sto riuscendo!  
 
R: È tenace! 
 
I: Sono un segno fisso, sono un acquario, sono un segno fisso e da qui la tenacia! 
(spiega il motivo del segno fisso e dei segni zodiacali, breve divagazione)  sono un 
segno fisso, cioè perseverante, l’acquario è un segno fisso 
 
R: Si ritrova in questo? 
 
I: Molto! Molto! 
 
R: Rispetto a questo punto critico mi sembra che lei all’epoca era già separato o 
divorziato? 
 
I: Sì, sì ma ho continuato ad andare giù perché la mia ex moglie mi tormentava… 
 
R: La sua famiglia come ha vissuto questo momento? 
 




I: I miei figli completamente contro, completamente contro perché la mamma … … io, 
durante tutto il periodo precedente alla separazione e durante la separazione, non ho 
vissuto perché giravo per conto dell’azienda, ero fuori quasi 365 giorni all’anno, per cui 
la mamma ha avuto tutto il modo, anche con le figlie femmine, ad avere una maggiore 
influenza rispetto il papà. Ha avuto tutto il tempo di educarle come e quando voleva lei! 
Ha utilizzato soprattutto la piccola, come arma offensiva nei miei confronti. Offensiva 
nel vero senso della parola. Le dico solo una cosa: durante la separazione, ero già qua, 
mi scriveva che aveva bisogno di soldi per i libri di scuola nonostante gli assegni 
familiari, nonostante il suo lavoro, il lavoro in nero che faceva, lei andava a comperarsi  
due, tre, quattro borsette;  due, tre, quattro pullover e la piccola non aveva i libri per 
andare a scuola. Chiaramente la piccola piangeva con me! Perché voleva da me i soldi, 
perché (mima un dialogo tra la ex moglie e la figlia minore): “tuo padre non mi dà i 
soldi per andare a scuola”. Poi piano, piano si sono messi chiaramente contro, tutte e 
due contro 
 
R: Quindi, anche in questo momento di difficoltà che ha perso il lavoro… 
 
I: Mi sono rivolto alla mia ex moglie. Anche perché poi, purtroppo per lei, ha 
attraversato un momento molto, molto particolare: ha fatto delle cure sbagliate, è entrata 
in coma irreversibile ed è rimasta dieci anni a letto … (si corregge) tre anni a letto e non 
si è più svegliata, poi è morta..Anche di questa ho avuto colpa io, che non c’entravo 










R: Economico o anche… 
 
I: Beh … il resto un po’ meno, perché non ha una grande cultura, educazione ecc., per 
cui … era una donna dai grossi principi morali ma, come dire, con cultura contadina, 
con cultura semplice, con cultura … che due più due fa 4! Cioè, mangi quando hai 
fame, dormi perché hai sete, tutto il resto, i sentimenti, ecc. : “Ma sì, passa! Non sta a 




I: Molto pratica, estremamente pratica. Come è ancora oggi; purtroppo, le ho detto 
prima, sta andando. Io le telefono anche due volte al giorno 
 
R: E’ molto anziana? 
 
I: E’ del ’18, per cui … lei stessa mi dice: “che cavolo mi telefoni due volte al giorno!”, 
per farmi risparmiare soldi; “ma mamma, guarda che non pago il telefono” - perché per 
quelle cose lì ho il canone fisso, le interurbane sono tutte comprese - e lei “ma non 
telefonarmi non spendere soldi, risparmia!”. Quindi estremamente pratica 
 
R: E i suoi figli adesso quanti anni hanno? 
 
I: (sospira) la prima è del ‘68 e la seconda del ‘73. Con la prima ancora, ancora ... ho 
comperato della roba da mandare ai bambini ma quasi, quasi non mi parla (piange). La 
seconda neanche a parlarne, ha un bambino di un anno e mezzo. Ha avuto un bambino 
un anno e mezzo fa, ho una sola fotografia che mi ha mandato mia madre quando è 
andata a far visita a mia madre … proprio ... (sospiro) 
 
R: Le faccio ancora una domanda conclusiva a meno che lei non desideri aggiungere 
altro … lei prima mi spiegava che cercava anche un aiuto economico per pagarsi i 
contributi perché aspetta la pensione il prossimo anno… 
 
I: (Interrompe) io in questo momento cercherei più un lavoro. Io non vorrei nessun tipo 
di aiuto economico se riuscissi a trovare un lavoro, non voglio dire che non faccio lo 
‘scovazzino’478, andrei anche a farlo purché mi dia la possibilità, come dire, di 
guadagnare quello che mi serve per … sopravvivere. Che sia un lavoro … che sia un 
lavoro dignitoso come lavoro, non me ne frega niente se devo andare a scopare le strade 
o cose di questo genere. Ma che sia un lavoro dignitoso come tipologia, che mi dia delle 
soddisfazioni come lavoro. Poi, visto che non riesco a trovarlo, se riesco ad avere anche 
un contributo tanto di guadagnato. Dieci minuti prima che venisse lei, ho fatto una 
telefonata ad una persona che sono due anni che mi sta dicendo: “sì, sì, sì” e non arriva!  
 
                                                 
478
 Il netturbino. 
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R: E lei come si immagina il futuro, se dovesse anche usare un’espressione, anche una 
metafora,  un’immagine… 
 
I: In questo momento non è per niente roseo, in questo momento assolutamente non lo 
vedo nero ma non lo vedo neanche roseo, in questo momento sono in una fase proprio 
di attesa, comincio (sospira) a vedere qualche bagliore rispetto a due anni fa, comincio a 
vedere qualcosa di diverso perché sono riuscito a darmi da fare, sono riuscito a fare 
qualche cosa, qualche centesimo al giorno lo prendo. Ho preso recentemente 300 euro 
che ho dovuto dividere con gli altri: cento euro a testa. Non è niente però si sta avviando 
la situazione. Non è neanche rosea 
 
R: Questa idea di questo centro, si occupa della malasanità… 
 
I: (Interviene) Mi occupa ma non rende perché adesso che riusciamo a beccare=di casi 
con relazioni mediche ne ho fatti tanti, adesso che facciamo causa alla Regione che deve 
pagare queste cose qua perché la malasanità=il sign. Illy ha detto che per la malasanità 
si fanno solo cause, per cui passano due e tre anni per gente che ha ragione, che ha 
subito delle lesioni, però, bisogna fare causa che significa tutta la lentezza e la 
burocrazia del tribunale di Trieste e dell’Italia in generale 
 
R: Come le è venuta questa idea di mettere su questo tipo di attività? 
 
 I: Non è un’idea mia, no, assolutamente, ho letto un annuncio sul giornale di una 
azienda di Treviso che faceva già queste cose qua, soprattutto per l’incidentistica 
stradale. Però ho avuto qualche caso di qualche amico, l’ho portato lì e mi ha reso 
qualche quattrino. Contemporaneamente, piano, piano, ho cominciato a vedere che si 
restringeva il campo delle azioni nei confronti delle assicurazioni per via degli incidenti 
stradali e si sono aperti anche alla malasanità. Io sono stato uno dei primi ad aderire 
proprio per via della mia ex … infatti ho fatto fare, ho fatto … le mie figlie non hanno 
più voluto sentire me, lo hanno fatto loro, si sono rivolte al loro avvocato. Però questo è 
rimasto, e soprattutto è rimasto quello che gli americani chiamano …. (non chiaro). Con 
queste altre persone, che le ho messo nel diagramma di lavoro (intende la rete egoica e 
il settore dei colleghi di lavoro), che hanno avuto anche loro questa istruzione, piano, 
piano abbiamo preso dei contatti con una azienda di Trieste, quella lì appunto in via 
(nomina la via nella quale ha sede l’azienda) loro facevano, anche loro, solo 
incidentistica stradale e li abbiamo convinti ad aprire anche alla malasanità. E io sono 
schizzato ai primi posti perché ho molti anni di esperienza in questo settore 
 
R: È stata anche questa una soddisfazione? 
 
I: Soddisfazione, sì (Ride in modo ironico)! 
 
R: Soddisfazione sì però non si vive solo di soddisfazioni... 
 
I: Ecco! Brava! Bisogna riempire la pancia a mezzogiorno purtroppo! 
 
R: Senta, io la ringrazio molto. Non so se lei vuole aggiungere qualcosa, se ci sono altre 
cose… 
 
I: (Ride) non ho idea di che cosa posso aggiungere! 
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Intervista a Jolanda 
 




Fascia età: > 60 
 
Tipologia nucleo: unipersonale 
 
Scolarità: III media 
 
Professione: pensionata (prima rappresentante articoli casalinghi) 
 
Reddito: 426 € (pensione minima) 
 
Contratto di locazione: alloggio Ater, canone di locazione pari a 70 € mensili; 
 
Intervento economico SSC: nel 2005 sussidio straordinario per pagamento bollette 
ACEGA 
 
Zona di residenza:  Città Vecchia 
 
Osservazioni su abitazione: appartamento Ater, confortevole, ben tenuto, piccolo atrio, 
cucina con salotto, camera da letto, piccolo balcone pieno di piante fiorite. La signora, 
su sua iniziativa, al momento del commiato, ha voluto mostrare l’appartamento (v. 
commento più sotto). Durante la visita all’appartamento la signora ripete il fatto che non 
è una brava casalinga (lo aveva detto anche all’inizio appena la ricercatrice era entrata 
in casa), quasi a voler giustificare un presunto disordine. L’abitazione è molto pulita, 
curata e personalizzata. Nel mobile del salotto ci sono delle fotografie. In soggiorno sul 
tavolo da pranzo è stato posto  un vaso alto con un mazzo di fiori freschi.  
 
Osservazioni sull’intervista: 
La signora accoglie la ricercatrice in modo gentile, è alta, “giunonica”, curata 
nell’abbigliamento casalingo, parla con voce mesta. Sui fornelli è già pronta la 
caffettiera e la signora offre il caffè, si scusa perché lei non è una brava casalinga, dice 
che ha accettato l’intervista perché è curiosa, fa accomodare l’intervistatrice, prende la 
lettera del Comune esplicativa della ricerca ed inizia subito a parlare del motivo per cui 
ha presentato la richiesta di intervento economico. 
Mentre parla si avverte che non ha un accento triestino, ciò viene verbalizzato dalla 
signora che conferma. Racconta di essere nata in Istria, mostra la fotografia (una delle 
fotografie esposte nel mobile del soggiorno) della casa dove abitava e dice, sempre con 
tono mesto che è abbandonata, che i suoi genitori sono morti e lei ed i fratelli 
dovrebbero venderla ma che ci sono difficoltà a causa della legge Croata; aggiunge poi 
che, anche se ricevesse qualcosa dalla vendita, sarebbe poco perché la casa è rovinata e 
perché sono in più fratelli e sorelle. 
Al termine dell’intervista mostra su sua iniziativa l’appartamento. Alcuni mobili le sono 
stati acquistati dal figlio mentre sta pagando a rate la cucina economica. Mostra un 
lavoro che ha fatto su una credenza (sostituito le ante in legno con altre di vetro). 
L’intervistatrice le fa i complimenti, la signora si schernisce e dice che le mancano 
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ancora molte cose in casa ma non ha i soldi per acquistarle. Mentre parla apre la porta 
della sua camera da letto ed indica delle scatole coperte da una tovaglia e spiega che le 
manca ancora la cassettiera, poi indica il balcone fiorito e ripete, come ha fatto durante 
l’intervista, che le piacciono molto i fiori perché danno un po’ di allegria e le fanno 
passare un po’ il tempo. Le vengono nuovamente le lacrime agli occhi (durante 
l’intervista ha avuto diversi momenti di emozione) al pensiero della figlia con cui non 
ha più rapporti e per, tale motivo, dice di non vedere neppure la nipote. A tale proposito 
l’intervistatrice chiede nuovamente i motivi di questo distacco (questo tema era emerso 
nel corso dell’intervista) e lei spiega nuovamente che la causa è connessa al fatto che 
continua a mantenere i rapporti con la sorella (zia materna della figlia) cosa che la figlia 
non desidera. 
Durante tutta l’intervista il tono di voce è basso, mesto, lento, senza cambiamenti di 
tono, si emoziona più volte ed anche piange, in particolare quando parla dei rapporti con 





R: Possiamo cominciare da questo discorso di cui mi ha appena detto, dice che ha fatto 
questa richiesta (l’intervistatore si riferisce alla richiesta di aiuto economico), come 
mai… 
 
I: (Interviene) io ho lavorato prima ho fatto tre (non si comprende)  figli e poi sono 
andata a lavorare 
 
R: Quanti figli, mi scusi? 
 
I: 2, maschio e femmina, poi mi sono separata poi tante cose che succedono nella vita, 
lavorando pochi anni avevo pochi contributi, avendo pochi contributi ho avuto la 
pensione minima, 426 €, dove li metti? Per tanto che guardi, che guardi, che guardi, ma 
la frutta te la devi prendere e … da mangiare qualcosa devi mangiare, no? Vestire: 
diventi più grassa, diventi più pesante, le scarpe, non so, hai un difetto sui piedi, è una 
cosa in-credibile… 
 
R: Ha un problema di salute ai piedi? Ha l’alluce valvo? 
 
I: (Mostra il piede ed indica le dita) mi hanno tolto un dito e poi, insomma, è tutto il 
metatarso  
 
R: Ha avuto dei problemi di salute? 
 
I: Sì, e adesso il dottore mi ha mandato a fare per le vene (indica le gambe) … e … 
come si chiama … non è più mutuabile, devo fare in privato ma quanto costa fare una 
cosa del genere? Allora questi soldi, pochi che sono, ti scappano via, le cose più 
importanti ti restano indietro! Cosa  fai? E ... le bollette, adesso non pago l’ACEGAS, 
non so se questo inverno riuscirò a scaldarmi e tutto così, che si … frappone una cosa 
con l’altra,  poi un compleanno, viene una festa ... ma per dieci euro che sia  devi 
prendere qualcosa e ti scappano via. Ecco perché mi sono rivolta all’assistente sociale e 
ho chiesto se è possibile e mi hanno dato 250 € e sinceramente ho le immondizie 
dell’anno scorso e sono circa 90 € per cartella e … sinceramente non so cosa fare!  
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R: Mi pare di capire da quello che lei dice che si senta un po’… 
 




I: (Interviene) Si è dentro e non si può venire fuori!  Cosa si fa?  
 
R: Un po’ come se, nel momento in cui si entra, fosse difficile trovare una cosa… 
 
I: (Interviene) ... di uscita, trovare un lavoro come …=a parte come casalinga, faccio 
perché devo ma non è che mi piace, ho fatto sempre la rappresentante; finché avevi i 
figli avevi lo spunto anche lì, perché  adesso i figli sono grandi, vanno per conto suo, 
sono … ormai ognuno ha la propria famiglia e cerchi di aiutare loro se puoi. Mio figlio 
adesso ha avuto un incidente, si è rotto la tibia e il perone, è con i ferri dal 31 marzo 
(scandisce le parole) e ieri gli hanno tolto, ehm, lo stabilizzatore là che tiene questi ferri 
assieme … e allora io devo guidare e cerco di portarlo in giro, quello che posso per 
rendermi utile, no. Avendo già lui (ridacchia) che non lavora, avendo due figli a carico, 
non è facile che mi possa aiutare lui a me 
 
R: Suo figlio ha a sua volta ... cioè lei è nonna ? 
 
I: Io sono nonna sì, di due nipoti, mia figlia  ne ha uno 
 
R: Una nonna giovane! 
 
I: Grazie! Neanche tanto! E così bisogna trovar lavoro; quando senti: “ pago cinque 
euro, pago tre euro, pago due euro” prendono che fai le pulizie, il primo giorno che fai 
le pulizie a fondo, il giorno dopo ti dicono che non occorre che vieni più. E’ umiliante 
anche!  
 
R: E sì! 
 
I: Poi sono andata in via dell’Istria, non ricordo che cos’è, mi sono iscritta al “over 40, 
50”, non so come si chiama, e abbiamo fatto il corso su come si compila il curriculum e 
tutto … è scritto curriculum di qua e di là, hanno detto: “Vedrà signora troveremo 
qualche posticino”, proprio quella signora che è là… 
 
R: (Interviene) Scusi signora, intende il corso quello organizzato dall’Enaip? In via 
dell’Istria? 
 
I: Sì. Ecco! Mai nessuno mi ha più interpellato! Allora sei giovane … vuoi fare 
qualcosa, ma cosa fai? Che qualsiasi lavoro che vedi che potresti farlo e … te lo sfilano 
sotto il naso! Cosa si fa? La vita costa perché da quando è l’euro per me è una cosa 
ineccepibile proprio 
 
R: Perché secondo lei è aumentato il costo della vita? 
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I: Beh, vede là due fioretti, ho detto: “non fumo, non vado per i bar, non vado niente, mi 




I: Una volta li pagavo 5 mila, ora, questi qua li ho pagati 5 euro. Mi sembra che non sia 
uguale, no, come proporzione! Per minimo che siano sono tre euro, i crisantemi, no? A 
trovarli sulle bancarelle non nelle fiorerie allora per me non è aumentato è raddoppiato! 
Non una cosa sola! Tutte!  
 
R: Ma secondo lei signora, questa situazione di maggiore difficoltà a far fronte alle 
esigenze quotidiane della vita le è accaduto nel momento in cui è andata in pensione? 




R: E qual è stato il momento che ha segnato per lei una svolta in questa situazione? 
 
I: Per me da quando non ho lavorato più, da quando la Jugoslavia si è staccata, è venuta 
fuori questa rivoluzione, non si poteva più lavorare con la Jugoslavia, perché lavoravo 
molto con loro 
 
R: Di che cosa faceva la rappresentante? 
 
I: Casalinghi: le pentole EMC e frullatori e qualsiasi cosa nell’ambito dei casalinghi. 
Dopo vengono tante vicissitudini in famiglia, è successo che mi sono separata,  andavo 
dai clienti che mi conoscevano con mio marito e mi chiedevano sempre e mettevano il 
dito sulla piaga, anche andare dalla gente che ti chiede: “Come sta lui? Dov’è?” Vai a 
finire che piangi perché il sistema nervoso è quello che è! E non ho potuto fare neanche 
questo più! Un bel momento ti trovi come in un vicolo cieco, non hai uscite, cosa fai? 
La depressione abbonda, i nervi sono quelli che sono, non sei capace di andare avanti! 
Poi ho cambiato appartamento, per fort…(si interrompe), per dir la verità i figli mi 
hanno voluto arredare loro. Sono rimasta senza cucina, eccola, l’ho presa e adesso la sto 
pagando a rate. Ma sui 400 € che li hai, già per quello ti vanno via 100 €, ti rimangono 




I: Prima avevo 13 euro al giorno: o mangi o bevi o ti vesti o ti muovi, non so, che cosa 
fai? E poi ne hai ancora meno! Cosa fai?  
 
R: E lei da quanto tempo è in pensione? 
 
I: Due anni  
 





R: (breve pausa per rilanciare)  Mi pare di capire che quando c’è stata questa crisi di 
lavoro ha cominciato ad avere queste prime difficoltà in concomitanza anche alla 
separazione 
 
I: La separazione, la menopausa, la depressione, quando entri dentro non sei capace di 
venirne fuori! Ecco, anche adesso! (Ha gli occhi lucidi, inizia a piangere) Ricordando 
certe cose va a finire che non sono capace a non piangere! Vado a messa non faccio 
altro che piangere. Tante volte rinuncio anche ad andare ma perché? Mi vergogno! Ma 
non è che io voglio è così fatto!  
 
R: Ma non c’è da vergognarsi… 
 
I: (Si sovrappone) Andare tra la gente o cose del genere non è bello! Così, soprattutto 
quando non hai soldi ancora più sei depressa perché dici: “Dove andrò a finire?” (si 
emoziona) e così si va avanti!  
 
R: E lei da molti anni separata? 
 
I: Sì, sì (fa un gesto con la testa come per evitare l’argomento) 
 
R:  E i nipotini come sono signora? 
 
I: Belli! Ma se li tiene l’altra nonna, sono grandi: il maschietto ha presto nove anni, la 
bambina ne ha cinque (si emoziona)  
 
R: Perché solitamente… 
 
I: (Si sovrappone) sono figli del figlio e l’altra nonna è più presente. E’ più con la 
mamma e più con tutto (voce calante) e io quando serve, qualche volta sono anch’io con 
loro ma non tanto …. e così…  
 
R: E i figli abitano a Trieste? 
 
I: Sì, sì, abitano a Trieste … li vedo ogni 8 giorni, 10 giorni. Si un’oretta, un’oretta e 
mezza … vorrei di più ma …  non si può far niente  
 
R: Mi diceva che questo figlio grande, che ha questo problema di salute, questo 
incidente,  lei … 
 
I: (Si sovrappone) alla tibia e al perone 
 
R: E così… 
 
I: (Interviene) L’ho accompagno ogni giorno, almeno quello mi tiene più occupata 
 
R: Ma certo! 
 
I: E’ quello che mi tiene occupata, è uno spunto per vestirmi, per uscire, che se no … 
Quando esci di casa qualsiasi cosa che ti serve ti viene voglia di prendere e dopo come 
vai avanti … (riprende con un tono più sicuro) e questa è la mia storia  
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R: Ma senta, è una storia molto … lei ha raccontato così velocemente una vita molto 
densa! Eh! Molto densa! 
 
I: Purtroppo sì (poi riprende con tono più vivace) e adesso mi sento ancora in gamba, che 
riesco a camminare, riesco ad andare e domani che sarò ancora più vecchia cosa sarà?  
… Si dice: “si spende” ma io consumo ancora meno  Anzi ti vedi ancora più … e non 
sai cosa pensare 
 
R: Signora, lei parlava di problemi di salute, delle dita del piede, che problemi ha 
avuto? 
 
I: Ho avuto un regalo da bambina; nel dopoguerra non si trovavano scarpe, mio papà 
aveva le scarpe per cresimarmi479, erano piccole ma le ho portate e mi si sono ritirati le 
dita (e fa segno con la mano facendo il gesto delle dita rattrappite) erano proprio a 
martello, stando in scarpe strette con gli anni è peggiorata la situazione, tanto è vero che 
i dottori mi hanno consigliato di togliere il dito, come mi hanno tagliato il dito anche gli 
altri sono venuti a martello e poi ho subito due interventi sulla gamba e adesso mi fa 
molto male, pensavano ad una rottura ma non c’è nessuna rottura solo mi fa molto male, 
specialmente al mattino, tutti i nervi del piede sembrava che fossero rotti, tant’è vero 
che ho fatto i raggi. Mi hanno mandato a fare, come si chiama quello delle vene, è non è 
più mutuabile. Mi hanno fatto fare tutti gli esami della tiroide e tutto per vedere che non 
ci sia qualcosa nel sangue, tutto a posto. Solo che questi dolori non passano. Imbottirsi 
di pastiglie non va bene, perché so che fan bene per una cosa e fan male per due e 
adesso non so, aspetto di mettere via dei soldini per pagare la visita perché non è più 
mutuabile 
 
R: Volevo chiederle, prima lei diceva che lei esce, che le piacciono i fiori, si compra 
queste cose, ecc. e ha anche rapporti di vicinato, come si trova, qui, in questo quartiere? 
 
I: In questa casa ad una signora le è morto il marito, sono andata anche al funerale, ma 
non è che più di tanto ci si frequenta. Cerco di andare via, vengo a casa chiudo la porta e 
basta! Nessuno viene  
 
R: Non avete molti scambi tra vicini? 
 
I: No, no, con due signore giù del primo piano, poi c’è su la … povera è invalida, che è 
in carrozzina, le ho detto se ha bisogno ma non mi chiama mai, si vede che non ha la 
possibilità di chiamarmi. Non so, una volta mi ha mandato un messaggio perché non era 
riuscita a prendere il mouse, perché usa il  computer, sono andata su a metterlo vicino a 
lei e … più di tanto non mi chiama. Non voglio essere neanche invadente. Ho cambiato 
zona non è… 
 
R: Da quanto tempo abita qui? 
 
I: A Natale sono due anni… 
 
R: E prima dove abitava? 
                                                 
479
 Intende dire che quando doveva fare la Cresima il padre le aveva comprato le scarpe nuove. 
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I: In via Z 
 
R: E come si trovava? Come si trovava lì e come si trova qui? 
 
I: E’ una zona totalmente diversa, bene anche qua e bene anche lì. Là sono tanti anni480 
e conoscevi tutti: l’osteria, l’appalto481, la gente attorno nei negozi! Ti vedono andare e 
venire e almeno scambi buongiorno; mentre qua oltre “X” (si riferisce ad una trattoria 
nei pressi della sua abitazione), sono gentilissimi, ti salutano; ma non esco, non conosco 
nessuno 
 
R: Era un appartamento in affitto? 
 
I: Sì, in affitto sì, pagavo anche abbastanza, là pagavo 150 € 
 
R: Come mai ha cambiato? 
 
I: Appunto proprio per il costo, era troppo grande, era tutto da fare dentro ormai:  si 
doveva cambiare la luce, l’acqua, ormai i figli sono diventati … hanno preso la loro 
strada e avevo troppe stanze e allora ho chiesto e, grazie al cielo, ho avuto lo sfratto del 
padrone e così ho avuto questa combinazione, grazie al cielo che ho avuto questo che 
molto più confacente per me, essendo più piccolo è più facile un po’ tutto, per gestirlo! 
 
R: E qui come rapporti di quartiere, è riuscita a legare con qualcuno … 
 
I: (Interviene) Qui in casa sono solo una famiglia: sono marito e moglie con una figlia 
mi sembra, gli altri sono tutti singoli e io sono andata presentarmi a salutare tutti ma 
ognuno sta in casa sua e basta. Adesso, in poco tempo, sono morti tre uomini in questa 
casa; il signore giù (al piano di sotto) era a letto, senza gambe. Il signore che faceva 
l’emodialisi è morto anche lui due sabati fa e così più di tanto… non si riesce ... Non so, 
forse, ci vorrebbe avere più tempo, andare per le case a chiedere permesso ma siccome 
… non mi va, ecco! Vedi che sono un po’ restii e allora stai sulle tue  
 
R: Uno si aspetta che sia anche l’altro… 
 
I: Sì, sì. Non so forse è gente un po’ anziana, hanno altra mentalità; forse, hanno paura 
di esse indisponenti e allora non vado anch’io 
 
(Offre il caffè) 
 
R: Forse un po’ tutti si  ha un po’ di riguardo e così anche gli altri e allora è difficile 
incontrarsi 
 
I: Qua, un signore vicino a me, un signore solo, qualche volta gli ho suonato e mi ha 
detto: “ma guardi che io sono solo in casa e non apro la porta a nessuno” e allora io non 
dovrei aprirla mai! Perché sono quasi sempre sola… 
 
                                                 
480
 Intende dire che: dove abitava in precedenza erano molti anni.  
481
 È un termine dialettale e si riferisce alla tabaccheria. 
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R: Senta signora volevo chiederle come lei è arrivata al servizio sociale, glielo aveva 
consigliato qualcuno, sapeva già dell’esistenza del servizio sociale, come le è venuta 
questa idea? 
 
I: Non mi ricordo. Anni addietro, quando avevo un problema - perché io ho un fratello e 
una sorella più giovani di me ma con problemi più grandi di me - ho parlato con il 
parroco e mi ha detto: “ma si rivolga all’assistente sociale!” Perché un fratello è preso 
nell’alcol e l’assistente sociale mi ha detto: “ma faccia finta di non vederlo” sì! Una 
parola far finta! Ma quando vedi una persona così … io so che delle notti intere che lo 
sentivo parlare, almeno adesso dormo invece quella volta non dormivo neanche, e ogni 
voce che sentivo, qualche volta andavo sulla finestra mi sembrava che era sempre lui. 
Ultimamente stava meglio ma adesso, ho paura che è ricominciato tutto di nuovo… 
 
R: Ma vivevate assieme per un periodo? 
 
I: No, no, lui viveva in via X e io in via Z, ci si dava una mano finché era normale ma 
dopo sempre peggio e allora mi sono rivolta all’assistente sociale e ha cercato di capire 
la mia situazione e di venirmi incontro e mi ha detto: “lascialo perdere!” E non è facile 
lasciar perdere una persona con cui sei vissuta da sempre, essendo il più piccolo era, 
non un figlio, ma un fratello che accudivi abbastanza e adesso oltre che il fratello ho 
anche la sorella. La sorella si è operata dal … come si chiama … il tumore Hogkin e le 
avevano dato due mesi di vita e s’è salvata, ha fatto due volte la chemio e la radio e 
adesso poverina deve fare un’altra volta … e queste sono cose che sempre che ti 
tormentano e questo è un dispiacere non indifferente 
 
R: È la sorella più piccola, lei è la maggiore? Eravate in tre? 
 
I: No, in sei, ho perso già due fratelli di tumore … e questa mia sorella non so come, 
povera, viva ancora. La sorella ha avuto problemi con il marito, si sta separando e con 
tutti i problemi che ha, ha cominciato a bere anche lei, con quel problema non dovrebbe, 
sa che non dovrebbe però è disperata, però lei dice: “almeno così mi inebrio e dormo” 
sta prendendo il ‘tavor’ e sta bevendo, una volta una birretta, una volta un ottavo di 
vino, non le serve di più perché è talmente debole! Lei ha lo stomaco di plastica, glielo 
hanno messo, non sente gli stimoli della fame. Allora per lei o che mangi o che bevi è 
uguale, soltanto che il bere le porta tanti altri problemi … è … così … questa è la storia 
come se non bastasse tutto il resto!  
 
R: Che cos’è questo resto? 
 
I: In genere i problemi, no? Ci sono questi dei fratelli che non sono pochi (piange) 
 
R: E’ un grande peso 
 
I: Grandissimo, non  grande! … … Sei nel vortice e vieni sempre più inghiottita, non 
riesci a farti da parte, sì tanti ti dicono: “lasciali perdere!” Ma come si fa? Far finta che 
non hai un fratello, una sorella? Non è facile  
 
R: Lei diceva prima che ha fatto questo corso, è una persona attiva… 
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I: (Interviene) non si vuole invecchiare, no! Perché si sa che il destino è questo, non si 
può lottare contro il tempo, però, cerco sempre di darmi da fare; si sa che si può fare 
qualcosa ma ho parlato anche qua con la signora … che è dispossente, povera, in 
carrozzella e andavo a trovare più volte e ho cercato di incontrare gli assistenti sociali e 
di parlare anche con loro e ogni tanto mi chiamano se hanno bisogno di qualcuno, per 
una notte, per un giorno, per stare vicino a qualcuno in ospedale; cerchi di darti da fare, 
ma più di tanto… (si soffia il naso) 
 
R: E con la parrocchia? 
 
I: Ho conosciuto una donna soltanto, mi ha invitato al coro solo che non mi son sentita 
di andare 
 
R: Le piace cantare? 
 
I: Sì, non ho trovato grande riscontro e non sono andata, forse ero nel periodo no… 
 
R: Forse certe volte bisogna ritentare… 
 
I: Può darsi… 
 
R: Ha una bella voce! Gliela invidio perché sono stonata 
 
I: Ma non si sa mai! Perché tutti abbiamo la voce, forse l’orecchio non abbiamo tanto e 
comunque con  qualche bravo insegnante si riesce, sì è tutto … ormai … 
 
R: Lei aveva fatto nel passato lezione di canto… 
 
I: No, soltanto a scuola, avevamo il dono di natura, tutti quanti abbiamo una bella voce, 
con papà e mamma si faceva il coro da noi e avendo l’orecchio così riesci ad avere la 
voce prima o seconda, quello che serve, mi piacerebbe però non sono ancora entrata 




R: Perché è una bella dote, una bella qualità! 
 
I: Sì, ma tante volte, quando sei depressa, hai paura dell’impegno da prendere perché so 
che con il coro vanno di qua e di là e sai che se vai via devi avere dei soldi, devi avere la 
roba482 perché non ti puoi mettere la stessa roba e ti metti già dei paletti prima, prima di 
rompere la testa già la fasci così è un difetto nostro … non so... 
 
R: Proprio parlando di questa qualità, lei mi ha detto della voce, del cantare che è una 
cosa molto bella perché dà un piacere anche agli altri, perché sentire un canto, sentire 
una persona che sa cantare bene fa allargare il cuore, fa allegria, dà gioia, penso che lei 
abbia anche delle altre qualità, mi diceva prima che è una persona attiva, che è una 
persona che si dà da fare, fa anche assistenza… 
 
                                                 
482
 Intende dire i vestititi. 
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I: Più di tanto … come volontariato mi sarebbe piaciuto guidare, portare qualcuno in 
giro. Adesso, appunto, porto in giro mio figlio, poverino, ma anche questo finirà. E sì, 
mi guardo in giro e cerco di vedere qualcosa ma ancora non sono riuscita a trovare … 
ho avuto tanta disponibilità, in tante parti ma nessuno mi ha mai chiamata e allora non 
so cosa devo fare  
 
R: Come volontariato c’è la Caritas qui vicino… 
 
I: Ma sì, sono andata a vedere: bisogna fare il corso, bisogna fare un altro corso di 
guida. Guido da quarant’anni, non ho mai fatto incidenti, mai fatto niente e dopo ti metti 
paura, anche perché se cominci a studiare la memoria è quella che è; forse tante volte ci 
annulliamo da soli prima ancora di provare  
 
R: Mi pare di capire che la difficoltà di buttarsi è per il timore di… 
 
I: (Interviene) Non riuscire. Sì perché chiedono tante cose e come studio non è che ho 
una grande preparazione e ti metti sempre paura a cosa vai incontro, di non riuscire e 
allora rinunci senza provare, perché quando chiedi ti dicono: “sì, ma deve fare questo, 
deve fare questo altro” allora sei già sconfitta in partenza e non vai avanti. Non so, vedo 
che sembra più difficile, qualsiasi roba devi fare il corso, non so … e allora ho perso il 
treno praticamente 
 
R: Perché ha perso il treno? 
 
I: Perché cosa vado a fare? 
 
R: Perché se c’è da fare un corso, di solito un’associazione di volontariato fa i corsi per 
i propri volontari perché ci sono delle persone che hanno un certo tipo di abilità ed altre 
persone che ne hanno altre e così, facendo il corso l’associazione cerca di dare a tutti… 
 
I: (Interviene) di tutelarsi 
 
R: Più che di tutelarsi, di dare a tutti delle basi in modo che se io so fare una cosa ma 
non ne so fare un’altra posso imparare e quindi il corso serve un po’ come occasione per 
imparare ma anche come occasione per avere degli scambi con altre persone 
 
I: Questo non l’ho approfondito, non so se è costoso, non ho chiesto, quando ho sentito 
di dover fare il corso ho detto: “va bene rinunciamo” e … e un po’ la pigrizia anche lì 
… 
 
R: Però lei mi diceva che lei si è trovata in difficoltà per pagare le bollette, ecc. che la 
pensione minima e quindi i contributi non le bastavano, poi c’è stata la separazione e 
tutta una serie di cose però nello stesso tempo è stata ed è capace di tirare fuori delle 
risorse importanti, ha fatto il corso all’Enaip, 
 
I: (Interviene) Sì, ho tentato almeno come dicono: “chi si ferma è perduto!” Ma ti perdi 
lo stesso e perciò… 
 
R: Provi a riflettere su quali sono, secondo lei, le risorse che l’hanno aiutata a far fronte 
a queste sue difficoltà? 
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I: Ho cercato sempre di fare avanti il mio lavoro, ero titolare di rappresentanza e non ho 
avuto granché successo e allora ho lasciato perdere, ho rinunciato perché non puoi 
sempre andare a disturbare la gente anche perché il lavoro che ti offrono devi sempre 
andare a fare un corso di base e dopo non è che hai voglia di andare in giro tanto perché 
… ormai la gente è stufa della pubblicità, la gente ti tormenta, è cambiato un po’ tutto il 
sistema. E allora … lascio perdere! Perché non posso pretendere di avere quarant’anni 
se ne ho di più, così … rinuncio e mi butto in ritirata, cosa posso fare?  
 
R: Però ugualmente lei riesce a far fronte, perché mi diceva: “quando è arrivato l’Euro 
io me ne sono accorta…” e in qualche modo ha dovuto reagire a questo tipo di 
difficoltà, di problema… 
 
I: Sì, vedi che è più difficile perché, neanche a farlo apposta, io non mi permetto di 
comprare un cappotto, ho rinunciato, mi passano i miei figli le cose dismesse e basta … 
ci si rassegna anche, cosa si può fare…  
 
R: Rispetto a queste difficoltà che ha avuto mi pare di capire che i figli le hanno dato 
una mano… 
 
I: Hanno traslocato qua, mi hanno preso i mobili, sì: la camera, il soggiorno ma la 
cucina sono ancora senza, sto facendo un po’ alla volta, ne ho comprato un’altra, l’ho 
presa a rate per avere il tavolo e tutte quelle cose là e per finirla di mettere a posto, ma 
hai paura di chiamare qualcuno che la metta su perché ha un costo e dove metti i 
soldini, non è facile  
 
R: Ha altri parenti, amici che le possono dare una mano… 
 
I: No, non mi sono mai permessa di chiedere. Ho due zie più vecchie di me, tutte e due 
con le pensioni minime e anche loro cosa possono … i cugini hanno un ognuno la sua 
storia … sono tutti quanti, come si dice,  trapiantati qua e adesso la casa che abbiamo 
là… 
 
R: Diceva che è venuta qui nel dopoguerra? 
 
I: Papà e mamma sono rimasti là e io, quando sono diventata maggiorenne, ho piantato 
tutti e sono venuta qua e così anche i miei fratelli e sorelle 
 
R: Quindi verso che anni? 
 
I: Nel ‘62 sono andata via, senza arte e senza patria e ti tormenti e allora sei sempre 
emarginata perché non hai la facoltà di andare avanti, non hai studiato, non hai scuole e 
purtroppo… 
 
R: Che scuole ha fatto? 
 
I: Ho fatto la terza media. Quella volta il papà aveva dietro di me altri fratelli e sorelle e 
non poteva permettersi, il papà era contadino e non ci ha dato la possibilità di farci 
studiare; ha studiato un unico fratello che è diventato capitano marittimo, povero, che 
tre anni fa è morto. Ha lasciato la nave, è venuto a casa per Ferragosto si può dire sano - 
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quanto era sano non so - ma a metà settembre ci siamo accorti che aveva un tumore ai 
polmoni e in tre mesi è andato e lo abbiamo seppellito, povero! E anche là, siamo andati 
al funerale, i figli dovevano pagarmi il viaggio che andassi con l’aereo ma sola perché 
le altre sorelle non venivano… 
 
R: Perché con l’aereo? 
 
I: Perché lui abitava in Polonia e lo abbiamo seppellito là, povero. È così, è tutta una 
catena! Siamo tutti quanti che ci siamo fatti da sé, ma non granché  
 
R: Perché dice: “non granché”? 
 
I: Tanti hanno accumulato una fortuna mentre noi abbiamo sbagliato, forse, perché si 
era nei tempi in cui si lavorava, compravi il camper, andavi via in vacanza che adesso 
non so più cosa vuol dire … e così… 
 
R: Come mai aveva deciso di venire a Trieste? 
 
I: Là non c’era cosa fare. Non c’erano fabbriche, adesso non ci sono e si immagini 
quella volta! E allora … ti svegliavi alla mattina, la domenica andavi a messa, per dire 
eravamo 50 persone, in settimana sparivano 20 e rimanevi proprio sola, non c’era 
niente, poi, dove sono nata io era un paesino e si era senza acqua e senza luce, in più 
vedevi tutta la compagnia che andava via … per problematiche… 
 
R: E lei è venuta da sola? 
 
I: Sì, da sola. I genitori sono morti tutti i due: il papà sono cinque anni che è morto e 
mamma sei 
 
R: Deve essere stato un forte impatto venire a Trieste… 
 
I: Non facile, non facile perché ti trovi qua da sola con nostalgia di tutto e di più e con 
le difficoltà che puoi trovare … È una lotta continua, tutta la vita si è fatto altro che 
lottare (si emoziona, piange) … … È andata così e allora … cosa si deve chiedere… 
 
R: Lei cosa vorrebbe chiedere? 
 
I: Non saprei cosa dire… 
 
R: Rispetto anche a questo discorso degli aiuti economici che dà il Comune, lei cosa ne 
pensa? 
 
I: Sarei più contenta che ci aumentassero la pensione per essere autonomi, senza dover 
chiedere, sembra come chiedere la carità e dall’altra parte cosa si fa? Se c’è questa 
opportunità sono contenta e grata anche di questo, mi sembra pochetto. Però, 
veramente, penso che saremmo in tanti che chiediamo, non solo io sono in queste 
circostanze, però, non si risolve il problema, perché io adesso avendo tutte queste 
pendenze, tutte queste cose indietro che non so a cosa per prima far fronte … e sei di 
nuovo da capo … non hai risolto proprio niente … cosa si fa? Non so se abbiamo diritto 
di avere ancora, chiedere, hanno detto, è lecito ma bisogna vedere cosa rispondono… 
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R: Di questo dovrebbe parlarne con l’assistente sociale… 
 
I: …Tant’è vero che l’anno scorso ho fatto domanda anche per l’affitto però mi sono 
tormentata e arrampicata come potevo e poi ho pagato l’affitto; l’ultima bolletta 
dell’Ater me l’hanno pagata loro ma, se erano disponibili dei soldi dove sono andati 
quelli là? Perché, ormai, ho pagato e non sa le difficoltà che ho fatto per pagare e 
vede… 
 
R: Mi sembra che lei dica anche questo: oltre il fatto che sarebbe meglio, al posto del 
sussidio, che integrassero in qualche modo la pensione minima perché con la pensione 
minima non si riesce a vivere; mi pare anche che lei dica questa altra cosa, mi dica se 
sbaglio, che anche questi interventi dovrebbero essere come un po’ più finalizzati… 
 
I: (Interviene) sapere a che cosa vai incontro, quanto puoi aspettarti. Adesso ho avuto il 
conguaglio del gas ed è abbastanza altino e sono rimasta indietro ancora delle 
“scovazze”483 e non so se riesco pagare quest’anno, come farò il prossimo anno? Non 
sai mai a quanto vai a finire con i tuoi soldini, te li gestisci un poco quando sai che ci 
sono, ma se non ci sono non ci sono. Adesso ho detto: “la cucina l’ho presa”, ma adesso 
bisogna metterla a posto! E tutto è così, vai avanti e speri, non so in cosa … e già buono 
anche questo se ti aiutano 
 
R: Mi pare che quando lei dice questa cosa che sarebbe meglio che la pensione minima 
fosse integrata, fosse un po’ aumentata, mi pare, anche, di cogliere questo dalla sua 
affermazione, che cambia proprio la posizione della persona… 
 
I: (Interviene) sì, sa che può contare su quello mentre così non si sa mai, è come un 
salto nel buio perché fai la domanda e non sai mai se verrà accolta o non verrà accolta, 
ti aspetta o non ti aspetta, se hai diritto o non hai diritto… 
 
R: Da una parte si va a chiedere, invece, avendo la pensione più aumentata… 
 
I: (Interviene) ti senti più a tuo agio, dici: “questa l’ho meritata perché l’ho pagata!”; 
quando si pagano i contributi, e non è che erano tanto piccoli, e io mi ricordo che si 
pagava ogni tre mesi e dovevi, - facevano il conguaglio - sempre integrare, un poco 
pagare e adesso ti trovi che … … non riesci a sopravvivere! È brutto! È triste! Se 
andiamo avanti così non so come si farà con i nostri giovani, se avranno la pensione. È 
questo è brutto, perché diventiamo noi il terzo mondo, allora! Parliamo tanto del terzo 
mondo, no? E qua, pian piano, diventeremo come loro … e questo non mi piace, non mi 
piace proprio il sistema come è impostato … … il fatto, per me, è sempre il fatto 
dell’euro, di vedere come le cose sono aumentate, anche la pasta costa mezzo chilo 29 
centesimi ma sono 600 lire! (divaga un po’: parla del costo della vita ed in particolare di 
alcuni prodotti primari sempre sul filo del discorso precedente) 
 
R: Per esempio, lei mi diceva che i suoi figli le hanno dato una mano per arredare la 
casa; avete anche parlato insieme della sua situazione? Secondo lei cosa ne pensano? 
 




I: Loro? Loro hanno già le loro difficoltà, non possono prendersi carico di un’altra … 
non sentono neanche … loro hanno la loro paga e non riescono a vedere le difficoltà di 
un’altra e neanche non voglio farli capire più di tanto, perché tanto cosa risolvo? Hanno 
le loro difficoltà e non posso gravare io … ti rispondono: “potevi pensarci prima, potevi 
lavorare qualcos’altro”… neanche non tocco l’argomento più di tanto 
 
R: Quando lei dice: “loro potrebbero dire potevi pensarci prima, potevi lavorare 
qualcosa altro” lei si sente dispiaciuta di aver fatto questa scelta di lavoro, di aver fatto 
la scelta di lavoro che aveva fatto? 
 
I: Non sono dispiaciuta perché l’ho fatto volentieri (si anima) anche perché non avendo 
studiato non potevo fare granché, questo grazie al mio non studiare mi ha fatto fare 
qualcosa che era di più piuttosto che andare in fabbrica, andare in ospedale a lavorare o 
qualcosa di simile, mi ha dato qualcosa in più, però adesso ho il meno. Se andavo a 
lavorare in una fabbrica adesso avrei avuto di più pensione, però quella volta non si 
sapeva queste cose qua, e allora, e dopo… 
 
R: Era un lavoro che le dava soddisfazione? 
 
I: Per me sì, sì, perché ero sempre con la gente, con pubblico diverso, ad esempio io 
potevo venire a casa sua, lei invitava i suoi parenti, i suoi amici e si diramava a macchia 
d’olio questa specie di catena ed avevi sempre davanti gente diversa e ti gratificava 
perché insegnavi qualcosa. L’alimentazione, oggi, se ne parla tanto sulle riviste ed è 
tutto, tutto facile! Ma non è così facile, è ben diversa la realtà! Allora ti gratificava 
perché insegnavi qualcosa … era così! Quella volta non vedevi che sarà questo tabù, 
questa differenza di pensione. Una mia cugina lavorava in ospedale, doveva andare a 
pagare la bolletta ogni mattina e adesso ha più pensione di me … quella volta pagavi i 
contributi e pensavi che se pagavi i contributi alti, perché a seconda del fatturato si 
dovevano pagare i contributi … avevi la paga con il costo fisso e poi a seconda del 
reddito si doveva sempre pagare in più e pensavi che avevi una bella pensione e invece 
… e una delle più basse categorie che siano … 
 
R: Senta poi suo marito, il suo ex marito, ha contribuito un po’… 
 
I: E’ andato fuori di testa! … …(piange) è meglio che lasciamo perdere, è meglio… 
 
R: Lui vive a Trieste? 
 
I: Sì, lui è peggio di me, era artigiano e ha la pensione uguale come me, solo che ha un 
figlio con il diabete mellito, si è operato già due volte … e ora è ancora peggio … e 
perciò… 
 
R: Guardi signora le mostro una cosa, forse non si vede tanto bene, ecco qua, guardi: 
questo è uno strano disegno, è una specie di bersaglio con i cerchi concentrici … (viene 
presentato e spiegata la rete egoica e l’intervistata comincia a compilare lo schema) 
 
I: Gli amici? Un’amica, la più vicina è questa, mettiamo così 
 
R: Questo settore riguarda gli operatori dei servizi, si può trattare dell’assistente sociale 
del comune, del medico, un volontario oppure il parroco, può essere l’operatore che 
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lavora alla Caritas o altri operatori… (l’intervistata guarda gli altri settori della rete 




R: Famiglia e parenti cioè i figli, i fratelli… 
 
I: No, no, se non fossero sarebbe meglio! L’unica cosa dei figli mi piacerebbe vederli e 
sentirli se non altro 
 
R: Li può posizionare dove ritiene… 
 
I: Non molto lontano. Questi qua è come se non ci fossero (si riferisce ai parenti) 
 




R: Può anche indicare anche due; ogni soggetto va indicato con un segno, con una 
traccia… 
 
I: Il figlio che mi dà una mano è forse più vicino, la figlia è arrabbiata perché ho 
rapporti anche con mio fratello e mia sorella ed è come se non ci fosse… 
 
R: Mi scusi, non penso di avere inteso bene, la figlia è arrabbiata perché lei ha rapporti 
con… 
 
I: Il fratello e la sorella! Con i parenti 
 





R: Suo fratello e sua sorella non rientrano in questa rete di rapporti? 
 
I: Ieri, mio fratello mi chiama e mi dice: “sono in piazza Goldoni vieni a prendermi e 
portami a San Giacomo” e io: “sono qua  che aspetto mio figlio”, perché ieri si è tolto il 
tutore che c’erano tre chiodi, tre sopra e tre sotto, e il tutore teneva su questi chiodi e 
ieri li hanno tolti, finalmente, e mi fa: “ma  cosa! Non è mica invalido tuo figlio!”- “tu 
sei invalido che cammini mentre mio figlio che non può camminare e deve cominciare a 
camminare di nuovo con le stampelle …” È un rapporto così, che meglio lasciarlo 
perdere che trovarlo, che ti fanno del male ancora… 
 
R: E con altre persone con cui lei può avere rapporti ad esempio con il servizio sociale, 
con qualcuno con cui ha avuto dei rapporti di lavoro… 
 
I: …. amici del lavoro ci si sente, ci si incontra per caso, non c’è nessun contatto con 
loro. E gli operatori, si questo qua che sono andata io a cercare l’assistente sociale che 
tra l’altro è venuta lei, mi ha chiesto se davo assistenza a questo signore ma io ho 
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rinunciato perché l’ho data a mia sorella; quando ha bisogno mi chiama qualche volta 
ma saltuariamente proprio… 
 
(La signora mette un punto per indicare l’assistente sociale e l’intervistatore chiede se 
può scrivere assistente sociale, inoltre l’intervistatore chiede all’intervistata se può 
specificare il genere dei figli nelle rispettive collocazioni) 
 
R: E la figlia ha anche un bambino? 
 
I: Sì, appena nato ma non l’ho vedo più, due volte da quando è nato … un giorno mi 
aveva dato la carrozzina e ci siamo trovate in piazza della Borsa e nel frattempo è 
arrivata mia sorella e mia figlia mi ha trovato con mia sorella, allora mi ha preso la 
bambina ed è andata via e da quella volta non ci sentiamo più… 
 
R: Ma come mai sua figlia è così arrabbiata, perché… 
 
I: Perché lei non capisce che sta male tutto là … e cosa posso fare io? Non si può fare 
contro la malattia ... e anche il fratello … sì, tutti vorremmo allora essere tutti fratelli di 
Berlusconi o di Prodi ma purtroppo abbiamo i fratelli che abbiamo! 
 
R: Chissà signora, forse magari non è tanto bello essere fratello di Berlusconi o di Prodi  
(si cerca di alleggerire il clima) 
 
 I: E ma se il prezzo da pagare è : fratelli normali o anormali; io non posso mica 
eliminarli o ucciderli e neanche non sono capace di girare le spalle, se mi chiamano, se 
li vedo, se li incontro, e cosa posso fare? E, questo è lo scotto da pagare: non sentirla, 
non vederla, non incontrarla, no niente … (piange) questo mi fa ancora più male, e sì! 
Abbiamo tirato su tutti i due uguali  ma sono diversi!  
 
R: Quanti anni hanno i figli? 
 
I: La figlia 35 adesso e il figlio 42 (continua a piangere) 
 
R: E oltre il canto, i fiori quali sono le cose le piacciono? 
 
I: Mi piace sempre il rapporto umano, cerco sempre di vedere chi è in difficoltà, di 
poterlo aiutare: far attraversare la vecchietta, aiutare ad aprire la porta, o … l’altro 
giorno facendo la spesa ho visto una vecchietta, di ottanta anni circa, ha fatto un carrello 
della spesa e l’ho aiutata a salire in macchina, ho tirato la macchina fuori dal posteggio 
… aiutare il prossimo! … relazionarsi, cerco di avere contatti sempre con la gente ma 
non è facile … purtroppo è una volontà che si  vuole… 
 
R: Prima, quando sono arrivata, abbiamo scambiato un paio di idee sul discorso degli 
emigrati; mi diceva che, delle volte, la fanno anche arrabbiare certi discorsi… 
 
I: (Si sovrappone) Anche ieri, uno ha stuprato una ragazza di ventitré anni, non so, 
vicino ogni persona non ci sarà un poliziotto! Hanno troppo! Quando uno fa delle cose 




R: Si parla anche molto oggi della povertà, delle situazioni povertà, ecc. secondo lei, 
che cosa è la povertà? In cosa consiste? 
 
I: Una volta come vivevano? Ognuno viveva a casa loro. Io sono stata in Marocco, ho 
visto la povertà ma non fanno niente per arricchirsi, le donne che lavorano e loro seduti 
sotto la palma tutto il giorno! In realtà lo vogliono! 
 
R: Loro chi? 
 
I: Loro gli uomini e dopo vengono qua e non li abbiamo visti mai lavorare, pochi hanno 
cominciato a lavorare, forse qualcuno comincia a lavorare nel mercatino e basta! Perché 
non sanno fare niente! Ma sono tanti anni che tutti ci diamo da fare, da studiare, da 
lavorare, una cosa e l’altra e là cosa fanno? Come mai non vanno avanti? La terra non è 
povera, anche là c’è la sua acqua e tutto, se vogliono possono vivere anche lì senza 
venire qua e cosa fanno qua? Si sente solo cose brutte! Forse non saranno tutti così ma 
nella maggior parte si sente solo questo! 
 
R: Quando si parla di poveri non necessariamente si pensa agli stranieri, nel senso che 
ci possono persone che sono povere e che sono, ad esempio, italiane… 
 
I: Ma io ascolto molto, alla mattina, quando mi sveglio, accendo la televisione e vedo 
TelePadova e … non so … e gente che telefona da tutte le parti. Gli immigrati hanno 
tutti i privilegi che possono avere; chiama gente da Bolzano e dicono che gli immigrati 
hanno le villette che pagano 27€ al mese con tanto di assegno e sono mantenuti 
praticamente! Dove io che ho lavorato e come me hanno lavorato tanti di loro, hanno la 
pensione minima e non riescono andare avanti e allora ecco qua! Io ho fatto la 
domanda, sì mi hanno dato 250 € e sono contenta anche di quelli, ma cosa ho risolto! E 
allora, con gli immigrati siamo noi che dobbiamo soccombere … Io vedo questo! La 
povertà, sì, con l’euro che è cambiato siamo diventati tanti poveri, e cosa possiamo 
fare? Dare la colpa agli stranieri che vengono qua a portarsi via quello che si è fatto noi, 
allora! 
 
R: Quindi, vedo se ho compreso bene, secondo lei i poveri sono quelle persone che non 
riescono più a far fronte con il loro reddito alle esigenze della loro vita? 
 
I: Certo!  
 
R: Perché? A causa di questo aumento del costo della vita? 
 
I: Sì, con il costo della vita è tutto raddoppiato! Niente è calato, anzi! Tutto è 
aumentato… … 
 
R: Quindi, il fatto che lei abbia difficoltà a far fronte alle esigenze della vita, con il suo 
reddito, mi pare di capire che la faccia sentire in una situazione di povertà? 
 
I: Ma certo che sì! Ho paura, quando viene Natale e che ci raduniamo tutti assieme, in 
dicembre ho il figlio che ha il compleanno il 19, il nipote che ce l’ha il 29, il genero il 
27,  c’è Natale, fai il pensierino ad ognuno ma almeno ti vanno 5 € e cosa compri? Fai: 
cinque volte cinque e ti resta dieci, poi ti fa piacere comprarti qualcosa e come fai? Non 
esiste! E allora ti fa sentire povera! Preferisci dire: “no, non vengo” Cosa fai? E’ l’unico 
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momento che ci si raccoglie tutti assieme! E con cinque euro cosa compri? Non puoi 
neanche andare a cercare un regalo con 5 €! Ancora poco e costa la carta con 5 €! 
 
R: Prima lei diceva che sono importanti i rapporti umani, le relazioni… 
 
I: (Interviene) sì, sì, è importante con i miei (intende dire familiari) ma se non posso 
averli! Io so che devo stare lontano dalla nuora, devo … non posso essere invadente ma 
mi servirebbe il rapporto di essere di più con i figli! Perché sei sola, non hai marito e ti 
mancano loro! Purtroppo è un problema anche quello! (piange)…  
 
R: Pensavo, rispetto al discorso che diceva prima in merito al fare i regalini per Natale 
che si ha piacere di fare un regalino per Natale ma la cosa bella è poter stare assieme, 
non sempre il regalino può essere necessario… 
 
I: Non puoi neppure presentarti là, quando quegli altri hanno i regali e tu non hai da 
contraccambiare e allora è meglio che non vai. Mio nipote, i nipoti tutti e due, il 
bambino è nato il 29 dicembre e la bambina l’8 gennaio, così, per non farsi mancare 
niente! 
 
R: Ah! Sono proprio uno dietro l’altro: le feste di Natale, i compleanni…  
 
I: Ai bambini non interessa che tu non hai, aspettano il regalo che poi lo buttano via e 
neanche guardano, questo è ovvio ma è così, purtroppo, oggi … e non puoi presentarsi 
senza niente, sono tutte cose piccole, sì, ma tante piccole fanno un grande … … c’è 
ancora qualcosa? 
 
R: Cosa le piacerebbe dire, rispetto alla sua esperienza di aver fatto richiesta di una 
determinata prestazione e nel suo caso anche di averla ottenuta. Quali  sono le sue 
valutazioni? 
 
I: Ma son tutto poco, non ti aiutano a risolvere i problemi … e non sai come, non sai … 
infatti, io sto pensando tante volte: “vado dall’assistente sociale? Lascio perdere? Ma 
cosa fare?” Non si sa quale è il tuo diritto, forse non sono al corrente, non so cosa posso 
aspettarmi e cosa no. Ad esempio, come l’anno scorso, sono arrivata a Montebello, 
all’Ater, e mi dicono: “ma, lei ha pagato!” e mi hanno pagato un mese e l’assistente 
sociale mi ha detto: “ma non pagare questo quest’anno”; va bene, adesso non pago ma, 
se dopo non pagheranno loro, dove andrò a prendere i soldi per pagare perché loro 
vedono che ho pagato e mi  hanno integrato solo un mese 
 




R: Quindi lei dice che un problema è anche il fatto che uno non è informato su quello 
che… 
 
I: (Interviene) Non sai quello che ti aspetta e cosa no, quali sono i tuoi diritti mentre i 
doveri lo sai che ce li hai e i diritti non sai quali sono  
 
R: Quali sono i doveri? 
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I: Pagare tasse, far fronte a tutte le cose che ti circondano … non sono doveri quelli là? 
 
R: Secondo lei come può cambiare questa situazione? 
 
I: Che almeno ci darebbero una pensione un po’ adeguata, se devi avere 500/600 € o 
700 € ... che pensione sarà mai! La speranza è l’ultima morire, però, sì, così ti passa 
come un film per la mente… 
 
R: Ma lei se potesse tirarsi fuori e guardarsi cosa si direbbe, come si vedrebbe? 
 
I: Non riesco ad immaginarmi diversamente … … non posso vedermi diversamente, 
non c’è altra alternativa 
 
R: E questo che si vede? 
 
I: Una persona orgogliosa e delusa, semplicemente, che aveva ben diverse prospettive e 
dopo cadi troppo in basso e sei così, cosa vuoi fare? ... Non è facile … tirarsi fuori delle 
stampelle perché, un po’ per l’età e un po’ per le circostanze … non puoi immaginarti 
diversamente, anzi, ti vedi sempre peggio! 
 
R: Essere orgogliosa non è un difetto 
 
I: (Interviene) No, non è un difetto ma non ti aiuta neanche a vivere meglio … … ti far 
star peggio (si emoziona) 
 
R: Secondo lei come, cosa potrebbe cambiare, a parte questo discorso della pensione? 
 
I: Non vedo alternative  
 
R: Rispetto a lei, al suo modo di essere, alle sue caratteristiche, alla sua personalità 
 
I: Non esiste … modo di cambiare, è questo e basta! Accettare la realtà 
 
R: Lei è una persona attiva, una persona che ha capacità, diceva, di relazionarsi… 
 
I: Sì, sì 
 
R: E’ andata a parlare anche con il parroco… 
 
I: (Interviene) lascia il tempo che trova … da tutte le parti! In qualsiasi punto che vai, 
che vuoi fare, che vuoi cominciare … non mi ha portato da nessuna parte, provi solo 
l’illusione che forse si può fare qualcosa e basta … non è così? 
 




R: Perché è una persona, già da come si presenta, molto attiva, generosa, mi ha offerto 
subito il caffè, è stata molto ospitale, molto cordiale… 
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I: (Ride) Grazie! È così di natura e così anche mio figlio che ha preso da me.  Lui, se 
conosce o non conosce una persona, le dà il buon giorno almeno così gli ho insegnato; 
mentre la figlia, è tutto un altro carattere, sono tutti e due miei e sono diversi come 
giorno e notte … E la vita che ti porta così! Anche tra i miei fratelli e sorelle sono molto 
diversa, sono anche invidiata da parte loro, ma non posso farci niente! Il papà era un 
commerciante, oltre che un contadino, povero! Lui cercava di comprare una mucca, poi 
la teneva un po’ di tempo, poi la vendeva, ne andava a comprare un’altra e così … 
aveva un buon occhio e vedeva e  sbagliava pochissimo il peso della bestia e qualsiasi 
cosa. Un poco ho preso da lui e loro sono invidiosi perché quando vogliono offendermi 
dicono sempre: “sei uguale di papà!” Per me è un complimento, loro pensano di 
offendermi, per me sono orgogliosa perché non era una brutta persona, anzi! Siccome 
loro non sono capaci, pensano più o meno in questa maniera … e così, un dono di 
natura. E’ la povertà che ci ha portato anche così! Siamo sempre vissuti modestamente e 
quando non si può che essere così dopo ti pesa … è così! 
 
R: Mi permetto di dirle che secondo me, lei, con le qualità che ha, con la sua 
disponibilità anche di aiuto, mi diceva che certe volte va a dare una mano, che 
l’assistente sociale le chiede se può fare assistenza a qualcuno, ecc. queste sono delle 
cose molto importanti, molto belle e che riflettono l’immagine di una persona che può 
dare molto 
 
I: Ma vedi poi che non ti chiamano, non ti vedi utile più! 
 
R: Ma forse è la stessa cosa che succede con i vicini: la paura di disturbare l’altro, così 
va a finire che non ci si parla più per tutta la vita! Mentre c’è un riguardo che potrebbe 
essere superato perché anche qui vicino, c’è la parrocchia, ci sono associazioni di 
volontariato come ad esempio… 
 
I: Si vede che questo inverno dovrò andare a fare il corso, siccome pensavo di fare il 
corso con il computer, e andrò a fare il corso da loro 
 
R: Ma pensava di fare il corso di computer! Complimenti! 
 
I: (È più distesa) Sì, mi piace, è utile, oggi come oggi, un nostro collega=perché io 
facevo l’arbitro un periodo… 
 
R: L’arbitro di cosa? 
 
I: Di baseball  
 
R: Ma non mi dica questo, che forte! Le piace il baseball! (tono scherzoso) 
 
I: Per certe circostanze, perché il compagno che avevo era arbitro di baseball e allora 
quando si doveva arbitrare non si poteva essere là e non capire di cosa parlano e allora 
sono andata a fare il corso. Ho arbitrato 15 partite, non tante. Mi diceva, nell’83: 
“prendi il computer che sarà indispensabile come avere telefono” sì, gli ho creduto, però 
lavoravo, non avevo tanto tempo, era meglio che lo ascoltavo quella volta. Così, anche 
per stare un po’ al passo con il tempo! 
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R: Vede che ha molte risorse! 
 
I: Sì, ma è tutto inutile, il baseball è molto pesante! Ha 4.300 regole! È un gioco troppo 
complicato ma anche coraggioso perché fare l’arbitro che ti viene la palla in faccia a 
100 km all’ora tu devi stare là, devi avere veramente coraggio! Hai la maschera, sì, però 
se prende sulla maschera ti fa molto male, per fortuna non l’ho mai presa. Sono riuscita 
proprio perché=quando facevo la patente mio marito mi diceva: “non capisci niente” - 
“va bene, vedremo se non capisco niente”. Sono andata a scuola, sono stata promossa la 
prima volta, proprio per l’orgoglio che uno si porta dentro, l’altro per la volontà di 




I: E adesso mio figlio mi grida: “ma vai piano!” Ma io vado così! Ci sono dei giorni che 
ti senti di andar forte, un giorno vai piano … non sei sempre uguale, no? E dopo, piano, 
piano, ti vedi che sei derelitta, andare alla deriva, ma cosa vuoi fare? Certo che i giovani 
oggi hanno un’altra guida, un po’ più grintosa, un po’ più tutto! … anche più morti 
 
R: Quindi, lei è una miniera, signora! E’ come le vere miniere: bisogna andarle a 
scoprire! 
 
I: (Ride) Però, ti danno indicazioni, qua e là e non succede niente e dopo ti abbatti. E 
adesso vedo a settembre (guarda il calendario vicino al lei), il 28 o il 29, ho da fare un 
altro piccolo intervento 
 
R: Che intervento deve fare? 
 
I: Niente, sono della famiglia dei tumorosi, si vede qua ho una ghiandola, una piccola 
ghiandola mi dimentico (indica il calendario) 
 
R: Certo è un modo molto utile e pratico per ricordarsi le cose… 
 
I: La memoria se ne va, purtroppo! E questo che mi fa paura, come il computer, certi 
termini non riesci a ricordare … allora quest’anno sarà meglio che vada fare il corso per 
l’assistenza e il volontariato e basta … è l’unica! 
 
R: Mi sembra proprio una bella idea! Perché lei, con le doti che ha e con la disponibilità 
che ha, può dare molto! E può ricevere molto 
 
I: (Interviene) Sì, ho visto anche su, dove abbiamo fatto l’ultimo corso come compilare 
il curriculum e una cosa e l’altra, a cosa è servito? A niente! Mai nessuno mi ha 
chiamato e allora cosa serve? … 
 




R: Non ha avuto la possibilità di rimanere in contatto con queste persone? 
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I: Con una signora che era là, che riceveva le telefonate e mi ha detto: “io sono 
impegnata qua ma vedrà! Abbia fiducia!” Mi fa, (ride) fiducia! Questo è il terzo anno 
che non ho ricevuto nessuna telefonata. Sì, non sono andata neanch’io a cercarli. Ti 
rassegni! Cosa si può fare … se sai che non hai più 20 anni, la vita va avanti così, e 
basta. E’ brutto rassegnarsi … la voglia è sempre quella che vuoi emergere, vuoi 
continuare però, devi anche capire che sì, ogni età il suo … e bon … 
 
R: Lei pensa che ci possa essere una via di mezzo tra il rassegnarsi e … 
 
I: (Interviene) Sì, ma cosa si può fare? 
 
R: Certe volte le vie di  mezzo vanno un po’ scoperte … …  
 
I: Sì, è vero, ma, si vede che non è facile scoprirle 
 
R: Lei mi ha detto una cosa all’inizio, quando sono appena arrivata, lei mi ha detto che 
è una persona curiosa, e quindi una persona curiosa va alla ricerca, va a scoprire… 
 
I: Sì, ma senza risultato perciò … è un istinto che uno ha; uno ha quello di dormire, 
l’altro di osservare … sì, io sono abbastanza osservatrice ma non serve. Quando manca 
la cultura manca un po’ tutto, non so … La curiosità se non la si approfondisce non è 
niente! … non la soddisfa? 
 
R: No, non mi permetterei mai! Lei mi dice le cose che sente e io ascolto con molto 
interesse quello che lei mi dice. Ho come l’impressione che in lei ci siano tante cose, 
perché ha fatto tante esperienze, ha vissuto molto intensamente. Da quello che lei mi ha 
raccontato, penso che ancora ci siano tante altre cose, tante altre esperienze che lei ha 
fatto ma è come se fosse con il freno a mano tirato… 
 
I: (Interviene) Questo è sicuro! Perché quando non si hanno i risultati dopo si rimane 
come scottati! Ultimamente ho incontrato due persone che sono giù di corda, giù di 
nervi e tutto, vanno dallo psicologo a farsi curare. Una ha preso la strada e sta andando, 
l’altra non so, non ha trovato la strada giusta si vede ed è molto giù di corda. Per me è 
anche questo relazionarsi con gli altri, cercare di dare una mano … però, anche là vedi 
che non riesci e dopo resti male e vedi che non è giusto e proprio ti vedi con il freno 
tirato. Non sei nella testa degli altri, no? Come si fa? Come con mia sorella, “guarda” - 
le ho detto -  “guarda che io alzo le mani!” E  l’ho portata a Preganziol484, un anno fa, 
poi è venuta qua, siamo andate a San Giovanni485, il dottore voleva ricoverarla ma lei 
non ha voluto. Dopo, a convincerla da sola, non l’ho abbandonata ma non le dico più di 
andare a curarsi, se va che vada sennò che faccia a meno! Ti stufi, vedi certe cose, vedi 
che non hai successo e allora le ho detto: “prendi in giro me ma prendi in giro te 
stessa!”. Sono andata  a Preganziol, sono stata giù un mese, sono andata giù quattro 
volte! La benzina va, l’autostrada anche, devi portarle qualcosa e il risultato? Niente! 
Guai come prima! E dopo, sì, ti dai tante scusanti perché ha tanti problemi familiari e ha 
                                                 
484
  Preganziol è una cittadina nota anche perché sede di un’antica casa di cura. 
485
 San Giovanni è una zona della città di Trieste dove era ubicato il comprensorio dell’ospedale 
psichiatrico che dai triestini viene chiamato ‘San Giovanni’. Nell’area del comprensorio psichiatrico ci 
sono diversi servizi tra cui la Clinica psichiatrica, dove, come racconta l’intervistata, la sorella doveva 
ricoverarsi. 
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il motivo giusto per bere ma non è una giusta motivazione e dopo, quando non riesci, ti 
senti sconfitta! Che cosa fai? Batti in ritirata! 
 
R: Lei dice, provo a ripetere se ho inteso bene: “forse non siamo capaci di trovare la 
strada giusta” ma secondo lei è una questione di capacità personale, cioè “io riesco o 
non riesco” o è legato ad altre cose, cioè non è solo un a questione di capacità 
personale?  
 
I: E’ vero! Non si riesce a trovare la strada che si dovrebbe intraprendere, non si sa cosa 
c’è anche sul mercato, cosa offre, dove cercare, a chi chiedere, forse sarà questo ... ma 
io ho visto quando sono andata tante volte a cercare lavoro che mi hanno risposto: “a 
questa età cosa pretende?” Resti male, perché ti senti ancora in forze e senti di avere 
capacità di fare e ti tagliano le gambe quando ti rispondono così! E, allora, forse, non 
conosci la via, forse ci sarà una via ma non so quale, non sai trovarla per uscirne… 
 
R: Secondo lei, le faccio una domanda un po’ di parte e adesso le spiego perché, il fatto 
di essere donna la può avere ostacolata o non ostacolata, dato dei vantaggi… 
 
I: (Interviene) Forse anche questo 
 
R: Nel cercare di far fronte alla situazione… 
 
I: E’ la capacità, l’esperienza 
 




R: Le chiedo una sua opinione: in una situazione di difficoltà, come ad esempio quella 
che sta vivendo, il fatto di essere donna può avere, può aggravare la  difficoltà o, 
viceversa, può far sì che si trovino delle strade, delle soluzioni, delle idee… 
 
I: Penso che oggi siamo, donna e uomo, più o meno, dicono, alla pari, però non è così! 
Perché la forza fisica un uomo senz’altro ce l’ha di più, non hai un mestiere è tutto là il 
fatto! Se hai un mestiere, se sai fare il tuo mestiere lo fai! E invece io non è che posso 
andare a fare il pittore, il muratore o il palchettista o che so io! E’ tutta là la differenza! 
Più o meno le difficoltà sono quelle, non vedo perché se sei un uomo sei avvantaggiato! 
Sì, se ha il mestiere sì! Ma se uno non ha imparato un mestiere adesso paga le sue colpe, 
praticamente! E io sono una di quelle! Non ho fatto la sarta, non ho fatto l’impiegata, 
non ho fatto niente e adesso cosa posso pretendere? 
 
R: Lei ha fatto la rappresentante… 
 
I: E appunto! E dopo? Là comincia e là finisce! Si vede che ho scelto … la strada 
sbagliata … ma quella volta mi serviva e mi piaceva e adesso, ormai ... dopo la 
rappresentante cosa fai? Con tanta volontà che puoi avere ma non hai la capacità! 
Perché se tu hai esperienza nel computer, nel portar avanti un ufficio, già sarebbe, forse, 
più facile ma se non sei capace non puoi neanche pretendere, neanche andare a cercare 
in quel campo là. Se non sai fare la sarta non puoi andare a cucire, non so … non sai 
fare il gelato non vai a fare la gelataia, e così non … Il fatto di sapere un mestiere è 
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molto importante perché se ti serve lo adoperi se no pazienza! Invece se non lo sai fare 
non lo sai fare! E allora il campo si restringe … ma non c’entra donna o uomo, dipende 
dalla facoltà che uno ha, dalle possibilità… 
 
R: Se lei è d’accordo possiamo concludere se non ci sono altre cose che lei ha piacere di 
dire 
 
I: (Interviene) Non ci sono 
 






Intervista a Luciana 
 




Fascia età: 36-59 
 
Tipologia nucleo: unipersonale (vedova) 
 
Scolarità: scuola dell'obbligo 
 
Professione:  ora invalida 100%, in precedenza faceva parrucche 
 
Reddito: 248 euro mensili (pensione di invalidità) 
 
Contratto di locazione: alloggio Ater, canone di locazione pari a 11 € mensili ma spese 
condominiali di circa 110 € mensili; 
 
Interventi economici: intermittenti nel tempo con periodo consistenti in cui il servizio 
sociale non è intervenuto economicamente. Dal 2001 esclusione dal pagamento della 
Tarsu e nel 2005 1 contributo straordinario (300 €), nel 2006 due interventi straordinari 
(rispettivamente di 150 € e di 300 €), nel 2007 un contributo straordinaro. La signora 
usufruisce del servizio domiciliare di pulizie per 6 ore settimanali e del servizio di 
assistenza domiciliare per accompagnamento, disbrigo pratiche. 
 
Zona di residenza: San Giacomo 
 
Osservazioni su abitazione: alloggio Ater (dove abita dal 1986), mezzanino, tenuto 
con cura, personalizzato, esposte foto dei figli, composto da piccola cucina, soggiorno, 
stanza matrimoniale, stanzetta, ripostiglio e bagno 
 
Osservazioni su intervista: molto disponibile al dialogo, narra di sé volentieri, la 
signora ha dei gravi problemi di salute (iniziati in giovane età) che la costringono a fare 
permanentemente ossigenoterapia. La signora inizia subito a parlare (si esprime in 




I: (la signora prende la documentazione sanitaria come per dimostrare i suoi effettivi 
problemi di salute) sono andata al pronto soccorso, anzi all'ospedale il 23 agosto perché 
avevo un problema sul collo che mi ha preso tutta la parte sinistra, stavo male, anzi ho 
fatto stare a casa mio figlio dal lavoro e gli ho detto: “per piacere, accompagnami al 
pronto soccorso"  
 
R: Suo figlio vive con lei? 
 
I: No, io sono sola, ormai, già dall'anno scorso, dal 23 di giugno dell'anno scorso, 
perché è morto il mio convivente che eravamo trent'anni insieme, è morto lui di tumore, 
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mi muore mia madre, un mese dopo, di tumore e  mi muore mia suocera a settembre, il 
17 settembre, perché lei era rimasta, mia suocera, da sola; così l'anno scorso ho fatto tre 
… sepolture, logico io mi sono un po’... abbattuta, un po’... e così ... io ho sempre 
vissuto con questo ... problema del mio polmone da tanti anni, ancora nel 2000 ho avuto 
di nuovo la TBC, si è riacutizzata e ... insomma …  
 
R: Nel 2000 ha avuto la TBC? 
 
I: Di nuovo! Sì, io ho cominciato … i miei mali a 19 anni  
 
R: Era molto giovane! 
 
I: Sì, ho avuto la TBC bilaterale però con l'enfisema polmonare e, allora, ero troppo 
giovane, e mi hanno detto subito i medici=già ho avuto tre anni, quasi tre anni, mancava 
pochi mesi a tre anni, di sanatorio, perché una volta non c'erano queste terapie, 
bisognava stare in sanatorio e fare terapie lunghe, perché non erano terapie d'urto, non 
esistevano; allora, quando io ho cominciato … allora, ho dovuto stare - perché non 
abitavo neanche qui, abitavo a Torino - a Torino, sono stata dei mesi là, poi sono stata 
dei mesi al mare, insomma, ho dovuto fare tre, quasi tre anni di ospedale, ero già con 
questo enfisema polmonare e me lo sono portato avanti; però ho fatto anche tre figli, ne 
avevo già uno, poi ho avuto una separazione, un divorzio e avevo due figli con uno e 
dopo mi sono trovata quest'altro che sono venuta a Trieste e ho avuto un altro figlio con 
lui, però questi problemi qua, praticamente, del respiro, mi sono cominciati a venire già 
sui 40 anni e qualcosa, cominciava a prendermi il problema perché l'enfisema, 
praticamente, è andato avanti, bilateralmente, e ... i polmoni erano vecchi, 
cominciavano a diventare vecchi e una volta che diventano vecchi è successo  che ... - il 
papà era ancora vivo - nell'85 ho fatto una ricaduta eh ... sono stata ricoverata a Milano 
e, anzi, prima Novara, poi Milano, per fare il trapianto polmonare e ho firmato ... però ... 
ho firmato ... sono arrivata poi qua, il mio convivente, mio marito insomma, mi dice, e 
anche mio figlio che era qua, e anche l'altro figlio da Torino, mi dicevano: "Mamma! 
Fallo!" (intende il trapianto) 
 
R: Lei è di Torino? 
 
I: No, sono di X, in provincia di F, ma sono nata, ma solo nata, e poi alla fine, insomma 
io, arrivo qua e i miei medici di qua han detto: "no, no, signora! Non facciamo uno 
scherzo, perché quella roba là non siamo ancora avanti in Italia! ... cerchiamo di curare 
come abbiamo sempre fatto!" E abbiamo fatto questo lavoro. Adesso, sono arrivata a un 
momento che … le cure sono sempre quelle … io sono rimasta anche sola, non ho 
appoggio più di … un conto è avere una persona a casa che ti aiuta e il Comune cosa ha 
fatto: all'inizio, mi dice: "devi spostare” allora, le dico una cosa ... mi dice: "sposti la 
luce" e allora: nuovo contratto della luce, nuovo contratto della casa, nuovo contratto … 
ho dovuto fare tutti nuovi contratti! 
 
R: Perché l'intestatario di questo appartamento era il suo convivente? 
 
I: E per forza! Perché quando ho fatto la domanda io? Era nel'80 e qualcosa e poi è stata 
data nell’85/nell’86 e la casa ... comunque, questa casa qua, quando è stata fatta la 
domanda, perché essendo convivente ho dovuto mettere tutti due nomi e per fortuna, per 
fortuna anche perché, perché … se no io mi trovavo anche fuori, per dire! Perché lui era 
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ancora sposato! Essendo ancora sposato per cui neanche la pensione mi è arrivata a me! 
Ho perso capra e cavoli! Ho perso tutto! Però meno male che la casa aveva i due 
cognomi! Così ho dovuto fare il nuovo contratto e mi è rimasta la casa, almeno, però 
tutto il resto ... la luce ho dovuto cambiare, perché han detto che il Comune mi aiutava a 
pagare le bollette… 
 
R: Le bollette della luce? 
 
I: Della luce, del gas … io prendo 248 € al mese perché, praticamente prendo, 
l'invalidità civile e basta! ... Allora, l'invalidità civile, 248 € al mese sono solo per tenere 
il Televita … perché, così, dice, che non devo stare senza telefono essendo sola qui, ma 
avere un telefono a casa, oggi, è ... un costo; l'affitto, pensavo, che me l'avessero 
diminuito io pago 11€ al mese ma mi viene 130 €, 100 € e più, mi viene tutto sto 
pagamento perché? Perché ci sono le spese, perché qui abbiamo tutto assieme, accendi o 
non accendi … perché abbiamo il riscaldamento centralizzato, accendi o non accendi  
 
R: Avete solo il riscaldamento centralizzato o anche l'acqua e il resto? 
 
I: Mi sembra tutto, tutto che paghiamo, e allora avendo tutto assieme abbiamo tutti 
quanti un costo e io, sui miei bollettini, sono sicura che pago solo di luce di scala, solo 
23 € ma io abito qua, non ho l’ascensore però ci sono i vivai X ... e mi viene, insomma, 
quella cifra là!  
 
R: Non capisco il discorso dei vivai, me lo può spiegare? 
 
I: E’ la manutenzione del giardino e l'acqua del giardino e quello che puliscono qui 
sotto, le scale, la pulizia scale, la pulizia di questo, la pulizia di quello! E mi vengono 
certe bollette così! Mi venivano le bollette meno quando ero con mio marito che ora che 
sono sola! ... Allora (sospira), chiamo la mia assistente sociale, sono venuti qua, anzi! 
Lei è venuta qua, sapendo che io non posso andar là, allora, automaticamente era venuta 
qua, e mi ha detto: "cosa facciamo, signora?" e io "non so" e, allora, mi fa: “la prima 
cosa mi cambi questo, questo, questo; che così, se è tutto a nome suo possiamo 
intervenire noi del Comune!” E così ho fatto ed è stato tutto un costo quello! ... 
perché facendo il contratto nuovo per la tassa delle immondizie, tutto nuovo ... allora, 
ogni cosa che andavo era il contratto nuovo…e pagavo il contratto, quello era il 
contratto nuovo e pagavo il contratto! ... E ... ho chiesto aiuto, allora, ci sono, prima di 
me, ci sono: i tossicodipendenti, i matti, quelli da recuperare, gli extracomunitari e dopo 
(enfasi sulla parola) sì, c’è, che non c'è mai! Chi sei tu, tu sei l'ultima ruota del carro 
perché tu hai la casa, e tu hai ...  non sei come quelli che non hanno niente, quelli sono 
da recuperare e tu non sei da recuperare e, allora questo, non è che la vedo tanto bene! 
Tante promesse e poi alla fine, io sono rimasta qua, ancora da quando era vivo mio 
marito!  
 
R: Ha ricevuto un sussidio? 
 
I: (Interviene) Guardi, devo andare alla Casali e chiedere alle mie domiciliari che 
vengono quattro ore; prima era di più, adesso sono quattro ore, si dice sempre quattro 
ore, questo no ... perché c'è sempre qualcuno che ha sempre più bisogno!  
 
R: Quattro ore alla settimana? 
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I: Sì, sì 
 
R: Si tratta del servizio domiciliare dato dal Comune? 
 
I: Dato dal Comune 
 
R: E da quanto tempo ha il servizio domiciliare? 
 
I: Il servizio domiciliare ce l’ho da ... abbiamo cominciato dallo scorso anno, no, da 
quest'anno... non mi ricordo, guardi, mi sembra febbraio, roba del genere, o gennaio, sì 
perché, io adesso, il mio problema è uscire, era di andare a fare le terapie, di andare 
fuori, se non ho un mezzo non posso andare fuori, allora mi volevano dare la carrozzella 
elettrica e mi hanno dato quella (indica una carrozzella) quella normale, quella normale 
l’ho preferita io perché quella elettrica chi me la porta su? Sulla macchina o qualcosa e 
invece ho sbagliato! Perché ce l’ho ma nessuno la porta lo stesso! Nessuno! Perché la 
macchina non è capiente per questa sedia rotelle, tutto là! (ride ironicamente) Ci voleva 
la macchina adatta! Anche se qualcuno  vuole portare la sedia non può! Non si può! 
Solo con la nuova si può, che mi dà solo fastidio e non mi serve, però se la prendevo 
automatica può darsi che potevo andare qui intorno ... ma, comunque... 
 
R: Quando ci siamo sentite al telefono mi ha detto che doveva andare in ospedale, che 
aveva il codice rosso, quando è in questa situazione... 
 
I: (Interviene) Allora, vede, la domiciliare per cosa serve? Serve per andare a prendere 
le medicine, per farmi la spesa e queste cose qua; se devo andare, appunto, a fare questo 
di mattina, se per caso al dopo pranzo ho da andare, come adesso che ho il codice, so 
che devo sempre chiedere a mio figlio che deve mollare di lavorare: “molla perché se 
no, non posso!” E allora, siamo sempre là! Allora M (nomina il figlio): "sì, mamma!"; 
perché lui è massaggiatore, lui è libero professionista, non ha la pensione, non ha 
praticamente padrone. Mi hanno dato la legge 104, non posso neppure usufruire della 
legge 104, che poi anche, tra l'altro, mi fanno invalida al 100% con la legge 104 (mima 
un dialogo con il medico della commissione di valutazione dell'invalidità): "lei, signora, 
non può fare ... nessuna roba!" O.k? Dice: "lei dovrebbe avere, per la legge 104, 24 su 
24 ore di ... di stare sotto sorveglianza, di assistenza 24 su 24!" Allora, se vivo sola è 
tutto un controsenso! Vivo sola e con questi soldi qua come posso io pagarmi una 
persona che sia qua, con 248 euro al mese? Allora, come dire, le assistenti domiciliari 
mi vengono ma se tu le mandi a comprare ci vogliono i soldi per andare a comprare! 
Giusto? A me questi soldi qua, io prendo il 'tavor' e mi tocca pagarlo e tante cose mi 
tocca pagarle  
 
R: E per questo problema di salute non ha l’esenzione del ticket? 
 
I: L'esenzione del ticket, allora: ci sono certe medicine che sono con il ticket e altre no. 
Io, per esempio, non mi prendo quelle per l’osteoporosi che mi costano 50 euro alla 
scatola perché se la dottoressa ti prescrive per l'osteoporosi ti deve dare le pastiglie che 
ti costano tanti soldi e te le devi pagare te! E allora io ho l'osteoporosi qua e adesso è 
venuta anche qua (indica con la mano la spalla e la gamba) e adesso devo farmi la lastra 
ecco (mostra gli esiti di alcuni esami che ha fatto) e questa è l’ultima che l’ho scoperta e 
anche questo mi è venuto! Sono pastiglie che costano care, e adesso, il Comune, a me, 
l'altra volta, aveva detto che ... mi dovevano aiutare a fare i pagamenti, mi dovevano 
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dare un sussidio, <ma il Comune è sempre senza soldi, ecco!>. Io ho avuto da loro 150 
€ in gennaio e 300 € e questo è stato da quando sono rimasta vedova, pensi un po’ se 
uno può vivere così! No, perché ci sono prima quelli, ci sono quegli altri, ci sono degli 
altri e ci sono tutti gli altri prima di me! ... Parli anche con la domiciliare, anche l'altro 
giorno ho parlato, le ho detto: "le avete fatto presente", perché sapevo che dovevano 
arrivare a settembre dei soldini dal Comune, "le avete fatto presente voi” e fanno, mi 
dice: "Ah, sa! Perché ci sono altri peggio di lei!" “Ah!” - ho detto: "guardi, no eh! Non 
venite a raccontare anche voi! 'Tutum', 'tutum', 'tutum', perché queste storie qua le ho 
già sentite dire! Le so a memoria! Non venite a raccontare queste cose qua! Perché non 
credo proprio! Perché io, la mia malattia me la sono portata avanti, mi sono cresciuta i 
figli del mio convivente, che alla moglie glieli avevano tolti via, mi sono tirata su i miei 
figli e poi uno di qua, uno di là, una di qua uno di là... 
 
R: Quanti figli ha signora? 
 
I: Io ho tre figli: sono due del primo matrimonio e ho l'ultimo, questo qua, triestino. E 
allora, io, nel frattempo sono stata in Germania ecco, beh, comunque questa domiciliare 
mi dice che ci sono persone che hanno più bisogno, ho detto: "guardi, che ... (tossisce) 
io, fino a poco tempo fa, non avevo tanto bisogno” perché avevo l'altro che faceva il 
mercatino, faceva il mercatino dell'usato  
 
R: Chi mi scusi? 
 
I: Il mio convivente e, allora, vivevamo! Perché anche lui era invalido e, allora, si univa 
le due pensioni, due e qualcosa lui, due e qualcosa io e lui faceva il mercatino, non 
andavo certo a chiedere l'elemosina proprio. Quando ho sentito - proprio quando c'era 
ancora mio figlio, perché avevamo il ragazzo che studiava e stava ancora in casa, era 
ancora con noi che si doveva sposare - proprio quando eravamo con l’acqua alla gola, 
quella volta sono andata a chiedere. Quando una volta  siamo andati a chiedere 
all'assistente sociale, questa che abbiamo, mi ha risposto: "Ah! Guardi che per il 
Comune una persona con 266 € al mese può vivere”... io mi sono messa a riderle in 
faccia, sinceramente, io mi sono messa a riderle in faccia e ho detto: "Come si 
permettono a dire così! Con 260 € una persona può vivere!” Io a quella ho risposto: 
"Guardi che 260 € non li ho, ho 248 € perciò ho il diritto di avere un aiuto” e stavo 
ancora con mio marito e dopo lui è morto e ho detto: "Adesso ci rientro?" - "Sì, sì! 
Signora adesso vedremo!". Solo che per me adesso non c'è mai, ci sono per gli altri, e 
ho detto: “Come mai gli altri …” - "E, perché loroh non hanno neanche quelle 248 €" - 
"Però, sentite una cosa, quegli altri non hanno soldi però, potrebbero anche trovare da 
andare a scopare per terra, scopare scale, lavorare qualche cosa, io non lo posso fare 
neanche questo! Neanche la puttana posso fare, sinceramente!" Ho detto, addirittura! 
Sinceramente! Perché ho detto: “Scusate!” Mi vengono a tirare fuori un giorno, perché 
mi sentivano parlare con un signore di 90 anni che conosco, che era amico di mia 
suocera, dice: “Così bisognerebbe fare! Chiedere a quello là se la sposa, siccome è un 
amico suo e, poi, quando muore, le lascia la pensione; tanta gente che conosciamo lo 
fa!” - “Beh! Io non sono quella gente là, io sono quella persona che ha sempre 
lavorato!” E che ha sempre, purtroppo, lavorato anche malamente perché io facevo le 
parrucche  
 
R: Le parrucche? 
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I: Allora, siccome lavoravo in casa e mi dovevo tenere i figli, e allora, si sa ... bisognava 
... una, una famiglia non è che è facile da tirare su! E quando ci sono tanti bambini non è 
facile! E lui faceva le tende, lavorava per conto suo  
 
R: Parla sempre del suo compagno? 
 
I: Sì, trent'anni insieme e non prendere neanche la pensione! Beh, comunque, eravamo 
trent'anni e perché, perché ha avuto una donna ... la prima moglie, loro erano separati 
dal '70/'71, però, di fatto, mentre lei era convinta di avere fatto tutta la separazione 
invece non era vero niente! Le hanno tolto via i figli, perché, appunto, faceva la vita e ... 
insomma e me li sono anche dovuti ... Due  me li son presi: uno invece è morto, è morto in 
un incidente di macchina, aveva 37 anni, l'altra, l’avevo ancora qui fino a due mesi fa, 
perché era in Germania. Io, in questi anni, l'ho mandata in Germania da mia sorella; 
compie 18 anni e ho chiesto a mia sorella, che aveva un locale=lei ha fatto la scuola 
alberghiera ed è andata in Germania, e lì è rimasta. Si è sposata, ha avuto bambini e poi 
è venuta qua, (mima un dialogo con la figlia del convivente): "vengo un salto in Italia" e 
venuta qua, si è trovata male ed è tornata di nuovo in Germania. Adesso sono due mesi 
che è andata via di nuovo, perché lei dice che la sua patria è quella lì  
 
R: Quanti anni ha? 
 
I: Ha quaranta … ha tre figli; perché lei si è sposata, si è divorziata anche lei, ha tre figli 
e, adesso, se ne è tornata in Germania ad A. E, adesso, ho mia figlia che è rimasta a H. 
 
R: Ma ha anche una figlia in Germania? 
 
I: Sì, mia figlia; perché io che cosa ho fatto: nel'86, ho voluto anch'io fare l’esperienza 
in Germania, ad H., perché mia sorella viene qui in Italia e mi dice: "vieni qua, vieni a 
vedere se su i dottori … perché qua i medici … in Germania … sono meglio, prova 
venire qui, per vedere per la tua malattia" e così mi sono lasciata convincere, ho preso e 
sono andata su. Vado su in Germania, vado ad H., vado dai medici là … per accorgermi 
... insomma, non riuscivo più a venire indietro, 4 anni ho fatto! Però la casa qua era 
rimasta, eravamo nove mesi separati, io con il mio convivente, io stavo su con il 
bambino, con M. che ha cominciato la scuola là e non riuscivo più a tirarlo via, mentre 
avevo M.a, mia figlia, che si è trovata un italiano là e a 18 anni mi ha detto: "mamma ti 
saluto vado a stare a convivere". M. cominciava a venire grandetto, il più piccolo, M.o 
"mamma ti saluto me ne torno in Italia non ci riesco a stare qua" e se ne torna da suo 
papà a Torino ... e … alla fine mi sono trovata ... che ... un momentino un po'… 
disorientata là, non capivo ancora bene il tedesco, perché i miei figli andavano a scuola 
ma io ero là, non sapevo né leggerlo, né scriverlo, né niente! Vedevo solo la televisione 
non capivo niente, solo quello che riuscivo a intuire, perché qualcosa, in quattro anni, 
qualcosa sono arrivata ad afferrare per il fatto che ero sempre in ospedale;  ho visto così 
ho detto: "voglio morire a casa mia! Scusatemi!" ho chiesto a M.: "M. cosa dici se 
torniamo in Italia, di nuovo a Trieste? " 
 
R: Il più piccolo quanti anni aveva? 
 
I: 13 e mezzo, 14 anni. (mima un dialogo con il figlio più piccolo) "Cosa dici se 
vogliamo ritornare di nuovo a casa?" - perché noi qua venivamo ogni anno - e allora M. 
mi dice: "sì mamma, torniamo a casa". M.a ormai ci aveva lasciati; il padre (intende il 
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convivente) era ritornato di nuovo a Trieste, non voleva stare e allora ho detto: 
"ritorniamo da papà, a casa e basta" e abbiamo mollato. Da una parte è stato bene, 
perché non volevo stare là, e dall'altra parte ho perso, ho perso perché quello che c’è lì 
non c'è qua  
 
R: Lei dice in termini di aiuto? 
 
I: Di aiuto sì, perché lì mi avevano già fatto invalida del lavoro e non come qui che devi 
fare i test no, no; il dottore di casa aveva detto, con una bella lettera, all'ufficio del 
lavoro: “la signora non può lavorare!” E' così! Là non funziona come qua che devi 
andare a chiedere l'elemosina ogni mese, firmare e chiedere l'aiuto, là non funziona 
così! Se te sei invalida sei invalida! Non puoi lavorare, neanche ti arriva a casa più 
niente perché se no ti arriva a casa il foglio che devi lavorare, invece, se il dottore ti dice 
che questa persona non è abile, non è abile e neanche ti arriva più niente e l'assistenza ti 
viene automaticamente e allora ti vengono ad aiutare per pagare la casa però non puoi 
avere oltre; ad esempio tu hai la famiglia con due bambini, tu devi avere la camera ... il 
giusto  
 
R: Non puoi avere una casa molto grande? 
 
I: No, non puoi avere ... allora, ti arrivano a pagare la luce, il telefono no, la RAI sì, 
perché, perché dicono che quello è un mezzo di informazione, quello è un mezzo di 
informazione che la persona deve avere, perché dice che se sta a casa, indifferente, 
quello è un mezzo d'informazione, come la radio (tossisce) che pagano, il telefono no, 
non so con il televita perché là non l’avevo, là mi pagavano la luce e il gas ... e… poi, 
tra l'altro, c’era il cambio di stagione, mi davano praticamente: mi pagavano tutto e io 
prendevo da loro 300 marchi, i bambini prendevano poco meno, M.a, finché non ha 
compiuto gli anni, anche lei, perché erano miei figli, e minori, e venivano pagati, così io 
prendevo ogni mese un sussidio 
 
R: È molto interessante quello che sta raccontando, lei riceveva questi importi ma c’era 
una specie di impegno, c'era... 
 
I: (Interviene) No, ma dovevi avere, per chiedere questi diritti, dovevi essere già lì, 
lavorativa e poi essere disoccupata, eccolo! 
 
R: Ma lei in Germania lavorava? 
 
I: Allora, mio fratello aveva un locale … per avere questa cosa, io avevo il mio male, 
non potevo, allora, mi ha assunto, mi ha assunto lui, mi ha fatto fare tre mesi e dopo tre 
mesi che ero assunta potevo chiedere così, perché … ci volevano almeno tre mesi di 
aver lavorato sotto padrone. Lì c’era l'ufficio proprio delle assistenti sociali, come anche 
qua ma qua non funziona un fico e là funziona!  Basta una volta e dopo hai il conto 
numero. Lì c'è il conto numero, praticamente come un bancomat, un conto numero, ogni 
persona ha un conto numero, quando sei in Germania devi avere il conto numero, devi 
andare in banca senza soldi e ti danno questo conto numero, i soldi non li devi 
richiedere vengono tutti tramite il conto numero, ad esempio la bolletta della casa e tutto 
quanto, tutto, paga il conto numero, però ti chiedono il conto numero e allora tu gli dai 
il conto numero e praticamente ti arriva tutto là in banca e la banca... 
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R: Non serve andare  dall’assistente sociale, aspettare, andare a ritirare i soldi…  
 
I: (Interviene) No, qua ogni volta sembra che vai a chiedere l'elemosina invece là è un 
diritto del cittadino, ecco! È un diritto del cittadino! Non è ... qua invece e come se ti 
metti con le mani giunte e poi se ti vesti un po' meglio allora dicono: "questa non ha 
bisogno!" ma lì potevi andare ma ... mica ti mangi il vestito, la casa! Per dire, qua ti 
vengono a controllare anche la casa! Ecco! Questi mobili qua me li sono portata (ride) 
anzi, in Germania mi hanno dato questo che ho qua (indica un mobile che è in 
soggiorno) e la camera da letto, ho caricato tutto, me li sono caricati tutti e me li sono 
portata in Italia; questa roba qua era in Germania e me l'hanno regalata, perché io non 
ho comprato niente! 
 
R: E sempre con l'assistenza? 
 
I: Sempre! Parliamo di regalato, regalato! Io ho la camera da letto di là regalata! Venga 
a vedere che camera! E' tutta regalata! E io me la sono portata  qua (invitata dalla 
signora l'intervistatrice va a vedere la camera da letto e la signora poi mostra 
l’appartamento). Quando mi chiamavano, ogni anno, dovevi presentarti, perché è 
logico, ogni tanto ti chiamavano che ti dovevi presentare, perché te sei auslander, 
essendo non di là e potevi anche andartene via, hai capito? E allora lì, se c’è qualsiasi 
cosa, bisognava andarla a riferire, però in tutte le cose venivi facilitato e invece qua, 
adesso, ti trovi, un ammalato come me, qua, sei sola, sei sola. Le bollette, qua ti trovi un 
mazzo così (mostra le bollette) e adesso devo andare alla Casali  a vedere  
 
R: Prima mi diceva che come lavoro faceva parrucche, che lavorava a casa... 
 
I: (Interviene) E io con quello lì sono andata avanti! Con quel lavoro là … io sono 
andata avanti, un poco facevo in privato per qualcheduno che conoscevo; un 
poco=perché lavoravo sempre in nero, perché è logico! Io lavoravo a casa, non potevo 
lavorare! Però era il mio mestiere e allora cercavo, andavo di qua e di là, lavoravo per 
tutti questi negozi che ci sono a Trieste; noi a Torino avevamo anche il negozio di 
parrucche, sono robe di tanti anni fa… 
 
R: Mi scusi lei prima mi ha detto che è nata in provincia di F… 
 
I: (Interviene) Sono nata là, i miei genitori - io allora avevo 5 anni - hanno voluto nel 
'54, sì nel '54 ... sono andati ... voluti (batte con la mano sul tavolo perché non le 
vengono le parole) sono stati emigrati, emigrati al nord, a Torino. Sei figli, una famiglia 
di sei figli …e ... una città molto fredda 
 
R: In che senso? 
 
I: Non fredda solo fredda, diciamo fredda anche dell'ambiente, fredda perché allora non 
c'era ancora la Mirafiori … erano proprio i primi anni, i primi anni, praticamente, di 
immigrazione di questi meridionali e là i terroni ... non li potevano vedere, sembrava 
come se andasse in un paese estraneo, a Torino, erano proprio freddi anche come 
persone, sentivano terrone: "Uh! Terrone con tanti figli!". Io adesso riesco a capire gli 




R: Penso che deve essere stata molto dura... 
 
I: (Interviene) Molto dura! Molto dura! Perché la casa=mia mamma era andata via 
prima per andare a trovare la casa, l’aveva trovato bella, però, quando hanno visto tutti 
questi bambini, non ce l’hanno voluta poi dare ... per fortuna mio papà, per strada, 
mentre non sapeva come fare con tutti questi bambini e anche mia madre, si è incontrato 
con un signore che viveva in una soffitta ed era del nostro paese e diceva: "noi stiamo 
cercando casa", è stato fatto cambio: quelli sono andati direttamente in quella casa e la 
soffitta ce l’hanno lasciata. E i figli come li ha fatto dormire mio papà? Con i cartoni! ... 
sui cartoni ... e poi il prete … aveva la roba americana, e poi piano piano un pezzo 
americano veniva su ma, anche là, in quella soffitta è venuto il padrone e ci ha detto: 
"voi in soffitta non ci dovete stare!" e io so che in quella soffitta abbiamo dovuto stare, 
perché mio padre cosa … a me mi ha messo un poco in collegio ... e (sospira) l'altra 
sorella ce l’ha presa una signora che aveva la piazza; la vita anche è stata dura, è stata 
dura! 
 
R: Mi scusi cosa significa che aveva la piazza? 
 
I: Aveva i banchetti in piazza però le serviva una ragazzina che le desse una mano, e 
allora mio padre, volentieri, l’ha data a stare con lei, la più grande e ... l'altro… 
insomma ... lui si è messo a spalare la neve; là c’era la neve, tantissima! Finché poi, 
dopo, è stato anche fortunato perché c'era l'assunzione nelle ferrovie, ma non sotto le 
ferrovie, come impresa, un’impresa extra, e lui è andato a lavorare là finché poi le 
ferrovie l'hanno proprio assunto, era molto bravo, ero un lavoratore e l'hanno assunto 
 
R: E lei ha vissuto in collegio? 
 
I: No, no, io solo otto mesi ho fatto perché, nel mentre, mia mamma era sarta e … tra 
mio papà spalare la neve e una roba e l'altra, hanno trovato subito una casa, una casa di 
fronte, grande, primo piano, che nessuno voleva andare abitare perché si erano 
ammazzati dentro e quella casa era sfitta. Beata l'ora che l'hanno affittata perché c'era 
stata questa uccisione e per questa storia nessuno la voleva e mia madre ha detto: "non 
interessa!". La casa era grande per tutti quanti e così, quando la casa c'era allora mi è 
venuta a prendere 
 
R: E poi lì a Torino ha conosciuto suo marito? 
 
I: Sì, sì, ero già sposata sì, e lui era un rappresentante ... sì, e già lì ho avuto la malattia  
... era già ... era già avanti la storia e allora mi hanno detto: “prova a venire a Trieste” ... 
e così ho fatto  
 
R: Ha avuto una vita molto intensa signora ... 
 
I: Sì, sì, comunque ... dopo mi sono tirata su anche i suoi, perché la moglie era una ... 
 
R: Parla del compagno? 
 
I: Sì, sì 
 
R: E dal marito quando ha divorziato? 
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I: E allora, sì, aspetti, le dico subito, la separazione è stata … l'ho avuta nel '75; noi ci 
siamo lasciati nel '75, la separazione è avvenuta nel '76, no, '78 ... il divorzio, l’ha 
richiesto lui perché ha deciso di sposarsi, l’ha richiesto che io ero già in Germania, era 
appena il primo anno che ero in Germania, nel’86, nel'86 ha divorziato  
 
R: E quando ha deciso di venire a Trieste 
 
I: Nel '75 sono venuta a Trieste, sì, sì proprio alla fine dell'anno del '75 dopo, 
praticamente, io mi sono iscritta nel Comune, ho fatto la residenza, diciamo, nel '77, 
dopo che è nato M. ho fatto la residenza  
 
R: Come mai aveva deciso di andare via da Torino? 
 
I: Perché, allora, cosa è stato: questo uomo non è che era un uomo di strada che non ho 
mai visto, era un mio cognato … e lui viveva a Trieste, e l’altra, mia cognata, era la 
sorella di mio marito, se ne era già andata, si erano già separati nel 71 e lei era già 
convivente con un altro… 
 
R: È quindi lei lo ha raggiunto qui a Trieste? 
 
I: No, lui è venuto dopo tanti anni, ritorna di nuovo a Torino; torna a Torino, ha visto la 
mia situazione che a casa non era rosea e vedeva sempre che mio marito, perché ... quei 
tre anni di ospedale, è stata anche la malattia che ha rovinato, quei tre anni di ospedale 
lui praticamente=tre anni sono lunghi per un ragazzo giovane, sono lunghi e lì, proprio 
con le migliori amiche te le fanno! Io l’ho beccato! Tre anni è stato solo! Non posso 
dare torto neanche a lui... 
 
R: È lei dove era ricoverata? 
 
I: Ero ricoverata a Torino, poi sono stata anche ricoverata ad Imperia, da Imperia a 
Vercelli e poi sono venuta a Parma … ho fatto tutti sempre sanatori, e dopo, insomma, 
alla fine non era più quel … attaccamento, perché non poteva essere, ormai non ... 
anche se dopo è nata M.a, subito dopo è nata M.a, e ... però ... non era ... e allora è 
arrivato questo cognato da lontano, ha visto la situazione e mi ha detto: "non sei felice 
per niente … non conosco più la famiglia" - "Eh! Che non la conosci più!” ho detto: 
“Per forza! E ormai la salute è andata a quel paese, quando una persona non ha salute, 
purtroppo casca tutto!" - "Bene”- dice - "facciamo una prova", perché lui era 
giocherellone, "facciamo una prova, facciamo, vedrai che il matrimonio ..." Tutta una 
prova è stata! "vedrai che con il matrimonio..." Allora, lui doveva partire per Trieste e 
dice: "ti fai il Natale", era proprio il periodo di Natale, erano le feste … abitava in via 
Concordia, che adesso non c'è più, hanno fatto un residence, la casa aveva il gabinetto 
fuorih, e per quello i miei figli non sono venuti a stare, perché lì a Torino avevo già 
fatto domanda per avere alloggio, avevo la casa FIAT, grande è ... logico gli anni 
passavano, è logico che hai fatto qualche cosa, allora ... noi arriviamo qua ... abbiamo 
scritto a lui (intende il marito) e pensavamo che lui ci raggiungesse, in modo che 
capisse, invece ... siciliano ... e ... va da mia madre, da mio padre… 
 
R: In che senso dice siciliano?  
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I: Siciliano, siciliano è una testa che non arriva tante volte, tante volte non arriva, guardi 
io ce l'ho con loro perché non gli arriva, ho tutti i generi, tutti siciliani, in Germania 
sono tutti siciliani, ce ne sono tanti, ma sono con la mentalità ... che oggi non c'è più, se 
vai in Sicilia non c'è più, ma loro sono rimasti e va beh! Questo qua prende, va da mia 
madre, va da mio papà: "tua figlia qua e là" e mi fa venire mio padre e mio fratello con 
mio padre, non che si presenta lui, no! viene mio padre e mio fratello a prendermi ... 
e non potevo dire di no e sono tornata; però ho detto: "guardate", ero talmente arrabbiata 
di quello che loro mi hanno detto, e ho detto: "beh, io verrò a casa però ricordate che io 
a casa mia non ci voglio ritornare più! Papà resto con voi ma io a casa mia e con lui, 
non ci vado più!" -  "ti prometto!", alla fine la promessa non è stata, sono arrivata casa, 
ho preso e ... alla sera stessa ho visto mio marito e mio marito mi ha riportato a casa. 
“Voglio sapere se sei stata con lui!” e la moglie, che era sorella, tutti e due ... 
"come sei stata!”, alla fine ho convinto mio marito di portarmi a Trieste per fargli capire 
se sono stata o non sono stata e siamo partiti di nuovo … insieme, perché lui voleva 
sapere, lui voleva sapere e come è andata a finire? Io pensavo che … io mi sono sempre 
fidata della legge italiana, anche allora, anche allora, perché ...  anche allora perché tanto 
pensavo i bambini vanno alla mamma, io non ho fatto niente di male, ho sbagliato anche in 
quello ... mio figlio M.o, il più grande aveva 8 anni e mezzo, M.a ne aveva 4, allora mi 
dice: M.o “mamma non mi obbligare a stare qua, non mi piace la casa, io ti voglio bene 
ma non mi piace la casa, cerca di fare subito la casa e verremo con te”, mi dice M.o, che 
ha visto i bisticci, le cose, quello che era diventato, perché il bambino non era piccolo 
con la testa e allora ... (mima un dialogo con il figlio maggiore) “va bene M.o” -- faccio 
io  “va bene”. Per il primo momento ho detto va bene e tutto, perché con lui, non potevo 
fare una vita con lui e davanti i miei figli farli sentire “mi ammazzo, ti ammazzo!” che i  
figli vengono su così, non si possono crescere dei bambini in questo stato, in quella 
situazione che ormai si era creata, per lui ero una puttana, me le diceva di tutti i colori, 
che vita davo loro? Allora ho detto: "sentite ragazzi voi andate con papà”, perché non 
potevo farli stare là in quella casa, non avevo niente! Non c'era niente, gabinetto fuori, 
una camera,  un bugigattolo e ho detto: “farò presto!” Per prenderli subito; invece, 
quando è arrivato il momento io volevo fare subito: prendere i mobili subito, è logico, 
immediatamente ho trovato lavoro con le mie parrucche, subito e veloce, per prendere i 
bambini. Come telefono a casa: avevo contro mia madre, mio padre, mi hanno chiuso la 
porta tutti!... Mi sono trovata … i bambini non sapevo dov'erano più ... e per legge, io 
sono andata anche dei carabinieri, per legge avevo sbagliato io ...  finché non ho fatto 
una causa,  prima che arrivasse la causa sono passati due anni e intanto lui è andato a 
dire a M.a che ero morta ... io in quegli anni ho avuto subito, ho voluto il figlio perché 
non potevo neanche andare fuori di casa, perché vedevo le biondine, sentivo “mamma” 
e mi giravo, per P.zza X non potevo passare, se vedevo i maschietti; sono andata dallo 
psicologo perché stavo andando di testa. Il primo figlio che ho cercato di averlo l’ho 
perso, il secondo lo stavo perdendo, che era M. ... però io volevo il bambino subito, 
subito, se no morivo! Senza bambino morivo ed è venuto, è nato M. e, però, è venuta 
anche la causa ... io ho avuto finalmente la possibilità di vedere i bambini, i figli; ma 
M.o sapeva, ma M.a, dopo due anni,  mi vede con questo bambino, perché gli davo il 
latte ... mia mamma non mi poteva tenere questo bambino e neanche l'altro perché io gli 
davo questo latte… 
 
R: Quando dice l'altro intende suo figlio M. o l'altro figlio, il maggiore? 
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I: No, M. è il piccolo, M.o è il grande; e allora cosa è successo? Che M.o mi ha visto e 
ok, per M.a  sembravo uno spettro perché, logico!, le avevano detto che ero morta! ... e 
poi alla fine sono venute le parole, da morta a non morta…  
 
R: Siete riuscite a ricostruire il rapporto… 
 
I: Non abbiamo costruito niente con la bambina! Si era attaccata al papà e difatti, M.a, 
ancora oggi … io, dopo, me la sono tirata su, me la sono portata a Trieste, perché poi 
dopo lui me l’ha data, la M.a a 9 anni, perché ha visto che non ci poteva stare dietro, 
c'erano già i ragazzini che le facevano ... e allora lui me l'ha data e mi ha detto: “però, io 
non ti pago neanche un soldo” - “non mi interessa dei soldi! Dammi i figli!” e dopo, alla 
fine, i figli me li sono portati anche in Germania. Ma M.a è rimasta sempre con quella 
affare del papà, oggi, io M.a non ce l’ho, neanche oggi! Perché il marito siciliano e il 
padre siciliano me l’hanno messa contro, finito (si emoziona) … non le ho fatto niente 
... l'ho fatta sposare e tutto, indifferente ... non importa ... però i maschi ce li ho tutti e 
due  
 
R: Lei diceva che quando era Torino avevate un salone? 
 
I: Mia mamma, aveva il salone di parrucche. No, no, io non ho mai avuto niente perché 
io sono nata ... uno nasce con la camicia, io sono nata nuda e stranuda, non ho mai 
avuto... 
 
R: Senta signora, anche con queste sue difficoltà di spostamento, lei ha dei rapporti di 
amicizia, di conoscenza, di vicinato... 
 
I: Qua in questa casa? In questa casa? Ma sa che la gente è diventata tutta selvatica, qua 
non ci si vede, io abito qua sotto... 
 
R: Non so, ad esempio, qualcuno che la viene a trovare... 
 
I: (fa segno di no con la testa) No, no, ho conosciuto una ragazza in ospedale … è 
stato=siamo diventate=una amica mi è morta, quarant'anni aveva, è morta di tumore, 
(tossisce) e il tumore me li ha portati via tutti … un’altra amica, me la son trovata in 
ospedale e ha l'età di mio figlio M.o, l'ho conosciuta in ospedale, lavora perché, oggi se 
non si lavora in due non ce la fanno, e proprio che la vedo una volta al mese, ed è già 
tanto! C'è una sorella, s'è trovato un … anche lei prende poi poco di pensione, va a 
lavorare, fa le ore da una vecchia, due ore al giorno, ogni tanto, così perché se no la 
macchina consuma; perché se devo uscire con lei devo mettere la benzina perché dice: 
“ti vengo a prendere ma tu metti la benzina” 
 
R: E gli altri fratelli, sorelle? 
 
I: Siamo in sei e allora: uno è in Australia, si è sposato una australiana, l'altro si è 
sposato una tedesca ed è in Germania, una è rimasta a Torino, una invece è andata a 
Pinerolo, quella che era in Germania ad H., perché avevo mamma qui che era rimasta 
sola dopo mio papà, è allora è venuta qua (intende dire la sorella), perché anche lei è 
rimasta vedova del marito, giovane è rimasta vedova, è venuta qua, a Trieste cinque 
anni fa, per mia mamma che era malata 
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R: Aveva anche la mamma qua?  
 
I: Avevo, avevo la mamma a Trieste. Allora lei era a Torino, dopo  è venuta a Trieste, 
mia mamma e mio papà ce li ho in cimitero qua; mia mamma è rimasta qua dopo che è 
morto papà, è rimasta sola e così ho chiesto a mia sorella, mentre lei era già vedova, se 
poteva venire qua, finché è riuscita a venire qua, perché i figli non volevano mandarla, 
logico, però ... adesso ha trovato un uomo ... questo uomo qua ... che parenti non li 
vuole... 
 
R: Con questa sua esperienza anche di ospedale è venuta in contatto con qualche 
associazione di volontariato? 
 
I: No, no, mai, mai. Io ricordo la Pro Senectute, quello l'ho fatto per mia mamma, che 
ho telefonato; per mia mamma, mi ricordo … perché tutte queste cose vengono date, 
perché io sono ancora giovane, ad esempio c'è stato un signore che lavora alla Croce 
Rossa, che portava i pasti, e mi è venuto qui a trovare, a casa, sapendo le mie 
condizioni, e mi dice “come stai? Sai lavoro alla Croce Rossa, porto i pasti, vuoi anche 
te qualcosa?” 
 
R: Si trattava di un vicino di casa ? 
 
I: Abita su, ma non è a posto, povero! Un poco lavora alla Croce Rossa, un poco lavora 
qua, almeno a lui gli danno i posti di lavoro! Lavora un po’ dappertutto. E, insomma, 
viene questo qua e mi dice, appunto, se volevo i pasti e io ho detto ma, di solito questo 
lo porta quel progetto, come si chiama? 'Progetto Amalia'. “Di solito” - ho detto - “non 
li danno a persone giovani, li danno dai 65 in poi!” “Ma te che sei ammalata vedrai! 
Dirò la tua storia e vedremo" e difatti ho avuto per un mese. Appena mi sono abituata ad 
avere il pasto e dicevo: “Oh, che bene!” L'ho ringraziato: “che bene avere i pasti”. Le 
domiciliari sono venute, ho detto loro che avevo i pasti e lo sono andate a raccontare 
all'assistente sociale è finito anche l’aiuto  
 
R: Di che aiuto intende, del servizio domiciliare? 
 
I: No, no, io avevo fatto la domanda per avere l'aiuto economico ... (tossisce) perché io 
sono riuscita ad avere quei pasti e i pasti sono finiti, peccato, peccato, peccato! (tono di 
voce dispiaciuto) peccato che è durato neanche niente!  
 
R: Lei mi ha detto che ha questa invalidità civile, come riesce a far fronte alle spese, lei 
mi ha parlato di questi aiuti economici che... 
 
I: (Interviene) No, non ci sono 
 
R: ... suo figlio riesce ad aiutarla? 
 
I: Quando era vivo ancora il padre (si riferisce al convivente deceduto e padre del figlio 
M.) con suo cugino hanno trovato una casa, una casa! Un sottoscala da abitare e da 
rifare, perché lui si è sposato una … brasiliana, è arrivato con la brasiliana e la 
brasiliana ha detto: "io voglio la casa"; e allora lui è andato a prendere una casa con 48 
mila €, da ristrutturare (tossisce), completa, è solamente un sottoscala, un ammezzato, 
un mezzanino … completamente … allora papà quando l'ha visto si è messo le mani nei 
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capelli e insomma gli ha detto: “va bene ti aiuterò io!”… e si è ammalato, sei mesi di 
malattia, loro erano qui, dormivano in stanzetta con la roba, tutto lì (indica la stanza 
dove stava il figlio con la moglie), per riuscire a mettere a posto la casa e, insomma, per 
non pagare 650 € di mutuo, perché il mutuo lo hanno potuto fare soltanto perché questo 
cugino di mio marito ha 69 anni,  non so fino a quando possono fare il mutuo, e allora 
ha potuto fare solo lui - perché noi non abbiamo soldi - a nome suo … ha fatto ma, però,  
in sette anni devono pagare… 
 
R: E suo figlio che lavoro fa? 
 
I: Il massaggiatore. Eh! può capire! Allora hanno circa 600 € di mutuo; hanno preso i 
mobili perché erano senza niente e il lavoro se lo è dovuto fare da solo ... stavano qua 
… può capire! E’ morto il padre e non ha avuto l’aiuto del papà … allora, si è dovuto 
mettere i pavimenti finché poi, pian piano, stando dentro si è fatto da niente … come ha 
i soldi=ad esempio, ha ancora delle porte da mettere=però, nel frattempo, si è comprato 
i mobili; nel frattempo, è nata una bambina, è nata la L. che adesso ha 4 mesi e, allora, 
capisce, come io … lui ha 1.250 € al mese da pagare e lavora come un matto, lavora 
come un matto per riuscire perché lui non chiede niente a nessuno! E neanche a me 
potrebbe chiedere e niente io posso chiederli, come posso andare io da mio figlio e 
metterci ancora un peso? Anzi! (mima un dialogo con il figlio) "Come stai mamma", 
“Uh!” (fa l'espressione come dire: bene!) tutte queste qua non posso dirglielo, non 
posso, non posso mai più! 
 
R: Rispetto alla sua storia e alla sua situazione attuale, come si vede … 
 
I: (Interviene) Emarginata! Emarginata! Peggio del peggio ancora! (tossisce) perché se sei 
… allora, è quello che tante volte dico: se sei una persona emarginata ... però hai la 
salute... 
 
R: Emarginata secondo lei, per lei cosa significa? 
 
I: Per me? Sono buttata là, sono ... come ... là ... (si emoziona, piange) Dio mio! ... … 
mia suocera prendeva bene di pensione e difatti mi aiutava a casa ...  prendeva la 
pensione del marito e la pensione sua, che ha lavorato; il marito lavorava come 
poliziotto, in questura, lei, invece, ha lavorato tanti anni, era una che lavorava negli 
alberghi, faceva le stanze, ha comunque lavorato sempre e tanto e per questo ha la 
pensione. Allora, quando (tossisce), quando è morta mia suocera (si alza per andare a 
prendere dell'acqua) … lei ci aiutava: aiutava me, aiutava il nipote, il padre, ci aiutava 
molto mia suocera! Perché anche quando avevo M. che doveva andare a scuola ... avevo 
l'aiuto di mia suocera, molto! Per il ragazzo non abbiamo mai pensato, ha pensato mia 
suocera, per quello che non avevamo ... anzi! Quando sono venuta dalla Germania ho 
avuto bisogno e sono andata in via X (nomina una sede del servizio sociale comunale), 
non era dove è adesso, e là era l'assistente sociale Y, molto, molto brava e a me mi 
conosceva ... mi ha aiutato tanti anni prima per via dell'incidente che ha fatto mio 
marito, si era rotto il femore e io, con tutti questi bambini, e lei mi ha aiutata … le parlo 
ancora tanti anni fa ... e poi basta! Non ho chiesto perché io non sono quel tipo che va a 
chiedere se lavoro…  
 
R: Come è venuta a conoscenza del servizio sociale comunale, per esempio lei mi ha 
detto che era andata quella volta dall'assistente sociale 
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I: Come siamo venuti a conoscenza dei servizi? Perché, allora, avevo conosciuto un 
signore che faceva parte della chiesa, che ancora adesso lavora, sempre fa parte, ormai è 
diventato vecchio, l’ho incontrato lì, in piazza X, ho incontrato questo signore e … per un 
caso, siamo venuti a parlare delle situazioni con i bambini=e poi anche perché sono 
andata a prendere la figlia del mio convivente, di mio marito, insomma!=Io lo chiamo 
mio marito, trent'anni! Non eravamo sposati va beh, però!=Allora, di mio marito, la 
ragazza con noi non è voluta stare, ha fatto delle marachelle ... era scappata di casa e 
tutto e l'hanno messa, diciamo ... lì dei ragazzini... 
 
R: Una comunità? 
 
I: Una comunità ... sì ma più di una comunità, una cosa come una punizione ed era così 
che siamo andati a prendercela, ma, non ce la volevano dare questa ragazzina, io ero la 
zia, realmente, e allora l'ho potuto prendere perché lui=io ho perso i miei figli perché 
mio marito era stato dentro, ecco, IN POCHE PAROLE! … ha fatto qualche marachella ed è 
stato dentro e per quello che è stato dentro - e mio marito sapeva il vero - mi hanno tolto 
i figli! Ecco come è stato! E li hanno eliminati ... perché, perché, appunto, lui aveva 
precedenti penali. E, allora, nello stesso tempo la bambina non la davano a lui però, 
essendo la zia, hanno detto di sì, allora, ho firmato, anche lui ha firmato e ce la siamo 
portata via da là e l’abbiamo portata qui; ma qui dovevamo andare subito dalla 
assistente sociale W. Allora lavorava ancora la W, al tribunale per i minorenni. 
Andiamo da questa assistente sociale W, che faceva per i minori di questo tipo qua e ... 
dopo ha visto la casa … non andava d'accordo la figlia con il papà, per niente! ... La 
casa come era. E dice: “Non può questa ragazzina...” - anzi la ragazza, perché aveva 14 
anni - “a dormire con voi nella stessa stanza”  e, quindi l’ha spostata in via Z, perché là 
con le suore in via Z, l’hanno aiutata molto, l’hanno fatta studiare e da lì  poteva essere 
sempre a casa, l'hanno aiutata a finire le scuole lì e allora lì che ho cominciato io .... 
 
R: Era a conoscenza quella volta dei servizi sociali… 
 
I: (Interviene) Sì, per via della ragazza, allora la W mi ha aiutato, ad esempio, dopo che 
mio marito si è rotto il femore è stata la W, questa assistente sociale, cosa ha fatto? Ha 
preso è andata, per me, perché ha visto che io con i bambini a casa facevo difficoltà, 
perché non sapevo come fare, lei sa cosa ha fatto? E’ andata alla San Vincenzo e LE 
HANNO DATO 350 MILA LIRE,  allora! Era tutto orgogliosa di portarmi 350 mila lire, mi 
ha trovato da lavorare all’Hotel X, io facevo le parrucche ma non mi bastava! Perché lui 
ormai era, era ammalato! Si era rotto il femore, era in ospedale e io con i bambini! 
All'hotel X facevo mezza giornata ... e così andavo a lavorare all’hotel X, facevo le 
parrucche dopo pranzo, e riuscivo ad andare avanti, mi aiutava la W e poi lei mi ha 
detto dove andare. La W per me è stata una amica! Ancora io, quando sono tornata da 
Germania, l’ho rivista, è venuta a rivedere, perché siamo rimaste amiche, brava! Adesso 
non so, perché ho saputo che stava male e allora non ho voluto, perché ho detto ... va 
beh! Avevo mia suocera che mi aiutava, la nonna, mi ha aiutato tanto, tanto, tanto! Io 
quando sono arrivata poi dalla Germania, sono stata anche aiutata dalla provincia per 
M.; avevo a domicilio una maestra di sostegno perché non sapeva più l’italiano, per 
continuare gli studi, e così avanti… 
 
R: Senta, adesso si parla molto della povertà ma, secondo lei, chi sono i poveri? Se lei 
dovesse descrivere un povero cosa direbbe? 
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I: … i poveri veri?  
 
R: Se lei mi dice 'veri' vuol dire che significa che ci sono anche quelli 'non veri'… 
 
I: Allora (tossisce) povero è quello che non riesce a fare, almeno per me, il povero vero 
è quello che non riesce ... a … comprarsi ... non ha la possibilità di dire: “oggi, 
vorrei…” non so, non so, non riesco neanche a descrivere di preciso, un povero è quello 
che vorrebbe fare e non può fare, per me! Il povero è quello che avrebbe tante idee e 
che, alla fine, non ha niente, è quello che non arriva alla fine del mese, non arriva a 
pagare, io penso che quello è un povero, un vero povero. Neanche poveri sono quelli 
che scelgono di restare per la strada, quelli lì i clochard, come si chiamano, perché 
quelli non sono poveri e una vita di scelta la loro! Ma il povero è quella lì che non 
sceglie di fare il povero, che lo è ma non lo sceglie, quello è il povero, per me! Perché 
… come, per esempio, adesso mi vengono a dire, questi assistenti sociali, mi vengono a 
dire: “ma noi dobbiamo aiutare” ma a chi stai aiutando? ... A una persona che ha fatto 
una scelta di vita, di drogarsi; sì, sinceramente, bisogna aiutare perché bisogna redimere 
la persona però non è che tu, per queste persone, mi prendi veramente il povero e non 
me lo aiuti ... ecco! Per me il povero è quello là  
 
R: E lei, rispetto questa idea che mi ha detto del povero, lei come si sente 
 
I: IO SONO EMARGINATA COMPLETA  perché, allora, se il povero ... è, come penso io, è 
quella persona che non si sceglie quella vita ma che non può fare a meno perché, 
poverino, si trova di fronte a tante difficoltà e ce ne sono tante! Anche mio figlio è 
povero! Mio figlio, per esempio, è un povero perché ... lui lavora, lavora, lavora, lavora, 
si ammazza di qua, di là, di su e di giù che non si può permettere neanche di andare ... a 
prendersi un caffè, non lo fa perché non lo può fare, perché dice: "se lo faccio, dopo, 
non riesco a...", deve solo pagare perché ha fatto la scelta di vita di lavorare per conto 
proprio, perché ha detto così ...: “faccio il massaggiatore per conto proprio" ecco! e lì 
deve solo pagare! 
 
(l'intervistatrice presenta all'intervistata la rete egoica e la spiega. L'intervistata inizia a 
compilarla) 
 
I: Per esempio mio figlio M.o, che sta a P, lui sta lontano ma io lo sento vicino, ce l’ho 
nel cuore! E’ logico, adesso lui mi ha trovata male, e mi ha fatto stare ancora peggio! 
Perché si è messo a piangere, perché lui manifesta: si mette a piangere, si mette a 
gridare; perché lui sta lontano e non mi vede ogni giorno come questo qui che è, sempre 
vicino; allora, ho tutti e due e allora posso mettere tutti e due nello stesso coso (intende 
il cerchio) perché sono tutti due figli miei! 
  
R: Questo settore della famiglia e dei parenti... 
 
I: (Interviene) I miei figli li metto vicino a me, proprio attaccati, tutti e due! Ci devo 
mettere i nomi? 
 
R: Come lei preferisce... 
 
(la signora segna i nomi dei figli nel cerchio più prossimo al centro) 
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R: Ci sono altri familiari che lei desidera... 
 
I: ... (riflette) ho una sorella ... ma ... (sospira), ho lontani quelli che .. (riflette e batte 
con le dita della mano sul tavolo), c'è mio fratello, però, è lontano, non ce l’ho qua ... sì, 
ma, sa che cos'è: i parenti sono … i parenti purtroppo=ciò mia sorella M ... la metto qua, 
la metto qua  
 
R: La può mettere dove lei desidera, più vicino o più lontano, come preferisce, come lei 
sente... 
 
I: Ho questa sorella qui, che mi viene a prendere ogni tanto, però, questa qua ad 
esempio, ieri, eravamo assieme poi lei mi dice cose, frecciatine diciamo: o la benzina, o 
quello o quell'altro. (mima un dialogo con la sorella) “Hai le tue frecciatine e, come qua, 
ad esempio, qua a casa, ma se tu sai che io non posso lavorare, non posso fare niente, 
non posso pulire vieni ad aiutarmi!” Giusto? Dice: “C'è il quadro sempre lì, è morto N., 
c'è il quadro sempre lì (l'intervistata indica un ritratto del compagno deceduto), “viene 
mia figlia qui e trova il quadro lì" - “ma cosa mi frega me di tua figlia che viene e trova 
il quadro lì! E perché il quadro non deve stare là!" 
R: Chi è N.? 
I: E mio marito che è morto. C'è mia figlia, perché mia figlia è venuta qua e ha trovato 
la roba come l'ha lasciata N. e lei non vuole venire più qua! E che non venga più! A 
me sta bene che quella roba resti lì! Capito come? (mette le sorelle, gli altri figli e una 
nipote negli altri cerchi) 
 
(l'intervistatrice chiede all'intervistata di indicare vicino alle iniziali dei nomi delle 
persone anche il grado di parentela) 
 
R: Ci sono altri parenti con cui lei ritiene di avere dei rapporti ? 
 
I:  (Indica il terzo settore dei cerchi) Lei la ficchiamo qua! (mette nel penultimo cerchio 
una sorella) 
 
R: Ci sono amici e parenti con cui ha rapporti? 
 
I: ... Ho B., B. la metto qua, la metto vicino qua! E basta! (segna l'amica conosciuta 
durante un ricovero ospedaliero) 
 
R: Operatori dei servizi: ad esempio l'assistente domiciliare, il medico oppure qualche 
volontario, ad esempio mi ha nominato quella persona della Croce Rossa 
 
I: Ah! Questo qui quassù! Non è vicino! No, no, non è vicino, non è neanche normale. 
E sì! (scuote la testa) ...  
 
R: E colleghi di lavoro? Ci sono persone con cui ha avuto e ha mantenuto qualche 
rapporto? 
 




R: E' una libera scelta: si mettono le persone con cui si sente di avere dei rapporti che 
possono essere molto stretti oppure più distanti... 
 
I: Ecco, questo metto quassù (indica il settore operatori servizi-volontari) le domiciliari 
(le mette nel settore del cerchio più distante) ... e qua metto la R, la pulitrice  
 
R: E una persona che viene ad aiutarla in casa? 
 
I: ... del Comune ... sì, è molto, molto... 
 
R: E un ulteriore servizio rispetto a quello delle domiciliari? 
 
I: Sì, sì ... allora, non volevano darmi, neanche questo! Per avere queste ore qui, quattro 
ore al mese ... e invece la dottoressa mi ha detto che non potevo fare niente, da quattro 
ore sono riuscita=mi ha fatto la carta la dottoressa e mi hanno dato otto ore, ma il 
Comune l'ha passato a otto ore ma non me le ha mai date, adesso sono riuscita ad avere 
sei ore mah fino a quando non lo so! Comunque ho sempre le quattro ore al mese 
(sospira) non è che siano ... tanto per ... quello che c'è in casa e tutto là ... perché secondo i 
medici è una cosa: che io non debba far niente secondo ... come le ho detto prima, se la 
salute è quella che è! Non è che ...  
 
R: Rispetto a questa sua difficile situazione come è riuscita a far fronte a questi 
problemi?  
 
I: Forza di volontà (tono di voce deciso), è la volontà, perché io vado avanti? Adesso, 
per esempio, che sono andata in ospedale che mi fanno=che mi hanno detto che ho (si 
impapera, sembra in difficoltà)=sono forse troppi anni che io vado avanti con la mia 
salute, ormai mi sono messa in quella testa di riuscire=io già nel '85 mi hanno detto che 
dopo il trapianto non potevo vivere più, se sono riuscita ad andare fino a qua, che sono 
ancora qua è perché, è perché ... (sospira) ho molta forza di volontà, molta forza,  molta, 
la volontà e dico: “arriverà il momento migliore?”, sempre dico ai miei figi, glielo ho 
trasmesso ai miei figli e di fatto i miei figli sono lavoratori, bravi ragazzi che di fatto 
tutti li invidiano perché sono molto... 
 
R: Lei è molto orgogliosa dei suoi figli, non è vero? 
 
I: Sì, sì! Perché sono veri papà di famiglia, sono veramente mariti che le mogli gliele 
trattano bene, guai se no! Sono orgogliosa sì! Il mio piccolo qua, questo ultimo è anche 
sportivo, lui è atleta, anche sul computer, se lei controlla, va su M. V. lo vede anche là, 
perché è atleta della regione, velocista, ha fatto tanti campionati anche in Germania e 
anche come M.o, lo stesso, un bravo sportivo, un bravo ragazzo, lui vive per il calcio, 
l'altro ... insomma ... ho avuto bravi ragazzi. M.a, solamente che M.a è così, però anche 
lei, è una brava mamma. Sono orgogliosa, la cosa che sono riuscita nella vita è di 
portare avanti mio marito primo che non è andato più in galera ... con me è stato 
trent’anni e non ha mai ... rigava dritto e via! Solo lì mi dovevano dare il premio ... 
secondo mi sono tirata su tutti anche i suoi, solamente che i suoi ... uno, quello che è 
morto aveva anche un'altra mamma e altre idee, che non erano le mie, era diverso e 
allora lui: droga, galera con questo ragazzo; L'altra è rimasta con la mamma, l'avevano 
affidata prima e poi ha voluto stare con la mamma e via! Del resto … come ho dato ai 
miei figli ho dato anche a loro non l'hanno saputo cogliere invece i miei figli ... da una 
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malata ... tante volte si dice: “Ma! Una malata!” non è vero niente! Venivo rimproverata 
che i ragazzi vivevano separatamente, no! Se tu vivi insieme, ecco quello è sbagliato! 
Vivi insieme in una famiglia e per far venire bene i bimbi bisogna essere d'accordo in 
due! Se tu vivi in casa che non vai d'accordo, i figli automaticamente ... io difatti a mio 
marito, che era siciliano, prima di fargli capire questa cosa in testa ce ne è voluto! Ma 
dopo, però mi ha ascoltato, e difatti i ragazzi ... sapevano che avevano la mamma e il 
papà, tutti i giorni, perché se c'era qualcosa lui telefonava a me e io telefonavo a lui, e 
poi lui veniva qui e stava con loro, insomma avevano la nostra presenza anche se 
eravamo… 
 
R: Secondo lei come viene vista dagli altri... 
 
I: A me? Allora, io mi sono fatta un'idea, allora penso che sia un peso ... perché se 
vengono qua si devono=sono accolti, è casa mia e io sono ospitale ... però ... come dire 
non posso fare altro, però, che accoglierli ... una volta dicevano che non andavano 
d'accordo con il=per quello dico che sono un peso, perché una volta si diceva che non 
andavano d'accordo con il mio convivente ... e non venivano qua perché per questo 
convivente, lui è un anno e più che è morto, non ho visto lo stesso nessuno! ... e 
allora, perciò, in questo caso qua, cosa sono io per ... mi faccio io un'idea: loro sanno 
che sono malata, sono tanti anni ...(sospira) >se vengono qua devono venire ad aiutarmi 
< ... allora ne fanno a meno ... ecco, tutto là!  Per la società anche sono un peso... 
 
R: Devo dire che la vedo molto combattiva, energica e penso che sia una donna con 
molte risorse. Io la ringrazio molto della sua disponibilità, per me questo incontro è 
stato molto utile 
 
(Manca la registrazione del momento in cui l'intervista si avvia alla conclusione e 
l'intervistatrice si congeda dall'intervistata chiedendo l'eventuale disponibilità per un 
ulteriore incontro qualora ce ne fosse la necessità) 
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Intervista a Irene 
 




Fascia età: 18 - 35 
 
Tipologia nucleo: unipersonale 
 




Reddito: ISEE zero 
 
Canone di locazione: 230 € - alloggio in locazione privata 
 
Intervento economico SSC: dal 2005 contributi straordinari (4 volte nel 2005; 1 volta 
nel 2006, 1 volta nel 2007) di entità pari a 200 € (solo nel 2005 ha percepito per due 
volte un importo di 250 €) 
 
Zona di residenza: San Giacomo 
 
Osservazioni su abitazione: alloggio in locazione da privati sito al pianterreno, 
dimensioni piccole: una piccola cucina, una stanza da letto ed un piccolissimo bagno. 
Umido, buio, arredato modestamente, poco personalizzato: sembra più un luogo dove si 
va a dormire che un luogo dove si “vive”.   
 
Osservazioni su intervista: la giovane è arrivata in ritardo, si è scusata molto e 
sembrava sincera. L’intervista è iniziata subito, la giovane era molto disponibile al 
dialogo. Sono stati presentati brevemente i motivi dello studio e Irene non ha fatto 
alcuna obiezione sull’uso del registratore. E’ arrivata con il fidanzato che è stato 
presente un momento per preparare il caffè. L’intervista si è svolta tranquillamente e 
l’intervistata che è stata molto partecipe (gestualità sintonica con il tono di voce 
coinvolto,)  
 
Note: Dall’incontro di verifica la ragazza ha raccontato della sua esperienza a Udine 
dove è stata per un breve periodo ed è ritornata a Trieste perché il rapporto con il 
giovane si è concluso. L’incontro si è svolto presso l’abitazione alla quale erano state 




R: Se desideri possiamo cominciare da quest’ultima cosa di cui mi stavi dicendo: la 
casa, da quanto tempo abiti qua? 
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I: Da aprile, da alcuni mesi di questo anno, perché prima abitavo in via X per due anni  
 
R: Anche in via X eri in affitto? Era un alloggio Ater o privato? 
 
I: No, no, era privato  
 
R: Come mai hai cambiato di casa? 
 
I: Perché lì c’erano troppe spese … (fa una pausa, sembra in imbarazzo) e quindi…. 
 
R: E quindi…? 
 
I: Pagavo 415 € e prima eravamo in due poi, mi sono trovata da sola e non ero nelle 
condizioni di poter pagare. Qui invece pago 230 € e sono la metà di quello che pagavo 
prima e non avendo figli non mi occorre avere una casa grande. 
 
R: Quanti vani hai? 
 
I: Qui? Il bagno, un micro bagno! Se vuole, dopo, glielo mostro, la cucina e la 
cameretta.  
 
R: Quando sei venuta qui com’erano le condizioni dell’appartamento? 
 
I: Erano brutte, brutte! Bisognava dipingere, il bagno è stato ristrutturato dalla testa ai 
piedi, c’era solo il gabinetto, non aveva la doccia, non aveva niente, ho fatto il bidet, ho 
fatto la doccia, ho cambiato il gabinetto, insomma, ho fatto tutto quanto nuovo 
 
R: Lavori impegnativi! 
 
I: Un po’ sì, diciamo di sì, diciamo che la padrona di casa un po’ ha contribuito anche 
lei, perché, giustamente, perché mi pareva giusto che lei contribuisse! Anche perché… 
 
R: Non ti ha fatto problemi per questo? 
 
I: Ma un po’ sì! Anche perché lei era antinorma, lei era antinorma perché non avevo il 
salvavita, non avevo nulla in casa! Non avevo nulla e quindi mio papà ha alzato un po’ 
la cresta e ha cominciato ad insistere che lei facesse queste cose prima che entro in casa, 
perché con una caldaia, giustamente, non è che posso stare sicuramente senza salvavita!  
 
R: Certo, certo. E  prima in via X dicevi che eravate in due…  
 
I: Sì, io e il mio ex (tono meno vivace) 
 
R: Il tuo moroso? 
 
I: Sì, il mio ex  
 
R: E adesso abiti qua e lavori? 
 
I: No, sono disoccupata al momento  
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R: E la tua qualifica professionale? 
 
I: Io ho la qualifica di segretaria d’azienda, ho fatto la scuola professionale dalle suore 
in via del Z  e poi ho fatto un corso di call center.  
 
R: Hai avuto delle esperienze di lavoro? 
 
I: Sì, ma non in quel settore, tranne gli stages  
 
R: E che esperienze di lavoro hai fatto? 
 
I: Un po’ di tutto, ho lavorato in fabbrica, la cameriera, la banconiera, le pulizie, 
insomma quello che c’era!  
 
 R: Sei molto giovane! Quanti anni hai? 
 
I: 22  
 
R: Quando hai iniziato a lavorare?  
 
I: Sì, a 17 anni ho cominciato, diciamo, dopo, mio papà mi ha fatto ricominciare la 
scuola e dopo è stato tutto un ‘tira para  mola’486  con questi lavori.  
 
(Il fidanzato entra in cucina, chiede se desideravamo un caffè; il giovane prepara il caffè 
ed esce dalla stanza) 
 
R: Puoi raccontarmi, se non ti dispiace … tu avevi fatto le scuole medie… 
 
I: (Interviene) Sì 
 
R: Poi hai iniziato le scuole superiori o il corso, poi avevi interrotto … 
 
I: Sì, ho fatto i due anni, e poi è uscito l’anno che facevano il terzo di specializzazione 
che non mi è servito a niente come alla maggior parte delle mie compagne  
 
R: Quindi tu hai fatto due anni… 
 
I: Poi uno 
 
R: E poi sei andata a lavorare… 
 
I: Sì, d’estate e dopo mio padre ha voluto che torno di nuovo (ride)  
 
R: Quindi, mi pare, da come dici, che tu non fossi troppo entusiasta di riprendere…. 
 
I: No, no, assolutamente perché avevo un contratto e mi andava bene… 
 
                                                 
486
 Prendere e lasciare; l’espressione significa discontinuità; in questo caso significa che vi è stata 
discontinuità nel lavoro. 
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R: Preferivi lavorare? 
 
I: Sì, perché  adesso si vedono i risultati che sono rimasta senza lavoro!  
 
R: Ho capito, ho capito… 
 
I: E’ sempre un ‘tira para e mola’  con questi lavori! 
 
R: Sei contenta degli studi che hai fatto? 
 
I: Ma! Sì e no, insomma! Perché all’ENAIP ero in borsa studio quindi … beh … 
sopravvivevo con quello però, insomma, non sono contentissima, per me non è diciamo  
studiare! Proprio no … (fa  segno con la testa e con le mani di negazione)  
 
R: Pensi di essere più portata per le cose pratiche? 
 
I: Sì, sì, sicuramente!  
 
R: E cosa ti piacerebbe fare? 
 
I: Indifferente, cosa fare! Fare la segretaria mi piacerebbe tantissimo perché comunque 
ho fatto corsi serali anche di computer, ho studiato per quello e mi piacerebbe farlo. 
Adesso cercano tutti laureati, o cose del genere, ed è molto più complicato trovare un 
lavoro di quel genere però, insomma, diciamo, che quello che trovo mi va bene, 
insomma, con la crisi che c’è in giro se vai a fare anche lo schizzinoso siamo a posto!  
 
R: E tu sei una che si dà da fare…  
 
I: (Interviene) Io mi do da fare! Ma c’è molta presa in giro! Cioè, tipo ultimamente ho 
trovato lavoro da P (lavorava come banconiera in una pizzeria), lavoravo già da P, è 
cambiato il titolare. Sono stata lì due settimane, però, mi hanno tenuto in nero perché 
dopo due settimane mi hanno detto: “ti facciamo partire da adesso il contratto” quando 
lui mi aveva detto che mi faceva partire il contratto già da prima! Quindi, io mi sono 
fatta male in scooter, mi sono fatta male sulla mano, mi sono distrutta mezzo scooter, 
non sono andata in ospedale, non ho fatto niente, insomma, ho perso tutto!  Non mi 
pareva giusto anche perché questo qui cambia continuamente il personale e quindi, 
sentendo anche gli altri, mi hanno detto: “sì, questo ti tiene fino ad agosto e poi ti molla 
via!” Dopo di che ho trovato da C (commessa in un negozio di elettrodomestici), lì 
ancora peggio! Perché ti davano 420 € al mese di cui 90 € erano di buoni pasto per farti 
160 ore al mese! Cioè, insomma, essere sfruttata sì, ma fino a un certo punto! C’è un 
limite a tutto! Anche perché, insomma, farmi prendere dai nervi in quella maniera, cioè 
mi va bene lavorare, mi va bene fare la mia fatica,  però, insomma, è giusto che anche  
la mia retribuzione sia … sia quella … giusta, insomma!  
 
(Offre il caffè) 
 
R: Senti, ad un certo punto, mi pare l’anno scorso, hai deciso, hai scelto di fare una 
richiesta di aiuto economico al Comune di Trieste… 
 
I: Sì, sì 
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R: Se mi puoi spiegare ... due cose vorrei chiederti: uno come sei venuta a conoscenza 
di questa possibilità… 
 
 I: Ma, io mi informo di tutto! Insomma, sono abbastanza aggiornata sulle cose! Ad 
esempio: dove danno un aiuto per le bollette ENEL, queste cose qui, insomma anche 
mio padre va anche lui dall’assistente (intende dire l’assistente sociale) per mia sorella, 
per farsi pagare le cose delle suore e quindi … io sono andata così e dopo ... (interrompe 
brevemente per offrire il caffè) e insomma io mi arrangio, trovo come combinare, cosa 
fare. Qui, la casa l’ho presa perché mi sono arrivati 3000 € dell’Ater del rimborso degli 
affitti, quindi… 
 
R: Scusami, non capisco, non mi dicevi prima che in via X (si fa riferimento 
all’abitazione precedente alla attuale) abitavi in un alloggio privato? 
 
I: Sì, sì, sì,! 
 
R: E l’Ater…? 
 
I: Rimborsa gli affitti dei privati, un tot degli affitti privati. Io ho fatto domanda e mi 
sono arrivati 3.100 € e con quelli ho pagato tutto quanto qui, ho pagato la caparra, ho 
pagato il contratto, ho pagato i sei mesi di anticipo, appunto sapendo che stavo andando 
a scuola e così, insomma… 
 
R: Bene questo! 
 
I: Sì, sì  adesso dovrebbero arrivarmene degli altri, adesso ad ottobre! Diciamo, non mi 
perdo, non mi perdo! Adesso, non mi perdo so abbastanza come muovermi, come 
andare: alla Casali o don Vatta487 o indifferente,… 
 
R: Senti, dicevi che hai provato ad andare in Comune… 
 
I: (Interviene) Sì, però sono molto scarsi, secondo me!  
 
R: In che senso scarsi? 
 
I: Fai la domanda a luglio e ti arrivano a settembre;  oppure loro chiedono adesso 
l’ISEE, giustissimo, chiedono l’ISEE perché guardano quanto la persona effettivamente 
ha di reddito. Cioè, non vedo giusto che uno che magari, nell’ISEE ha 16.000 € in posta 
gli pagano un mese il sussidio per le suore per il doposcuola e io che sul mio ISEE non 
ho niente, ho l’ISEE a zero mi dai 200 € ogni tot mesi, se mi va bene, se ti vengo a 
romperti le scatole! Cioè, secondo me non è giusto! Perché una persona che alla fine … 
questo qui è un tuo vizio di mandare la bambina al doposcuola! Perché benissimo 
potresti farle fare i compiti a casa, oppure avendo comunque 16.000 € in banca o in 
posta o indifferente, potresti cavarli tu, di tasca tua! E pagare 260 € lì, invece di togliere 
ad una persona che non ha neanche da mangiare, non mi par giusto! O anche ad 
esempio: chiedi una borsa di studio, io purtroppo sono seguita anche dal Sert e loro 
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 È il fondatore della comunità “San Martino al Campo” che, da tempo, opera nel settore 
dell’emarginazione e del disagio sociale e tramite le sue strutture offre un servizio di ascolto, accoglienza 
solo notturna per chi è senza dimora, accoglienza per persone con problemi di dipendenza, ecc. 
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(intende il Servizio sociale del Comune) non mi danno la borsa di studio perché mi 
hanno detto che la borsa di studio me la deve dare il Sert e loro non me la danno. Io 
vado lì solo per il sostegno morale, perché comunque non prendo terapia, non prendo 
niente, vado a farmi la mia chiacchierata con la mia psicologa, se ho qualche problema 
mi sfogo, insomma, finiti lì i problemi, cioè … mi tengono sott’occhio. Io so che 
comunque sono tranquilla, le mie cose le faccio tranquillamente, giornalmente. Sono 
stati loro a darmi la borsa di studio, che mi hanno detto di scegliere tra la borsa di studio 
e la borsa di lavoro. In quel periodo sono ritornata da mio padre per due mesi e lui 
anche è venuto su con me e mi ha detto: “guarda, sì, io ti consiglio di fare la borsa di 
studio, continua a studiare” e non mi hanno dato niente! ... (tossisce) assolutamente 
niente … come me l’aspettavo alla fine!  
 
R: Quindi, rispetto a questo discorso dell’aiuto economico del Comune, mi pare che tu 
dica più di una cosa: da una parte il fatto che tu fai la domanda in un momento e i soldi 
ti arrivano molto dopo ed anche, tu dicevi prima un’altra cosa molto interessante, che, 
comunque, per ottenere l’aiuto devi andare “a rompere le scatole”… 
 
I: Sì, si! A piangere il morto! Proprio, perché, io ho detto=nell’altra casa vivevo con sto 
deficiente del mio ex e lui non aveva la residenza lì perché … altrimenti, io  sussidi non 
li prendevo! Loro dicono: “se uno ha 900 € di paga riesce benissimo a vivere!” Ma tu 
non puoi sapere i problemi che ha una persona che vive con 415 € d’affitto,  le bollette 
di 100 e più euro e in più avevamo 100 € di mobili al mese perché abbiamo dovuto 
comprare la camera, perché quando abbiamo preso l’appartamento era uno … schifo 
(intende la camera da letto che c’era nell’appartamento)! E cioè, avevi addirittura le 
pulci nel materasso! E, sinceramente, a me fa schifo dormirci sopra! Eh, insomma, … 
c’è tutta una conseguenza di cose!  
 
R: E tu qui vivi da sola? 
 
I: No, io vivo con il mio ragazzo, adesso, cioè, lui non ha ancora qui la residenza… 
 
R: Perché abita a Udine? 
 
I: Sì, sì 
 
R: Pensava di trasferirsi qua? 
 
I: Pensavamo di trasferirci noi là  
 
R: Tu andare a Udine? 
 
I: Sì, sì 
 
R: Come mai? 
 
I: C’è più possibilità di lavoro, molto più possibilità anche perché lì ci sono molte più 
fabbriche! 
 
R: Sì, sì… 
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I: Quindi, anche come tranquillità di posto; non c’è lo stress che c’è qui! Qui prendi la 
macchina e come monti sull’auto sei già stressato che trovi file, filoni invece lì è una 
vita un attimino più tranquilla, più sedentaria, più pacata. Insomma, poi il lavoro c’è 
molto di più,  tipo … (fa alcuni nomi di aziende), in questi giorni siamo andati a portare 
curriculum, sia per me che per lui, per trovare lavoro lì. Comunque, lì abbiamo 
l’appartamento è quindi…. 
 
R: E quindi pensi che per te sarebbe meglio? 
 
I: Diciamo: provar non nuoce! Se non provi a cambiare non puoi sapere se ti trovi bene. 
Comunque, le persone sono più tranquille, più socievoli, non so… 
 
R: Secondo te c’è più possibilità di relazioni? 
 
I: Sì, sì, sicuramente!  
 
R: Perché qui com’è? 
 
I: Tutti quanti ti possono prendere in giro, ma anche quelli che magari pensi che siano 
amici e non è bello, secondo me, cioè una delle cose a cui ci tengo tantissimo è 
l’amicizia ma, qui, vedo che non esiste questa valore  
 
R: Ma qui per esempio come sono i rapporti di vicinato… 
 
I: Non tocchiamo questo discorso! (ride) Vicinato qui! Guardi!  
 
R: Perché? Mi puoi spiegare? 
 
I: Qui è tutto quanto, diciamo, familiare perché la titolare dell’appartamento è al terzo 
piano; il nipote con la moglie sta qui sopra; l’altra nipote con il marito sta di qua (e 
indica con il braccio l’appartamento adiacente); quindi: accendi la musica e perché 
accendi la musica e se fai questo e perché così, un paio di volte mi sono venuti a 
suonare, a gridare, allora, tu non mi puoi venire a dire alle 11 di mattina che la musica è 
alta e alle 7 di mattina io mi sento di sopra come gli elefanti camminare: “boom, boom, 
boom” cioè, allora, mi vuoi fare la guerra e allora la guerra la facciamo … 
 




I: No! Quando mi metto mi metto, non mi interessa! Non mi puoi venire a rompere le 
scatole per un po’ di  musica! Cioè, capisco se la metto alle 11, a mezzanotte di sera, hai 
tutte le ragioni del mondo. Perché questa mi viene a dire: “tu! Sei a casa e non fai niente 
tutto il giorno!” ma a te cosa riguarda! Io posso anche lavorare alla notte che tu non 
puoi saperlo! ... Cioè, sono affari miei cosa faccio della mia vita! Io posso vivere come 
una barbone che finché che so che la luce, l’acqua, il gas, l’affitto sono pagati a te non ti 
deve riguardare il resto. Comunque non ti deve riguardare!  
 
R: Quindi mi pare di capire che i rapporti di vicinato sono così … e prima dicevi 





R: Sanitari, sociali… 
 
I: Diciamo che con il Sert mi trovo abbastanza bene, mi danno una mano dove 
possibile, mi dicono dove andare, dove non andare e magari tante volte li aggiorno io 
sulle cose tipo: Ater e roba del genere! (Ride) Perché io sono sempre informata, vado 
ogni mese a vedere… 
 
R: Se una risorsa preziosa! 
 
I: (Ride) Sì mi dicono: “ti prenderemo come segretaria perché tu sai tutto! Anche questa 
cosa non sapevamo del rimborso degli affitti e lo sai tu; è una cosa impressionante!” So 
le scadenze, so tutto, tramite la scuola mi hanno fatto fare proprio all’Ater lo stage, 
quindi sono ancora meglio informata sulle cose, sì, sì! Adesso vado ogni mese a vedere 
fuori i bandi, le graduatorie, questo e quello e quell’altro. Conosco tutti dentro! Sì, 
insomma se non ti dai da fare, tipo “fico cascami in bocca” non succede niente!  
 
R: E con il servizio sociale? 
 
I: Ma allora io, prima di … non mi ricordo adesso come si chiama perché è la prima 
volta che ce l’ho … avevo la Q e mi son trovata bene perché comunque le ho spiegato 
tutti quanti i miei problemi, lei sa benissimo che andavo al Sert, hanno fatto un 
colloquio tra assistenti del Sert e assistente, con lei, è stata sempre … brava, anzi mi ha 
detto: “se passi qua vieni a salutarmi”, però, insomma, tante cose non le vedo giuste  
 
R: Che cosa è che non vedi giusto? 
 
I: Tipo: se sono seguita dal Sert e se loro non mi possono dare una borsa di lavoro 
perché non è detto che loro hanno i posti o il posto per me e, magari, il Comune può 
averlo. Cioè, è ovvio che una persona non può basarsi la sua vita sulle borse di lavoro 
… però, insomma, se le borse di lavoro dovete darle a quei tossici che proprio non 
stanno neanche in piedi o alle persone che poi, come mia madre che, su un anno di 
borsa di lavoro, se ne sta dieci mesi a casa, dategliela ad una persona che ha più bisogno 
e che  comunque ci va! Non sono tanti soldi ma almeno sai che fai quattro ore e hai 
quella retribuzione fissa al mese  
 
R: Cioè, tu dici “almeno è chiaro, è una cosa chiara”… 
 
I: (Interviene) Sì, sì … non dare alle persone che sai che alla fine non vanno … io con 
mia madre non ho un buonissimo rapporto, a lei hanno dato un sussidio che arrivava 
fisso ogni mese, non occorreva che andasse ogni mese a reclamare. Ogni mese le 
arrivava il suo sussidio e lei tranquilla e beata, cioè le pagavano la luce, le pagavano il 
gas e la tassa delle immondizie non le arrivava, ma, allora o per tutti i cittadini una cosa 
equa, giusta, per tutti quanti o non è giusto che a certi date e ad altri no. Come tanti 
hanno una casa di proprietà, hanno tre figli e vanno dall’assistente sociale: “non ce la 
faccio”  “go capì ma  neanche mi non ghe la fazo!”488 E magari i figli stanno con la 
                                                 
488
 Ho capito ma neppure io ce la faccio! 
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nonna perché glieli hanno portati via! Cose che so perché conosco persone, cioè non mi 
pare giusto! Che a tre bambini paghino l’asilo e a me, non voglio dirmi disgraziata, 
insomma, però non mi dai niente! O mi dai una volta ogni tre mesi!…  
 
R: Da quanto tempo sei in contatto con il Sert? 
 
I: Con il Sert sono in contatto da due anni mezzo circa, ma, sono andata io perché così 
volevo … avevo problemi, un passato di droghe; con il ragazzo che avevo prima avevo 
una vita parecchio burrascosa e quindi tendevo a ributtarmi, quindi, onde evitare queste 
cose qui, sono andata lì. L’anno scorso ho avuto una ricaduta, un’unica ricaduta, e ho 
avuto anche un brutto incidente con la macchina e … … (si emoziona)  
 
R: Ti sei fatta male? 
 
R: Io non mi sono fatta niente ma l’altra persona era parecchio grave … insomma, è 
deceduto. E, quindi, è stata tutta una conseguenza di cose dopo… 
 
I: È stato un periodo difficile? 
 
R: Parecchio, parecchio! Perché comunque passare una cosa del genere non è semplice! 
E devo ringraziare Dio che avevo un papà vicino! Perché  il compagno che avevo prima 
non è stato di nessun aiuto, assolutamente!  
 
R: Com’è il rapporto con tuo papà? 
 
I: Con papà benissimo! Mi dà la possibilità di mangiare, vado su da lui a mangiare. 
Questo, anzi,  non me lo nega! Posso dirgli solo grazie, perché tante volte, altrimenti, mi 
troverei a non mangiar neanche pane! Però, sì, insomma, lui nel suo piccolo mi dà una 
mano!  
 
R: Ti aiuta anche un po’ economicamente? 
 
I: Ma, diciamo, economicamente poco … poco, però … sì, diciamo che se mi servono, 
magari 20 €, 10 €, a volte, me li dà, non è che … cioè … anche lui ha passato, anni che 
furono, quando io non ero ancora nata, questi tempi qua e allora sa cosa vuol dire e 
quando io ho la possibilità di ritornarglieli glieli ritorno perché tenermi le porte aperte 
con mio padre … almeno so che lì posso sempre andare a bussare alla porta  
 
R: Prima dicevi che hai una sorella… 
 
I: Sì, da parte di mio papà, ho una sorella più piccola, di 11 anni; da parte di mia 
mamma ho una  sorella e un fratello: una è in collegio e adesso è in affido e l’altro, il 
bambino, è in adozione … io, da bambina, sono finita con mio padre, perché le hanno 
tolto la ‘matria potestà’ a mia madre e, quindi, sì, insomma, mio padre, comunque, mi 
ha tirato su, lui ... mi ha tirato bene fuori da tutto quanto, mi ha tirato su anche perché 
comunque lui è un orfano e non è semplice per un padre, solo, tirar su una bambina, 
magari ero in affido perché lui lavorava, però, ci è servito perché queste persone le 
sentiamo ancora  
 
R: Ah, sì? 
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I: Sì, sì, 
 
R: Questo è bello! 
 
I: Sì, sì, per me sono zia e zio e mio padre anche li chiama zio e zia  
 
R: E, quindi, hai ancora dei rapporti? 
 
I: Sì, sì, ci sentiamo spesso, anzi, quando abbiamo qualche problema li chiamiamo 
perché sono due persone che hanno una cultura; lei era professoressa di inglese e 
francese e lui è professore al Y e, quindi, sono persone che, comunque, sanno qualcosa 
un po’ più di noi. Quando ero piccolina, avevo problemi in casa, non volevo stare a casa 
e loro mi tenevano là con tutto che era finito l’affido! Dieci anni era già finito l’affido  
mi tenevano, comunque, in casa con loro, con loro, le figlie e tutto!  
 
R: Quindi è stato un rapporto importante per te! 
 
I: Sì, sì anche perché sta continuando ancora adesso, quindi, sì! A volte andiamo a cena, 
parliamo un po’ di tutto. Sanno tutti i problemi che ho ha avuto. Loro sono state le 
prime persone che hanno saputo del mio problema con la droga, proprio, perché io a 
mio padre non ho voluto mai dir niente e loro hanno tenuto il segreto, insomma, non 
hanno spifferato niente a mio padre (ride), lo hanno tenuto per loro. Dopo c’è stata ben 
altra gente che è andato a dirglielo, però, sì, loro mi son stati molto d’aiuto 
 
R: Bene! Questo fa bene! Scalda il cuore! 
 
I: Sì, sì! Anche perché se ho un problema e chiamo: “zia non so cosa fare! Cosa mi 
consigli!” Sono sempre disponibili a darti un consiglio, una mano, queste cose qui! È 
confortevole sapere che delle persone che ti vogliono bene. E che comunque, magari per 
un problema psicologico puoi comunque affidarti  a loro!  
 
R: Eh sì! E’importante, è importante! 
 
I: Sì, sì  molto! 
 
R: Hai una vita molto intensa! Sei così giovane con una vita molto ricca! Volevo 
chiederti una cosa, un po’ cambiando discorso, penso che avrai sentito che oggi si parla 
molto di povertà ma, secondo te, chi sono i poveri? 
 
I: Ma! I poveri, un po’ tutti! Diciamo! Perché con questo euro, un po’ tutti siamo andati 
un po’ in decadenza; ci sono, però, le persone che non riescono ad avere uno stipendio 
fisso al mese e che non hanno più lavoro sicuro o le persone che non hanno un tetto 
sulla testa e le persone che dicono: “non posso mantenermi una casa come vorrei 
mantenermela”, insomma, questi, secondo me, sono le persone che hanno più bisogno.  
 
R: Pensavo alla tua storia, alle difficoltà di trovare lavoro, tu come ti vedi? 
 
I: Ma, diciamo, non mi vedo proprio povera perché comunque  … le mie  cose  riesco a 
raggiungerle anche con un certo scopo. Insomma, mi impegno e le cose ce le ho, però, 
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sicuramente ricca non mi vedo ma, diciamo, neanche povera! Insomma, quando ho 
pagato le mie cose:  l’affitto, il tetto, son tranquilla, però, me le riesco a pagare grazie 
anche a queste cose che faccio, insomma, tramite l’Ater e queste cose qui perché 
altrimenti l’appartamento a quest’ora non l’avrei, sicuramente, non sarei riuscita a 
mantenermelo … … ma neanche volendo, proprio! Sarei dovuta stare ancora a casa di 
mio padre e, purtroppo, io, con la moglie di mio padre, non ho un bellissimo rapporto 
diciamo! E allora … meglio che me ne vada, anche perché era un periodo che quando 
ero più piccola volevo andare in comunità,  i due mesi che ero tornata da lui, prima… 
 
R: (interviene) Dici dal papà? 
 
I: Sì, prima di prendere questo appartamento volevo andare in comunità  e … proprio 
non siamo a buoni livelli con lei; adesso che sono via di casa sì, ma, quando ero lì, era 
così invivibile… 
 
R: Mi pare di capire che uno dei motivi per cui sei andata via di casa è… 
 
I: (Si sovrappone) È lei! 
 
R: ... è per questo rapporto… 
 
I: (Interviene) Sì, sì, perché con mio padre ho un rapporto stupendo … proprio … anzi! 
Si è adottato i miei due cani anche! Perché è… 
 
R: Due cani hai! Che tipo di cani? 
 
I: Sono bastardini, ma uno di taglia media  e uno piccolino… 
 
R: Per cui lui tiene anche i cani? 
 
I: Sì, adesso se li tiene; ormai sono 7 mesi che ce li ha lui. Prima me li hanno mandati in 
canile anzi, lei me li ha mandati in canile! Pianti, mamma mia! Mio padre adora le 
bestie, perché le adora, ha detto che si è sentito in colpa. Prima voleva prendere uno e 
poi gli ha presi tutti i due! Ha detto: “non mi importa niente di cosa dice lei, ma vedere 
là i cani non ce la faccio!” allora li ha presi e se li sta tenendo lui! Proprio non con cura, 
più che con cura! 
 
R: Pensando alla tua situazione attuale ma anche alla tua storia, a come sei oggi,  come 
ti immagini futuro? 
 
I: Spero sinceramente che vada meglio! Perché se va avanti così è grave la situazione!  
 
R: Ma se tu dovessi ... facciamo un gioco, se tu dovessi rappresentare il tuo futuro, 
immaginartelo come lo descriveresti? 
 
I: (Ride) Ma speriamo sempre meglio! Veramente! Perché altro non so cosa dire! 
Anche perché, sinceramente, nella mia vita spero di avere dei figli e quindi di non far 
loro mancare nulla e quindi, spero, di trovare un lavoro che mi consenta di poterlo fare! 
Perché, comunque, ho avuto una vita parecchio burrascosa fino adesso e non è stata una 
delle vite migliori di una bambina o di un’infanzia di una bambina. Ne ho passate 
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parecchie! Queste cose mi hanno fatto maturare anche troppo presto confronto a tanti! 
Sicuramente non voglio che i miei figli un giorno passino quello che ho passato io! 
Comunque spero che le cose vadano sicuramente in meglio perché così … non si può 
vivere, è difficile vivere per me e immaginiamoci avendo un figlio. 
 
R: Un figlio richiede tante cose… 
 
I: Prima cosa richiede tanto affetto e questo sono sicura di poterglielo dare poi, sì, poi, 
richiede da mangiare, vestire e, comunque, anche se hai un attimino di mancanza anche 
lì mi saprei benissimo come muovere, cioè, magari, se non riesco a comprarli i vestitini 
nuovi vado al Centro di aiuto alla vita, insomma… 
 
R: Tu sei a conoscenza di tutte le associazioni del territorio… 
 
I: (Ridono) Io, dove posso mi muovo!  
 
R: Hai mai pensano di collaborare con qualche associazione anche di tempo libero… 
 
I: Una volta facevamo io e mio padre, quando ero più piccola … facevamo volontariato 
fuori in Croazia a H… 
 
R: In Croazia? E come mai? 
 
I: C’era un campo profughi, andavamo lì. Mio padre era venuto a conoscenza e allora 
andavamo lì a dare una mano, portare i giocattoli, da mangiare … adesso andrò in 
un’associazione per persone con tumore a  fare la centralinista  
 
R: Vai tramite una associazione… 
 
I: Ho trovato tramite  “Il Piccolo”  … 
 
R: Ma è un lavoro retribuito, ti daranno qualcosa? 
 
I: Pochissimo retribuito per quattro ore 230 € al mese … non è niente!  
 
R: Quattro ore al giorno, da lunedì venerdì? 
 
I: Sì, esatto! Ma, diciamo che almeno l’affitto è pagato… 
 
R: Sei brava, sei in gamba! Volevo chiederti una cosa, ecco guarda questo disegno 
(viene presentato la rete egoica che viene compilata dalla giovane). 
 
R: Ti chiedo ancora una cosa, tu mi hai parlato di questa vita che hai definito 
burrascosa… 
 
I: (Si sovrappone) Parecchio! 
 
R: Secondo te, se tu dovessi guardare alle tue esperienze e dentro di te, quali sono le 
risorse, le tue risorse, le tue potenzialità che tu senti di avere per far fronte a questa tua 
situazione di difficoltà: pagare l’affitto, cercarsi lavoro… 
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I: Tanta forza e ... tanta volontà comunque di andare avanti e di vivere! … Sì, questo 
diciamo. Perché, comunque, nella vita ne ho passate più brutte che belle, più brutti 
ricordi che belli non da parte di mio padre ma in generale, conoscenti suoi e varie cose 
… e, quindi, sì, più brutto, però, mi ha dato tanta grinta di andare avanti e di vedere le 
cose non nere ma di vederle positive, di andare avanti sempre con una certa positività 
anche perché se penso che tutte le cose mi andranno sempre tutte nere! Invece se 
comincio a vedere un attimino con un altro occhio, con un altro aspetto allora le cose 
non potranno andare sempre nere!  
 
R: Certo, certo! Nelle persone che tu senti che ti sono state vicino, che tipo di risorse 
hai trovato? 
 
I: Tanto amore, sicuramente! Tanto affetto e tanta stima in certe persone. In certe 
persone la stima un po’ l’ho persa per determinate cose, però, per tante altre situazioni 
non posso dire nulla perché, quando avevo bisogno, sono sempre state vicino … anche 
nei momenti in cui non avrei mai pensato che mi stessero vicino  
 
R: Ad esempio chi? 
 
I: Mio padre sicuramente. Il giorno dell’incidente non avrei mai pensato che lui 
accettasse quello che era successo e invece mi sono proprio sbagliata perché era la 
prima persona che era lì e quella che comunque mi ha tenuto sostegno morale fino 
all’ultimo! … (si emoziona).  Perché in quel momento avevo proprio tanto bisogno di 
lui vicino anche perché avevo il mio ex ragazzo che era venuto in ospedale dicendomi 
“adesso ti portano in galera, adesso ti vengono a prendere, ti portano via”   
 
R: Hai avuto paura? 
 
I: Sì! A parte che ero ancora un po’ sconvolta e non mi rendevo conto però, mio padre è 
stato là il giorno in cui mi hanno ricoverato in ospedale è stato lì tutto il giorno. Alla 
sera, con tutto che mi davano psicofarmaci, dormivo tutto il giorno quindi non ero 
neanche in grado di svegliarmi, eppure lui stava vicino a me ad aspettare. E per me 
questo ha voluto dir tanto! Anche perché, quando ero più piccola, avevo 12 anni … ho 
avuto … un altro sbalzo di percorso … e sono andata a finire in coma … 
Perché … sì, per una cosa che ho combinato io, ho preso tutti gli psicofarmaci che ho 
trovati in casa e ho tentato il suicidio perché ... non andavo d’accordo con la moglie, 
perché erano venute fuori delle situazioni, queste situazioni non le avevano capite, non 
ci avevano creduto e io ci sono stata malissimo … anche perché … erano situazioni 
parecchio difficili per me da sopportare. E la moglie di mio papà gli ha detto: “no, 
secondo me non è vero! Si è inventata tutto!” E quindi io … un attimino ho dato in 
escandescenza. In quel periodo là, mio padre non mi è stato molto vicino: un po’ per la 
rabbia … del gesto, un po’ per tutto e un po’ così … Quando però ho fatto l’incidente 
ho visto che tutto quello che non mi aveva dato prima me l’ha dato in quel periodo lì, 
insomma. Per me ha voluto dire tanto anche perché, purtroppo, mio padre non è mai 
stato … affettuoso o … cose del genere, però, insomma, quella colpa lì non gliela posso 
dare perché non avendo avuto lui affetto da bambino … magari non sa cosa vuol dire ... 
dare affetto ad un figlio, come un figlio può … volere insomma! Però, non mi ha mai 
fatto mancare niente e su questo non posso dire nulla  
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R: Ci sono tanti modi per esprimere l’affetto… 
 
I: Sicuramente, sicuramente però era poco presente e quindi per me questo ha voluto 
dire tanto. E il fatto di non aver avuto mia mamma come vedevo tutti gli altri bambini:  
“ah! mia mamma, mia mamma!”  Io … mia mamma l’ho conosciuta che avevo dieci 
anni e quindi … diciamo che ho patito anche di quello! E di persone che frequentavano 
la casa di mio padre e che … (si emoziona) sono state veramente persone schifose e … 
(si emoziona), però. Diciamo, mi ha dato la forza di continuare le cose, di andare 
avanti… 
 
R: Sei molto in gamba! 
 
I: (Sorride) Bisogna se no, altrimenti, non si va avanti! ... … (la giovane è molto 
emozionata) 
 
R: Vedrai, ci vorrà un po’ di pazienza ma la vita si apre… 
 
I: (Si sovrappone) La pazienza è la virtù dei forti! (sorride e riprende il tono vivace) 
quindi … mai vedere tutto nero perché altrimenti è finita! Ogni tanto ti scoraggi, dici 
“ma, buh? …” Però, insomma, dopo, vedi che le cose ... insomma, ti rompi le scatole di 
andare di qua, per gli uffici, questo e quello, dopo raggiungi uno scopo e allora sei 
contento e allora vai avanti con un’altra grinta dici: “Bene! Questo l’ho fatto” E vedi 
che i risultati ci sono e quindi devo continuare così anche se le cose non sono delle 
migliori, insomma, verranno!  
 
R: Certo, certo! Come con i frutti che bisogna aspettare… 
 
I: Esatto! Devono maturare se vuoi raccoglierli 
 
R: Ti ringrazio molto della tua disponibilità (l’intervista si conclude con la richiesta di 





Intervista a Maria 
 




Fascia età: 18-35 
 
Tipologia nucleo: monogenitoriale: madre, 2 figli minori [1maschio 11 anni; 1 
femmina 8 anni gravemente disabile (tetraparesi spastica)] e  nonna materna 
 




Reddito: complessivamente 1.599 € così composto: reddito da lavoro 600 € (part-time); 
500 € mensili pensione della madre; 499 € mensili pensione di invalidità della figlia;  
 
Canone di locazione: 660 € di affitto da privati; gravano inoltre le notevoli spese per il 
pagamento della TARSU e per il riscaldamento (perché l’appartamento è grande) 
 
Interventi economici SSC: saltuario (due volte richiesto di cui solo una volta accettato) 
 
Zona di residenza: Città Nuova-Barriera Nuova    
 
Osservazioni su abitazione: appartamento in locazione ex INAIL, grande, sembra 
trascurato,  non “personalizzato”, non si vedono fotografie. A differenza di altri 
intervistati la signora non mi propone di vedere l’appartamento. Nell’appartamento, 
specie in cucina dove ci accomodiamo, c’è un forte odore. Nella sala, grande e 
disadorna, c’è la figlia con la nonna e la televisione accesa.  
 
Osservazioni su intervista: la signora appare disponibile all’intervista anche se alcuni 
argomenti ‘critici’ emergono verso la fine dell’intervista (l’esperienza con la figlia, la 
separazione, ecc.). Parla in modo pacato, senza eccessi, senza scivolamenti, 
apparentemente come se avesse preso le distanze emotive dai problemi che l’attorniano. 
Si esprime spesso al plurale (usando il ‘noi’). Quando finalmente si entra 
nell’argomento della malattia della figlia, gravemente disabile, si lascia andare, piange 
ma è l’unico momento in cui perde il controllo e poi recupera. 
L’intervista è molto disturbata per una serie di “rumori” di fondo: la bambina che grida, 
la televisione, il cane che abbaia spesso, la nonna che entra in cucina e risciacqua il 
piatto, il figlio che si affaccia per chiedere qualcosa, il telefono che squilla. La signora 
in tutto questo mantiene un atteggiamento imperturbabile. 
Rispetto all’intervista Maria afferma di non aver ricevuto la lettera ma la telefonata dal 
Comune, si dichiara disponibile e non fa’obiezioni per il registratore. Si inizia parlando 
del suo lavoro perché fa riferimento al fatto che è rientrata a casa da poco. Durante 
l’intervista la narrazione della signora è frequentemente interrotta da sue pause 
(rappresentate dai puntini) come se raccogliesse le forze per parlare.  
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Note: Nell’incontro di verifica è emerso che la signora ha, finalmente, ottenuto un 





R: Quale lavoro svolge? 
 
I: Lavoro, sono, barista presso la mensa e il bar del W, un lavoro part-time  
 
R: E’ da molto tempo che fa questo lavoro? 
 
I: Là lavoro dal 2001, sono cinque anni che lavoro là  
 




R: Ma sempre in questo settore? 
 
I: Sì, diverse ma sempre questo settore perché ho fatto la scuola alberghiera e mi sono 
trovata a lavorare un po’ in giro, a fare la stagione estiva, a lavorare negli alberghi, nei 
ristoranti; tuttora ho anche un secondo lavoro presso un altro albergo  
 
R: Quindi lei ha fatto le scuole medie e, dopo le scuole medie, ha frequentato la scuola 
alberghiera? 
 
I: Sì, l’istituto professionale, quella volta non era come adesso 
 
R: E quale corso? Perché so che ci sono delle specializzazioni come ad esempio 
cameriera o… 
 
I: (Interviene) Sì, oggi è tutto diverso, una volta si faceva per la sala, per i camerieri e 
per la cucina 
 
R: E lei quale ha fatto? 
 
I: Ho fatto ristorante, sala  
 
R: Le piaceva? 
  
I: Non tantissimo! Però mi dava le possibilità di muovermi, di uscire fuori da Trieste, di 
viaggiare, di stare a contatto con altre persone … di (vedere) altri posti. Una scuola, qui, 
a Trieste, forse, mi avrebbe fossilizzato, lì ho conosciuto tantissime persone… 
 
R: Perché dove l’ha fatta? 
 
I: L’ho fatta a C., nel N  
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R: E lei è di Trieste? 
 
I: Io sono di Trieste e lì venivano  ragazzi  un po’ da tutto il Friuli Venezia Giulia  
 
R: Quindi per lei stata un’esperienza, mi pare di capire… 
 
I: (Interviene) Sicuramente positiva! Sì, sì, sì! Un mestiere alla fine vale un altro (ride)  
 
R: Perché dice questo? 
 
I: Perché uno guarda altre cose, altri valori, con gli anni. Quello mi serviva per darmi 
una base, per darmi la possibilità di avere qualcosa in mano, poi, per potermi muovere, 
per potermi … poi, il lavoro … uno pensa più al guadagno, alla vita che conduce, il 
lavoro, in questo momento, mi dà pochi soldi per mantenere tutto il ritmo di vita, che è 
normalissimo! Però da mantenere due figli… 
 
R: Lei ha due figli? 
 
I: Sì, ho due figli  
 
R: Prima mi diceva che una è alle elementari… 
 
I: Una ha iniziato adesso la prima elementare … e ha 8 anni, e poi c’è il ragazzo di 11 
anni che ha iniziato la prima media  
 
(si affaccia il ragazzo per chiedere qualcosa, la madre fa cenno con la testa che non 
disturbi) 
 
R: Mi diceva prima che il lavoro che fa, secondo la sua valutazione, non è troppo 
remunerativo? 
 
I: No, per il lavoro che faccio, sicuramente, sono retribuita benissimo, non mi lamento 
per le entrate, il problema sono le uscite che sono troppe in base alle entrate!  
 
R: Mi scusi se ripeto, è per vedere se ho colto, lei dice: “sì, il mio lavoro è 
oggettivamente ben retribuito”, secondo lei, però, rispetto alle spese che deve affrontare 
è poco? 
 
I: Esatto, esatto! Anche perché in questa casa io pago 660 Euro d’affitto! E qua una 
botta! (Ride)  
 
R: Perché è un affitto privato questo? 
 
I: In questo momento sì, fino a poco tempo momento fa era un’affitto dell’INAIL 
 
R: E come è cambiato? 
 
I: Ora l’hanno venduto e io non ho acquistato, non ho acquistato innanzitutto perché, 
con un lavoro part time, un mutuo per tutto questo po’, po’ di casa non me lo davano e 
poi per un problema di abbattimento di barriere architettoniche, avendo la bambina sulla 
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sedia a rotelle, era improponibile … adesso è tutto facile magari tra vent’anni mi trovo 
con una certa età, con una ragazza adulta e diventa tutto un po’ più difficile 
 
R: E’ un appartamento molto grande… 
 
I: E’ un appartamento grande, è un appartamento bello ... però per me è difficile da 
mantenere  
 
R: Certo, certo… 
 
I: Sono da sola con i bambini, con mia madre che mi aiuta in tutti i modi: con i bambini, 
economicamente! Però, comunque è … molto impegnativo!  
 
R: E la mamma abita con lei? 
 
I: Sì, sì, abitiamo tutti qua ed è per questo motivo che in alcuni … (sospira)  momenti 
sono stata costretta a chiedere un aiuto economico che una volta è stato accettato e 
alcune volte no perché … il mio problema non sono i soldi, i soldi non è che ci mancano 
perché abbiamo un lavoro, ho comunque un secondo lavoro, ho comunque la pensione,  
ho diverse soluzioni… 
 
R: Mi scusi la pensione di chi? 
 
I: Sia la pensione di mia madre che la pensione di invalidità della bambina. Non sono i 
soldi a mancare ma sono le spese, poi ci sono le scuole, le solite cose: i ragazzi 
crescono, l’abbigliamento, i libri. Il primo anno i libri è stato un trauma con le scuole 
medie, sì, è stata una spesa non indifferente … Poi lavorando lontano da Trieste ho la 
macchina … 
 
R: E quindi le spese della macchina… 
 
I: Sì, le spese della macchina: la benzina, l’assicurazione … per fortuna che ho il posto 
macchina, quindi almeno non cerco parcheggio! (Ride)  
 
R: Certo, certo! E quindi mi diceva che si è vista nella situazione di chi deve… 
 
I: (Interviene) Ricevere  
 
R: Un contributo economico 
 
I: Io sono … siamo seguiti dai servizi sociali principalmente per la bambina. Quindi io 
ho contatti continui con l’assistente sociale per tutta una serie di richieste, di necessità 
per quanto riguarda l’handicap e poi quando uno si trova da dover chiedere chiede a 
chiunque,  insomma… 
 
R: Quindi lei si rivolta anche ad altri posti… 
 
I: Una sola volta, una sola volta mi sono rivolta alla Fondazione Casali che … 
ovviamente, ho fatto il colloquio, mi è stato accettato il contributo economico. Il signore 
che venuto qua, mi ha detto: “Lei vive in una reggia a confronto di altre persone!”  
431 
Perché ci sono persone che veramente hanno bisogno, ma perché non hanno neanche 
dove vivere … però lo stesso … io chiedevo, ho chiesto al Comune, ho chiesto all’Ater , 
ho chiesto a chiunque la possibilità di andare via da questo appartamento perché è… 
 
R: E quindi ha fatto anche richiesta all’Ater? 
 
I: Sì, in tutti modi! In tutte le lingue! Con chiunque! (ride) Per avere alloggio … ripeto, 
principalmente deve essere idoneo per la bambina, quindi senza barriere architettoniche, 
perché per noi già entrare qui … perché ad esempio tutti quei mattoni che sono messi 
fuori (parla dell’esterno dell’ingresso dell’edificio dove ci sono alcuni mattoni) sono 
stati messi fuori apposta per poter girare la sedia a rotelle dietro il muro, dietro il giro 
che abbiamo fatto noi. Quindi arrivare fino qua ogni volta con … la sedia a rotelle è… 
 
R: È una grande fatica! 
 
I: E’ una grande fatica, certo!  
 
R: In questo, se lei è al lavoro, chi l’aiuta? 
 
I: Mia madre … sì, sì! E poi ora vediamo con la scuola elementare, abbiamo fatto una 
serie di richieste, di proposte per il trasporto anche perché l’ho messa in una scuola 
molto lontana da qui, a X perché non ha barriere, perché c’è un preside molto ben 
preparato per i portatori d’handicap e quindi a qualsiasi richiesta … lui è già ben 
preparato, a differenza magari di altri… 
 
R: Questo si era informata lei autonomamente, l’hanno consigliata i servizi… 
 
I: Ma, questo … no, no i servizi! Anche perché non possono mandarmi … preferire una 
scuola invece che un’altra, questo no, assolutamente! Questo per sentito dire, per 
conoscenze, per altre persone che hanno frequentato quella scuola come portatori 
d’handicap e per essere stata un pochino in giro, per aver guardato un pochino … La 
scuola materna l’ha fatto qua sotto, alla Q, lì era un problema continuo per le barriere 
architettoniche nonostante ci sia un elevatore esterno … però, ci sono state dei grossi 
problemi per le barriere architettoniche quindi, trovare una scuola senza barriere era già  
una buona cosa! E poi …un passo la volta! 
 
R: Volevo chiederle una cosa signora rispetto a questo discorso della richiesta di aiuto 
economico, lei si è rivolta al Comune perché già conosceva un po’ quello che facevano i 
servizi? 
 
 I: No… 
 
R: O stata consigliata da qualcuno? O è stata consigliata dallo stesso operatore con cui è 
in contatto per la bambina? 
 




I: Sì, sono stata consigliata dall’assistente sociale  
432 
 
R: Dalla stessa assistente sociale… 
 
I: (Interviene) Sì, sì, sì! 
 
R: Rispetto a questa forma di intervento che il Comune fa, che cosa ne pensa? 
 
I: Ripeto, quando uno è in condizione, si trova costretto a chiedere quello che riceve … 
sicuramente lo fa per necessità, è utile ricevere qualche contributo economico che sia a 
livello dei soldi o anche i buoni pasto. Tempo fa il Comune ci aveva rilasciato dei buoni 
per andare a fare la spesa, andava benissimo! Solo che … i problemi bisogna risolverli 
all’origine … non dando i soldi che creano poi un altro problema  
 
R: Mi spieghi meglio… 
 
I: Per quanto riguarda me, personalmente, la richiesta di una casa dove ho un affitto 
completamente diverso, magari in base al mio … stipendio quindi, case dell’Ater, case 
popolari … e, quindi, bisogna rispettare i bandi di concorso, le domande, le richieste, le 
graduatorie … cioè sono tempi lunghissimi! Sono più di cinque anni! E, dopo, bisogna 
vedere ancora quanti anni sarà da aspettare! Quindi ci sono tantissimi … poi il problema 
dell’affitto è un problema molto diffuso, perlomeno qui a Trieste con le persone che 
conosco io. Se uno ha già un uscita con un affitto molto alto … tutti i problemi si 
accumulano, si accumula la bolletta, si accumula tante cose! E, poi, oggi, viviamo in un 
mondo dove tutto ci costa e dobbiamo per forza avere tutto ... siamo costretti ad avere la 
macchina per gli spostamenti, io, lavorando alla Z, ho fatto tre anni con l’autobus, però, 
gli orari non coincidono con i miei impegni. Cioè se io vado a lavorare con l’autobus 
non mi posso permettere di andare a prendere un bambino o l’altro a scuola. Cioè è tutto 
una catena!  
 
R: Rispetto a questa situazione che lei mi ha descritto, lei ha dovuto far fronte ad una 
serie di problemi, di difficoltà: gli spostamenti, gli orari, il reddito insufficiente rispetto 
alle spese che sono forti, è così via,  se lei dovesse fare una sua valutazione, quali 
possono essere considerate da lei le risorse, sia concrete, non solo economiche, ma 
anche soggettive che lei è riuscita a mettere in campo per far fronte a questa situazione? 
 
I: Un secondo lavoro ... aiuta, calcolare bene tutte le spese … possibili, pagare le 
bollette un mese sì e un mese no (ride) cioè … dopo uno … di necessità fa virtù! Si 
arrangia come può! Si economizza su molte cose, si richiede, appunto, un contributo 
economico, la volta che viene magari si cerca di … tappare alcuni buchi lasciati in 
precedenza… 
 
R: Cerco di spiegarmi meglio: lei dice che, per far fronte alla situazione, ha avuto degli 
interventi economici da un servizio pubblico e da un altro privato, ha cercato, con la sua 
iniziativa, dimostrando capacità di iniziativa, di fare una scelta per la scuola di sua figlia 
che, secondo lei, rispondesse di più alle esigenze della bambina; ha sua mamma che le 
dà una mano, non solo economicamente ma anche fattivamente le dà un aiuto, ci 
possono essere anche altre persone che le possono dare una mano: può essere il vicino 
di casa, l’amico, un altro parente che può dare una mano e può essere un aiuto di tipo 
economico ma anche un altro tipo di supporto… 
 
433 
I: (Interviene) Ma significa comunque impegnare altre persone … e … io non posso 
impegnare una persona ad andare a prendere la bambina … a portarmela a casa … 
perché magari quella persona ha anche altre cose da fare … Se io so che devo andare a 
prendere i miei figli e portarli da qualsiasi parte non posso prendermi l’impegno di 
andare a prendere il bambino della mia amica, cioè lo posso fare una volta per necessità 
ma non posso impegnare la persona sempre e, poi, non posso neppure impegnare le 
persone a prestarmi dei soldi perché posso anche chiedere, perché uno … domandare è 
lecito ma non posso basarmi sugli amici, sui vicina di casa … (il tono di voce è 
leggermente infastidito)  
 
R: Certo! Però pensavo che certe volte ci possono essere anche delle relazioni di ‘buon 
vicinato’, ad esempio nello stesso stabile sta un’altra mamma con il bambino che va 
nella stessa scuola e accompagna ad esempio il ragazzino più grande… 
 
I: (Si sovrappone) Il ragazzino più grande può andare solo ma per la bambina bisogna 
mettere in macchina il seggiolino adatto e passagli il contrassegno per circolare per 
l’handicap, portarla fino … su … anche quando andava a scuola qua sotto chi me la 
portava fin quassù per la salita? Caldo, freddo, pioggia, neve ... le persone … tutti sono 
capaci … di dire: “qualsiasi cosa chiedi” ma … quando chiedi è una cosa troppo 
impegnativa  
 
(si sente in sottofondo la voce della bambina che si trova con la nonna nella sala con il 
televisore acceso) 
 
R: Lei dice forse può avere un aiuto sporadico… 
 
I: Non ho mai chiesto, sono sempre riuscita in qualche modo ad arrangiarci tra di noi, 
tra me o tra mia madre … non ho mai chiesto… 
 
R: Prima, lei ha fatto cenno ai rapporti di vicinato, secondo lei, ci sono dei rapporti di 
vicinato che si possono considerare delle relazioni, non dico importanti, ma relazioni 
presenti … nel senso che… 
 
I: Noi siamo molto, molto indipendenti, siamo molto selvatici, non abbiamo legato 
molto con i vicini … non siamo mai andate a disturbare nessuno … e … un po’ mi 
scoccerebbe se qualcuno venisse a disturbare noi magari in un momento in cui la 
bambina sta cenando o altro … quindi ... non abbiamo … ripeto, siamo molto selvatici 
su questo  
 
R: Forse non è una questione di essere selvatici, uno sceglie di fare una vita più … di 
privacy 
 
I: Sì … sa con un portatore d’handicap in casa … fare entrare altre persone … non è 
una cosa così … facile da … gestire … non è che ci siamo allontanati dal mondo (ride), 
non voglio dire questo … però … siamo fuori di casa vuoi per un motivo, vuoi per un 
altro tutto il giorno: io lavoro tutto il giorno, i bambini sono a scuola, almeno quando 
rientriamo a casa … stiamo tranquilli … ci sono compiti, ci sono discussioni, ci sono 
organizzazioni da sistemare, il giorno dopo e … uno deve andare a fare calcio … 
bisogna organizzare bene tutto e quindi è l’unico momento in cui possiamo stare bene 
da soli, tranquilli quindi … non dispiace starcene a casa un attimino da soli … i vicini di 
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casa … o abbiamo! Come no! Abbiamo la maestra della scuola materna di R (fa il nome 
della bambina) che abita nell’altra porta, nell’altra palazzina, ci vediamo sempre … 
anche la bambina è andata su diverse volte e anche lei è venuta qui diverse volte… 
 
R: Ho fatto un esempio molto banale, mi rendo conto… 
 
I: Sì, sì, no, no, però, in città è difficile ormai avere dei rapporti con le persone, si ha 
paura di tutto. Quando suonano la porta ... io, comunque, ho mia madre anziana e le 
spiego: “non fare entrare nessuno, non si sa mai!” Oggi giorno, sul giornale (intende 
dire che si legge), ci sono gli operai dell’Acega che vengono dentro e ti svaligiano la 
casa non si portano via niente qua ma la paura resta… 
 
R: Quanti anni ha sua mamma? 
 
I: 74, sì, sì, quindi …  ripeto, non viviamo in un periodo molto … aperto al pubblico … 
tutti quanti, vedo un po’ le persone più … in paese sarebbe forse diverso, ci si conosce 
tutti quanti … i bambini, fin da piccoli se li vedono crescere e poi …ti arriva un vicino 
di casa sta sei mesi, un anno e poi non lo vedi più e poi cambia è un rapporto diverso 
oggi come oggi.  
 
 R: Come è organizzata … la sua vita di relazione... 
 
I: Privata? Io ho amicizie dai tempi delle scuole, ho amicizie lunghissime, da molti anni  
 
R: Che è riuscita a mantenere? 
 
 I: A mantenere, certamente! Ho amicizie sul lavoro e, appunto, avendo lavorato in 
diversi posti, anche da tanti anni, ho ex colleghi con cui sono rimasta amica e vedo 
quotidianamente qualche … qualche amica, qualche amico…  
 
R: Le faccio questa domanda perché, forse, può sembrare incongruente o poco chiaro 
rispetto all’oggetto del discorso, perché alle volte succede che … se una persona ha dei 
rapporti così anche di amicizia, delle relazioni, ecc. affronta, anche se questa persona 
non dà un aiuto economico…  
 
I: (Si sovrappone) Ma certo! Avere una spalla su cui piangere è importantissimo! Io ne 
ho tantissime in giro! Poi, con ogni persona hai un problema diverso e non posso 
sempre stare con la stessa persona a raccontare tutte le… 
 
R: Rispetto a questo problema di sua figlia, lei è in contatto con altri genitori che 
condividono lo stesso… 
 
(il cane abbaia molto forte ma l’intervista non si interrompe e la signora non dà segno di 
distrazione) 
 
I: (Interviene) Fino a qualche anno fa andavo spesso e volentieri a degli incontri 
organizzati dall’Azienda Sanitaria con altri genitori di … portatori d’handicap, di 
bambini portatori d’handicap. Si facevano delle riunioni supportati da una psicologa, sì 
chiacchierava, si usciva, si andava fuori a cena, si andava in piscina con i bambini, si 
andava dappertutto. La trovavo una cosa molto importante … molto utile … per i 
435 
bambini anche perché i bambini avevano l’occasione di stare assieme, sia i bambini 
portatori d’handicap sia i fratelli che non erano portatori d’handicap, per un attimino 
aprire gli occhi rispetto ad altre situazioni, era importante per i genitori confrontarsi con 
altri genitori, era importante … raccontare le esperienze … passate dagli altri, saper 
come muoversi per … una cosa banale però l’inserimento nelle scuole, chi l’aveva già 
passata passava tutte le consegne all’altro, era una cosa molto, molto positiva! Poi è 
stato sospeso tutto… 
 
R: Non sa il motivo? 
 
I: Credo perché siano finiti i fondi, quei fondi là sono serviti per fare qualcosa d’altro  
 
R: Comunque per lei è stata un’iniziativa positiva 
 
I: Sì, sicuramente!  
 
R: Siete rimasti in contatto tra genitori? 
 
I: Siamo rimasti per un po’ in contatto, adesso ci si incontra ogni tanto in giro per i 
distretti sanitari … per … da qualche parte ci si incontra insomma!  
 
R: Mi sembra dal suo tono di voce di capire che però non è più la stessa cosa di com’era 
prima… 
 
I: Ma no! Perché prima si avevano le giornate … fisse, ci si incontrava…  
 
R: Era più organizzato? 
 
I: Era più organizzato adesso, perché devo andare su e allora li incontro ma è un’altra 
faccenda, non ho neppure il tempo di fermarmi lì a chiacchierare 
 
(Il figlio si affaccia sulla porta dalla cucina dove si sta svolgendo l’intervista e fa cenno 
alla madre; l’intervistatrice chiede alla signora se desidera interrompere un momento, 
lei risponde negativamente spiegando che il figlio deve portare fuori il cane) 
 
I: Magari volevo … uno è là di passaggio e quindi  vorrei fermarmi a parlare, ad 
ascoltare, a raccontare però non lo posso fare perché devo andare da un’altra parte … e 
organizzare una giornata solo per quello era diverso! (suona il telefono, il cane abbaia, 
interrompe per andare a rispondere al telefona e si scusa)  
 
R: Quindi, ad esempio partecipare a qualche associazione per questo tipo di problemi o 
anche ad altri tipi di associazione... 
 
I: Ma là era tutto più facile perché ci fissava la giornata e ci si prendeva e si andava e … 
poi … c’è sempre il problema del tempo, la giornata rimane di ventiquattro ore e a volte 
non basta, dover … far mille cose… 
 
(si sente il cane che abbaia) 
 
R: Certo, c’è il lavoro, c’è la casa… 
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I: C’è il lavoro, c’è la casa, ci sono tutte le varie attività: la riabilitazione e organizza 
mille cose! Per questo quando uno torna casa veramente ha bisogno di rilassarsi, di stare 




I: Tranquillo, tranquillo, certo è importante per affrontare anche la giornata successiva  
 
R: Certo, ha molto da fare signora! 
 
I: E poi rientra tutto nella normalità, potrei fare di più, potrei fare di meno però è una 
cosa normale,  uno non sta a pensare a quanto peso ha sulle spalle, non se ne rende 
conto; poi, quando si rilassa un attimo ma, normalmente, non … ci pensa. Poi, se le cose 
funzionano bene ... non c’è nessun problema; quando cominciano ad esserci dei 
problemi che possono essere: economici, problemi scolastici, problemi di salute allora 
alla uno si … si ferma, se no uno va avanti   
 




R: E’ giovane, è giovane! 
 
I: (Ride allegramente) vorrei aver qualcosa in meno, mi sto accorgendo che il tempo 
passa. Ricordo delle cose: oh, vent’anni fa! Vent’anni fa era ieri, non era vent’anni fa 
ma è passato tantissimo tempo! Un ragazzo nato vent’anni fa ora è un uomo! Il tempo 
passa, comincio veramente a rendermi conto che questi 35 per me sono … sono tanti 
perché comunque mi sento come una diciottenne, non mi è passato così tanto tempo!  
 
R: Non le è passato velocemente? 
 
I: Non mi sento una signora da taielleur, da elegantina da 35 anni, mi sento ancora con i 
blue jeans e le scarpe da ginnastica ... (ride)  
 
R: E piena di vita! 
 
I: Ma sì! (ride) 
 
R: Questo è bello, rende più allegri! 
 
I: Ma sì, sì sicuramente! 
 
R: Le chiedo un’altra cosa; oggi si parla, si sente parlare molto di povertà, di nuove 
forme di povertà, di nuovi poveri, di vecchi poveri, di povertà estrema e via di questo 
passo ma secondo lei che cosa è la povertà, chi sono i poveri? 
 
I: … Ma delle volte mi sono sentita proprio una poveretta, veramente perché non 
riuscivo ad arrivare alla fine del mese … però … poi, pensandoci bene, non sono poi 
così tanto povera perché vivo, si può dire, quasi in una reggia a confronto ad altre 
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persone … (sospira) chi sono i poveri? Chi non ha un lavoro, chi non riesce a mantenere 
i figli, chi non ha una casa … chi non ha … niente, chi ha una famiglia e ora non ce la 
più perché sono stati portati via per vari motivi … chi casca nell’alcool o nelle droghe 
… chi non arriva a fine mese può essere considerato anche un povero, chi deve andare 
fuori dalla chiesa a prendersi le borse della spesa … anche là porta via molto, molta 
dignità, molta forza quella ... cosa là e anche quello può essere considerato un povero e 
… tante forme … 
 
R: Ad esempio, rispetto alle esperienze che lei ha vissuto, prima lei mi ha detto: “anche 
io mi sono sentita…” 
 
I: (Interviene) Sì, sì, ci sono delle volte che effettivamente … mancano i soldi per 
qualsiasi cosa… 
 
R: Quindi più ‘poveretta’, ha usato questa espressione... 
 
I: (Interviene) Sì, sì 
 
R: La povertà è un problema più legato al fatto della mancanza dei soldi, di non arrivare 
alla fine del mese? 
 
I: Di non arrivare alla fine del mese, nel mio caso sì. Le ripeto, io, comunque, ho il 
lavoro, i soldi, la pensione; risorse ne ho anche mille e una … però, è la situazione in sé 
… che mi porta … a restare senza soldi alla fine del mese … e, a volte, magari, mi sono 
trovata costretta a chiedere in prestito 50 Euro per arrivare a finire la settimana … non è 
sempre … una situazione così … tra le più felici … però, sono consapevole che c’è 
gente che sta molto, molto peggio e comunque non mi manca nulla, assolutamente!  
 
R: Rispetto alla richiesta di un contributo al Comune di Trieste, secondo lei, il fatto di 
essere in una determinata situazione di difficoltà, momentanea o permanente, e di 
chiedere un contributo, un aiuto economico è un diritto che la persona ha, nel senso che  
l’ente pubblico, la società, il Comune, lo Stato …  hanno ‘l’obbligo’ di provvedere ai  
suoi cittadini o, invece, è una facoltà, deve rimanere, deve essere una facoltà 
discrezionale dell’ente, deve essere qualcosa d’altro? 
 
I: Ma … secondo me … quando le persone … quando il Comune si ritrova ad avere 
tutte queste richieste di contributi economici, dovrebbe valutare chi ne ha effettivamente 
necessità, non è che è costretto a mantenere questa persona, questa famiglia, questo 
nucleo familiare però, dovrebbe cercare in qualche modo di migliorare questa 
situazione! E così … il problema deve essere risolto all’origine 
 
R: Mi spieghi meglio, mi scusi, in che senso lei dice è… 
 
I: (Si sovrappone) Io, come cittadino, vado e chiedo questi soldi … è giusto che il 
Comune, o la Regione, chiunque sia, dia un contributo economico perché se la persona 
che chiede ha una serie di documentazione, di carte e ci si rende conto che la persona ha 
necessità in qualche modo, bisogna, comunque, aiutare. Però, i problemi bisogna 
risolverli all’origine! Non trovare le persone che si trovano costrette a dover chiedere un 
contributo economico, ci sono delle persone che lo devono chiedere perché non hanno 
lavoro. Facciamo qualcosa per mandare a lavorare le persone piuttosto!  
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R: Quindi lei dice, provo a dirlo con le mie parole, prima di aiutare la persona da un 
punto di vista economico sarebbe bene prima dare altri tipi di interventi, non 
necessariamente economici… 
 
I: Certamente! Logico! 
 
R: Se rimango disoccupata che il servizio pubblico mi aiuti a trovare un lavoro… 
 
I: Certo! Per me, io chiedo un contributo economico perché non riesco a pagare ogni 
mese l’affitto o comunque pago l’affitto e non ho i soldi per andare avanti, ho fatto 
domande su domande, dammi la casa e io non ti chiedo il contributo economico!  
 
R: Lei dice: “se io avessi una casa, con un contratto meno oneroso, non servirebbe …” 
 
I: Non sarei costretta … ma potrei camminare benissimo con le mie sole gambe! E così 
penso anche per altre persone … famiglie ... famiglie numerose … non lo so mandiamo 
avanti gli assegni familiari … non lo so 
 
R: Oppure, ad esempio, se il bambino che va a scuola ha delle difficoltà scolastiche si 
potrebbe offrire dei servizi come ad esempio il dopo scuola… 
 
I: Certo, sarebbe ottimo perché dovrei essere costretta a rivolgermi da un privato per 
pagare un doposcuola … sono tutte queste cose qua. I problemi andrebbero risolti 
all’origine … e le persone non sarebbero più costrette a rivolgersi ai servizi, al Comune, 
ai servizi privati… 
 
R: Quindi, intervenire senza proprio che ci sia necessità di una richiesta … cioè 
intervenire offrendo più servizi? 
 
I: Ma sì! Perché a volte le persone non sarebbero costrette a chiedere il contributo 
economico se non hanno il problema che ha causato la richiesta … è tutto qui … 
valutare bene caso per caso. Non so come sono le altre persone, che vita hanno, però, 
magari, il Comune può essere al corrente di questa cosa e trovare anche l’origine di 
questo problema. Ripeto ci sono tante persone anche senza un lavoro magari qualcosa si 
trova … qualcosa da fare… 
 
R: Mi pare di capire, da quello che lei dice, che secondo lei, i punti critici che una 
persona può vivere riguardano il lavoro e la casa fondamentalmente… 
 
I: Per me sì, per me sì! L’origine dei nostri problemi è la casa e dopo, vengono tutti gli 
altri problemi. Il problema da risolvere è il problema della casa perché … per mille 
motivi: economici ... le barriere per la bambina, ma tutto, tutto … io non è che ho un 
odio verso questa casa però mi crea talmente tanti problemi che non la vivo bene, per 
me siamo qua giusto per ripararci dalla pioggia ma non è la casa come dovrebbe essere 
perché ci crea veramente tanti, tanti problemi dover mantenere e  non riuscire in alcun 
modo ad allontanarci da questa casa, per me è una cosa … a volte, non ci dormo la 
notte, pensare!  Anche perché andare via da qua, andare in un’altra casa ok, però, 
comunque, paga l’agenzia e paga i tre mesi anticipati di affitto e paga le prime spese di 
apertura … è un investimento entrare in una casa, insomma, sono parecchi soldi, le ho 
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pensate tutte ma non ne vengo fuori … nonostante sia andata a fare domande su 
domande, all’ Ater e sotto le elezioni poi! (Ride) Ho domandato a chiunque!  
 
R: Mi sembra che lei sia una… 
 
I: (Si sovrappone) Ma sì! Sicuramente questo problema lo devo risolvere, prima o poi, 
anche lo risolverò!  
 
R: Lei come si vede in questa situazione? 
 
I: In che senso? 
 
R: Nel senso che lei mi dà l’impressione di essere una persona molto attiva, che cerchi 
di reagire, che cerchi di darsi da fare… 
 
I: (Interviene) Sì, sì! Non potrei starmene lì seduta, a guardare tutto che mi frana 
addosso… 
 
R: C’è anche chi si intristisce, perché proprio si deprime e rimane… 
 
I: No, sicuramente! Capita anche a me, ma più il problema è grosso più mi viene la 
forza di affrontarlo e poi, comunque, ho anche i ragazzi, per il loro futuro ... che ne so, 
per qualsiasi cosa! Non riesco a star lì a deprimermi, mi capita ma me lo faccio passare 
subito. Poi c’è sempre qualcosa da fare, no, uno si distrae immediatamente! 
 
(Viene a questo punto mostrata e spiegata la rete egoica e la signora appare partecipe e 
disponibile) 
 
I: Questa sono io, immediatamente qui metto la famiglia, per famiglia intendo mia 
madre e i figli, questa è la mia famiglia … che è fondamentale; qui mettiamo subito gli 
operatori anche perché noi dipendiamo molto da … una serie di persone … ad esempio: 
io ho avuto la bambina che mi è stata molto male quindi dai medici del “Burlo”, dai 
servizi sociali, dagli educatori scolastici, da quello che sarà l’extrascolastico, dalla 
scuola …quindi … sono personaggi molto importanti. I riabilitatori perché sono coloro 
che riescono a sistemare la bambina meglio possibile quindi sicuramente i riabilitatori… 
 
(la signora segna sullo schema i diversi soggetti) 
 
R: Mi ha nominato i medici del “Burlo”, l’assistente sociale, la scuola,… 
 
I: Il distretto sanitario… 
 
R: Se li desidera indicare li indichi come lei ritiene…  
 
I: Il distretto sanitario, il “Burlo”, educatori scolastici … i servizi sociali… 
 
(Suona il telefono ma chiude la chiamata e prosegue per completare lo schema) 
 
I: Sono stati molto importanti, sono stati molto importanti in questa … in questa 





I: Abbiamo lavorato poco con il volontariato, non … abbiamo lavorato pochissimo, non 
conosciamo, non… 
 
R: Mi diceva qualcosa rispetto alla famiglia… 
 
I: Sì no, qui abbiamo la famiglia, qui abbiamo i riabilitatori, qui metto altro? … su 
questo? 
 
R: Chi vuole mettere? 
 
I: Gli amici  
 




R: Sì,  può anche girare il foglio 
 
I: Amici e colleghi 
 
R: I colleghi li metteremo dall’altra parte … amici, vicini possono essere anche persone 
in questa fascia, persone come ad esempio il gruppo di genitori che frequentava  lo 
scorso… 
 
I: (Interviene) Sì, lo considero come un’amicizia anche quello... amici generalizzo 
molto, vado dall’amica della scuola elementare che ancora ci frequentiamo e che è stata 
importante, vent’anni che ci conosciamo, eccetera, eccetera, ma anche la mamma 
dell’altro bambino in sedia a rotelle che magari ci conosciamo da molto meno tempo ma 
…è state importante anche quella persona in quel momento; quindi calcolo amici un po’ 
tutti  
 
R: Quindi un po’ tutti e li mette in questa fascia qua 
 
I: Sì, sì, sì 
 
R: E colleghi di lavoro? 
 
I: I colleghi di lavoro … li mettiamo qua? 
 
R: Deve decidere lei, come ritiene; nell’ambito dei colleghi di lavoro ci può essere il/la 
collega di lavoro con cui ha un rapporto più intenso, quella con cui ha un rapporto meno 
intenso oppure ci possono, anche, non essere rapporti perché dipende dalla tipologia di 
lavoro… 
 
I: Colleghi … altri? 
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R: Dica lei … pensi se ci sono altre persone ad esempio: i colleghi di lavoro li mette 
tutti in quella fascia lì o li differenzerebbe? 
 
I: No, li metto tutti assieme  
 
R: Gli amici li mette tutti in quella fascia lì? Ad esempio l’amica più stretta… 
 
I: Ma è che io non ho questi tipi di amicizie, conosco tante persone, tante le conosco da 
tantissimo tempo, ripeto, in ogni persona c’è un rapporto diverso, in base ai caratteri di 
entrambi, ai problemi, alle esperienze, non ho un amico, un’amica in particolare, 
ognuno di loro … in ognuno di loro c’è qualcosa di particolare… 
 
R: Sono quindi collocati tutti ad una stessa distanza e danno cose diverse? 
 
I: Esatto, sì! Se ho necessità di qualcosa di particolare so che mi posso rivolgere a 
quella persona, per un’altra cosa mi posso rivolgere a quell’altra persona ma non ho la 
classica amica del cuore con cui ci telefoniamo, scriviamo, piangiamo, ridiamo, ecc. 
ecc. ho diverse persone e con ognuna di loro prendo quello che voglio prendere, do 
quello che posso dare, quindi … ho queste amicizie così  
 
R: È rispetto alla famiglia ci sono altri parenti? 
 
I: La famiglia … ci siamo noi quattro … siamo una famiglia un po’ particolare, i genitori 
divorziati, è tutto un caos  
 
R: Si riferisce a lei o ai suoi genitori? 
 
I: Ai miei genitori, quindi ho mia madre con me, mio padre (fa una espressione con il 
viso di difficoltà, di problemi) c’è ma non ho un bel rapporto … non l’ho … ho 
calcolato come famiglia, ho calcolato noi quattro, non è che lo tengo molto in 
considerazione … c’è però… 
 
R: Se lei lo desidera, lo può mettere molto all’esterno, nell’ultimo cerchio o anche non 
indicarlo… 
 
I: Ma anche … non indicarlo perché per quello che è il rapporto che abbiamo non lo 
indico… 
 
R: E lei ha fratelli,  sorelle? 
 
I: Ho una sorella ma non vive neanche qui a Trieste, quindi… 
 
R: Non vi sentite… 
 
I: Pochissimo, pochissimo … le classiche feste, i compleanni e basta! (ridacchia) Giusto 
la telefonata d’obbligo (ridacchia)  
 
R: E più piccola o più grande… 
 
I: E’ più grande, più grande, più grande, sì  
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R: È il papà? 
 
I: Il papà, l’ex marito, è sparito … se n’è andato via … ha preso e se ne è andato, mai 
più visto … 
 
R: Siete da molto tempo separati? 
 
I: Ma circa un cinque anni, quasi sei anni, quasi sei anni sì! Non ha rapporti con i 
bambini, non ha nessun tipo di rapporto… 
 
R: Non contribuisce neppure economicamente? 
 
I: Purtroppo no, magari contribuisse! (ride) Altrimenti non chiederei i soldi al Comune 
(ride) No! Però lì ci sono una serie di denunce mandate avanti, che … che con i tempi 
… molto, molto lenti … qualcuno, insomma, farà qualcosa, quello che dovevo fare io 
l’ho fatto … per lo meno nei confronti dei bambini… 
 
R: Cioè in che senso? 
 
I: Nel senso che lui è obbligato a mantenere i bambini 
 
R: Eravate sposati? 
 
I: Eravamo sposati, sì (tono di voce triste). È obbligato a mantenere i bambini però, non 
ha mai mantenuto i bambini, quindi, è stato giusto che io vada avanti con le denunce per 
il mancato mantenimento dei bambini ma, proprio per loro stessi! ... Anche perché io 
devo tutelarli in qualsiasi modo, non voglio infierire contro di lui, non è questo il mio 
obiettivo nella vita! Però, se deve in qualche modo badare ai bambini devo … devo 
mandare avanti le denunce contro di lui e poi la polizia che lo vada a cercare e se non lo 
trova … questo qua è un altro problema, è un altro discorso, però, io dovevo, in 
qualsiasi modo … qualsiasi cosa succeda, io il mio dovere l’ho fatto!  
 
R: Eravate da molto tempo sposati? 
 
I: Sposati no, però avevamo una lunga convivenza di 7 anni, poi ci siamo sposati 
avevamo già i bambini … e poi una serie di circostanze, credo che abbia influito molto 
anche l’handicap della bambina, anche quello, insomma, magari uno giovane si ritrova a 
fare una vita … che non si era nemmeno … predisposto; uno non ci pensa ad avere una 
vita così, capita, capita e basta! e dopo, là ci sono due scelte: o si va avanti, si va avanti  
benissimo … o si muore… 
 
R: Mi scusi, avete vissuto assieme che eravate molto giovani? 
 
I: Sì, sì  (tono di voce triste). 
 
R: Avevate vent’anni… 
 
I: 22, 23 anni  
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R: Molto giovani 
 
I: Sì, però, io ho avuto il primo figlio a 24 anni ma se sapevo che era così lo facevo 
anche prima!  
 
R: In che senso? 
 
I: Perché è stato … avere un figlio, avere qualcuno che dipende da te è stata una cosa 
molto, molto positiva! A me mi ha rilassato molto, mi ha tranquillizzata molto 
caratterialmente, mi ha dato molto la prima maternità con lui, è stata una roba che … 
ormai io … non mi poteva succedere più nulla perché dovevo pensare a lui! È stata 
molto, molto positiva come esperienza … 
 
R: Anche come gravidanza, come parto? 
 
I: Con lui, sì, sì, è andato tutto molto, molto … benissimo, proprio benissimo. Con lei 
… con lei … lei è nata prematura, non cresceva, però, è stata benissimo, anche se è nata 
di 7 mesi è stata molto bene (riprende tono), è stata brava, non è stata intubata e quindi 
aveva tutti i polmoni e poteva respirare da sola, i polmoni erano già formati, è stata 
alimentata con il biberon qualche giorno prima del previsto perché era molto forte, 
molto, molto brava! Poi è uscita dall’ospedale e quando aveva tre mesi ha preso la 
meningite e qua è stato … anche perché era molto piccola, molto, molto fragile, debole 
quindi ha avuto un atrofia cerebrale …  (È l’unico momento dell’intervista in cui la 
signora si emoziona, le vengono le lacrime agli occhi, e perde per un momento 
l’atteggiamento controllato che ha mantenuto durante tutta l’intervista)  
 
R: È stato un momento… 
 
I: (Interviene) Tremendo! (piange) Quello là sì…! Più che altro per impotenza, perché 
stava male, a parte l’ignoranza, cioè è entrata in ospedale, parlare con i medici, non 
sapevo neanche quello che mi dicevano, i termini, tornavo a casa, leggevo sul dizionario 
perché, veramente, c’erano delle parole mai sentite prima …cioè non sapevo cosa 
andavo incontro, no … quindi … e … poi … l’impossibilità di aiutare, tutte le 
sofferenze, i dolori, poi è rimasta in ospedale tanto tempo, poi dentro e fuori, stava 
sempre male, poi ci si chiede: “Ma? Come sarà? Non lo so”  
 
R: Quindi lei chiedeva ai medici: “come sarà” e i medici le rispondevano così? 
 
I: Sì, non lo so, nessuno ci diceva “chissà se camminerà”…  loro sapevano che tipo di 
problema aveva; poi sono arrivati i riabilitatori e quindi i riabilitatori hanno spiegato 
benissimo, con parole molto semplici (ridacchia) i problemi, le difficoltà che si 
presentavano: a sei mesi aveva dei problemi e delle capacità, ad un anno ne aveva delle 
altre. I riabilitatori sono stati molto, molto importanti sia il medico fisiatra che la 
fisioterapista. Questo è stato veramente … sono stati … veramente delle persone 
importanti, per conoscere il tipo d’handicap che aveva la bambina, perché il “Burlo” è 
stato … bravissimi! Me l’hanno tirata su per i capelli non so quante volte, l’hanno 
sempre curata benissimo però … il contatto con il genitore veniva a mancare. 
Ascoltavo, ascoltavo … tante volte non capivo niente! Tornavo a casa controllavo, 
chiedevo e allora la fisioterapista mi ha detto: “così, così, così”, portavo le carte e lei mi 
spiegava il significato di alcuni termini … tetraparesi spastica … parlavano così! 
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Normalmente, io so che per loro è normale! Ma per noi non è normale, per noi non era 
normale questo! Adesso sono termini che uso anch’io tranquillamente, parlo con 
qualcuno e faccio lo stesso errore perché parlo con gli stessi termini ormai! Si 
dimentica, no, sono quelle cose che ti prendono, ti attraversano … e ti lasciano e quindi 
non era … bisogna ricordarsi ogni tanto (ridacchia) le origini … dei problemi!  
 
R: Dopo è seguito questo allontanamento di suo marito? 
 
I: E poi … dopo un po’, sì, dopo tre anni, sì, sì 
 
R: Lei ha dovuto affrontare da sola … 
 
I: (Interviene) Tutto, tutto, qualsiasi cosa! Dovevo andare a lavorare, dovevo andare 
fino a W se perdevo l’autobus dovevo andare da B e fare tutto un chilometro per uscire 
dal paese e andare a prendere l’autobus, freddo d’inverno; allora mi sono presa la 
patente, ho fatto la scuola guida e mi sono presa la patente, mi sono comprata la 
macchina e vado su con la macchina. Alla fine bisognava fare così e adesso dico: “per 
fortuna che l’ho fatta!” anche per portare loro da una parte all’altra, diventa quasi 
indispensabile la macchina, noi abbiamo sempre camminato, siamo andati sempre 
dappertutto a piedi anche con la sedia a rotelle, andavamo su, fino a San Giacomo a 
piedi ma, però ... in alcuni momenti è stata indispensabile  
 
R: Se lei dovesse in qualche modo, diciamo, “definire”, rappresentare, anche con una 
metafora, con un’espressione, con quello che lei desidera, se stessa ed anche la sua 
situazione… 
 




I: Che la caduta viene per poter risalire … Abbiamo toccato il fondo in diverse 
situazioni però, non so perché, siamo sempre … risaliti bene, poi bisognava salire bene, 
non far pesare troppo perché i bambini non capivano, non capiscono i malumori (mima 
un dialogo con i bambini) “no, questo non lo posso prendere, questo no, non possiamo, 
non abbiamo soldi” ed essere nervoso; devono essere messi al corrente delle situazioni 
familiari, sicuramente, però non si può sempre infierire su di loro, perché loro sono 
quelle persone che ti fanno arrabbiare più facilmente, no, quindi hai uno sfogo 
incredibile contro di loro ma non per quel motivo, per tutti i motivi che hai accumulato 
durante una giornata, durante un mese, insomma, quindi, bisogna stare molto attenti a 
non … a saper parlare bene anche con loro quindi … bisogna fare molta attenzione 
 
R: Se lei guarda dentro di sé che potenzialità, che risorse vede, che qualità… 
 
I: Tantissime, tante, non ci penso mai però … quelle volte che ci penso mi dico che sono 
stata bravissima perché, comunque, sono un genitore solo e sono anche brava perché 
comunque cerco anche di fare il possibile per non far mancare niente a loro, sono una 
grande lavoratrice, lavoro tanto, mi trovo anche a lavorare 15/16 ore al giorno delle 
volte, quindi veramente … e questo per poter affrontare diverse cose e … mi ritengo 
una persona anche intelligente. Ho affrontato, ho affrontato tanti problemi, ho 
affrontato, mi sono confrontata con tante persone … non si finisce mai di imparare, 
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sono d’accordo, però … ho saputo mantenere … comunque il discorso perché quando 
davanti all’handicap le strade si dividono io sono sicura di aver percorso la strada giusta 
e questo, insomma, mi rende molto … orgogliosa (la signora fa questa affermazione con 
tono convinto)  
 
R: Bene! È importante! 
 
I: (Interviene) Sì, sì , ho una buona stima di me stessa, quella non mi manca, sono molto 
presuntuosa (ride)  
 
R: Avere stima di sé non è essere presuntuosi anzi! È una cosa importante perché dà 
carica, è una base buona… 
 
I: (Interviene) Sì, sì 
 
R: Le chiedo ancora una cosa, pensando, guardandosi indietro, alla sua vita alle cose 
che ha dovuto affrontare, alla situazione come è adesso come vede il domani? C’è stato 
un ieri, c’è un oggi… 
 
I: Non guardo mai, non guardo mai … no, affronto la giornata come viene … non, no … 
perché tutte le volte che ho guardato in avanti ho avuto sempre grosse delusioni allora 
evito ... cioè mi vedevo … sposata, con i bambini, un maschietto, la femminuccia, tutto 
molto … ovattato, no, quindi è questo quello che io vedevo tempo fa e mi sono trovata 
… una bambina con un grave handicap e un mondo completamente diverso, un marito 
che s’è preso e se ne è scappato di casa e quindi tutto un’altra cosa (ride); ho avuto 
sempre grosse delusioni quindi, non guardo mai, vediamo le cose, affrontiamole giorno 
per giorno, problema per problema, passo per passo … e aspettiamo … di cambiare 
casa!  
 
R: Questo è il suo grosso obiettivo, fondamentale obiettivo 
 
I: Sì, sì, questo sicuramente! 
 
R: E io le auguro di raggiungerlo… 
 
I: (Interviene) Sicuramente! 
 
R: Prima possibile per sé, per i bambini, per sua mamma... 
 
I: Certo, faremo, faremo, sicuro! 
 
R: Io la ringrazio molto per la sua disponibilità, perché con tanti impegni e tempi stretti 
che ha il fatto di avermi dedicato un’ora del suo tempo è stato veramente molto gentile e 
la ringrazio veramente di cuore. 
 
I: Ma si figuri (con tono dolce)! 
 
R: Può darsi che la debba disturbare più in là perché quando farò la sintesi delle 




I: I numeri sono sempre gli stessi! (sorride) 
 






Intervista a Carla 
 




Fascia età: 36-59 
 
Tipologia nucleo: monoparentale: madre e 2 figli (F 27 anni, M 13anni) 
 




Reddito: 500 € 
 
Canone di locazione: 80 € mensili 
 
Interventi economici SSC: nel 2005 come intervento straordinario per pagare gli 
arretrati dell’affitto, debito lasciato dalla madre dell’intervistata; 
 
Zona di residenza: San Giacomo 
 
Osservazioni su abitazione: appartamento sito al terzultimo piano, senza ascensore, 
alloggio ATER: tre camere, soggiorno, piccola cucina, bagno. Non curato, la persona 
dice che ha lavori in casa ma sembra comunque trascurato (odore, cose affastellate). 
Non ci sono fotografie. La signora non invita a vederlo.  
 
Osservazioni su intervista: stentata, la signora è disponibile ma sembra non avere forti 
capacità di rielaborazione, parla in dialetto (l’intervista è trascritta in italiano, viene 
utilizzata l’espressione dialettale solo quando appare significativa nel contesto del 
discorso) con tono di voce basso, ridacchia spesso come se fosse in imbarazzo. Sembra 
che l’imbarazzo sia legato al fatto che non sappia esprimere valutazioni. Risponde alle 
domande in modo chiuso. Quando si parla più nello specifico della sua storia familiare è 
in difficoltà e si nota dall’espressione del viso e dal tono di voce più basso, che 
l’imbarazzo è connesso al ricordo di cose tristi e di forti paure provate a causa del 





R: Da quanto tempo abita in questo appartamento? 
 
I: Sarò qui dal 2000, sì dal 2000  
 
R: E prima dove abitava? 
 
I: In via Z  
 
R: Non conosco la zona, mi può dire in quale zona? 
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I:  A Valmaura 
 
R: Sempre in una casa Ater? 
 
I: Sì, abitavo con mio marito  
 
R: Perché adesso lei è… 
 
I: (Interviene) Sono separata  
 




R: Quanti figli ha? 
 
I: Ne ho due  
 
R: Perché fa così  con la testa ? (la signora scuote la testa ed ha un’espressione poco 
convinta e poi ride all’osservazione dell’intervistatore) Di che età sono i figli? 
 
I: 27 anni la più grande, la femmina, e il maschio ha 13  
 




R: Mi può spiegare perché faceva così con la testa (la signora faceva segno come di 




R: Forse perché il maschio comincia ad entrare nell’adolescenza… 
 
I: Mamma mia! E’ dura!... 
 
R: E con la femmina ha passato tutta l’adolescenza… 
 
I: Ma sono differenti, almeno io sento, anche dalle mie colleghe, che la femmina è più 
autosufficiente (parola strascicata), più responsabile (parola strascicata) invece il 
maschio è più ... viziato, non so, (ridacchia) non fa niente, non aiuta in casa, se gli 
chiedi qualcosa non sa far niente, ‘tutto el lasa là’489, assai disordinato,  pigro, non so … 
(ridacchia) è differente tanto… 
 
R: Crescono più lentamente i maschi… 
 
                                                 
489
 Lascia tutto così; l’espressione significa che viene lasciato in disordine;. 
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I: Si! E’ più piccolo, diciamo così. A 13 anni mia figlia andava già da sola in città e a 
scuola, lui no! Bisogna portarlo, andarlo a prendere e tutte queste robe così  
 
R: Cosa fa il ragazzo? 
 
I: Va a scuola, in seconda media  
 
R: Va alla  X, in città ? 
 
I: No, va qui alla W … poi bisogna portarlo … non sa attraversare la strada (trascina la 
parola) … e tutto quanto 
 
R: E quindi bisogna anche andarlo a prendere? 
 
I: E sì! (Ride) 
 
R: E la ragazza? 
 
I: Ma bene, adesso deve tornare lunedì che era andata a trovare un lavoro a Roma ma 
… non  ‘la se ga trovà’490, ecco… 
 
R: Cosa … 
 
I: (Interviene) È in un paesetto di Roma, diciamo, la figlia di una mia collega che ha un 
albergo=... però … non si trova perché è piccolo, non avendo la patente e non avendo 
nessun mezzo per potersi muovere deve rimanere sempre là fissa 
 
R: Ha fatto la scuola alberghiera? 
 
I: No, no, così, ha fatto stagioni, si è trovata bene e invece qua… 
 
R: La ragazza ha fatto la terza media e dopo ha fatto qualche studio? 
 
I: No, niente 
 
R: Ha cercato lavoro? 
 
I: Sì, sì ha lavorato anche con me, nelle pulizie  
 
R: E lei lavora in una cooperativa? 
 
I: Ditta, ditta  
 
R: … di pulizie? 
 
I: Sì, sì 
 
                                                 
490
 Letteralmente: non si è trovata; non era a suo agio. 
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R: Anche alla domenica? 
 
I: No, domenica no! 
 
R: Anche al sabato? 
 
I: Sì, sempre 
 
R: Quindi lei lavora dalle 5… 
 
I: Alle otto, otto e mezza  
  
R: E dopo basta? 
 
I: Sì, ma, lavoravo anche al pomeriggio ma, dopo, hanno perso l’appalto con Z e dopo 
non si faceva più (intende dire il pomeriggio) e quindi, dopo, basta  
 
R: E quindi lei ha uno stipendio fisso o uno stipendio in base alle ore che fa? 
 
I: In base alle ore che faccio  
 
R: E, quindi, lei adesso riceve meno rispetto ad una volta che lavorava anche di 
pomeriggio? 
 
I: E sì!  
 
R: E questo quando è successo? 
 
I: Ma … un anno fa ... no, no … … sì. Perché un anno fa è morta mia mamma, io mi 
sono licenziata anche … perché dovevo star con mia mamma, accudir mia mamma … e 
dopo sono ritornata qua … insomma, non so  
 
R: E la mamma abitava con lei? 
 
I: E sì, era titolare lei dell’appartamento  
 
R: E lei abitava con la mamma e con i due figli? 
 
I: Sì …  
 
R: Eravate un po’ ‘stretti’ oppure secondo lei… 
 
I: Beh no, comunque abbiamo tre camere 
 





R: Come appartamento lei si trova bene? 
 
I: Sì, sì  
 
R: E anche prima quando era viva la mamma si trovava bene? 
 
I: Sì, perché mia mamma aveva la sua stanza, i figli la loro, diciamo, perché dormivano 
assieme, e io la mia. Adesso invece lei ha la sua, lui la sua… 
 
R: Vedo se ho inteso bene: lei lavorava al mattino e anche al pomeriggio però, si è 
dovuta licenziare per assistere la mamma che stava male e, poi, di nuovo, è stata 
riassunta, è stata, però, riassunta con questo orario ridotto e quindi con la paga ridotta. E 
lei è l’unica fonte di reddito in famiglia perché mi sembra di capire che la ragazza 
lavora a periodi, non è una cosa continuativa… 
 
I: Sì, a periodi, sì, non è una cosa fissa. Infatti adesso è 3 settimane=però non la pagano 
e niente, no non è che … (ridacchia)  
 
R: E nella ditta dove lavora lei non c’è la possibilità? 
 
I: No, non c’è posto 
 
R: Mi sembra di capire che non ci sia neanche tanto lavoro? 
 
I: No, abbiamo solo l’appalto a Z e siamo già … in otto… 
 
R: È una piccola ditta questa? 
 
I: Ma è di T … e loro qua hanno solo che questo… 
 
R: Mi diceva prima che quando era sposata abitava nella zona di Valmaura sempre in 
una casa dell’Ater… 
 
I: (Interviene) Sì 
 
R: E poi si è separata. Quando si è separata? 
 
I: Nel 2000  
 
R: Quando è venuta ad abitare qui. E’stato nello stesso momento: si è separata ed è 
venuta ad abitare qua. E suo marito contribuisce  qualcosa? Lui lavora? 
 
I: Penso di no, non so, è un anno che neppure lo sento, che vede il bambino, un anno … 
proprio non si fa neanche sentire e vedere … 
 
R: Non avete contatti? 
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I: No … penso che non lavori perché lo vedono in giro con la sua nuova compagna e con i figli che ha, 
alle otto di mattina e, quindi, non penso che lavori … e, comunque, lui ha sempre detto: “non vado a 
lavorare” per  non passarmi gli alimenti … fa dispetti, io non chiedo niente… 
 
R: E’ in una situazione… 
 
I: (Interviene) Sì, però, sempre guerre… 
 
R: Avevate litigi? 
 
I: Sì, finché non si è trovata questa sua nuova compagna, andavamo anche fuori, con il 
ragazzo, magari a berci il caffè, a parlare dei problemi che poteva avere. Dopo che lui 
ha trovato questa sua compagna, si vede che è gelosa e robe del genere, e allora basta. 
Non si è più potuto fare nulla, il ragazzo era contento, magari sapeva che ci eravamo 
separati, ma a lui andava bene perché, magari, si usciva a bersi un caffè, a comperare le 
cose per la scuola … adesso lui (intende l’ex marito) non dà proprio niente, neppure per 
la scuola… 
 
R: Lei ha altri parenti? Ha fratelli, sorelle? 
 
I: Sì, un fratello che è in Toscana  
 
R: Non avete contatti?  
 
I: Ma, mi telefona ogni tanto, è in comunità, tossicodipendente e quindi evito 
(ridacchia). Perché avevo già un altro fratello che è morto di overdose e quindi… 
 
R: Quindi ha anche passato dei momenti molto pesanti? 
 
I: (Annuisce) Per cui preferisco, insomma, non averlo per la casa … già che ho il ragazzo 
… mia figlia lo conosce, è passata491, ha visto  tutto … però… 
 
R: Mi sembra di capire, da come lei mi racconta e da come si esprime, che è lei il 
fulcro… 
 
I: Sì, mia figlia mi aiuta per quel poco che può, quando lavora … qualche bolletta riesce 
a pagarla, però … insomma… 
 
R: Ed è stato l’anno scorso che lei si è rivolta al Comune? 
 
I: Sì, quando è morta mia mamma  
 
R: Come mai si è rivolta, come ha saputo di potersi rivolgere al Comune? 
 
I: Ma perché sono venuti qua per fare la visita a mia mamma per l’assegno di cura ... e, 
dopo, loro, l’assistente sociale, mi ha cominciato a dire se volevamo un aiuto, robe del 
genere… 
 
                                                 
491
 È un’espressione per dire che ha visto tutto ciò che accadeva in casa, che ha vissuto un periodo 
difficile per la situazione familiare. 
453 
R: L’assistente sociale del Comune? 
 
I: Sì,  di via A 
 
R: Sì, è del Comune 
 
I: E allora … abbiamo fissato l’appuntamento quando è morta mia mamma e … mi ha 
aiutato, diciamo… 
 
R: E l’aiuto è per il pagamento di qualche bolletta o è un intervento più… 
 
I: No, era per pagare debiti, perché qua mia mamma aveva tanti arretrati qua … 
d’affitto …  doveva quasi 5.000 € … e allora … insomma … adesso non mi ricordo 
proprio quanto mi hanno dato, non tanto, ma insomma qualcosa è stato, proprio ero … 
(sospira) malamente … sennò dovevo andare fuori da qua! Dopo non so, forse bisogna 
pagare lo stesso… 
 
R: E sua mamma aveva una pensione? 
 
I: Sì… … 
 
R: Ma era un affitto molto alto? 
 
I: Ma perché mia mamma non portava mai redditi e loro se non si porta i redditi 
mettono il massimo … e, dopo, non è che calano, ormai sono passati gli anni e quindi 
…  abbiamo pagato 
 
R: È questo intervento del Comune è stato per pagare l’affitto? 
 
I: Sì, almeno, diciamo, una parte, non ricordo quanti soldi mi avevano dato … però era 
un aiuto  
 
R: E adesso siete arrivati a pagare questi debiti? 
 
I: SÌ, siamo riusciti a pagarli finalmente  
 
R: Quindi è stata l’assistente sociale a proporre questa cosa, questo intervento? 
 
I: Sì, sì 
 
R: È lei non era conoscenza prima del servizio sociale? 
 
I: Sì, lo sapevo ma un po’ mi vergogno (fa una smorfia con il viso) perché insomma … 
…  non so ecco … ci sono tanti che hanno più bisogno e allora dico: “bene, cerco di 
fare con le mie forze”. Anche l’assistente ha detto: “Siamo qui, qualsiasi cosa serva” ma 
io tento di fare con le mie forze, se proprio vedo che non arrivo … andrò … perché, 
insomma, mi secca … no … 
 
R: Perché le secca? 
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I: Ma non so, non sono abituata ad andare a chiedere … so che tanti lo fanno … non so 
(ridacchia)… 
 
R: Prima mi ha detto: “perché mi vergogno”… 
 
I: (Interviene) Sì … perché, magari io lo penso, avendo una figlia giovane (trascina la 
parola) che pensino: che vada a lavorare o roba del genere. E’ che il lavoro non è che sia 
chissachè in giro perché adesso prendono tutti extracomunitari, la Regione paga loro 
metà stipendio e quindi … preferiscono prender queste persona qua … anche nelle 
pulizie, ormai, non c'è più tanto lavoro come una volta … se non hai studi o cose del 
genere non vai da nessuna parte … 
 
R: Mi diceva che le sembra come se potessero dire: “ha una figlia grande…” 
 
I: (Interviene) Sì, sì. Non mi è mai stato detto ma io lo penso, ecco! 
 




R: Un giudizio di che tipo? Ad esempio “non si dà da fare”… 
 
I: (Interviene) Sì … sì, magari che non va in cerca o robe del genere, ha 27 anni e 
possono dire: “una figlia di 27 anni che è in casa…”(fa un gesto con la testa come per 
indicare una cosa che non va bene) 
 
R: Quindi più un giudizio sulla figlia che un giudizio su di lei? 
 
I: … Sì … ma forse anche perché io non la sprono ad andare a lavorare … un giudizio 
… (sembra non trovare le parole per esprimere il suo pensiero)  
 
R: Un giudizio negativo? 
 
I: Sì, non mi è mai stato detto, fino adesso … però penso io… 
 




R: E lei come vede chi va a chiedere? 
 
I: … Non so, non ho mai pensato, (ride) 
 
R: Per esempio, lei prima diceva: “penso che ci sono tanti che hanno più bisogno di 
me”… 
 
I: (Interviene) Sì 
 
R: E quindi che ci sono delle situazioni di povertà… 
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I: (Interviene) ma, sì (tono di voce convinto) 
 
R: Ma secondo lei chi sono i poveri, se dovesse spiegare a qualcuno, ad esempio a me 
(ride), come si immagina, come vede un povero, uno che è in una situazione di povertà? 
 
I: … Insomma… i giovani non li vedo poveri perché, dico, io mi faccio le mie 
(intende dire ore di lavoro) e loro possono andare a lavorare, so che non è facile ma ci 
sono tanti che chiedono la carità e si vedevano già anni fa che erano giovani … andate a 
lavorare se potete andare, quando il lavoro era più facile trovare. Dopo, diciamo, le 
persone più anziane le vedo più in difficoltà… 
 
R: Perché le vede più in difficoltà? 
 
I: Perché le pensioni, diciamo, tante sono quelle che sono, gli affitti sono alti, le bollette 
sono altissime, (sospira) ‘el viver’492… 
 
R: Le persone più anziane perché hanno un reddito basso e non possono andare a 




R: Quindi la povertà è più legata all’età? 
 
I: … Sì  
 
R: E alla mancanza di forze e quindi anche di possibilità? 
 
I: (annuisce, rimane in silenzio) 
 
R: E lei come si vede rispetto a questi discorsi? 
 
I: Ma … cerco di (ridacchia) andare avanti nel migliore dei modi  
 
R: Il fatto, ad esempio, di essere andata al servizio sociale del Comune a chiedere un 
aiuto economico … come … la fa sentire? Prima mi ha spiegato che si è vergognata ma 
dopo essere andata lei come  si vede? 
 
I: Non so, cerco di arrivare a fare da sola (annuisce) … sì è facile: si fa la domandina 
…(ridacchia) però, insomma, non mi trovo … tanti lo fanno e anche non si 
vergogneranno e non avranno bisogno … non so, io non sono abituata … mi sento 
ancora più povera di quello che sono  
 




R: Invece lei come si vede?  
                                                 
492
 Letteralmente significa: il vivere ma è inteso in senso lato cioè tutto ciò che riguarda il vivere non solo 
le necessità materiali primarie. 
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I: Mi vedo povera sicuro ma… 
 
R: Povera in che senso? 
 
I: … … (silenzio) 
 
R: perché è giovane, non è anziana … quanti anni ha? 
 
I: 43, però se trovo qualche lavoro, così, magari in nero, vado, ecco! 
 
R: Quindi come una persona che ha delle possibilità… 
 
I: Sì, delle possibilità! Sì, sì 
 
R: Ma oltre le risorse legate all’età, perché è ancora giovane e ha forza fisica… 
 
I: Sì, sì 
 
R: Che risorse pensa di avere? Perché da quello che mi ha raccontato ne ha passate 
tante, una situazione pesante: i fratelli, la separazione, l’ex marito che non vede il figlio 
più piccolo, la figlia che non trova lavoro e la mamma da assistere che è morta ed è un 
legame affettivo … pensare alla sua vita, alle sue esperienze, alla sua situazione di 
adesso … che risorse le sembra di avere oltre quelle fisiche legate all’età? 
 
(Durante l’intervento dell’intervistatore la signora annuiva ed era partecipe come se si 
sentisse compresa) 
 
I: Niente (ride)  
 
R: Niente? Come è possibile! Io, che la conosco da dieci minuti, ne vedo così tante e lei 
che si conosce da tanti anni non vede niente! (la signora sembra rilassarsi e ride) È 
impossibile! 
 
I: Non so, che risorse posso avere?… non so … (ridacchia) 
 
R: C’è una forza fisica ed una forza interna… 
 
I: Sì (tono di voce titubante) … cosa c’è altro (mormora come se parlasse tra sé e sé, 
come se se lo chiedesse, ride, poi sospira e fa una breve pausa) … se ci fosse lavoro 
ancora sarebbe meglio anche economicamente… (sospira) 
 
R: Lei diceva che la difficoltà di trovare lavoro è anche legata al fatto di non avere 
titoli… 
 
I: (Interviene) Sì 
 
R: E lei che titolo di studi ha? 
 
I: La quinta elementare … come posso pretendere… (sospira)  
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R: E ha fatto sempre questo tipo di lavori nel settore delle pulizie o ha fatto anche altro? 
 
I: Ho fatto qualche volta la stagione (trascina la parola) anche io… 
 
R: Scusi, quando lei dice “la stagione”  che tipo di lavoro intende?  
 
I: Aiuto cucina, poi anche qua (trascina la parola) ho fatto aiuto cucina e dopo pulizie 
sempre … diciamo, mi piace anche come lavoro  
 
R: Proprio questo stavo per chiederle, se le piace come lavoro 
 
I: Sì, sì 
 
R: Perché le piace? 
 
I: Ma … perché si può comunque avere abbastanza ore libere tra gli impegni del figlio e 
tutto quanto ... riesco a gestire bene … e quindi… 
 
R: E quindi riesce a dedicarsi di più alla famiglia? 
 
I: … Sì, perché adesso ogni giorno posso andare a prenderlo ma (fa riferimento al figlio 
che va scuola) mentre se lavoravo in cucina, avevo i turni e non riuscivo ad andare 
perché lavoravo fino alle tre e mezza e poi di nuovo alla sera … e non c’era tanto tempo 
… invece adesso … riesco a portarlo al dopo scuola e tutto quanto… 
 
R: Quindi un tempo per la famiglia e un tempo per lei? 
 
I: Per me? (Ride un po’ imbarazzata) … Sì, non so, per me … basta che stia con la mia 
famiglia e …  è tutto a posto (ridacchia imbarazzata)…  
 
R: Desideravo chiederle anche un’altra cosa. Lei prima mi parlava della sua esperienza 
di vita, l’esperienza del lavoro suo e i motivi per cui si è rivolta al Comune, se lei 
dovesse immaginarsi il domani, il futuro, come lo vede rispetto alla sua situazione? 
 
I: … Ma se rimane come adesso male! (parla velocemente e l’intervistatore non riesce a 
capire e quindi le chiede di ripetere la risposta) 
 
I: (ridacchia) ma se rimane come adesso male! (Il tono è più alto ma anche il 
modo di esprimere la frase è più incisivo) 
 
R: In che senso, perché? 
 
I: Ma, perché … con la paga che ho io … insomma … i figli crescono bisogna comprar 
loro tutto … tra poco andrà alle superiori, perché adesso bisogna che faccia le superiori 
(trascina la parola) e quindi altre spese (trascina la parola) e tutto quanto… 
 
R: E come pensa che possa cambiare questa situazione? 
 
I: Lavorando  
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R: E ritiene che oltre alle sue risorse - è una donna che ha voglia di lavorare, che si dà 
da fare, che è attiva, che è forte! - che altre risorse potrebbe avere? Sue, della famiglia, 
dall’esterno: dagli amici,… 
 
I: Non so  
 
R: Non esistono solo le risorse materiali… 
 
I: Sì (acconsente ma con poca convinzione) … non so (ride un po’ imbarazzata)… non 
so … non ho mai pensato, ecco … vado avanti così alla giornata, diciamo, non è che 
penso… … 
 
R: Desidero chiederle se può compilare, anche se l’espressione non è giusta, questo 
disegno (l’intervistatore spiega alla signora la rete egoica la signora partecipa alla 
spiegazione con interesse, inizia a fare lo schema  con curiosità anche se con un po’ di 
imbarazzo come se temesse di non riuscire a farlo e dice quanto segue) 
 
I:  Proviamo 
 
(nell’area delle amicizie la signora stava per non segnare nulla, allora l’intervistatore le 
pone alcune domande sulla rete amicale) 
 
I:  Amici proprio niente (ridacchia) ! 
 
R: Non ha amici? 
 
I: No (ride come imbarazzata) 
 
R: Metterli qui significa che lei li ha ma che non ha rapporti frequenti… 
 
I: Ah! No (intende dire che non ha relazioni amicali) 
 
R: Allora se è così li può togliere 
 
I: La famiglia sì 
 
R: Per famiglia chi intende? 
 
I: I figli (ridacchia). 
 




R: E come li mette? 
 
I: Devo mettere due puntini? 
 
R: Come lei vuole 
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I:  E allora metto anche mio fratello… 
 
R: Posso chiedere perché ha messo suo fratello qui? 
 
I: Perché … ci sentiamo una volta ogni tanto però, non è quella cosa che proprio non 
vedo l’ora che mi chiami o che io chiami, da eliminare si può dire! 
(La signora guarda lo schema e riflette seriamente su chi mettere e dove mettere le 
persone con cui ha relazioni) 
 
R: Ha relazioni con i colleghi di lavoro o con una collega di lavoro? 
 
I: In particolare sì con una 
 
R: Ha un rapporto di maggiore confidenza, parlate assieme, lei sente che è una persona 
su cui può avere dell’appoggio, che è una persona a cui può chiedere consigli, che è una 
persona che sente come affidabile? 
 
I: Sì, sì, come se fosse mia sorella, ecco!  
 
R: Questo è bello! Perché anche nel posto di lavoro non è semplice… 
 
I: Sì, infatti, … 
 
R: E altri colleghi di lavoro? 
 
(La signora fa cenno di no con la testa) 
 
R: E qui, gli operatori dei servizi, vedo che ha messo un puntino, chi intende? 
 
R: Il mio medico (ridacchia) perché è abbastanza … si può parlare con lui, della 
famiglia  
 




R: Quindi conosce la sua storia, non solo sanitaria? 
 
I: No, no, tutto quanto, di casa, di mio fratello, di mia mamma, tutto, tutto 
 
R: È una persona che lei sente disponibile? 
 
I: Sì, sì … dà consigli … è molto bravo  
 
R: Questo è bello, perché non è sempre così. Quindi nel caso che lei abbia un bisogno 
che non sia di salute si può rivolgere a questa persona? 
 
I: Sì, anche solo per parlare 
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R: Si parlava prima degli amici e dei vicini di casa e qui come rapporti di vicinato?  
 
I: Solo buon giorno e buonasera  
 
R: Cosa ne pensa? 
 
I: Ma perché, diciamo, quando c’era mio fratello faceva di tutto e di più, quindi … si 
sono messi tutti quanti le porte  blindate (trascina la parola)… 
 
R: Perché suo fratello viveva qua? 
 
I: E si! 
 
R:  Quale fratello, quello che è in comunità? 
 
I: Tutti e due vivevano qua. Quello che è morto, è morto da dieci anni, nel ’97; quello 
che è in comunità è in comunità da ... sei anni  
 




R: E, quindi, è venuta con i figli, voi tre, c’era la mamma e il fratello ... e come eravate 
sistemati? 
 
I: Mia madre dormiva con mio fratello … io dormivo qui e mia figlia dall’altra parte, 
nell’altra stanza  
 
R: Scusi ma lei dove dormiva? (l’intervistatore lo chiede nuovamente perché la signora 
non si è espressa in modo chiaro) 
 
I: Qua, in questa stanza  (indica il soggiorno in cui si svolge l’intervista) 
 
R:  E quanto tempo è durata questa convivenza? 
 
I: Poco, perché mio fratello ha avuto il bambino e lo hanno messo direttamente in 
comunità se voleva tenersi il figlio, hanno messo anche la compagna, dovevano andare 
subito in comunità  
 
R: Quindi anche la compagna è andata in comunità? 
 
I: Sì, tutti tre  
 
R: Con il bambino, vivono assieme? 
 
I: Sì, è venuto qui una volta perché lo hanno cacciato da una comunità, ha passato tante 
comunità e, dopo, ha accettato di andare in comunità perché altrimenti gli portavano via 
il bambino  
 
R: Ha preso un po’ di paura? 
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I: Sì, perché anche prima, l’altro mio fratello ha distrutto tutto questo appartamento qua 
… tutto … porte e finestre … tutto… 
 




R: Perché lei viveva già qua quando c’era ancora l’altro fratello, lei non era ancora 
sposata? Quando si è sposata? 
 
I: Nel ‘97 
 
R: Quindi quando è morto suo fratello 
 
I: Sì … quando lui non aveva da comprarsi la dose … spaccava tutto … (si emoziona) 
altre volte, si era fatto, magari di chissà cosa, e cadeva a terra, magari in bagno, si 
chiudeva dentro. Mia mamma mi chiamava, dovevo andare dentro per la finestra per 
andare a vedere e lui, poi, era cattivo dopo … e quindi la gente era tutta spaventata, sì, 
adesso sanno che non ci sono più tutti e due, però, pensano che anch’io sia come loro 
anche se … insomma ... vedono la differenza, però… 
 
R: Quindi anche i bambini sono stati in questa situazione? 
 
I: Ma, il maschio no, perché ero a casa di mio marito e l’ho  portato qua quando non 
c’era più mio fratello  
 
R: Ma, quando è venuta qui, nel 2000 c’era l’altro fratello… 
 
I: Sì, ma l’altro non è cattivo, non ha mai fatto cose strane qua fuori, ecco… 
 
R: E nel 2000 è andato in comunità? 
 
I: Sì … quando è nato il bambino 
 
R: Il bambino di lui? 
 
I: Sì, di lui 
 
R: È lei ha rapporti con suo nipote? 
 
I: Ma quando telefona mio fratello me lo passa … però sono anni che non ci vediamo  
 
R: E con la mamma, con sua cognata? 
 
I: Ma mi ha telefonato l’ultima volta l’anno scorso per fare gli auguri di compleanno a 
mia mamma ma le ho detto: “è morta” e non l’ho più sentita… 
 
R: Il fratello non sapeva che la mamma era morta? 
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I: No, perché io non sapevo dov’era  
 
R: Perché non era ancora in comunità? 
 
I: Era in comunità, ma io non sapevo dove perché ne ha cambiato tante … e sapevo che 
l’avevano mandato via da una, sempre in Toscana, e dopo, quando ha telefonato, lei mi 
ha detto che era di nuovo in una comunità, sempre in Toscana, e allora le ho detto: 
“magari lo avverti che mi telefoni” perché io non avevo il numero suo di telefono  
 




R: E con gli operatori del Sert lei non è in contatto? 
 
I: No  … … Il fatto è che mi telefonava per dirmi: “vengo a casa, vengo a casa!”…  
 




R: Questo la rende un po’ tranquilla? 
 
I: Sì (sembra un sì poco convinto) 
 
R: Non tanto, mi sembra di capire dal suo sì 
 
I: No, spero di farcela, ecco! (Ride) comunque … mi do da fare, piano, piano … 
(sospira)  
 
R: E i lavori in casa li fa lei? 
 
I: Ma c’è un amico che è ... insomma, a tempo perso, mi viene a fare … va avanti lento 
(ridacchia) … e quindi non vedo l’ora che sia finito, ecco! 
 




R: Non conosce… 
 




R: E oltre che con il servizio sociale del Comune e con il suo medico di base, ha anche 
rapporti con qualche associazione di volontariato? 
 
I: No, no 
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R: Sei dovesse fare una sua valutazione, pensando alla sua vita, alle sue fatiche - ne ha 
fatte tante! - e pensando anche a questo intervento, a questo aiuto del Comune, lei 
ritiene che questo tipo di intervento sia un intervento efficace, che serva, che sarebbe 
meglio che fosse fatto in un altro modo, che al posto di questo venisse dato altro… 
 
I: No (risponde con tono meravigliato) 
 
R: Se lei potesse ad esempio, facciamo questo gioco, se lei potesse essere in Comune e 
decidere lei… 
 
I: (è divertita, il tono di voce cambia, diventa più vivace, quasi più sicuro) ma, 
controllerei, prima di tutto, se la persona ha effettivamente bisogno … perché ci sono 
tanti … (e lascia intendere con l’espressione non verbale che sono tanti che non 
avrebbero diritto ad avere l’aiuto del Comune) 
 
R: Quindi secondo lei servirebbe un maggior controllo su chi ha effettivamente bisogno 
e chi non ha? 
 
I: (Annuisce) … per servire serve, è servito 
 
R: Le faccio questa domanda perché qualcuno che ho intervistato mi ha detto che, ad 
esempio, sarebbe meglio che al posto dell’aiuto economico venga dato altro per 
esempio, che vengano date delle opportunità di lavoro… 
 
I: Sì, anche! A me mi avevano mandato all’Q per  un corso e dopo non ho potuto 
neanche farlo… 
 
R: E chi l’ha mandata? 
 
I: L’assistente sociale. Però l’ho cominciato, sono andata due, tre volte, però lavoravo al 
pomeriggio e non ho potuto più andare… 
 
R: E quale corso era? 
 
I: … come … per aiutare le persone  
 
R: Come badante forse, come assistente… 
 
I: (Interviene) Come assistente domiciliare, quella roba là … però, dopo, non ho potuto  
più … 
 
R: E ha pensato di riprenderlo? 
 
I: Era per tre mesi e dopo non so se si può… 
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R: Ha pensato di informarsi, ad esempio: al Q o con l’assistente sociale? 
 
I: No (sospira)… 
 
R: Quando lei dice del lavoro, che vorrebbe anche trovare un altro lavoro, magari da 
abbinare a quello che già sta facendo o anche che sostituisca quello che sta facendo… 
 
I: (Interviene) Sì, sì mi va bene pulizia 
 




R: Ma preferirebbe un altro orario o sempre questo? 
 
I: Indifferente  
 
R: E per trovare lavoro, secondo lei, come si dovrebbe fare, come si fa? 
 
I: Io guardo sul “Mercatino”, però ci sono tanti che cercano e pochi che offrono, 
soprattutto del mio lavoro (sospira) dopo, non so, guardo anche alle “Torri”493 che c’è 
uno sportello del Comune … ma non è che ci sia … pulizie … o vogliono a tempo 
pieno e io sono a part time già di qua e posso andare a lavorare da una altra parte a part 
time … e quindi… 
 
R: Non si licenzierebbe da questo posto dove lavora per un altro? 
 
I: E dipende! 
 
R: Da cosa? 
 
I: Dipende prima di tutto dalla ditta, perché se è cooperativa non è tutto in regola, 
pagano la metà dei contributi, non si ha la liquidazione, non si hanno le ferie, lavoravo 
già 9 anni in una cooperativa e … dopo sì, se avessi più lavoro, allora sì, se avessi più 
posti di lavoro sì…  
 
R: Non ha mai pensato di ritornare dall’assistente sociale e chiederle se conosce… 
 
I: (Ride, interviene) Sì, tante di quelle volte! Ma … dopo, non so … mi blocco… 
 
R: Si blocca perché? 
 
I: Non so, mi vergogno di andare a domandare in giro, così, agli assistenti sociali 
(trascina la parola) … non so, forse io, quando mia mamma mi diceva sempre: “ah! 
l’assistente sociale! Ah! Ne ho passate tante! Che quando eravate piccoli andavo in 
                                                 
493
 Si riferisce ad un Centro commerciale cittadino dove è situato anche uno sportello lavoro del Comune. 
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Istituto494 a prendere da mangiare!”, Tutte queste robe qua e allora … non so mi sento 
male, ecco! …  
 
R: Perché l’assistente sociale è quella che… 
 
I: (Interviene) Non so è come se … perché mia mamma o andava a prendere la spesa in 
parrocchia o dall’assistente sociale, perché non arrivava a pagare la luce, tutte queste 
robe qua. Però … insomma … se io arrivo a fare … mia mamma poteva pagarsi la 
bolletta, con i soldi che aveva le arrivava! C’erano i miei fratelli che mangiavano tutto, 
tutto quanto  ma …  io ho, prendo 500 € di paga, 80 € pago l’affitto, la luce stiamo 
attenti, non mi viene più di 130 € di luce stando attenti a non lasciare aperto tutto 
quanto, insomma … cerco di arrivare, dopo, ogni tanto c’è mia figlia che lavora, mi fa 





R: Forse anche perché l’assistente sociale è vista come quella che controlla? 
 
I: Forse sì, può essere (ridacchia) non ci ho mai pensato! Non è che abbia avuto a che 
fare molto con gli assistenti sociali… 
 
R: Rispetto a questo disegno (l’intervistatore indica la rete egoica che era rimasta 
davanti alla signora) desidera aggiungere, cambiare qualcosa? 
 
I: No, va bene 
 
R: Va bene così, le piace? Risponde a quello che lei sente? 
 
I: Sì  
 
R: Benissimo! Io la ringrazio molto della sua disponibilità, è stata molto gentile anche 
perché ha degli orari veramente molto pesanti ed è stata molto disponibile 
 
(Ride, sembra contenta del riconoscimento) 
 
R: Le chiedo ancora una gentilezza, eventualmente, quando farò un momento di 
riflessione sui contenuti di quando è emerso dalle diverse interviste, se io avessi bisogno 
di alcuni chiarimenti, di chiederle ancora alcune cose, se non le dispiace, la disturberò di 
nuovo 
 
I: Non ci sono problemi! 
 
R: La ringrazio molto. 
 
 
                                                 
494
 Un tempo c’era la distribuzione dei pasti per i poveri fatta dall’Ente comunale assistenza (Eca) che 
veniva popolarmente chiamato ‘istituto’ (intendendo istituto per i poveri). 
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Intervista a Mohammed 
 




Fascia età: 18-35 
 
Tipologia nucleo: coppia con un figlio (15 mesi) 
 




Reddito: al momento dell'intervista aveva iniziato a lavorare da una settimana e non 
sapeva a quanto sarebbe ammontato lo stipendio 
 
Canone di locazione:  250 € mensili 
 
Interventi economici SSC: nell'anno 2005: 1.500 € per pagamento di 6 mensilità del 
canone di locazione (progetto autonomia495) e, nell'anno 2006 un contributo 
straordinario di 300 € ; 
 
Zona di residenza: Barriera Nuova-Città Nuova 
 
Osservazioni su abitazione: in affitto da privati; alloggio composto da: cameretta, 
cucina e bagno, appartamento molto piccolo, semplice, pulito 
 
Osservazioni su intervista: si svolge con l’intervistato in presenza della moglie e con il 
piccolo di 15 mesi; televisione accesa su programma arabo ma senza audio. 
L’intervistato è molto disponibile al dialogo e la moglie partecipa (comprende 
abbastanza l’italiano ma lo parla pochissimo). Il marito rende partecipe la moglie anche 
traducendole ogni tanto ciò che viene detto. Parla volentieri, in un italiano abbastanza 
corretto e con forte accento arabo e influsso francese. L’intervista, nonostante le 
interruzioni perché il bimbo piange o richiama l’attenzione, si svolge in modo fluido, 
l’intervistato è partecipe. Ci sono due momenti intensi: quando si parla delle sue risorse 
                                                 
495 Si tratta di un intervento economico vincolato ad un progetto di inserimento; la prestazione 
economica è attinta dal consueto fondo per i sussidi economici a disposizione dell'Ente Locale. 
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e del futuro. Fa volentieri la rete egoica a cui partecipa la moglie aiutandolo (nella 
comprensione dello schema). La moglie interviene poco, ma sempre con molta 
discrezione,  per chiedere informazioni circa quello che si sta dicendo o per aiutare il 
marito o per fare piccole integrazioni. Non si sostituisce mai al marito. 
 
Va precisato che quando l’intervistatore ha telefonato per fissare l’appuntamento (ci 
sono state più telefonate perché l’intervistato non era sicuro degli orari di lavoro) 
l’intervistato ha chiesto se l’intervistatore conosceva il francese perché così avrebbe 
potuto parlare con la moglie, alla risposta negativa ha accettato l’intervista ma 
l’intervista si è svolta, come sopra precisato, alla presenza della giovane moglie e del 
figlio. La presenza della moglie all'intervista è connessa a motivazioni di ordine 
culturale e ciò è stato esplicitato dall'intervistato a conclusione dell’intervista 
(l’intervistatore ha porto la mano all’intervistato e lui ha ritratto la sua dicendo in modo 
gentile che  non poteva porgerla ma la moglie sì).  
 
Nella trascrizione dell'intervista si è cercato di mantenere il linguaggio e le espressioni 





 R: Da quando tempo si trova in Italia? 
 
 I: Dal '93, la prima volta sono andato a Roma, dopo a Milano e poi sono andato a 
Foggia, da Foggia in Sicilia, dalla Sicilia sono andato a Napoli, da Napoli a Perugia e 
sono venuto qua a Trieste  
 
R: E come si trova qua, a Trieste? 
 
I: Veramente la città mi piace tanto ma la vita non è facile perché … perché io da un 
anno sono senza lavoro, capito? Da un anno senza lavoro! Ho passato tante cooperative, 
ho tentato in fabbrica ma solo che hanno visto che ero musulmano e, allora … ho fatto 
anche domanda alla Q, un mio amico italiano ha fatto subito la domanda dicendo che mi 
avrebbero preso a lavorare subito, ho fatto tanto ma nessuno mi chiama, capito. Ecco, 
mia moglie va … cammina da sola, c’è gente che tiene parole brutte, e così! La città mi 
piace, anch’io ho tanti amici qua … la vita non è facile, ho fatto domanda per la casa 
perché  la casa qua ogni mese fa colore perché fa la muffa  
 
 R: Perché è umido? 
 
 I: Sì, è umido e vedi quanto è piccola! Perché io qua ho preso l’asma perché ho l’asma 
e povera mia moglie e mio figlio possono prendere questa cosa  
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 R: L’appartamento è in affitto da privati? 
 
 I: Sì, da privati,  pago 250 €  
 
 R: E quante stanze avete?  
 
 I: Solo questa! 
 
 R: Questa, la cucina e il bagno? 
  
I: Sì, sì, piccola, no? 
  
R: E’ piccola sì… 
  
I: Per il B (indica il bambino con un vezzeggiativo) qua … deve correre, deve 
giocare…  
  
(il bambino è in braccio al padre che lo tiene dolcemente, le parole del padre sono 
inframmezzate dalla voce del bambino) 
  
R: Quanto tempo ha? 
  
I: 15 mesi  
  
R: 15 mesi! È bello! E di dov’è lei?  
  
I: Dell’Algeria  
  
R: Anche la signora? 
  
I: Sì, mia moglie dalla capitale e io da fuori della capitale, 100 chilometri dalla capitale 
e mia moglie è avvocato (sorride e guarda con molta tenerezza la moglie) per adesso, 
povera, non può, perché il bambino è piccolo, trovare lavoro, capito; stiamo cercando 
una scuola italiana per studiare, per sapere un poco parlare  
  
R: Ci  sono adesso… 
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I: Sono andato a cercare ma hanno detto che non sono ancorare aperte queste scuole, 
sono andato alle ACLI e quest’anno loro non fanno  
  
(L’intervistatrice dà alcune indicazioni sui corsi di lingua italiana per stranieri) 
  
I: Sì, perché io sono andato alle ACLI e loro hanno parlato con me e mi hanno detto di 
cercare questa cosa nel “Piccolo”496, se c’è qualcosa bisogna cercare nel “Piccolo”  
  
(Durante l’intervista ci sono delle brevi pause per il bambino) 
  
R: E adesso che lavoro fa? 
  
I: Adesso faccio il manovale, ho trovato questo lavoro, vicino a X da una settimana  
  
(La mamma si alza per andare a prendere un biscotto da dare al bambino affinché stia 
buono e lo prende in braccio) 
  
R: In Algeria che scuole aveva fatto? 
  
I: Ho fatto poco, dopo ho detto al padre: “non rimango qui”, sai per i problemi che 
c’erano in Algeria (si emoziona), quel tempo là c’era un po’ di guerra e così sono 
scappato … e dopo sono venuto qua e qua mi sono abituato alle cose brutte (ride) 
perché sono venuto qua nel ‘93, sono venuto qua giovane  
  
R: Quanti anni ha? 
  
I: 36, e sono venuto qua dal ’93  
  
R: Giovane, sì! 
  
I: Quello che ho passato qua e più di quello che ho passato giù! (ride ma parla con 
molta dignità) 
  
R: E adesso lei è con il permesso di soggiorno? 
  
                                                 
496 “Il Piccolo” è il quotidiano locale. 
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I: Sì, certo. Ho cercato questo lavoro, veramente! Ho cercato per tutto! Perché prima 
lavoravo alla Z dopo il nostro padrone… 
  
R: Sempre come manovale? 
  
I: Sì, ma non facevo il muratore, lavoravo dentro le navi, facevo il punteggiatore, quella 
roba là, dopo il nostro padrone ci ha detto che c’è poco lavoro e ha buttato via cinque 
persone497, così e tra quelle cinque io ero in mezzo … da quel giorno cerco ma non ho 
trovato niente … e volevo andare anche parlare con il sindaco (ride) perché trovare 
lavoro qua non facile. Perché io da solo ... va bene, come ho fatto ho fatto, quello che 
trovo mangio ma con questo angelo e con questa angelita …  non è facile (si rivolge al 
bambino e alla moglie) vero? 
  
R: Come è venuto a conoscenza del servizio sociale del Comune? 
  
I: Sì, perché io sono andato al servizio sociale quel tempo che ero senza lavoro e c'era 
mia moglie che aspettava il bambino e poi è arrivato il bambino e tu lo sai che ha 
bisogno dei vestiti per cambiarlo, costa la vita per un bambino e sono andato da loro per 
aiutarmi un poco e allora mi hanno aiutato un poco  
  
R: Ma lei come venuto a sapere che c’era il servizio sociale del Comune? 
  
I: Perché io vado a cercare le cose, perché c’è gente che parla: “vai qua, vai là” e io 
sono arrivato fino là, non sono andato al servizio sociale del Comune sono andato in 
via… 
  
R: E’ del servizio sociale del Comune, è una sede 
  
I: Loro mi hanno aiutato a pagare sei mesi dell’affitto, no, veramente, grazie a Dio!  
  
R: Paga molto affitto qui? 
  
I: Sì, pago 250 € con questo poco … c’è gente, lo so, che paga di più ma sono senza 
lavoro ... e adesso arriva freddo … 
  
R: E qui con i vicini di casa, conosce qualcuno, è riuscito un po’… 
  
I: (Si sovrappone) No, è la verità, dove abito io qua c’è gente brava, no, è  la verità! 
                                                 
497 Intende dire che sono state licenziate. 
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Tutti simpatici, tutti scherzano, parlo con loro, perché, e questa è la verità, questo non è 
il mio Paese e io vengo qua a rispettare questa terra, perché è la verità, perché anche qua 
rispetto questa gente e dico: “buon giorno” e loro rispettano noi e loro scherzano con 
noi, cose così … io non ho mai fatto baruffa con qualcuno perché io abito qua da due 
anni, non ho mai fatto baruffa con qualcuno, mai arrabbiato, sempre simpatico, 
scherzare, “buon giorno” cose così e loro con me, è la verità. Loro … veramente bravi 
con me e anche con mia moglie, rispettano mia moglie. Invece, dove vai trovi la gente 
cattiva, così,così, perché due giorni fa mia moglie, io sono andato a lavoro, è andata da 
sola a camminare e una persona, con il bastone ha cominciato a dire parole brutte a mia 
moglie … dico che non è una cosa giusta, capito.  Perché l'ha vista con il chador  e le ha 
detto: “cosa è venuta a fare qua! Perché tu così, perché sei vestita così!” non lo so io … 
io ho avuto fortuna con mia moglie perché, veramente, con mia moglie ho avuto fortuna 
(ride) 
  
R: E con sua moglie come vi siete conosciuti? 
  




R: Ha un marito romantico, signora! 
  
I: No, veramente, mia moglie (e la guarda con tenerezza)=perché io sposare una volta 
no due volte, capito … L'ho vista una volta, è caduto un fulmine dal cielo e le ho dato il 
mio cuore, ha fatto una grande cosa (ridono)  
  
R: E vi siete conosciuti in Algeria? 
  
I: Sì, sì, in Algeria, sì, sì, perché è anche mia famiglia, capito, perché è la figlia di mio 
zio, perché noi arriva e sposiamo, perché qua a Trieste è peccato no? Per il modo 
cristiano non si può sposare tra cugini? 
  
R: Si può ma devono avere, mi pare, l’autorizzazione dalla Chiesa, una volta era così 
  
I: Sì, sì … io ho fatto, d’accordo con mia moglie, ho fatto la prova di sangue, quella 
roba, perché loro (intende i medici) hanno detto a noi “figli di cugini … paura che 
arrivano bambini …” capito? 
  
R: Sì, per i figli può essere un problema 
  
I: Sì, grazie a Dio è arrivato e tutto a posto! Meglio di noi! (Ride) 
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R: E’ nato qua il bambino? 
  
I: Sì, è nato al “Burlo”… il bambino, B è il suo nome, ti giuro 
  
R: E si è trovata bene al “Burlo”, in ospedale, la signora? 
  
I: No, no, è la verità, al “Burlo” veramente, lo giuro, troppo, troppo, la gente troppo, 
troppo bene. Non solo “Burlo” perché dove andiamo passano i dottori e, veramente, la 
gente è brava, hai capito … perché io … posso dirti, ho camminato in tutta Italia, 
l’unica città che mi è piaciuta è Trieste, è la verità, ti giuro! Perché sono andato da 
Trapani fino a Ventimiglia, hai capito e l’unico posto che veramente mi sono sentito 
bene è qua … perché il mondo tranquillo, capito, tranquillo. Peccato solo che c’è poco 
lavoro, capito ... solo questa cosa…  
  
R: E qui lei è riuscito a farsi delle amicizie, con persone che vengono dall’Algeria o con 
altre… 
  
I: (Interviene) Sì, sì, certo! 
  
R: Anche con persone che abitano qua… 
  
(Il bambino piange) 
  
I: Sì, sì, certo, conosco perché è altra gente che lavora, capito, (il bimbo piange, la 
conversazione diventa più difficile e meno chiara, la mamma lo prende in braccio, lo 
porta in cucina, gli dà un biscotto e poi ritorna) 
  
I: Perché la gente lavora, abbiamo la tradizione che di domenica scherziamo, parliamo, 
così …qualche volta giochiamo calcio, così,… 
  
R: Ma anche con persone di qui, della città, con italiani? 
  
I: Sì, sì, sì, conosco gente di qua, perché anche io una volta la settimana vado a giocare 
con i miei amici calcio, così, e adesso che ho trovato questo lavoro comincio alle 7 e 
finisco alle sei, arrivo qua morto (e far proprio il segno di chi è molto stanco) perché 
tanto lavoro che facciamo è veramente… 
  
R: E lavora anche di sabato? 
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I: Sì, sì, perché è troppo tempo che sono senza lavoro, servono soldi, perché sono altri 
tre mesi che non ho pagato l’affitto, sì, veramente, giuro, tre mesi non ho pagato 
l’affitto, per questa cosa lavoro al sabato ... capito  
  
R: Da quanto tempo lavora qui dove lavora adesso? 
  
I: Da una settimana, sì, una settimana 
  
R: Non sa fino a quando avrà questo lavoro? 
  
I: Non so, veramente, giuro, perché ... adesso lavoriamo con un palazzo vicino a piazza 
X, c’è un palazzo vecchio, buttiamo tutta la roba che c’è dentro giù, buttiamo giù il 
muro,  tutto con la carriola perché loro fare dentro … ah l’italiano! (sospira per la 
difficoltà di non trovare le parole in italiano per esprimersi) casa … io penso per 
gennaio, stare tanto tempo là … tutto è possibile, da domani … non lo so… 
  
R: E’ una situazione un po’ difficile 
  
I: No, veramente, difficile! Perché io 15 giorni fa sono ritornato a casa, capito, sono 
andato… 
  
R: Era in Algeria? 
  
I: Sì, sì,  perché la sorella di mia moglie si è sposata, sono andato là e fatto grande festa 
… (ride) e dopo sono ritornato qua  
  
R: Ha degli altri parenti, qui in Italia? 
  
I: Sì, sì, ho due fratelli e abitano qua in via W, sì, sì, uno al primo piano e l’altro al 
quarto piano e sono tutti due sposati  
  
R: E loro lavorano? 
  
I: Sì, sì, lavorano al J e l’altro a Y  
  
R: E riescono un po’ ad aiutarla? 
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I: Uno ha un bambino e l’altro ha due bambini… 
  
R: Però, almeno, non è solo 
  
I: Sì, certo! Sì, sì, così è meglio per mia moglie, capito, perché quando si sente stufa va 
un poco con loro, parla con loro, parla, scherzare, così… 
  
R:  Perché per lei è anche lunga la giornata… 
  
I: Sì, sì, è vero! E adesso io lavoro e mia moglie va fuori a fare la spesa, di qua … e di 
là 
  
R: È con la lingua si deve un po’ arrangiarsi sulle cose, con l’italiano… 
  
I: (Interviene) Sì, sì,  per fare spesa è brava (sorride con tenerezza alla moglie) ... non 
come me ... perché io compro solo roba pronta (ride) 
 
 (Si ride, la conversazione è più leggera) 
  
I: Mia moglie vede cosa comperare 
  
R: È stato fortunato a trovare questa donna! 
  
I: E’ una stella caduta da cielo, l’ho rubata (sorride alla moglie)! È vero? (si rivolge alla 
moglie che annuisce e  sorride) 
  
R: Questo fatto che è andato in Comune a chiedere questo aiuto, con questo aiuto, mi 
pare, che lei è riuscito a pagare l’affitto… 
  
I: (Interviene) Io parlo di questa cosa di … un anno fa, perché quando sono arrivato 
sono andato da loro e dopo quattro mesi loro mi hanno aiutato e mi hanno dato 100 € e 
adesso è pagato l’affitto di tre mesi: 700 €. Perché io con questo lavoro, lavoro sabato, 
domenica, lavoro per pagare l’affitto 
  
R: Quello che io volevo chiederle è questo: secondo lei, questo tipo d’aiuto che dà il 
Comune e che dà anche ad altre persone, è un aiuto che sarebbe meglio che fosse 
organizzato in un altro modo, dato in un altro modo, che al posto di questa aiuto dessero 
qualcosa altro, magari non soldi 
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I: Non ho capito bene… 
  
R: Il Comune le ha dato dei soldi, secondo lei, questo tipo d’aiuto che dà il Comune è 
una cosa utile? 
  
I: Sì, sì, certo! Anche un Euro è meglio di niente!  
  
R: Allora, diciamo, è meglio che niente però se si potesse cambiare, cosa cambierebbe  
in questo tipo d’aiuto 
  
I: Penso una cosa di più, perché … come per l’ultima volta dato a me 300 € e con 300 € 
cosa fare, capito, perché adesso la vita non è come un tempo che c’era la lira, lira, penso 
quella volta là, quando erano le lire si andava a fare la spesa e restava qualcosa nella tua 
tasca, adesso con 300 Euro=perché si paga l’affitto, loro mi hanno dato quei soldi e 
veramente io non ho pagato l’affitto perché se pagavo l’affitto dopo io restavo senza 
niente, perché se il bambino sta male e se mia moglie sta male, comprare il latte per il 
bambino, per cambiare il bambino, il bambino ormai cresce, non è come noi, voglio 
comprargli qualcosa. Perché i soldi, tu lo sai, vanno via (soffia come se gli sfuggisse 
qualcosa) subito … meglio di niente … adesso lo so che c’è qualcosa di meglio e che 
c’è quello là (intende l’aiuto economico) grazie a Dio … grazie a Dio e grazie a loro!  
  
R: Lei mi diceva che è in contatto anche con le ACLI, anche con altre associazioni? 
  
I: Sì, sono andato alle ACLI quella volta per vedere se mi aiutavano ma loro non mi 
hanno aiutato; dopo sono andato solo per informazioni, per sapere che … per vedere 
quale giorno poteva cominciare a studiare mia moglie; c’è un ufficio là per cercare 
lavoro per la gente, sono andato anche sei volte da loro ma loro non mi hanno chiamato, 
capito. Anche per mia moglie sono andato a vedere da loro per studiare italiano là, 
infatti, loro quest’anno non fanno più, capito, e allora leggi “il Piccolo” per trovare 
qualche posto di lavoro… 
 
 R: È prima di questa casa abitava in un’altra casa a Trieste? 
  
I: Sì, abitavo in via K, in una mansarda, abitavo da solo in una stanza … penso di due 
metri per due metri, capito, sì perché era una mansarda e anche là pagavo 250 € no! 300 
€! Ma è troppo piccola! Io, sì, desidero trovare lavoro bello per prendere in affitto una 
casa più grande, capito, perché questa è piccola … ma senza lavoro non  posso ... perché 
qua per affittare una casa, tu lo sai, loro vogliono tre mesi d’anticipo, per le agenzie, 




R: Come vede questo futuro? 
  




I: … Il futuro lo vedo che c’è mia moglie bene, mio bambino bene, grazie a Dio! Quello 
è importante! Per domani tutto è possibile, tutto è possibile! Una persona non penso che 
veda le cose per dire: “basta con questo mondo così, così!” quando ancora una persona 
può camminare, grazie a Dio! Da domani … penso di regalare una casa più bella di 
così, capito …vero mia moglie? (ride e guarda la moglie e gioca con il bambino che ha 
in braccio)  
  
(per un breve momento si interrompe la conversazione perché l’attenzione è sul 
bambino a cui i presenti si rivolgono con frasi vezzeggiative. L’intervistatore a questo 
punto mostra la rete egoica e la spiega facendo esempi, spiega i diversi settori 
cominciando da quello della famiglia e l’intervistato interrompe dicendo quanto segue) 
  
I: Sì, mia moglie, lo so, alla notte dormiamo assieme (sorride)  
  
R: Certe volte si può dormire assieme ma non essere vicini (tono di voce scherzoso) 
  
I: Sì, sì, lo so perché nel giorno c’è baruffa, c’è qualcosa… 
  
(L’intervistatore riprende a spiegare lo schema. L’intervistato inizia a compilare lo 
schema, l’intervistatore gli indica il settore degli operatori e dei volontari facendo alcuni 
esempi) 
  
I: questo mettiamo qua…  
  
R: Questi sono le ACLI? 
  
I: Sì, sì  
  
(Interviene la moglie ricordando i colleghi di lavoro) 
  
I: I colleghi di lavoro? 
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R: Può essere che lei abbia dei rapporti con i colleghi di lavoro oppure no 
  
I: Con il capo di lavoro  
  
R: Ad esempio il capo ma anche quello che lavora con lei, un altro manovale… 
  
I: Penso che anche a cento metri lo metterei (ride) 
  
R: Va bene! Anche fuori lo può mettere… 
  
(interviene la moglie che con tono di voce bassa gli dice: “amici”come a ricordargli che 
c’è da riempire anche questo settore) 
  
I: Amici … mettiamo qua  
  
R: Se ha amici… 
  
I: (Interviene) Perché ci sono amici così che ... spesso parliamo di … posso metterlo 
qua questo qua? 
  
R: Sì, ci può essere un amico che per lei è più importante… 
  
I: (interviene) Sì, sì!  
  
R: Quello con cui parla, a cui chiede consigli, lo mette più vicino e quello che è meno 
importante lo mette più lontano 
  
(La moglie gli indica la famiglia e lui con tono di voce basso e dolce dice: “siamo qua”) 
  
R: Però mi dovrebbe mettere un puntino per ogni tipo di persona che mette, ad esempio 
lì chi mette? 
  
I: Qua? Mia famiglia 
  
R: La sua famiglia, ma la sua famiglia chi è? 
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I: Loro (indica la moglie e il figlio)  
  
R: E allora ci sono due puntini 
  
R: Può decidere anche di metterli più vicini 
  
I: Sì, ma qua parlo della mia famiglia, dei miei fratelli, non parlo di mia moglie… 
  
R: Decide lei chi mettere! 
  
I: Mio B (e nomina con un vezzeggiativo il bambino) posso metterlo qua? Penso così, 
no? (ride, perché vuole mettere la moglie e il figlio proprio al centro del bersaglio, dove 
c’è scritto ‘IO’) 
  
R: Può anche decidere di mettere il servizio sociale del Comune, può decidere di 
mettere in medico, se c’è… 
  
I: Sì il medico del bambino  
  
(L’intervistatore a questo punto fa degli esempi di relazioni più o meno intese con 
persone e il diverso grado di collocazione) 
  
I: Tu vai dal medico e loro neanche fanno il controllo, tu solo parli e lui ti vede così e ti 
dà le medicine e questa non è una cosa giusta; io perché vado dal medico? Perché lui 
dovrebbe controllarmi e lui mi chiede: “cosa hai?” Chi lo sa cosa ho! Perché io vengo 
da te? Perché ogni persona ha il suo lavoro, capito? E se questa persona fa il muratore fa 
il muro, io non posso dire del suo mestiere e dire: “fa il muro così, mettilo così” perché 
quella cosa è il suo mestiere e  dal dottore, io dico: “ho male qua” e lui mi chiede 
perché, ma questo è il suo lavoro! Qualche tempo fa ho portato mia moglie dal nostro 
medico, il medico di mia moglie, e lui: “cosa hai?” tac, tac (fa il gesto di un controllo 
sommario) neanche la controlla, non fa niente! “Dove gratta di qua? Sì, sì”. Quella cosa 
non giusta, penso io, perché è meglio controllare di qua, vedere quello che hai, e così! 
Penso io, non lo so, penso che il mio cuore sta male ma la verità non è il mio cuore c’è 
un'altra malattia vicino ma io non posso dire al dottore: “è il mio cuore” e il dottore mi 
dà medicina e questa cosa non è giusta! Anche il mio dottore, oggi, lui non mi ha mai 
controllato, se hai qualcosa: “la mia schiena mi fa male” lui ti dà quella pillola per la 
schiena che fa male ma se c’è un altra malattia?  
  
R: E amici? Ha due amici?(l'intervistato aveva indicato due punti nel settore degli 
amici-vicini di casa) 
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I: No, Sì. Ci sono due amici, mentre con gli altri solo parlo, così, si scherza… 
  
R: E colleghi di lavoro? O c'è solo il suo capo? 
  
I: No, solo con il capo perché ho cominciato da 7 giorni nel nuovo posto per parlare con 
i miei colleghi, perché non lavoro con loro da tempo  
  
R: E quelli dei lavori precedenti? Come siete rimasti? 
  
I: No, no, a dire la verità, dove lavoravo prima, con quei colleghi … io lavoravo con 
loro e loro non parlavano con me, hai capito, se la persona non parla con me io non 
parlo, anche perché loro vedevano che ero straniero. Ci sono milioni di italiani fuori 
d’Italia, è la verità, perché nella Repubblica … ci sono 16 milioni e solo italiani ci sono 
quattro milioni là, perché ci sono italiani fuori d’Italia, è la verità, io ... sì ci sono: bravi, 
cattivi; tu vedi una persona buona e tu vedi tutta questa gente non buona e anche in 
Francia, là ho conosciuto solo che italiani e non  tutti buoni 
  
R: Ha vissuto in Francia? 
  
I: Sì, sì, e non posso dire che tutti gli italiani erano buoni, è la verità, c’è gente brava e 
gente no; ho lavorato con loro, non mi è mai piaciuto quella gente, mai dato il mio cuore 
perché loro ti criticano, ti prendono in giro. Lavoro con loro, lavoro e basta, capito, e io 
con loro non parlo, è la verità, perché anch’io umano, capito, perché una persona ... 
perché io quando vado da un italiano e lui mi dice: “tu così, tu così!” Lui non sta troppo 
male, perché lui è nel suo Paese, perché se c’è qualcuno che mi dice solo una parola, 
anche piccola, io sto troppo, troppo male, capito, perché questa qua non è la mia terra, 
capito… 
  
R: Qui con gli amici, se vuole, si possono mettere anche i vicini di casa 
  
I: I vicini di casa? 
  
R: Sì, se ci sono dei rapporti… 
  
I: (Interviene) Io ho rapporti solo “ciao, ciao” e la verità, loro bravi, bravo con me e 
bravo io con loro, c’è rispetto, capito, loro mai, mai penso che qualcuno abbia detto o 
fatto male e che loro che ... ci accettano e c'era gente che abitava qua e prima di andare 
via mi ha regalato qualcosa per il bambino, capito... 
  
R: Bene! Vuole aggiungere qualcuno? 
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I: Solo penso che qua … c’è la sociale che mi ha aiutato  
  
R: Se lei ritiene di mettere li mette altrimenti no, come per lei… 
  
I: (Si sovrappone) No, no, loro mi hanno aiutato, è la verità  … anche c’è una chiesa 








(La moglie gli dice sottovoce del Centro di aiuto per la vita e allora l’intervistato 
aggiunge quanto segue ) 
  
I: e anche aiuto vita …  
  
R: Ah! Il Centro di aiuto per la vita! 
  
I: Sì, loro aiutato veramente, sì, sì, posso mettere ? 
  




R: Dove desidera 
  
I: Sì, loro mi hanno aiutato per il bambino, sì, sì giuro, loro mi hanno aiutato, è la verità 
... perché ero andato da loro e mi hanno aiutato per i vestiti, per cambiare bambino, è la 
verità loro mi hanno aiutato, mi hanno dato latte, mi hanno dato tante cose  
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R: Lei è venuto in Italia nel  ‘93 e prima abitava in Algeria e lì lavorava? 
  
I: Sì, sì, lavoravo come meccanico  
  
R: E poi diceva che è andato via per…  
  
I: (Si sovrappone) Perché c’erano quei problemi in Algeria, hanno fatto casino così e io 
sono andato via, capito … (tossisce) E mi sono abituato qua  
  
R: Le chiedo una domanda un po’ difficile, cosa ha significato per lei il fatto di andare a 
chiedere aiuto? 
  
I: (serio, parla più lentamente, per la prima volta durante l’intervista sembra essere in 
difficoltà emotiva) veramente guardi ... io … io … perché io mai fatto, mai pensato di farlo, capito, 
perché andare da una persona … e dirle di aiutarmi ... trovare un buco e andare sotto! Perché è la verità 
… perché trovare che gente, penso … loro lo sai  pensano ad aiutarti invece altra gente … veramente; ci 
siamo aiutati per il lavoro con i miei amici ma quella cosa, capito, non mi piace questo, capito (la moglie 
dice qualcosa sotto voce) anche mia moglie, veramente, pensa questa cosa … sono andato per forza, capito , 
no, veramente, giuro, per  forza, perché non mi piace di andare da qualcuno per farmi aiutare … e cosa 
fare? Andare a rubare, vendere droga, no, perché a me non piace dare al mio bambino da mangiare 
qualcosa di sporco, capito, mi piace crescere il mio bambino con una cosa pulita, capito, tu sai cosa 
significa  
  
R: Sì, sì 
  
I: A me non piace andare a rubare, a vendere qualcosa, quella cosa là a me non piace 
anche se muoio di fame non farei quella roba là … io, figlio di mia famiglia, capito … 
 e così… 
  
(E' un momento emotivamente forte) 
  
R: Io la ringrazio molto e mi scuso se le ho portato via troppo tempo anche alla sua 
famiglia 
  
I: No, no, no 
  
R: Lei chiedo ancora una gentilezza, può essere che più in là, quando ho raccolto, ho 
finito tutte le interviste e raccolto tutto il materiale, può accadere che abbia bisogno di 
qualche chiarimento o di farle ancora qualche domanda e allora caso mai, la disturberò 
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I: Sì, sì, sì, va bene! (tono disponibile) 
  
R: Magari potrò parlare con sua moglie che saprà parlare benissimo l’italiano! (tono 
scherzoso per alleggerire il clima fattosi emotivamente più intenso nel discorso 
precedente) 
  
I: Sì, va bene! (Il marito brevemente spiega in arabo alla moglie ciò che ho detto ed è 
come se avesse chiesto consenso alla moglie che risponde con un sorriso) Sì, sì, va 
bene! 
  
R: Ha una moglie giovane, quanti anni ha? (L’intervistatore si rivolge alla signora) 
  
Mg:  27  
  
I: (Interviene il marito che fa una battuta sul fatto che lui è più anziano e si ride) Siamo 
tutti contenti (dice il marito spiegando la risata fatta tutti assieme) 
  
R: E mi diceva che ha studiato 
  
I: Sì, sì ha fatto l’avvocato  
  
R: Ha fatto l’università? 
  




I: (La moglie dice, sottovoce, qualcosa al marito e il marito spiega) Ha lavorato in 
Algeria … e, dopo, quando è venuta qua in Italia c’è, c’è … (indica che aspettava il 
bambino) e dopo è nato bambino 
  
R: Potrà informarsi se il titolo di studio è riconosciuto in Italia, ci sono delle carte da 
fare… 
  
(La moglie sembra interessata e cerca di intervenire ma il marito la precede e cambia 
discorso) 
  




(Si ride e la moglie sottovoce parla in arabo al marito) 
  
I: Si può lavorare con questo diploma qua? (la moglie gli deve avere chiesto di 
informarsi meglio con l’intervistatore circa l’effettivo utilizzo del diploma) 
  
(L’intervistatore dà alcune sommarie indicazioni e chiede se la moglie ha i documenti 
della scuola) 
  
I: Sì, sì 
  
R: Allora bisogna andare con quelle carte della scuola alle ACLI e chiedere, forse c’è 
qualche documento, qualche carta che bisogna fare… 
  
I: (Interviene) Forse bisogna fare un altra scuola 
  
R: Forse no un’altra scuola ma, fare delle carte, che lo Stato italiano dica che il 
documento è buono, è valido 
  
I: Sì, sì, (il marito scherza su questo) 
  
R: Bisogna informarsi su questo… 
  
(il bambino cade e si mette a piangere, la mamma lo prende in braccio e lo consola con 
dolcezza e tranquillità) 
  
R: Le chiedo ancora una cosa prima di andare. Se lei dovesse guardarsi e dire … 
guardarsi in tutti questi anni quello che ha fatto per sé, per la sua famiglia quali risorse 
direbbe che ha? 
  
I: Non capito 
  





R: Ad esempio prima lei mi ha detto che lavorato con una tigre oggi 
  
I: Sì, è vero! 
  
R: Quindi lei ha energia! Cerco di farle meglio la domanda, pensando alla sua 
situazione, che lei è venuto dall’Algeria in Italia e mi ha spiegato cosa ha significato 
stare qua, in un paese straniero dove non si è accolti sempre bene e qui a Trieste, la 
fatica di trovare lavoro e il pensiero per la moglie, per il bambino, quindi lei, rispetto a 
questa situazione, non si è messo in un angolo  a piangere e ad aspettare qualcosa… 
  
I: (Interviene) No, no, ad aspettare che la cosa cada dal cielo, no! Dal cielo cade la 
pioggia!  
  
R: Ha cercato di darsi da fare, è andato alle ACLI, è andato al Centro di aiuto alla vita, 
al Comune, ecc., quindi, se lei si dovesse guardare … come affronta le situazioni, la sua 
situazione di difficoltà, quali cose positive vede di sé? 
  
I: Di me? (Sospira, fa una breve pausa, la moglie mormora qualcosa)  
  
R: E anche quelle cose che vede che non le piacciono… 
  
I: Sì, sì … penso che io voglio stare sempre con mia moglie e che il mio bambino 
cresca bene, voglio trovare un lavoro bello, un lavoro normale, non guidare gli aerei o 
qualcosa, avere una casa più grande di così solo con una stanza in più, non voglio il 
mondo, voglio fare contento me ed è contento tutto il mondo (parla sottovoce la 
moglie). Ho parlato con mia moglie, perché qui ho lasciato la mia terra, la mia famiglia per vivere 
meglio, capito (piccole pause come se riflettesse seriamente su ciò che sta dicendo)  
  
R: Questi sono i desideri per il futuro, e sono molto belli, da realizzare questi desideri… 
  
(Il bimbo inizia piangere e la mamma lo prende nuovamente in braccio) 
  
R: … cosa pensa che riesce a tirare fuori da se stesso per affrontare la situazione, per 
esempio è venuto in Italia, è venuto fino a Trieste, ha lavorato, ha il permesso di 
soggiorno quindi ha ottenuto delle cose e le ha ottenute perché lei ha delle capacità e 
che capacità vede dentro di sé? 
  
I: Io? Che vedo? Perché … con questo mondo devi avere coraggio, se non hai un poco 
di grinta … perché, perché … oggi non come ieri, 2006 non come 2005, perché in 
questo mondo chi sbaglia paga … perché io non aspetto che qualcuno mi aiuti … capito 
(sospira) … e che io sto male ma devo andare a lavorare, c’è polvere e questo non è 
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buono per la mia asma ma lo faccio lo stesso, per forza, capito, perché io ho queste due 
cose ... la grinta, sempre, grazie Dio! Perché c’è questa grinta che mi ha aiutato e mi 
serve per lavorare, serve per fare cose … cose belle…  
  
R: Ha coraggio! 
  
I: Sì, certo! 
  
R: Questo una grande cosa! 
  
I: Sì, sì, perché la cosa che desidero per la mia vita è trovare lavoro dentro una fabbrica, 
penso alla fabbrica perché per lavorare stai là, perché ... perché dove lavoriamo adesso 
… lavoro non sicuro, capito, perché tu lavori, lavori e domani … ciao, ciao, arrivederci 
e non fai niente e così, meglio lavoro dentro la fabbrica sai che c’è domani, capito … e 
quella persona domani ritorna alla sua terra … capito (si emoziona) 
 ... ...  
  







Intervista  a Zoran 
 
Data e durata: 19.09.2006 h. 1  
 
Sesso: M  
 
Fascia età: 18-35 
 
Tipologia nucleo: monogenitoriale (padre vedovo con tre figli: F 15 anni, F 10, M 9) 
 




Canone di locazione: 68 € 
 
Interventi economici SSC: due interventi straordinari nel 2005 per pagamento arretrati 
affitto il primo (500 €) e il secondo per circa 4 mesi 200 € al mese per spese  scolastiche 
per i figli  
 
Reddito: 1.400 € 
 
Zona di residenza: Servola-Chiarbole  
 
Osservazioni su abitazione: in locazione (alloggio di proprietà della Fondazione 
“Caccia Burlo” di Trieste); appartamento piccolo (composto da una camera, una 
cameretta, bagno e cucina), modesto ma curato.  
 
Osservazioni su intervista: Si svolge con l’intervistato alla presenza della nonna 
paterna (momentaneamente a Trieste per ragioni di salute), la figlia minore, che a tratti 
ascolta e che viene coinvolta dal padre quando viene presentata la rete egoica, ed il 
figlio che, durante l’intervista, guarda la TV. La famiglia ha accolto l’intervistatrice in 
modo ospitale. L’intervistato parla volentieri, si esprime in un italiano stentato, parla in 
modo orgoglioso dei suoi figli. Esprime un’etica forte rispetto il senso di famiglia. Dà 
una valutazione positiva dell’esperienza con il servizio sociale comunale; afferma che 
conta oltre l’aiuto ricevuto soprattutto la persona a cui fare riferimento. Chiede di non 
parlare della moglie deceduta per i brutti ricordi. 
Rispetto alla rete egoica ha un momento di titubanza, sembra temere di fare brutta 
figura davanti ai figli presenti (in particolare la piccola che, quando l’intervistatrice 
mostra il foglio con il disegno, si avvicina molto incuriosita e chiede chiarimenti). 
A conclusione dell’intervista l’intervistato esprime la sua difficoltà di esprimersi in 
italiano, dice che non gli vengono le parole in testa. 
Nella trascrizione dell’intervista si è scelto di mantenere il più possibile le espressioni 
dell’intervistato anche, alle volte, a scapito dell’esattezza linguistica.  
 
L’intervista inizia subito, dopo le spiegazione dell’intervistatrice rispetto al motivo 
dell’incontro e l’intervistato inizia a raccontare della sua esperienza di affido diurno dei 






I: C'è per me una persona che porta i bambini a scuola  
 
R: Una persona ...  
 
I: (Interviene) Sì, sì io non riesco a prenderli, perché non sono a tempo pieno (intende 
dire che non frequentano la scuola a tempo pieno), sono a scuola fino l'una e solo uno 
può restare fino alle 4 al SISS (intende il servizio post-scolastico pomeridiano) 
 
R: Quanti figli ha?  
 
I: Tre: 2 femmine e un maschio ... io lavoravo tanto ... (ride)  
 
R: Di che età sono? 
 
I: Ma. (nomina la figlia maggiore) adesso va in seconda ...  
 
R: La più grande?  
 
I: Sì...  
 
R:Va in seconda media?  
 
I: Sì, Mca. va in quinta elementare e Mv. in quarta ... non possono andare ancora soli a 
scuola ... c'è rischio ...  ci sono tanti  pazzi in città e così adesso sono a posto, c'è una 
signora che è da due anni con loro...  
 
R: È contento di questo?  
 
I: Aiuta con la lingua, con i compiti...  
 
R: Anche con i compiti...  
 
I: Sì...  
 
R: Questo perché lei lavora tutto il giorno immagino...  
 
I: Lavoro, sempre lavoro e ... questa signora fa questo perché vede ... non è una stupida, 
non è una cretina, vede tutto ciò che serve fare con i bambini perché ha i suoi due 
bambini  
 
R: Quindi lei è tranquillo...  
 
I: Sì, sì  
 
R: Perché sa che i bambini sono seguiti...  
 
I: Sì, sì   
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R: E lei che lavoro fa?  
 




I: Sì  
 
R: E quindi è un lavoro anche faticoso  
 
I: Eh! Sì! Ci sono giornate pesanti, pesanti ... quando devo andare fuori, a lavorare fuori 
e ritorno tardi... 
 
R: Per fuori intende fuori Trieste?  
 
I: Sì ... vado ogni tanto, non sempre. L'anno scorso sono andato a Lignano498 due 
settimane, sono stato là, i bambini sono stati da questa persona  
 
R: Ah! Sono stati con questa persona...  
 
I: Sì, sì  
  
R: Proprio anche abitavano con questa persona?  
 
I: Sì, sì tutto...  
 
R: È una persona che ha dato il Comune oppure ha trovato lei?  
 
I: No, io ho trovato questa persona perché conosce abbastanza bene i miei bambini ... e 
loro ... la seguono lei499… è molto importante perché lei dice una cosa che non si può 
fareh e basta!  
 
R: Loro l'ascoltano...  
 
I: Sì, l'ascoltano sì  
 
R: Questo non ho capito: è il Comune che paga questa persona?  
 
I: Sì, sì, sì il Comune, l'assistenza sociale. Io ho detto che era meglio che trovavo io una 
persona perché due anni fa i bambini ... non erano con la lingua a posto, erano appena 
venuti in Italia ... 
 
R: Da quanto tempo...  
 
I: Loro sono due anni questo è il terzo e io sei... 
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 Comune in provincia di Udine. 
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 L’intervistato intende dire che i figli obbediscono a questa signora. Si è lasciata l’espressione “ la 
seguono” perché l’intervistato intende dire che i bambini l’ascoltano ma anche sottintende che l’adulto sta 
davanti e indica la giusta strada (educativa) ai figli, seguono l’esempio. 
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R: Sei anni...  
 
I: Sì  
 
R: Parla molto bene l'italiano...  
 
I: Uhm! (scuote la testa) non proprio bene, bene ... ma ... adesso...  
 
R: E i bambini sono qui da due anni ... e di dove siete ? 
 
I: Serbia … c'è un posto vicino a S. ... Voi conoscete questi posti...  
 
R: No, conosco molto poco la Serbia  
 
I: E’a 80 chilometri da Belgrado...  
 
R: E come mai hai deciso di far venire i bambini ? 
 
I: Come vuoi che loro stiano senza di me? Restano sulla strada ... e io penso alla loro 
vita perché la mia vita è andata come andata ... la loro vita andrà bene ... finiranno le 
scuole ... che sono davanti a me, con il mio controllo (dicendo questo fa il gesto con lo 
sguardo, con gli occhi e con le mani per indicare che i bambini stanno davanti a lui e lui 
li segue con il suo sguardo e con la sua presenza) ... e così si va avanti  
 
R: E lei è vedovo da tanti anni...  
 
I: Dal ‘99  
 
R: Dal ’99 ... e la moglie stava qua con lei?  
 
I: No, io sono andato giù, dopo sono venuto qui ... ma questa è una grande storia che ...  
non mi piace sempre parlare (è emozionato, si interrompe)  
 
R: No, certo ... e la nonna (l’intervistatrice si riferisce alla signora presente durante 
l’intervista) è venuta qui a trovarla? 
 
I: Sìh, lei è venuta anche perché ... ha una malattia ... e lei ritorna la prossima settimana 
giù perché il papà e giù e non può neanche lui stare solo ... ha una malattia degli ossi ... 
io conosco un amico qua, un amico dottore che un pochino mi aiuta per questi esami e 
mi dà medicina per lei ed è più facile qui che come giù; giù adesso è un casino con i 
dottori! Non ho capito il perché! Siamo stati sempre ... giusti da parte di questa 
medicina adesso...   
 
R: Non funziona più tanto bene...  
 
I: No, non funziona bene ... ho deciso che piuttosto lei venga qui ... e così...   
 
R: Fa dei controlli per capire meglio il tipo di problema...  
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I: Sì, sì  
 
R: Volevo chiederle una altra cosa: lei ha questo aiuto da parte del Comune, ha anche 
altri tipi di aiuto da parte del Comune?  
 
I: No, avevo l'anno scorso per i libri... (riflette), per i libri per la bambina più grande che 
ho alle medie e altro… (riflette) non mi ricordo, no  
 
R: L’intervento economico del Comune è proprio finalizzato a questo tipo di servizio? 
 
I: Guarda ... quando sono venuti i bambini, una persona ha guardato la mia situazione, 
la mia busta paga di 1400 € e mi ha detto che questo è abbastanza per vivere e 
nient'altro ... e va bene, io non sono furbo che vado a piangere làh e ho trovato da altre 
parti, in privato, mi arrangiavo così e sono riuscito ad andare avanti con i bambini, e 
dopo, con, non so come si chiama, la signora ... (fa il nome dell'assistente sociale), che è 
una molto, molto buona persona che capisce tutto, ho avuto un aiuto di 500 €. Ero 
proprio senza soldi, zero! Nessuno mi ha dato niente! ... E, dopo, ho ricevuto, per i 
bambini, questo per i libri e ... poi, ho avuto un piccolo aiuto perché sono venute altre 
bollette di acqua, luce e gas, molto ... (e fa capire che aveva da pagare tanti soldi) e 
adesso posso dirti che da circa un ... dieci mesi non sono andato, non ho cercato nessun 
aiuto... 
 
R: E lei come ha saputo che c'era il servizio sociale del Comune che poteva aiutare? 
 
I: ... passano le parole, girano ... si sente tutto! In questa città si sa tutto! Non è tanto 
grande! Basta domandare alle persone giuste che avevano (ride) questi problemi come 
me ... e saprai tutto ... Ho conosciuto unah … di Croazia ... anche lei vedova … e lei mi 
ha detto che vado là. Cercavo un modo per portare i bambini qua500, era un problema 
come portare i bambini a scuola … e andarli a prendere, dovevo lavorare e come faccio? 
Come? Dovevo portare loro qua! Perché la figlia cresce, ha 13 anni adesso … i nonni ... 
sai come pensano i giovanotti ... non si mangia tutto quello che vola!501 ... e così volevo 
che loro stessero vicino a me ... davanti ai miei occhi ... io controllo, parlo con loro, 
possono vedere come va la vita, se hanno problemi possono dire a me che risolviamo 
questi problemi ... e così! Non potevo lasciare i bambini giù, non potevo stare qui da 
solo ...  più importante della vita sono loro!... (si emoziona)  
 
R: Certo! Sono il futuro... 
 
I: Eh sì!  
 
R: E lei questo futuro come lo vede... 
 
I: (Ride un po' imbarazzato) Come lo vedo il futuro ... che i bambini vanno a scuola, 
che possono finire la scuola giusta ... la scuola giusta … che possono trovare lavoro 
senza andare in giro502 e aspettare per il lavoro; io penso a loro se, diciamo, un medico, 
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 Intende dire dalla Croazia in Italia. 
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 Intende dire che la figlia è come un uccellino che sta iniziando a volare e che potrebbe essere oggetto 
di attenzioni (i giovanotti potrebbero volerla ‘mangiare’). 
502
 Senza doversi allontanare. 
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un dottore, una persona che va a finire a fare il dottore … è facile trovare un lavoro, 
molto facile, io guardo questo: quale scuola è più veloce per dopo... 
 
R: Quale scuola può aiutare a trovare lavoro più facilmente? 
 
I: Sì, io guardo questo ... io non guardo come altri che basta che finiscano la scuola e 
dopo restano sulla strada e cosa è? Per cosa sono andati a scuola? Per niente!... E questo 
voglio! E allora devono fare così... 
R: E loro ... i figli?... 
I: Sì! Devono fare... 
R:  Qui, in questo appartamento abitate da molto tempo? 
I: Da agosto ... (tono di voce incerto)  
R: Da agosto? 
I: No, dal primo aprile  
R: Dal primo aprile di quest'anno? 
I: Sì, sì  
R: È un appartamento dell'Ater...? 
I: No, è della Fondazione “Caccia Burlo”.  Ho fatto domanda adesso per Ater perché 
questo appartamento è troppo piccolo... 
R: Sì? Non sembra... 
I: È un problema, è troppo piccolo! Tutti e tre i bambini dormono in una stanza  
R: Perché avete la cucina, la stanza per i bambini... 
I: Sì, la mia stanza è più piccola della cucina, stessa lunghezza solo è più piccola (indica 
con le mani la grandezza della stanza) e qui, per adesso, ancora per poco tempo, la 
mamma dorme qui (indica un divano in cucina)... 
R: Quindi ha: la cucina, una stanza per lei e una stanza per i bambini… 
I: Sì 
R: E basta... 
I: Basta 
R: E i servizi, il bagno... 
I: Sì il bagno, normale…  
R: Con i bambini, certo… le bambine crescono... 
I: Sì, sto aspettando almeno, penso, due anni l'appartamento di Ater ... questo non so 
come posso risolvere ma … c’è Ma. (nomina la figlia più grande) che avrà 15 anni; è un 
pochino pesante dormire con la sorella e il fratello in una stanza … e adesso cerco un 
modo per fare un pochino più veloce per prendere questo appartamento di Ater, almeno 
con una stanza in più e cucina e bagno; è importante! E adesso non so come fare questo  
R: Prima di abitare qua dove abitava? 
I: In via M. e... 
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R: In un alloggio privato? 
I: Sì, sì, privato, privato ... pagavo ... 550 € più le spese (sospira)... 
R: Quanto pagava? 
I: 550 € (tono di voce un po' triste) ... dal 2000 al ... 2006, primo aprile, sono uscito fuori 
... perché è caduto il soffittoh... 
R: E questo appartamento lo ha trovato tramite l'assistente sociale? 
I: Sì (voce incerta, come se non ricordasse bene), sapevo per questo, avevo sentito ma 
mi servivano tre anni di residenza ... e allora non avevo tre anni e ho aspettato, mi sono 
preso il permesso di soggiorno nel 2002; nel 2005 ho fatto domanda e nel 2006 ho preso 
l’appartamento; perché dovevo avere tre anni di residenza ... un anno e 18 mesi sono 
stato così in Italia ... come tutti gli altri ... in nero! Tutti sono venuti prima qui e dopo 
hanno fatto i documenti, non esistono persone che sono venute così! ... e, dopo ... ho 
fatto questa domanda e la risposta è venuta il 28 gennaio, solo dovevo pitturare tutto 
dentro … non era niente era tutto vuoto ... non aveva neanche caloriferi  
R: Neppure il riscaldamento... 
I: Niente! Ho dovuto fare tutto, ho dovuto mettere tutto a posto per entrare dentro. Non 
avevo la caldaia, non potevo trovare una caldaia usata per pochi soldi ... e così, dopo, da 
febbraio a marzo, due mesi sono stato ... a mettere a posto ... ho comprato una caldaia 
usata, una buona, non vecchia. E così, ecco, ho fatto tutto da solo, anche il 
riscaldamento (tono di voce affaticato come se il ricordo di quel periodo fosse difficile) 
ho dovuto fare! Per la legge non è giusto ma per me è giusto perché io ho portato 
l’idraulico e lui ha solo controllato quello che avevo fatto e basta  
R: E’ bravo! Quindi non sa fare solo il muratore, sa fare un sacco di cose! 
I: Sì io sono meccanico come... 
R: ... come professione... 
I: Sì... 
R: Però sa fare il meccanico, il muratore, sa mettere la caldaia... 
I: So fare tante cose (tono di voce un po' triste come di una persona che ha dovuto 
faticare molto)... 
I: ... Per mettere un appartamento a posto non mi serve nessuno... 
R: E qui quanto affitto paga? 
I: Adesso ... 68 €... 
R: Beh! Molto meglio... 
I: Più posto per macchina ... è piccolo. Così posso comprare a loro quello che serve… 
prima era molto duro …e io non sono persona che vuole andare a piangere all'assistenza  
sociale … quello che ho in busta paga va bene... 
R: Questo lavoro che ha è un lavoro per un periodo oppure... 
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I: Lavoro per una ditta come dipendente ma quello che non si sa è per quanto, quando 
può accadere questo503, quando può cadere questa ditta, quando si può cambiare ... 
perché adesso la ditta non è molto, molto buona... 
R: E’ in crisi la ditta?  
I: Sì ... e così devo mettere sempre da parte soldi perché se resto senza lavoro ... come 
tre anni fa: quattro mesi non potevo trovare lavoro ... è un disastro con l'edilizia ... ci 
sono tante, tante persone che sono venute ... dalla Romania, Bulgaria e che lavorano per 
pochi soldi. E adesso, di nuovo, quando loro cercano504 sono tutte viste queste persone 
che due giorni lavorano e una settimana bevono …e così è facile ... per me è facile 
trovare adesso un lavoro! (tono di voce più vivace) Perché so fare tante cose...  
R: Lei dice di queste persone che vengono dalla Romania, dalla Bulgaria ma non c'è 
maggior concorrenza?  
I: No ... sono tutti dal Kosovo ... non tutti ma l’80%, vanno in giro e rubano, i rumeni e 
i bulgari lo stesso, ci sono anche serbi ma non tanti, l’1%. 
R: Lei dice che il capo si accorge di come sono queste persone e non  li prende più ... 
I: Sì 
R: I rapporti di vicinato, con le persone che, ad esempio, abitano in questo palazzo, 
come sono? Le faccio un esempio: una persona anziana mi diceva che con i vicini non 
c'è modo di scambiare qualche parola, di darsi una mano, ognuno vive nel suo 
appartamento e non si conoscono... 
I: Io conosco questa signora che sta sotto, quella di sopra e quella vicino a me … mezza 
casa conosco e questa altra metà ci sono vecchi ... quelli più vicino a me conosco tutti e 
parlo normale con loro ma per aiuti tra noi non c'è  
R: C'è un buon giorno e buonasera... 
I: Sì, “come stai” così! Questa sotto è arrivata un paio di volte qui da me e due e tre 
vengono ogni tanto, sai, e io vado da loro. Perché io lavoro tanto .... prendo il bambino e 
adesso preparo da mangiare, quando vado a prendere i bambini - vado a prenderli da 
questa signora dove stanno loro finché non vengo dal lavoro - vengo qui, preparo da 
mangiare, se c'è qualcosa devo lavare ... eh! ... faccio tutte queste cose qui che devo fare 
e dopo controllo i compiti se sono finiti tutti e così... 
R: È bravo! 
I: Eh ... (sospira) così passa la vita, che fare! (ride)  
R: Oltre al servizio sociale del Comune conosce qualche associazione privata? Le 
faccio un esempio: le ACLI, alle ACLI forse sarà andato qualche volta, alla Caritas, alla 
parrocchia... 
 
I: Non sono andato né alla Caritas, né alle ACLI; ho sentito che loro aiutano con soldi 
per entrare in un appartamento, dipende da quanto è la busta paga e così loro, senza 
prendere percentuali come fa la banca, sai, fanno un prestito … e, dopo, tu ritorni al 
mese 100 €, 150 €, quanto hai … altro … non sono andato da nessuno io! Solo questo 
unico dell’assistente sociale; anche questa signora505 mi chiama ogni tanto ... quando era 
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 Intende dire la possibilità di licenziamento o che la ditta chiuda. 
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 Intende i datori di lavoro. 
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 Intende l’assistente sociale. 
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questo per l’Ater, per l’appartamento ho fatto domanda, lei mi ha chiamato… all’inizio 
e alla fine mi ha chiamato di nuovo per domandarmi se avevo fatto, se ho messo tutto a 
posto, se sono andato a firmare questo nuovo contratto per questa signora che prende i 
bambini a scuola, e tutto questo; tutte queste cose e ... lei si preoccupa ... è una persona 
che sa il suo lavoro... 
 
R: Questa cosa di andare a chiedere al servizio sociale, lei prima mi ha detto: “io da 10 
mesi non ho chiesto niente perché riesco a fare da solo, perché con il mio stipendio 
riesco", secondo lei, come dovrebbe essere previsto che l'ente pubblico dia una serie di 
interventi, una serie di aiuti alle persone che sono in difficoltà, che hanno un periodo di 
difficoltà, dovrebbe essere organizzato in altro modo? Mi spiego meglio, ad esempio, 
qualcuno mi ha detto: "non dovrei io andare lì a chiedere, è un mio diritto, io sono in 
difficoltà dovrebbe essere un mio diritto che il Comune mi dia qualcosa" 
 
I: Da parte di queste cose tutte che sono passate, posso ripetere di nuovo, io non sono 
andato a cercare soldi e lavoro quando avevo, quando non avevo sono andato. Sono 
stato costretto ad andare e a domandare: "posso avere o non posso avere" allora, se IO 
HO 100 € in tasca, tre giorni di busta paga, per cosa devo andare, ci sono già altre 
persone a cui servono soldi, molto più povere! Io guardo questo! Io non posso andare a 
chiedere perché c'è il Comune che paga! Ci sono altre persone a cui serve da vivere! 
Non sono mica l’unico qua! Così io guardo! Adesso non mi serve, non vado, unica cosa 
che mi serve è questa assistenza sociale, questa persona che mi porta i bambini a scuola 
finché non crescono, anche questo non durerà ancora tanto! La stessa cosa ho detto alla 
signora … (nomina l'assistente sociale): "guarda, non mi serve nessun aiuto più, per 
adesso! Domani non so cosa può succedere, non lo sa nessuno, ma adesso non mi 
serve!” Non sono furbo come altri che prendono i soldi dell'assistente sociale e ... questi 
soldi non vanno dove servono andare! (tono di voce vivace, convinto) 
R: Lei prima mi ha detto: "ci sono delle persone che sono più povere"... 
I: Povere povere, poco meno povere... (ride) 
R: Ma chi sono i poveri? 
I: Questi cheh non hanno soldi per comprare niente, che non possono lavorare, per 
esempio hanno qualche problema con ... (mostra gli arti delle gambe), sono nati così 
con le gambe storte e non li prende nessuno così; ci sono quelli che sono buttati fuori 
dalla loro casa per colpa dei genitori che sono stati ubriachi e i figli sono rimasti sulla 
strada, esistono queste situazioni, e dopo diventano poveri; c'è chi non ha niente, non 
può lavorare come una persona normale, e che ha sposato una più o meno nella stessa 
condizione, hanno una bambina e cosa significa questo: povero! ... Anche come la mia 
situazione ... c’è una donna, per esempio, una donna con tre bambini che è nella mia stessa 
situazione ma non riesce a fare una vita come la mia (tono di voce più dolce)... 
R: È meglio o peggio secondo lei...  
I: E’ peggio perché è peggio trovare lavoro506 ... perché trova lavoro pagato molto meno 
(squilla un cellulare, risponde la nonna) ... e così... 
R: E lei adesso come si sente? Prima diceva che anche lei si sentiva povero, non aveva i 
soldi... 
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I: Guarda, io questo non prendevo mai per cuore507, questo che è successo nella mia vita 
è successo ... guardo questo: che devo tirare su i bambini... 
R: Tirar su... 
I: Andare avanti, non guardare questo che hai, questo che hai, hai! (tono di voce 
convinto) viene un giorno che avrai! Dopo ... tutto! 
 
R: Quindi lei ha fiducia nel futuro... 
I: E sì, ah! Cosa devo fare? Indietro non si può tornare! Si deve sempre andare avanti! È 
così! La vita è dura o sei più duro ...  andare avanti! Se sei morbido… no ! 
R: Secondo lei, in questa situazione, con queste cose molto difficili, molto pesanti 
anche tristi che ha passato, quali sono le capacità che lei sente di avere nel far fronte a 
questi problemi, a questi pensieri: i figli da tirare su, avere un lavoro sicuro, la casa... 
I: Una persona normale, quando pensa normale, sa cosa deve fare! E quando i bambini 
crescono con una persona così, loro non possono fare domani sbagli. Quando io dico, 
parlo con loro: “droga e sigaretta è una cosa che ucciderà” loro non devono fare! Io 
fumo ma loro non devono fumare ... loro non possono avere come tutti i bambini una 
madre e un padre che comprano tutto, cose che costano, loro non hanno questo, non 
hanno molte cose. Domani, quando crescono, domani, loro avranno in testa questo: che 
devono salvare ... e non buttare ... e così si sviluppa una vita (parla in modo fermo ma 
dolce) ... si guadagna e si guarda quello che serve a comprare, che serve per una vita da 
vivere normale ... ma non dare ai bambini tanto che dopo perdono la testa, che domani 
si trovano sulla strada con sigarette e droga! Così devono sapere che i soldi non si 
prendono da un albero, serve lavorare e per questo devono finire la scuola, per non 
lavorare cose pesanti... 
R: Per avere una vita migliore... 
I: Voglio che loro devono ... secondo me, come io faccio adesso con loro: guardo che 
loro devono andare avanti con la scuola e così, domani, quando cominciano a lavorare 
non portano peso sulla schiena ... c'è una cosa molto importante per loro: che non 
diventino degli ubriachi, non restino sulla strada, che siano tutti “uno per tutti, tutti per 
uno”, così devono essere ... (intreccia le mani) legati  
R: Lei dice che il fatto di rimanere uniti...  
I: (Interviene) Una bambina se ha più deve dare a questo che ha meno, così si aiutano 
R: Quindi rimanere uniti anche come famiglia... 
I: Certo! 
R: La forza di una famiglia è nello stare assieme... 
 
I: Sì, questa è una cosa molto buona, per queste cose qua italiani e serbi si assomigliano 
abbastanza; non lasciano così=non buttano i figli fuori e così, restano sempre in un 
gruppo, loro vanno in una altro appartamento certo… 
 
R: C’è sempre questo legame con la famiglia... 
 
I: Sì, sì! 
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R: Che è importante ... lei dice che questa è la forza di una famiglia, rimanere sempre 
uniti... 
 
I: Quando uno ha un problema, adesso parlo508, io guardo questo: quando loro 
cresceranno e avranno 18 anni, vent'anni, se uno di loro ha un problema devono stare 
tutti assieme a risolvere il problema. Io non posso sempre stare vicino a loro, io devo 
lavorare per loro!  
 
R: Lei ha altri parenti, ad esempio fratelli, sorelle? 
I: Io ho una sorella ma lei non è qui ... (si emoziona)  
R: Abita in Serbia? 
 I: No, abita a Vicenza...  
R: Quindi non vi sentite più di  tanto... 
I: No, non ci sentiamo tanto, ogni tanto anche lei viene qua ma io lavoro ... penso che 
lei, forse quest'anno, verrà qua, devo trovare un appartamento per lei ... che viene qua ...  
vuole venire qua  
R: Vuole trasferirsi qua ... 
I: Mi può aiutare ... un pochino  
(Offre una sigaretta, parla un attimo con il bambino che gli chiede qualcosa sottovoce, 
si fa una breve pausa) 
 
R: Le ho detto che vivo per loro, con loro facciamo un poco di baruffa e così! E così si 
va avanti! (con l'espressione del viso e con i gesti indica un'evoluzione futura) 
(Il clima diventa più leggero, si scherza su questo fatto che il padre litiga con i figli; la 
nonna si rivolge al figlio, parla in serbo, probabilmente chiede il motivo per cui si sta 
ridendo, il figlio glielo spiega ed anche la  bambina si mette a ridere) 
(L'intervistatrice spiega la rete egoica all'intervistato. L'intervistato è un po’ in 
imbarazzo come se temesse di non riuscire a farla e, quindi, di non fare bella figura 
davanti ai familiari; spiega lo schema alla bambina come se dovesse farlo lei; 
l'intervistatrice chiarisce l'equivoco; superato l’iniziale imbarazzo l'intervistato si 
coinvolge. L'intervistato inizia a fare lo schema e comincia con il settore "parenti-
famiglia" mette un segno nel punto più vicino al centro e, su richiesta dell’intervistatrice 
lo spiega) 
R: Questo puntino chi rappresenta, chi è? 
I: I miei figli e i miei parenti,  cioè: la mamma, il papà e anche la sorella, posso dire 
anche la sorella, la mia famiglia  
R: Qui è il settore degli operatori dei servizi e dei volontari, chi metterebbe? 
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(L’intervistato chiede chiarimenti e l’intervistatrice spiega il significato di quel settore) 
I:  Hanno509 aiutato tanto me che non posso dire che sono troppo lontani da me, cioè 
posso mettere lo stesso punto, che sono molto vicini, persone che mi hanno aiutato 
molto, molto  
R: E qui chi metterebbe? (L’intervistatrice indica il settore “operatori servizi-volontari" 
e chiede chi l’intervistato sta indicando) Si tratta dell’assistente sociale? Della signora?  
I: (L’intervistato segna l’assistente sociale) 
R: E la persona che tiene i bambini? La considera un operatore, come amici… 
I: Operatore, si può dire operatore? 
R: Certamente! 
I: Non vedo che lo stesso punto, perché anche lei mi ha aiutato tanto (e mette un 
puntino vicino a quello dove aveva indicato l'assistente sociale nel cerchio più vicino al 
centro) anche lei mi ha aiutato molto, molto  
R: Amici, se ha degli amici... 
I: Amici, vicini non possono essere così molto vicino al mio cuore; possiamo mettere ... 
non troppo lontano, una cosa media si può dire possiamo mettere due puntini come 
amici-vicini. Amico come amico ne esistono pochi (sospira) veri amici ... ho amici ma 
... non avevo mai ... nessuno aiuto da loro, non sono andato neanche a cercare niente da 
loro e per questo adesso non posso mettere ... cioè ... posso mettere così amici-vicini 
una cosa media  
R: E come colleghi di lavoro? 
I: Colleghi di lavoro? Non so, cambiano ogni mese, non ho fissi, siamo tutti... 
 R: Qualcuno non ha messo nessun collega perché dice: "io vado là lavoro tutto il 
giorno e poi me ne torno a casa". 
I: (Interviene) Collaboro con loro ma siamo tutti così, sai, non facciamo nessuna 
baruffa, niente; con questo per adesso non so cosa mettere, sono ... non sono vicini né 
molto lontani  
R: Non c'è un rapporto di maggiore confidenza, di aiuto l’uno con l’altro,... 
I: No, questo quando serve quando c'è qualcuno che ha bisogno di aiuto anche a casa, 
anche se non ci conosciamo tanto, io vado lo stesso ad aiutare, non mi costa niente e 
così adesso non so cosa posso mettere qui… 
R: Può anche non mettere niente, come desidera, faccia come, secondo lei, sono i 
rapporti... 
I: … Non so cosa mettere...  
R: Può lasciare così, grazie. 
(L'intervistatrice spiega nuovamente la finalità dello  schema) 
I: Io guardo come sono dentro le persone e il loro cuore; una persona può vedere, 
sentire come è un'altra persona dentro, se furba o non è furba ... io non guardo chi è 
ricco o non lo è; basta che non sia furbo o ladro ... se è una persona normale, come 
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guardo io, una persona quando è normale è normale, non fa cose che non sono normali, 
che non guarda quanti soldi che ho in tasca e così io non guardo lo stesso.. 
R: Dalla Serbia è venuto subito qui a Trieste o era in un’altra città?  
I: No, sono venuto a Trieste  
R: Come è stato il primo periodo qui? 
I: E stato un po' duro, non sapevo parlare niente, sapevo un poco la lingua tedesca 
perché sono stato ... nell’ anno '97, vicino a X e sono stato una volta in Olanda, negli 
anni '90... 
R: E stato per un lungo periodo? 
I: Un paio di mesi ... e dopo sono venuto qui, dopo la morte di mia moglie  
R: E in Olanda come si è trovato? 
I: Bene, avevo 17 anni, prendevo abbastanza soldi ... negli anni 90, cinque milioni 500 
mila lire, in lire! Posso dirti, per un mese! Senza straordinari ... era molto buono, eh! Fa 
niente! Qui a Trieste come a casa mia  
R: È una città piccola, Trieste... 
I: Città come città mi piace! Ci sono molto, molto buone persone... 
R: Adesso si è sistemato e c'è anche il discorso della casa dell'Ater ... speriamo che 
arrivi presto! 
I: Adesso, adesso va avanti un pochino meglio, un pochino più, c'è adesso da risolvere 
questo problema con l'appartamento ... e così! Basta lavorare e pensare anche un 
pochino per mia vita ... e così... 
R: Mi dice che ci sono ancora tante cose da fare... 
I: Eh! ... Mamma mia! Come no!  
(Squilla il cellulare, l’intervistato si scusa e chiude l'apparecchio) 
R: La ringrazio molto della sua disponibilità e di avermi dedicato il suo tempo perché 
tra lavoro e figli non ha molto tempo! Volevo dirle anche questo: può accadere che più 
in là, quando finisco tutte le interviste abbia bisogno di chiederle qualche chiarimento e 
allora la chiamerò, la disturberò di nuovo 
I: Va bene! ... Questo tipo di vostro lavoro … voi andate avanti ... e io (sospira) sono 
sempre qui .. (si riprende e il tono di voce è di nuovo vivace) non so se vuoi parlare anche 
con questa persona che sta con i bambini, potevo chiamare anche lei, ma anche voi 
potete andare direttamente da lei a casa senza dire a me niente (parla con tono di voce 
orgoglioso). Quando io dico che tutto è a posto … altri non possono dire che non è a 
posto 
R: Io avevo bisogno di parlare solo con lei 
I: Sì, sì, nessun problema! Penso che ho spiegato bene, forse ho saltato qualche parola 
che ... non ho tutte le parole in testa quando è il momento che posso dire giusto  
R: Certo, certo! Tante volte, su alcuni discorsi, si ha bisogno di pensare però, se avrò 
bisogno ancora la disturberò, le chiederò di aiutarmi ancora. La ringrazio, molto le 
faccio gli auguri per i suoi figli. 
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Intervista a Luisa 
 




Fascia età: 36-59 
 
Tipologia nucleo: monoparentale (madre con 4 figli: F di 22 anni; F di 17 anni; M di 13 
anni;  M di 9 anni)  
 




Reddito: 1.500 € 
 
Canone di locazione: in locazione da privati con un canone di 550 € mensili 
 
Interventi economici SSC: / 
 
Zona di residenza: San Giacomo 
 
Osservazioni su abitazione: si sta trasferendo nell’attuale abitazione perché si è appena 
separata dal compagno; è una casetta accostata composta da una stanza con cucinino e 
al piano superiore due stanze, una soffitta, il bagno. 
 
Osservazioni su intervista: la signora era stata individuata nel campionamento come 
coppia con figli, all’inizio dell’intervista, la signora spiega che il trasloco è dovuto al 
fatto che si è appena separata dall’attuale compagno e, di conseguenza, la composizione 
del nucleo si è modificata. E’ madre di 4 figli ma con lei, nella nuova abitazione, 
vivranno due figli (la maggiore vive autonomamente ed il figlio più piccolo abiterà, 
alternativamente un po’ con lei e un po’ con il padre) 
La signora è disponibile all’intervista, narra volentieri di sé. Parla con un ritmo molto 
veloce, fa delle pause per prendere fiato. 
In momenti diversi sono presenti: la figlia e il fratello dell’intervistata. Durante 
l’intervista vi è un andirivieni di queste persone (il fratello ad un certo punto si 
addormenta con la testa sul tavolo); entra anche un’amica e il  terz’ultimo figlio che 
rientra da scuola; il cellulare suona un paio di volte. 
 
Note: Al momento della verifica (aprile 2007) la signora si è stabilita definitivamente 
nella abitazione. La situazione non si è modificata sostanzialmente. Evidenzia il buon 
rapporto con i servizi e con l’assistente sociale a cui fa maggior riferimento in 







I: Ho quattro figli: due grandi e due piccoli  
R: E che età hanno i figli? 
I: La più grande deve fare 22, poi lei (indica la figlia presente all'intervista) di 17 anni e 
mezzo, il maschio farà 13 anni a gennaio e il piccolo ha 9 anni  
R: E’ un bell'impegno con tanti figli... 
I: (La signora fa un’espressione con il viso di lieve contrarietà sembra quasi che 
l'osservazione sul fatto di avere tanti figli la percepisca come una possibile critica) ... 
Bisogna andare avanti, insomma! 
(L’intervistatore, alla richiesta di ulteriori chiarimenti da parte dell’intervistata, le 
spiega nuovamente i motivi dell'intervista e gli obiettivi dello studio) 
I: Io sto facendo il trasloco in base al fatto che mi sto separando con il mio compagno; 
finora non avevo tanto bisogno di questa, dell'assistente sociale, l'assistente l'avevo più 
che altro per il terzo perché avevo il ... sostegno scolastico dell'educatore extra 
scolastico e per questo interveniva l'assistente. Non ho mai avuto a che fare tanto, a 
parte nel passato, (prende fiato) sì!, ho avuto un aiuto economico, diversi anni fa, mi 
ricordo, le parlo avevo la prima figlia piccola, percepivo proprio il mese= penso che 
funzionava di più una volta (suona un cellulare) rispetto gli ultimi anni, forse, capisco, 
che sarà anche mancanza di fondi o quel che sia. Però, io mi sono trovata un periodo 
che ero sola e con 3 figli, devo essere sincera, come aiuto economico, mi è stato detto 
che lavoro e che non ho bisogno, cioè con quattro figli minorenni a carico mi è stato 
detto che visto che lavoro=un affitto da pagare,=questo intorno al 2000, mi era stato 
detto che, purtroppo, lavoravo e non c’erano tanti fondi non c'erano=B. il telefono! 
(chiama la figlia che risponda al cellulare che sta suonando) ... … mi è stato detto, 
appunto, cheh non c'erano tanti fondi, insomma, io quello che posso parlare, negli ultimi 
anni appunto, ho avuto questo del fatto di avere avuto l'educatore e scolastico per il 
ragazzinoh  
R: Il più piccolo? 
I: No, il terzo, il penultimo, e tuttora mi è stato riconfermato; su queste cose qua vedo, 
cioè, è una cosa valida, utile però (prende respiro) adesso, io, partendo da zero, e con i 
figli a carico, vorrò vedere che aiuto, effettivamente, potrò avere perché ero giusto 
l'altro=lunedì ero dall'assistente. Adesso c'è questo nuovo ISEE da fare e tutto, però, 
mettono sempre le mani avanti, che non ci sono soldi, non c'è quello e quell'altro, però 
magari trovare qualche altro tipo di aiuto no? 
R: In che senso? 
I: Non so, bene o male, non so, è che purtroppo l'assistenza adesso come adesso non 
dà=anche perché quella volta ho chiesto se mi davano anziché un aiuto economico, se 
mi trovavano una signora, qualcuno che stava con i figli nelle ore in cui io lavoravo e 
che li portava a scuola; però, dovevo trovarmela da sola e, dopo, fare richiesta se mi 
davano qualcosa, il discorso era che in realtà avevo la paga e non mi aspettava niente 
però, anche questo può essere utile non parlo più tanto per me ma generalizzato. 
Potrebbe essere utile per me ma anche per altre come me, che ci sia anche disponibilità 
di persone per aiutare le mamme, magari già il fatto di avere una persona che può 
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venire, non so, a ore ad accompagnare i figli mentre la mamma lavora in base all'orario, 
no?  
R: Cioè mi sembra di capire che lei, mi corregga se sbaglio, dica: "io ho fatto una 
domanda di aiuto economico che non mi è stata accolta perché mi dicevano che… 
I: (Si sovrappone) No, perché avendo un lavoro ho un reddito. Però, so che, purtroppo, 
<vengono molto, molto aiutati questi extracomunitari, cioè loro hanno di tutto e di più, 
perché questo è saputo e risaputo>. Non parliamo per il lavoro=perché sappiamo che 
l'italiano, il triestino=forse, parlando in generale, non hanno voglia di lavorare  e allora 
non glielo danno510 <però, come aiuto economico (prende fiato) ho visto che comunque 
danno molto di più, questo è vero!>  
R: Lei prima diceva: "quando io mi sono trovata in difficoltà i figli erano più piccoli 
dovevo andare a lavorare in...” 
I: (Si sovrappone) Ho dovuto arrangiarmi da sola!  
R: Se ho inteso bene lei dice che: “se mi avessero dato un servizio anche al posto 
dell'aiuto economico sarebbe stato più utile...” 
I: Certo! Se non era quello anche quello! È un aiuto valido anche quello perché magari 
uno dice: "io ho da andare a lavorare, magari una persona=il fatto di non dover pagare 
una baby sitter, io me la dovevo pagare, comunque a spese mie, una signora che ogni 
mattina me li porti a scuola, cioè, io comunqueh pagavo 800 mila lire di affitto, perché 
quella volta erano ancora le lire, e beccavo un milione e cinque di paga. <Anche, forse, 
due milioni riuscivo a prendere quella volta perché, con gli assegni e tutto io percepivo 
la maggiorazione degli assegni perché erano tutti quattro minorenni> però comunque 
pagavo solo d'affitto 800 mila lire quella volta! Per cui non è che avevo grandi ... non 
che mi restavano grandi=però avevo la paga, però non pensavano, non tenevano in 
considerazione che uno per entrare in una nuova casa subentrano dei finanziamenti, 
delle spese, di tutto, le bollette da pagare, capisce? Ho visto che molto indirizzavano: 
"vada alla Caritas, vada di qua, vada di là, vada su, vada giù"; adesso, le dico, io tornerò 
sicuramente da questa assistenza perché mi trovo di nuovo sola e, comunque,  con tre 
figli a carico  
R: Perché la più grande... 
I: (Interviene) No, a parte che la più grande andrà a stare via, ma, adesso, sta ancora con 
me; e uno511 resta con il papà, va e viene tra noi due, abbiamo preso un accordo che lo 
teniamo tutti e due insomma, insomma, però, diciamo che comunque ho un affitto da 
pagare  
R: Questa casetta è in affitto da un privato? 
I: Sì, da un privato, ho dovuto fare tramite agenzia 
R: Quanto paga di affitto? 
I: <550 euro al mese>  
R: E quanti metri quadrati ha? 
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I: <Sa che non so, cercavo sul catasto di guardare, sulle carte quanti metri ci sono, ci 
sono due camere, la cucina con soggiorno, il bagno, sì io ho la cucina e la camera 
insieme e in…>  
 (Interviene la figlia che indica che c'è ancora una stanza sopra) 
I: La soffitta non è una stanza B.! 
(Si scherza un poco con la ragazza sul fatto di trasformare la soffitta in una stanza per 
lei) 
I: <Non è una stanza dove si può vivere la soffitta! (ride) ... due stanze, la cucina-
soggiorno, il bagno separati, il bagno e il gabinetto separati> 
R: E prima dove abitava col suo compagno... 
I: (Interviene) In via X , è di proprietà sua di lui, quella è sua di proprietà 
R: Era un appartamento? 
I: Un appartamento, sì, di sua proprietà …  Diciamo che tante volte un aiuto valido può 
essere, capisco che soldi non ci siano, anche con buoni spesa 
R: Lei che lavoro fa? 
I: Lavoro al X in via Y, per cui NON TROVO GIUSTO, PERCHÉ, SÌ D'ACCORDO, 
IO HO, le dico, 1.500 € ho in busta paga da adesso fino a maggio, finché la figlia non 
diventa maggiorenne però ho: 550 euro qua al mese, ho, dimostrabili, 4 finanziamenti 
che andiamo attorno ai 600 euro 
R: Mi può spiegare cosa intende per quattro finanziamenti? 
I: Perché io ho quattro finanziamenti che sto pagando  
R: Quindi ha fatto dei prestiti? 
I: Dei prestiti che sto… 
R: (Interviene) Con delle finanziarie? 
I: Sì, con delle finanziarie che sto pagando, giustamente, per cui … io non dico che uno 
deve dare un aiuto economico oggi e per sempre però, in alcuni momenti … È logico, 
una volta che io mi sistemo un attimino con i finanziamenti sicuramente non ho bisogno 
più, però, se pensa 1.500 € di paga, ho solo 550 € di affitto, mi rimangono mille, le 
bollette della luce acqua e gas che comunque vengono ogni due mesi però non posso 
aspettare la batosta del mese, devo comunque cercare di accantonare qualcosa per il 
mese successivo (accompagna il discorso con la gestualità delle mani indicando 
qualcosa che si mette via) però ... loro guardano solo la busta paga, ma adesso io 
spero=perché quella volta che ero andata non c'era questo discorso dell'ISEE, lei non so 
se conosce come funziona questo ISEE. Il modello ISEE, mi hanno detto=perché mia 
figlia ha portato a casa, ha chiesto il mutuo regionale e scrivono molto il numero conto, 
numero del conto, numero del conto, ma però, non chiedono se uno ha=cioè chiedono 
solo quello che uno ha nel modello ISEE ma spero che chiederanno anche quello che 
uno ha da pagare! Questo per fare una detrazione=per fare un reddito! Non possono 
chiedermi solo quello che io ho, devono chiedere anche quello che ha da pagare, 
secondo me, non lo so, però le dico, non ho ben capito come funziona  
(L'intervistatore spiega all'intervistata come funziona il modulo ISEE) 
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I: Non chiedono quello che uno ha da pagare! Allora, perché? E il motivo? Allora, mi 
scusi, io ho la mia paga, mostro il conto che non ce l’ho in rosso perché neppure ce l’ho 
ma, allora se uno ha un deposito di 2 mila euro ma ha cinquemila euro di debiti? Penso, 
cioè dovete, dovrebbero, se io guardo quello che ho, dovrebbero guardare anche quello 
che non ho, non so come adesso funziona!  
R: Lei prima diceva che ha: 550 euro d'affitto al mese, quattro prestiti che sta pagando, 
in più ci sono le spese di acqua, luce e gas, eccetera, in più 4 figli che vanno a scuola, la 
più grande lavora? 
I: Lavora, tutti gli altri vanno a scuola  
R: Quindi è un impegno anche dal punto di vista economico; secondo lei quanto le 
rimane alla fine del mese? 
I: 200-300 €... sì, sì  
R: E con questi soldi che le rimangono lei cosa riesce a fare? 
I: Niente, niente, adesso mi avvantaggio perché alla domenica faccio i mercatini, sono 
con i mercatini rionali, e queste cose qua. Prendo 50 €, qualche volta 90 €, e qualche 
altra 10 € per cui, insomma, non è che si può dire ... capisce? Dovrò cercare di 
arrangiarmi, lei (indica la figlia) dovrà, e che adesso non c’è, andarsi a cercare un lavoro 
perché adesso fa le scuole serali al X  
R: Ah! In che anno sei? 
Figlia: In seconda 
R: In seconda, brava! Fare le serali è... 
I: (Si sovrappone) Sì, l'ha fatto quest'anno perché doveva veramente essere in quarta, 
sa! Non è brava! (ride)  
R: Ci sono stati degli stop… 
I: (Interviene) Sì, sì (tono di voce è un poco teso) 
Figlia: Adesso abbiamo ripreso alla grande! 
R: Invece il figlio di 13 anni va alle medie? 
I: Sì, va alle medie, in seconda media perché lui è nato in gennaio e allora farà 13 anni a 
gennaio  
R: E la più piccola va alle elementari? 
I: Alle elementari, è in quarta  
R: E la più grande cosa fa? 
I: Lavora 
R: Che lavoro fa? 
I: >Lavora come commessa in un negozio di abbigliamento per bambini<  
R: È contenta? È da tanti anni che lavora? 
I: > e da quando aveva17 anni che lavora in questo negozio…< 
R: Le piace? 
I: Sì, sì le piace!  
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R: E a lei piace il suo lavoro? 
I: Sì, sì! Come tutti=dopo ci sono giornate… 
R: (Interviene) Ha dei turni pesanti! 
I: Sì! Però, diciamo, purtroppo, dipende dalle giornate! Ci sono dei periodi che dovevo 
essere in festa, questi giorni invece mi tocca lavorare e dico: “va bene”, mancano 
persone e d’altronde è così, capita periodi che sono proprio massacranti come orari 
perché magari mi capitava spezzato-pomeriggio, spezzato-pomeriggio perché purtroppo 
è così, no? Però, in linea di massima, come lavoro in sé stesso, bah! ... lo accetto perché 
sono 14 anni che sono là, però, negli ultimi due anni, un poco ha cambiato tutto, va bene, 
e insomma! Bisogna farselo piacere il lavoro perché ehh qua siamo e qua dobbiamo 
andare avanti non si può fare diversamente  
R: Quanti anni ha signora? 
I: 43  
R: E prima lavorava anche? 
I: Ho lavorato in diversi posti (nomina dei posti di lavoro)  
R: Sempre come commessa? 
I: Sì, al massimo ho fatto la commessa  
R: Dopo la scuola dell'obbligo ha fatto... 
I: (Si sovrappone) Ho fatto solo le medie, solo fino alla terza media  
R: Ha lavorato subito? 
I: Sì, mia madre è morta che io a 17 anni già lavoravo! ... Per cui da quando avevo 17 
anni che lavoro ... e mi sono sempre mantenuta sola... 
 R: Così giovane mettere le spalle sotto non è facile! 
I: Bisogna, bisogna! È così! Non sono nata in una famiglia benestante (ride) di 
conseguenza, purtroppo, quando è morta mia mamma, la famiglia si è un po’ mia 
mamma era il perno e (sospira), di conseguenza, ognuno faceva i fatti propri… 
 R: Eravate in tanti in famiglia? 
I: <No, cioè in tre: io, mia sorella e mio fratello e poi mio papà, infatti, quando è morta 
mia mamma ognuno faceva la sua vita >  
R: Quindi lei non ha rapporti con i fratelli... 
I: Sì, benissimo! Siamo giovani tutti e tre, si immagina a 17 anni … ancora bene, 
insomma … siamo andati avanti dritti, ecco!  
R: In che senso allora dice... 
I: A 17 anni, come lei (indica la figlia), crescere da soli! Perché mio papà non si è mai 
fregato di noi, se dava una guida, una famiglia più unita forse sarebbe stato diverso tutto 
l'insieme, no? ... invece ognuno, si immagina a 17 anni che non ha una guida fa quello 
che vuole, però, per fortuna, invece, nel bene e nel male, comunque, abbiamo delle 
buone basi di insegnamento e siamo, comunque, … sempre andati avanti, ho cambiato 
tanti lavori, soprattutto quando ero giovane, però, sempre lasciavo uno quando trovavo 
un altro, avevo dei bellissimi posti di lavoro, sono andata anche a lavorare in Inghilterra 
sì, 11 mesi in Inghilterra! 
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R: Che esperienza! 
I: Sì, sì! Mi è rimasta sempre nel cuore l’Inghilterra! (sorride) però, diciamo, anche là 
sono andata del tutto da incosciente, del tutto, quelle cose che si fanno perché si è così 
un po’ allo sbaraglio, sì sono andata fuori con i documenti di mia sorella perché i miei 
non erano pronti e allora… 
 (A questo discorso della madre la figlia spalanca gli occhi di stupore, si ride) 
I: Anche là (tono di voce ridente) ogni volta che andavo fuori ... (ride) sempre cose 
così! Senza, diciamo, aver fatto niente di male, ecco, questa è roba da incosciente, non 
sono cose che uno fa per fare danni, al massimo mi facevo danni a me stessa, se mi 
fermavano avrei detto: "me l'hanno rubata512"  
R: E in Inghilterra che lavoro ha fatto? 
I: Un po’ facevo la lavapiatti, nei bar, la cameriera,  un classico!  
R: È stato una bella esperienza? 
I: Ma sì! Mi è piaciuta! Così, però, insomma, anche là si vive, si lavorava come qua alla 
fin fine (ride), c'era più movimento, più bello, l'atmosfera diversa, anche così in questo 
periodo di Natale e allora era tutto molto diverso, più caotico    
R: E quanti anni aveva quando è andata in Inghilterra? 
I: Quanti anni avevo? 18 anni, dai 19 ai 20 anni 
R: Giovane! 
I: Sì, sì 
R: La figlia più grande l'ha avuta anche giovane? 
I: 21 e mezzo avevo quando è nata la più grande  
R: Giovanissima 
I: < ... Eh! Insomma ... giovanissima ... e va beh ...>  dovevo essere nella media perché 
mi sembra che <qua, come me ce ne sono tante che hanno avuto a questa età così figli>  
R: E quindi, avuti i figli ha sempre lavorato? 
I: Sempre, sempre mi sono sempre mantenuta, me e i figli  
R: È ha sempre abitato in via X? 
I: No, no con questa persona, con questo mio compagno sto 11 anni e solamente 
l'ultimo figlio... 
R: È con questo uomo? 
(Suona il campanello della porta va ad aprire la figlia che ritorna e parla con la madre,  
entra il fratello della signora, l’intervistatore propone alla signora di sospendere un 
momento visto la venuta del fratello ma la signora risponde negativamente) 
R: Mi stava dicendo che il suo compagno attuale è il papà del figlio più piccolo 
mentre... 
I: (Interviene) diciamo che ognuno di loro ha un altro papà  
R: Non ha mantenuto i contatti… 
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I: No! ... Non mi interessava granché  
(Entra nella stanza il fratello della signora, vengono fatte le presentazioni, il fratello si 
siede al tavolo dove si svolge l'intervista. L’uomo, dalla figura emaciata e con una 
visibile sofferenza interna, non starà seduto a lungo, andrà in un’altra stanza, ritornerà a 
sedersi finché ad un certo punto si addormenterà con la testa sul tavolo) 
(Si riprende il discorso sul tema del lavoro) 
R: Mi diceva che è abbastanza soddisfatta di questo lavoro che sta svolgendo… 
I: Sì (tono di voce poco convinto), logico perché, insomma... 
R: Non mi pare entusiasta... 
I: Ma penso che sia a momenti, come tutti ci sono periodi un po’ più ... più entusiasti e 
altri meno, ma insomma meglio che andare a lavare scale anche se ho lavato scale, ho 
lavato portoni anche quello ho fatto! Però almeno là (intende l’attuale occupazione) è un 
poco più.... 
R: E’una donna molto attiva 
I: Sì, ho dovuto esserlo! (ride) Non mi pento, diciamo, comunque io cammino sempre a 
testa alta perché i mie errori li ho pagati da sola, mi sono fatta da sola, insomma  
R: Lei prima diceva che le rimane alla fine del mese poco, che non riusciva a fare nulla 
ad esempio... 
I: (Interviene) Mi avanzano 500 €, 500 € se mille sono le spese  
R: Con questi soldi che le avanzano lei cosa riesce fare? 
I: Devo ancora provare questa esperienza però, dovrò fare! Non è che si potrà dire!  
R: Non comprendo  
I: (Si sovrappone) Perché io, fino adesso, stavo con il mio compagno, non avevo questo 
genere di problema, adesso... 
R: Lavorava? 
I: Lui è in pensione, sì, però, insomma, logicamente, insieme si faceva tutto, da sola 
devo fare tutto da sola ... però, è stata comunque una mia scelta e va bene!  
R: E con voi abitava anche la più grande? 
I: Sì, tutti, tutti, sì tutti  
R: Quindi adesso si trova lei con i tre figli da mantenere? 
I: Con i due più piccoli perché per il più piccolo le spese sono a carico suo (intende il 
compagno)  
R: Lei dice: "un poco dovrò vedere come arriverò a far fronte " 
I: E’ un’esperienza che devo provare, cioè devo farla, come l'ho fatta nel passato che ce 
l’ho fatta lo stesso  
R: Pensavo alle sue esperienze, da giovane ha cominciato a lavorare, ha avuto i figli, ha 
dovuto farsi carico di tante cose, e anche di una responsabilità molto presto, perché a 17 
anni cominciare a lavorare, mettere le spalle sotto significa assumersi responsabilità 
presto, se si dovesse guardare, secondo lei, quali sono le risorse, le qualità, le cose che 
l'hanno aiutata a far fronte alle difficoltà? 
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I: Il mio ottimismo, il mio ottimismo sicuro, perché, comunque, dico che bene o male 
tutto si risolve, sono molto ottimista nella vita io, forse anche troppo, forse nel modo 
giusto, comunque, dico: “sempre tutto si riesce a risolvere, bisogna”, e secondo me, 
affrontando in maniera positiva si risolvono meglio, no? (intende i problemi) Non so in 
che senso lei chiede, come mia idea con l'ottimismo e dopo logicamente lavorando, 
trovarmi qualche lavoro, fare qualcosa, se lei parla in maniera materiale  
R: Le risorse di una persona possono essere sia materiali che, usiamo questo termine, 
immateriali, lei dice l'ottimismo, altri dicono ad esempio che è la tenacia, mi sembra, da 
quello che lei mi ha raccontato, che lei è una persona molto attiva… 
I: (Interviene) Questo sicuro! Io lavoravo che mi hanno messo part-time, un periodo ero 
a part time, qui al X lavoravo e lavoravo al Burlo513 fino alle nove di sera  
R: Al Burlo? Cosa faceva? 
I: Facevo la pulizia  
R: Per una cooperativa? 
I: Sì, per una cooperativa dentro al Burlo e lavoravo fino alle nove di sera e tornavo a 
casa alle nove e mezza, anche alle dieci!  
R: Quindi non è una persona che si tira indietro! 
I: No, no (tono di voce deciso) 
R: E queste sono anche qualità! Le faccio questa domanda perché nei momenti di 
difficoltà le persone reagiscono in modo diverso, ci sono tanti modi di reagire... 
I: (Si sovrappone) Ma io sono molto positiva anche nelle difficoltà trovo un altro 
sistema, cioè devo trovare il sistema per risolvere il mio problema, in base al problema, 
in base a quello, dipende se il problema è di natura economica allora dico: “devo 
rimboccarmi le maniche”, non arrivo a fine mese, vedo che i soldi non bastano e non ho 
altre possibilità di trovare altri soldi, vado a trovarmi un lavoro, magari, le mattine che 
sono libera, che lavoro nei pomeriggi, devo trovare un lavoro di mattina, indifferente 
che lavoro se lavare scale o ... non mi faccio problemi! D'altronde non posso pretendere 
perché non ho un titolo di studio e, poi, sono io che ho bisogno, per cui dico se è una 
questione economica. Sono una che si fa anche volentieri aiutare e consigliare dagli 
altri, chiedo consiglio, chiedo aiuto, non sono orgogliosa al punto da dire: "non ho 
bisogno di nessuno!" no! Se so che ho bisogno dico: "oggi ho bisogno io, domani 
potresti avere bisogno tu"; non intendo bisogno di soldi in prestito perché preferisco 
farmi i finanziamenti perché so quanto pago, è tutto regolare, piuttosto che andare 
dall'amica, la figlia della cugina, a dirle danni 100 € cioè, no! Sono una che se ha 
bisogno di una parola, di un qualcosa, parlo, affronto, se ho un problema lo affronto non 
è che lo nascondo perché so che un problema più lo nascondo eh! ... alla fin fine viene 
fuori! 
R: Le faccio questa domanda perché quando si è di fronte alle difficoltà ognuno di noi 
tende ad affrontarle in modo diverso, questi sono i nostri punti di forza... 
I: (Interviene) Infatti, <io dico sempre: "io sono una alla quale sempre basta poco per 
vivere”, non sono una ragazza, una donna di tante pretese> forse pretendo per i figli ma 
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non per me, personalmente, perché dico: "ho i figli" sicuramente non andrò a pretendere 
di comprarmi un vestito da 100 € e magari non ho i soldi per i figli, oppure, anche se li 
ho, io mi compro quello di 50 € e ai miei figli compro quello da 10 €, non esiste! Farò 
sempre il contrario cioè non sono una che pretende, a parte che anche per i figli cerco di 
evitare di spendere per carattere, per principio e, dopo, logicamente, non ci sono 
neanche le possibilità di farlo  
R: Lei prima mi diceva che riceve questo servizio dell'educatore... 
I: (Interviene) Dell'educatore extra scolastico, sì 
R: Questo perché il ragazzo... 
I: (Si sovrappone) Perché lui ha delle difficoltà, per le quali è seguito anche 
psicologicamente, diciamo, non scolastiche ma quantoh … psicologiche perché è un pò 
insicuroh,  >visto tutto quello che è subentrato di come è cresciuto prima514< e anche 
questo è stato il passo che mi ha portato, diciamo, a … staccarmi perché forse per F. 
(nomina il figlio) stare qui lo aiuterebbe molto di più, gli darebbe quella sicurezza di cui 
ha più bisogno. Le responsabilità che lui non ha mai avuto come ragazzino di 12 anni, 
cioè deve avere delle sue piccole responsabilità che, prima, addirittura, persino gli 
veniva tagliata la carne con le forbici, cioè ci sono delle piccole cose...  
R: Perché con le forbici? 
I: Perché il ... papà, il mio compagno lui aveva la mania di tagliargli la carne con le 
forbici: "lascia che si tagli da solo questa carne!" cioè, sono delle piccole cose cioè, 
capisce? Non gli vengono date quelle responsabilità...  
R: Vivevate assieme quando lui era molto piccolo? 
I: Sì, aveva un anno e mezzo 
R: Questo compagno gli ha fatto da papà? 
I: Sicuramente! È stato anche bravo, non ho nulla da dire, parlare male di lui non mi 
interessa proprio, non, non è questo! Ma di lui non mi interessa proprio! Lui ha una 
maniera, tutti gli psicologi lo conoscono per il modo suo, infatti non è stato molto di 
giovamento per F., non perché lui sia una persona cattiva, assolutamente no! Ma ha un 
modo troppo così <di guardare le cose, su certi lati, troppo quadrato, troppo autoritario, 
poi quelle sicurezze che lui gli infonde e comunque (prende fiato) la tendenza 
nell'essere, non so bene, così, insomma, ad essere, così, un po’ autoritario come 
personah>  
R: Mi diceva che oltre questo servizio del supporto educativo c’è anche quello dello 
psicologo… 
I: Quello è del distretto  
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R: Riceve altri tipi di servizi? Ad esempio per il libri...  
I: Quelli sono in comodato dalla scuola, quello è obbligatorio per legge, non abbiamo 
niente; adesso vorrei fare anche la richiesta, perché adesso è da fare la richiesta anche 
per la tessera515 ma queste sono cose che passa la scuola non c'entra, penso, il Comune, 
sono cose che la scuola dà a tutti i figli, a quelli che stanno più lontano e tutto. Come 
servizio di assistenza sociale è solo che a lui gli è stato assegnato quest'educatore extra 
scolastico infatti, si parlava, facendo l’ISEE, di fare eventualmente il dopo scuola, ne 
parlavo con l'assistente, appena che ho pronto l’ISEE, per vedere, eventualmente, di fare 
la richiesta per il doposcuola però anche là mi è stato detto che, probabilmente, dovrò 
comunque pagare, magari meno, ma dovrò pagare perché comunque ho una busta paga! 
Questo è tutto il discorso che dico, però... non trovo giusto! Ok! Ho una busta paga! E 
arriva uno da fuori, che sappiamo che tutti lavorano, lo sappiamo tutti, noi lavoriamo 
tanto ma loro in nero però beccano il sussidio, la casa, li pagano l'affitto, li comprano la 
roba,  danno i buoni spesa,... 
R: Mi sembra che prima dicesse che fino a poco tempo fa, quando stava con il suo 
compagno, non c'era la pensione del suo compagno e quindi in teoria… 
I: (Si sovrappone) c'era un periodo che io stavo da sola! E, comunque, mi era stato 
negato quello che le dicevo 
R: Si parla di dieci anni fa? 
I: NO! Parlo nel ‘99-2000 che stavo da sola, quando la grande era piccola per cui un 
vent'anni fa funzionava meglio, dopo, cinque anni fa/sei… 
R: (Interviene) Ma non abitava ancora con questo suo compagno? 
I: No, ci eravamo lasciati per un periodo e in questo periodo sono andata a stare da sola 
e avevo tutti e 4 i figli minorenni a carico e mi era stato detto che avendo un reddito, 
una busta paga è difficile che io posso avere un aiuto. Avevo chiesto, eventualmente, 
una persona che mi venga a portare i figli a scuola; no, perché non fanno questo tipo di 
assistenza, insomma ... tutto là!  
R: Ritornando un po’ al discorso delle risorse di cui parlavamo prima, mi sembra che 
questo discorso delle risorse sia anche legato a quello del futuro, del proprio futuro ... se 
ad esempio io penso alla mia vita, alla mia situazione attuale posso forse immaginare 
come potrebbe essere il futuro…  
I: (Interviene) Beh, il futuro lo vedo solo crescere i miei figli, di farli studiare e tutto, 
che abbiano loro un futuro migliore. Io non dico che il mio futuro, che la mia vita è 
brutta perché, comunque, io sto bene, diciamo, non posso dire di aver avuto una vita 
brutta perché tante persone l'hanno peggio di me, logicamente, anche se in certi 
momenti l'ho avuta anche veramente  brutta! Anche negli anni passati! Però (prende 
fiato), sono una che, dopo, dimentica, quello che è dimentico, guardo sempre avanti, 
dico: "sarà sempre meglio" e io il mio futuro cosa vedo? Di lavorare, di guardare i miei 
figli che crescono e basta, tutto qua! Quello che fa solitamente una mamma… 
R: Desideravo chiederle una cosa; adesso ha detto una cosa interessante che ci sono 
tanti che stanno anche peggio... 
I: (Si sovrappone) Certo! 
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R: Si parla quindi molto della povertà, secondo lei chi sono i poveri, se lei dovesse 
descrivere un povero cosa direbbe? 
I: Uno che non ha un lavoro, che non sa come mangiare, che non ha come vivere, io 
non mi posso definire povera e neppure un ceto medio, però io guardo e dico: "povero è 
quello che non ha neppure da mangiare o che deve chiedere l'elemosina effettivamente 
perché non ha da mangiare”; parliamo della persona che ha veramente bisogno, quelli 
che stanno nel terzo mondo, che muoiono per le malattie, che non hanno neppure 
l'acqua per bere, io quelli vedo poveri; io, bene o male, ho un tetto, ho comunque 
l'acqua, ho da mangiare, ho un lavoro - per l'amor del cielo! - che, comunque, mi 
permette di crescere i figli per cui, capisce, non dico di essere ricca, però, guardo anche 
quelli che stanno tanto peggio di me; è logico che io vorrei di più, non tanto ma, dico 
solo, vorrei stare a casa a godermi i figli e avere una entrata senza dover lavorare perché 
(prende fiato) tante volte si parla del lotto, di vincere al lotto oh, sì! Va bene! Ma a me 
basterebbe anche solo cinque punti perché, quando sono a casa, che non ho da andare a 
lavorare e che guardo crescere i miei figli, io sono contenta! (ride) Non mi interessano 
le ville con piscina, mi piace la casetta bella grande con il giardino … Sono cresciuta 
sempre con poche cose e mia madre doveva lavorare per mantenerci, io sono sempre 
cresciuta con dignità, non ho mai avuto grandi pretese  
 (Si interrompe momentaneamente la registrazione perché è necessario cambiare le pile 
del registratore) 
I: Io faccio tutto questo per loro (intende i figli), nel mio farò sempre quello che posso 
per dare un futuro migliore ai miei figli … ma ormai a 43 anni cosa vuole che cerchi, la 
mia vita è questa! Cosa posso cercare altre cose, un futuro diverso ... a vent'anni ci si 
può creare un futuro a 40 anni, ormai, lo si ha già fatto ... perché non ho un titolo di 
studio e allora dire: "Va! Potrei cambiare lavoro! Sono una universitaria cambio lavoro, 
posso trovare un lavoro migliore!”  Ormai, insomma... è così basta  
R: Come pensa che gli altri ad es. la sua famiglia, i figli, i suoi fratelli la vedono? 
I: (riflette) Ma, i miei figli, sinceramente, mi voglio un bene dell'anima perché sono 
sempre stata una mamma, cioè, a parte che sono sempre stata molto affettuosa, anche la 
psicologa mi dice: "lei è troppo buona!" sono affettuosa così le do sempre vinte! 
Comunque son sempre con il bacino di qua, di là, su e giù; cioè ... vedono, insomma, i 
figli sono contenti della mamma che hanno anche se, forse, in certe situazioni non sono 
tanto premurosa non so, forse, perché non sono sempre al massimo, invece non so, 
bisognerebbe chiedere a loro più che a me cosa pensano della mamma. Mia sorella e 
mio fratello, va bene che non è che abbiamo questi grandi contatti, ognuno ha la sua vita  
R: Ma lei cosa si immagina? 
I: Non lo so, non mi sono mai posta questo problema! (ride) Sono sincera, non mi sono 
mai posto il problema di cosa pensa mia sorella, mio fratello di me, non lo so! (ride) 
R: Rispetto la sua storia, le cose che lei mi ha detto: che ha lavorato presto, si è fatta 
carico presto di una famiglia e di una famiglia numerosa, ha avuto dei momenti di 
difficoltà durante la sua vita, dei momenti che le è stato più difficile andare avanti… 
I: (Interviene) Certo, certo! 
R: Secondo lei, in questi momenti, adesso non so questo suo momento della 
separazione è, solitamente, una cosa non semplice... 
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I: (Si sovrappone) È che guardo sempre avanti, guardo, insomma, come lei pensa che li 
risolvo? 
R: Quali, secondo lei, sono stati gli elementi che hanno pesato di più… 
I: (Interviene) Forse di non poter fare qualcosa di più per i miei figli, è stato il momento 
soprattutto per la più grande che, forse … le ho dovuto dare presto molte responsabilità 
quando lei era ancora piccola ... forse era ... quello! Se potessi tornare indietro ci 
penserei di più! Io dovevo andare a lavorare e lei doveva pensare a sua sorella invece di 
andare a feste, è diventata grande presto! Sicuramente non le ho fatto vivere la sua 
infanzia!  
(La figlia presente chiede se si parla di lei e la madre precisa che parla della sorella 
maggiore) 
I: Non so, devo essere sincera, non so come risponderle potevo avere delle crisi di 
depressione, potevo avere periodi di depressione però dopo mi rialzavoh, così, non so, 
giorno per giorno mi risollevavo senza neanche pensare, se lei mi chiede: “come hai 
risolto?” Non so  
R: Quali sono state secondo lei gli elementi che hanno pesato di più nel farla rimanere 
nella situazione di difficoltà? 
I: Non so, sono varie cose e vari momenti, ci sono stati diversi momenti, anche quando 
è morta mia madre per me è stato un grosso colpo perché il perno era tutto là ... (riflette) 
perché tutte le cose, sono successe in conseguenza della mia vita, diciamo, non è che ho 
mai avuto momenti proprio tragici della mia vita, per fortuna! O forse c'erano e io li ho 
cercate di risolvere ... (riflette) non so, perché comunque quando ho avuto difficoltà 
grosse, ho avuto mia sorellah che mi aiutava, cioè sono andata a stare con mia sorellah e 
con mia figliah. Comunque, sicuramente ognuno fa la sua vita ma nel momento del 
bisogno si cerca di stare vicino, di aiutarci un pochino; nel momento più brutto so che 
ho potuto bussare alla porta di mia sorella, insomma ... la porta era aperta, 
tranquillamente, perché ad esempio i soldi me li ha prestati mia sorella finché non mi 
arrivano i soldi di questo finanziamento che non sono ancora arrivati, comunque, me li 
ha prestati lei. Io le l'ho chiesto e in un'ora era in città e siamo andate in posta a 
prenderli assieme e fa: "se ho i soldi dentro te li do!". Nel momento del bisogno si vede, 
è stato così e ho risolto parte dei miei problemi, dopo va beh! Sì, non penserò mai di 
contare su mia sorella, però, ci sono stati dei momenti in cui mia sorella ha avuto 
bisogno di me e ho dovuto io aiutare lei  
R: Quindi c'è della reciprocità... 
I: Sicuramente, sicuramente! Deve essere così, deve, secondo me essere così, non è che 
possiamo essere fratello e sorella quando va tutto bene, è facile! Nel momento del 
bisogno bisogna vedere! Qualche volta restiamo mesi e mesi senza sentirci, però, nel 
momento del bisogno, magari ci sentiamo ma non perché sono nel momento di bisogno 
perché ... SAPPIAMO CHE STIAMO BENE, sappiamo che non abbiamo pensieri, 
ognuno ha la sua vita, a parte che mia sorella è sempre in giro, va di qua e di là, perché 
è sola, non ha figli, per cui ... Ha la sua libertà, di conseguenza va a fare viaggi e queste 
cose qua, non ha soldi, non stia a pensare! Lavora, lavora in cucina all'X per cui è un 
inserviente (ride) non è ... però, essendo sola, logicamente, guarda per lei, diciamo! 
Vive in appartamento dell'Ater per cui, insomma, tranquillamente... 
R: E lei ha pensato di fare domanda all'Ater? 
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I: Sì, io avevo già una volta, nel '92, avevo già l'appartamento dell'Ater prima di stare  
con il mio compagno, quando mi sono messa con lui l'ho abbandonato, l'assistente mi ha 
detto: "vediamo, pian, pianino, con il tempo, di provare a fare domanda di nuovo”... 
vediamo! Perché ... insomma, intanto adesso gli affitti dell'Ater sono anche (ride) in 
base alla metratura, in base al reddito, pagherei ugualmente tanto … per trovarmi 
magari in un casermone e pagare 100 € meno di qua, tanto fa rimango qua che almeno 
sto meglio, se dovessi trovare che mi mettono a Melara oppure in Ponziana o là a 
Valmaura516, in quei casermoni,  preferisco stare qua e pagare 100 € di più ma ... almeno 
so dove sono! ... (riflette) perché ‘voio o non voio’517 conta molto, io quella volta stavo in 
via X, era ‘coccolino’518 e tranquillo e tutto, non mi avevano mai dato casermoni  
R: Quindi lei ha cambiato diversi alloggi? 
I: Sì, cioè, quando ero bambina, poi con mia mamma abbiamo fatto cambio di 
appartamento, quello dove abita mia sorella, perché noi, quando eravamo bambine 
stavamo in casetta sempre dello IACP e, poi, quando è morta mia mamma, dopo un paio 
d'anni, abbiamo chiesto il cambio e siamo andati ad abitare dove sta, attualmente mia 
sorella, in via Z e siamo andati a stare tutti su  
R: Che era anche dello IACP? 
I: Sì era dello IACP, abbiamo chiesto un cambio, quelli che stavano lì sono andati in 
casetta, abbiamo fatto un grande sbaglio di aver perso quella, e, dopo, io sono andata via 
e, nel frattempo, avevo fatto richiestah allo IACP, perché erano ancora lo IACP, per 
l'appartamento per me e mi hanno dato in via X, nel frattempo ho conosciuto questo mio 
compagno e là sono andata ad abitare a casa sua e ho lasciato l'appartamento. Perché ha 
detto (intende l'assistente sociale) che sarà da vedere perché solitamente quando si 
lascia è difficile che, però, diano di nuovo; però possono valutare un attimino la 
situazione  
R: Quindi qui non abitate ancora? 
I: No, dovremmo venire a stare, io ho già la residenza qua, sono andata giusto lunedì a 
fare il cambio della residenza, mi hanno detto che ci vuole una settimana, comunque se 
io voglio dormire posso venire anche questa sera e che adesso sto pulendo perché è 
ancora un po’ sporchetto, perché non è che mi butta fuori di casa (intende il compagno), 
insomma, no? E’ per me, perché è più stress… 
 R: Dove abitava prima, in quale zona? 
I: In W  
R: Quindi adesso è in una situazione molto diversa, non so se prima aveva dei rapporti 
di vicinato... 
I: Andavo sembra d'accordo con i vicini, sempre buongiorno, la chiacchierata sulle 
scale quello sì, erano persone più adulte e comunque persone che facevano la loro vita; 
se capitava la chiacchierata sulle scale sicuro, senza problemi, ma finiva là, ecco! Non 
solo quel dirsi buongiorno e buonasera, un po’ di più ma finito là  
R: Più superficiale... 
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 Nomina alcuni quartieri della città dove ci sono insediamenti di case popolari. 
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 Voglio o non voglio. 
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 Coccolino= carino; da coccolo, aggettivo che può essere attribuito a persone, animali o, anche ad 
oggetti; viene utilizzato con un significato ampio che comprende l’essere: simpatico, grazioso, gentile, 
carino. 
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I: Sì, sì  
(Si divaga un po’ parlando di alcune zone che tradizionalmente, sono caratterizzate più 
da una vita di quartiere; la signora dice che conosce comunque tutti perché è socievole e 
ride. A questo punto l'intervistatore spiega la rete egoica all’intervistata; di sottofondo si 
sente il fratello della signora che chiacchiera al cellulare. Quando l'intervistatore spiega 
il significato dei vari settori rispetto a quella della famiglia e dei parenti la signora inizia 
a parlare) 
I: Innanzitutto i figli (ride) senza ombra di dubbio! Che cosa scrivo qui: “F” per figli?  
R: Se lei vuole può mettere i figli così, siccome sono quattro però, potrebbe avere 
quattro tipi di rapporti diversi... 
I: I rapporti sono in base all'età e comunque il bene è per tutti quattro uguale! Quella di 
vent'anni, sicuramente non posso trattarla come quello di nove!  
(La signora mette una crocetta, l'intervistatore chiede di specificare che si tratta dei 
figli) 
I: Poi metterei, in secondo piano, mia sorella e fratello  
(L'intervistatore spiega ancora lo schema) 
R: E come colleghi di lavoro...  
I: Ho delle colleghe con cui ci vediamo ad esempio per i compleanni, ci si parla di più e 
allora cosa devo scrivere?  
R: Se si tratta solo di una collega mette un segno, se si tratta di più ne segna di più 
I: Due sicuro! Sono quelle con cui il rapporto è più=ci si parla e tutto, allora le devo 
segnare in base...  
R: Sì 
I: Non so, ce ne sono tante (ride)  
R: Se ce ne sono tante può segnare quelle che per lei sono più importanti 
I: Ho con tutte un bel rapporto ma finito il rapporto di lavoro … qua (indica il cerchio 
dove segnare) ancora queste due qua con cui c’è un rapporto che proprio ci chiamiamo, 
anzi, mi hanno detto che se ho bisogno di loro di chiamarle, che mi aiutano, è un 
rapporto quasi da sorelle mentre le altre le lascio così perché è rapporto più di lavoro (le 
mette in un cerchio più distante). Amici e vicini ne ho tanti! (ride) tanti, ma più 
superficiali, non ho nessuna amica, amica, amica … avevo nel passato ma, così, adesso 
sono troppo presa dalla famiglia e dal lavoro che non ho tante amicizie  
R: Allora le amicizie le collocherebbe più qua? 
I: Ma anche qua (la signora indica un cerchio più prossimo) dipende quali, quante 
(Interviene la figlia che fa il nome della madre di una sua amica e la madre le risponde 
spiegando che non ha un rapporto d’amicizia) 
I: Adesso se dovessi collocare delle persone le collocherei qua ma non saprei dirle un 
numero 
R: Bene metta quelle che le vengono in mente adesso. Può fare anche l'ipotesi di quante 
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I: Due persone ma ne ho tante, tante persone, anche perché ho sempre avuto un buon 
rapporto con tutti, non ho mai ... anche sul lavoro! Ho sempre avuto un buon ... 
Operatori dei servizi…  
 (L’intervistatore spiega il significato di quel settore dello schema) 
I: Non ho nessun genere di rapporto con associazioni di volontariato, ho un rapporto con 
l’assistente sociale, anche la psicologa anche se non è direttamente per me è perché 
segue… 
R: Ma il rapporto lo tiene lei... 
I: Sì, sì ce l'ho buono! Un buonissimo rapporto sia con la psicologa che con l'assistente 
sociale. Adesso non so dove posso metterle  
R: Le posizioni come lei le sente 
I: Potrei metterle qua … (riflette) è un rapporto comunque diverso, è difficile giudicare  
R: Può indicare le sigle degli operatori: PS e Ass.soc.? 
(La signora scrive le sigle del ruolo professionale degli operatori) 
R: Altri? È in contatto con qualche altra agenzia, con qualche associazione privata? Si è 
mai rivolta ad altre agenzie, per esempio quando era in difficoltà per farsi aiutare? 
I: No, no  
R: Secondo lei (l'intervistatore indica lo schema fatto dalla signora) rappresenta un po’ 
quella che è la sua rete di rapporti? 
I: Non capisco tanto questo schema e comunque posso dire… 
(L'intervistatore interviene spiegando nuovamente lo schema e l'obiettivo dello schema; 
nel frattempo suona il campanello della porta ed entra il figlio terzogenito) 
I: Quello che le dico è che ho due colleghe con cui ho un bel rapporto, più stretto, con 
cui si parla, ci si confida, loro mi raccontano tutte le cose e io racconto loro; altre due 
che sono un po’ così ... e le altre sono tutte generalizzate. Siamo in 17-18 e con le altre 
nulla da dire ma finisce là, ecco! Se ci vediamo per strada ci si saluta, si va anche a bere 
un caffè ma basta  
R: Senta signora rispetto all'intervento del Comune, prima diceva che oltre l'intervento 
economico e al posto dell'intervento economico sarebbe utile avere dei servizi e questa è 
la prima questione; l'altra questione riguarda l’ISEE; lei diceva che l’ISEE non 
rappresenta realmente la situazione perché tiene conto sì dei redditi ma non tiene conto 
delle spese e degli oneri e soprattutto, ad esempio, eventuali debiti che ha dovuto fare 
per affrontare la sua vita 
I: (Interviene) Certo! Sicuro! Sicuramente! In base a questo modello ISEE viene tutto 
calcolato per avere gli aiuti e con quello non sono dimostrate queste mie spese ... 
capisce? L’ISEE dimostra solo che lavoro e basta! Io non ho conti in banca non ho 
nulla! Adesso non so perché devo appena vedere tutte queste cose  
R: Sì, perché lei mi diceva che in tutti questi anni, stando con questo compagno, c'erano 
due entrate, anche la ragazza più grande lavorava e quindi riusciva a far fronte e, quindi, 
non aveva fatto richiesta di aiuto economico; è stato nel periodo precedente? 
I: Sì, però, là non ho avuto nessun aiuto perché …  va beh!… 
R: ... Certo che anche per lei, come donna, può essere più faticoso affrontare tutto... 
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I: Non so, non ... mi è naturale affrontare le cose, non lo vedo faticoso  
R: Pensa che ci possa essere una differenza tra un uomo e una donna nell'affrontare le 
situazioni di difficoltà? 
I: NO, NO, forse è più facile per una donna affrontare i problemi, secondo me, è più  
facile per una donna che per un uomo  
R: Perché? 
I: Perché forse è proprio una dote della donna, avere la pazienza, saper vedere le cose, 
nel gestire le cose 
R: Lei dice che una donna ha più capacità di gestione... 
I: Sicuramente! L’uomo ha una forza fisica superiore alla donna e quindi sa affrontare 
meglio le situazioni fisiche; credo, in generale, che le donne riescano a risolvere meglio 
i problemi, l'uomo un poco si adagia nei problemi 
R: Come se l'uomo fosse un po’ più passivo ... la donna forse reagisce... 
I: Reagisce, reagisce di più, reagisce in maniera diversa, affronta in maniera diversa 
R: E quando dice in maniera diversa cosa intende? 
I: Perché, la donna pensa, cioè studia come fare, cerca di capire dove è il problema, 
cerca di risolverlo. L'uomo, in certe situazioni, un po’ si abbatte, si lascia andare al 
problema. Non parlo per mio fratello (si riferisce al fratello che ha un aspetto 
visibilmente sofferente), che ha una situazione molto critica, però, dico questo: la donna 
ha più forza di organizzazione, proprio ... (riflette) risolve meglio i problemi la donna 
che l'uomo. L'uomo solo, a parte il mio compagno che era tanti anni solo, forse è 
diverso, è più maturo, è più uomo ma mettiamo una donna di 40 anni e un uomo di 
quarant'anni, veramente la donna riuscirà a fare molto di più di un uomo, sicuramente.  
R: È curioso, quello che dice, mi piacerebbe comprendere di più il perché di questo 
I: Non è che è più intelligente! Ma è quella giusta dose di capire dove sta il problema e 
di risolverlo  
R: E’ più intuitiva? 
I: È più intuitiva, un po’ anche risolve le cose, le cose materiali, si dà più da fare, va a 
cercare, non si scoraggia facilmente, forse perché è un poco nella natura della donna 
essere così, è più forte su queste cose. Psicologicamente la donna è più forte, quando si 
tratta di queste cose qua, secondo me 
R: È interessante quello che sta dicendo... 
I: (Interviene) Un uomo solo di quarant'anni con un figlio non crescerà mai il figlio 
come può crescere una donna sola ... perché non sa dargli … la donna sa dare la forza 
fisica e la forza psicologica, l'uomo sa dare solo la presenza fisica, la presenza 
materiale, manca la sensibilità per fare le cose, non ha quella sensibilità, quello spirito 
materno che ha una donna, con lo spirito di crescere i figli, l'istinto è quella cosa che 
pochi uomini e certe donne non lo hanno, parliamo in generale logicamente. Anche 
nelle separazioni, adesso un po’ sta cambiando, ma tendono ad affidare i figli sempre 
più alla mamma, perché la mamma, la donna ha quella capacità in più nel dare, nel fare. 
Perché la mamma è presente sia per le cose materiali, che sono molto importanti per la 
crescita, ma anche nella forma psicologica, gli dà sicurezze, gli dà quelle piccole cose 
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che un uomo non sa dare e, di conseguenza, è tutto un crescere insieme, secondo me, 
tutto qua  
R: Mi ha detto delle cose importanti! ... senta signora, io penso… 
I: (Si sovrappone) Infatti, sono più gli uomini che abbandonano i figli che le donne, 
anche in coppie sposate, è così perché l'uomo si spaventa delle responsabilità, non si 
assume tante responsabilità, si spaventa, prende paura: "oddio! Il bambino piange, 
oddio! Cosa faccio?” La donna, subito, il bambino piange, va a vedere perché piange, lo 
porta dal dottore, gli cambia il pannolino, gli dà da mangiare, invece l'uomo subito: 
"Oddio! Cosa faccio?" "Oddio! Si è rotto il rubinetto! Cosa faccio?" La donna va con il 
cacciavite, con le tenaglie, va là e sistema. Non si può? Chiama l'idraulico, se non sa 
farlo, non aspetta di allagare la casa! Magari un uomo, parliamo dei quarantenni di oggi 
(mima un dialogo tra un uomo ed una donna): "Oddio!"- “Hai da cambiare il rubinetto, 
sai?”- “Sì, è vero!”  
(L'intervistatore chiede alla signora se lo schema è di suo gradimento e se rappresenta 
bene le sue relazioni, la signora fa una variazione nel settore ‘famiglia-parenti’) 
I: Se potessi i figli li metterei qua in centro con me, se fosse possibile!  
R: Se vuole può farlo 
I: Ah, sì? Allora li metto qua sicuro! Perché sicuramente io vivo per loro, non vivo, 
come già le dicevo prima, io faccio quel che posso per loro  
R: Rispetto agli interventi del Comune, oltre le cose che mi ha detto, ha da aggiungere 
qualcosa d’altro? 
I: No, vedremo in futuro come sarà 
R: Le chiedo soltanto un chiarimento, lei mi raccontava prima, quando parlavamo di 
quanto le rimane del suo reddito, mi diceva prima “mi rimane 200 €” poi mi ha detto 
“mi rimane 500 €”, si riferisce a quando stava prima con il compagno o, adesso, che sta 
da sola? Non ho capito questa differenza 
I: No, no, ho calcolato la paga, ho fatto il calcolo più giusto possibile (ride), per quello 
ho fatto il calcolo un poco più esatto 
R: Le riesce con questi soldi a risparmiare qualcosa? 
I: No 
R: Questi 500 € che le rimangono servono per il vivere, il mangiare, il vestire,… 
I: Certo, certo (ride), chi arriva adesso con gli euro a mettere via qualcosa  
(Di sottofondo: la figlia parla con lo zio; interviene il fratello della signora per dire: 
“anche con le lire non si riusciva a farcela”) 
R: La ringrazio della sua disponibilità doppiamente perché in una fase di trasloco una 
persona ha tante cose da fare, le chiedo un’altra cortesia: potrà accadere in seguito che 
possa avere bisogno di qualche chiarimento o di chiederle ancora qualcosa e potrò 
disturbarla di nuovo 
I: Sì, così nel frattempo avrò più modo di dirle come saranno le cose! 
R: Mi sembra che del supporto educativo lei sia contenta 
I: Sì, sì, ho fatto la richiesta e me lo hanno dato subito, da quel lato là non posso dire 
niente!  
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Intervista a Renata 
 




Fascia età: > 60 
 
Tipologia nucleo: coppia (conviventi) 
 
Scolarità: III media 
 
Professione: parrucchiera ora in pensione 
 
Reddito: 5.154 € annui 
 
Canone di locazione: 120 € mensili 
 
Interventi economici SSC: buoni viveri (due erogazioni nel 2005, due nel 2006 ed 1 
nel 2007 di importo medio pari a 200 €) 
 
Zona di residenza: San Giacomo 
 
Osservazioni su abitazione: alloggio Ater composto da: cucinino-soggiorno, camera 
da letto, bagno, ripostiglio (la signora invita l’intervistatrice a vedere l’appartamento). 
Hanno il posto auto ma sono privi d’autovettura. Appartamento tenuto con cura.  
 
Osservazioni su intervista: Narra di sé volentieri, a un tono e una modalità di parlare 
tendenzialmente di tipo depresso, il passato viene evocato come difficile, sofferto e 
ancora presente. L’emotività si accentua quando fa cenno ai tentativi di suicidio (tre).  
INTERVISTA 
 
La signora, inizia l’intervista raccontando subito della sua esperienza di lavoro presso 
un centro diurno per anziani a Trieste; spiega che l'esperienza è stata breve in quanto è 
stata indotta ad interromperla a causa, afferma, di due persone 
 
I: Mi stavano bene quei due soldini  
 
R: Faceva assistenza... 
 
I: Sì, ai vecchietti e, allora, mi piaceva, mi davo da fare, ecco! Anche se sono vecchia 
mi do da fare! Non sono una persona che si tira indietro!  
 
R: Quale era la sua qualifica? 
 
I. Portinaia! Eh, praticamente, la X (nomina l'assistente sociale) mi conosce molto bene 
... ora ho Y (nomina un'altra assistente sociale) e proprio ieri sono andata a fare l'ISEE 
che è ... è impossibile! Io la chiamo, la chiamo anche per un aiuto, adesso come adesso, 
anche il mio convivente non sta per niente bene, lavora saltuariamente ... e non c’è mai! 
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Poi è o occupata al telefono o non c’è mai, invece, l'altra era più presente, cercava ... e 
tutto. Non è facile! Io sono divorziata da mio marito prendo 100 €, sarebbero 130 € 
R: A cosa si riferiscono questi 130 €? 
I: Mi passa l'assegno il mio ex marito visto che sono divorziata  
R: E divorziata da tanti anni? 
I: Sì, dal ’90. Ho fatto la separazione nell'80 ma sono rimasta sempre con mio marito e 
dopo...  
R: Ha fatto la separazione ma ha continuato a vivere con suo marito? 
I: Sì e non c'erano ... altre cose. L'ho visto in condizioni brutte, anche di salute, e gli ho 
detto: "sei hai bisogno, sono sempre pronta a darti una mano"  
R: È rimasta legata a questo uomo... 
I: E' una buona persona, sì, non ha avuto neppure lui fortuna ... perché era un cantante. 
Cantava alla X, nei night, anche qui a Trieste, ha fatto tanti anni e ... sono rimasta in 
buon rapporto, insomma, si sbaglia sempre in due non in uno solo  
R: Eravate da tanti anni sposati? 
I: Sì 
R: Quando vi siete conosciuti? 
I: Nel ‘71  
R: E lei ora quanti anni ha?  
I: Adesso farò 61, in marzo; sì sono del ’45 … sono vecchia, vecchia ... eh, con tante 
che ne ho passate, guardi, mi sento ancora di più!... 
R: Allora vi siete conosciuti nel ‘71... 
I: No, ci siamo sposati il due ottobre del ’71 ... il 2 ottobre e ci siamo conosciuti alla X 
dopo l'incidente … nel '70  
R: Quale incidente? 
I: Un brutto incidente di macchina, sempre per fare dei piaceri alle amiche … un brutto 
incidente! Ho avuto lo spappolamento di questo braccio (mostra il braccio sinistro). Io 
facevo la parrucchiera e non ho più la forza … mi do da fare … lo stesso=dopo, sono 
andata in casa di riposo ad aiutare una mia amica ... e, dopo, sono andata a vedere anche 
per la pensione e praticamente mi mancano tanti anni  
R: Lavorava come parrucchiera? 
I: Sì, come parrucchiera  
R: Aveva fatto dei corsi professionali? 
I: Sì, ma quella volta... 
R: Ha fatto la scuola media e dopo ha fatto dei corsi? 
I: Sì, quella volta lavoravo nei saloni, ho lavorato (nomina diversi saloni di 
parrucchiera), ho lavorato in diversi saloni perché quella volta si prendeva 320 lire di 
soldi con il caro pane. Ho iniziato proprio in Piazza Ospedale che venivano tutte le 
infermiere, tutto l'ospedale e a me piace molto la roba, diciamo, medica. Per me no, ma 
per aiutare gli altri sì! E dopo ... cosa posso raccontare ancora... 
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R: Mi raccontava che lavorava e che ha conosciuto suo marito... 
I: No, ho avuto un incidente di macchina nel '70, che ero tutta ingessata e sono andata a 
conoscere mio marito ... l'ho conosciuto alla X (nomina il locale dove cantava l’uomo), 
eccolo! Perché … lui s'è preso subito di me e io ero da sola, “cosa la vol far!”519…  
R: E quella volta quanti anni aveva? 
I: Eh! Tanto tempo! Torniamo indietro: avevo quasi 25 anni, sì! E dopo è andata avanti 
così! Io non ho fatto il viaggio di nozze ... perché non eravamo signori, io ero 
parrucchiera e lui faceva il cantante alla X e non si prendeva niente, pochi soldi, però 
diciamo, mi sono sempre data da fare ... dopo. mi sono lasciata e, dopo, ho avuto grossi 
problemi, anche altri, insomma, ecco, ‘inutile che ghe conto, me son ciolta tre volte la 
vita’520, ecco ... per problemi di casa, per problemi non belli. Mia mamma, povera, è 
morta nel ‘88 e io mi sono separata da mio marito ... tenevo tutto dentro ... e dopo 
‘ciapa’521 le depressioni, ‘ciapa’ una cosa così ... non ho nessuno, devo tenere dentro … 
questo è un fattore … diciamo ... … mio papà, quando mi sono sposata, è andato via di 
casa dopo 25 anni di matrimonio, che mio papà e mia mamma non avevano mai fatto 
una baruffa, discussioni, andavano sempre d'accordo e mio papà aveva trovato un'altra 
donna ... e io … io sono stata quella che ha raccontato a mia mamma ... e quello mi ha 
fatto molto male, dare un dispiacere a mia mamma, mia mamma non voleva più vivere 
… e ... dopo è successo che è caduta, si è spaccata l’anca … E cosa posso dirle! Dopo, 
ho trovato questa persona meravigliosa, che è una persona stupenda e che se avesse 
salute, soldi mi darebbe il mondo intero!  
R: E con il suo compagno da quanto tempo... 
I: (Interviene) Dall' 88 
R: … Quindi, lei è andata via da suo marito con cui era già separata... 
I: (Interviene) Sì, dopo che ho saputo tante cose di mio marito che aveva altre donne, 
quello e quell’altro, non sopportavo 
R: Lei si è separata… 
I: Nell'80 però, sono rimasta con lui fino nel ’90 ... ho mantenuto duro 
R: E con questo uomo, da quanti anni vivete assieme? 
I: Dall’89, sì ma lui a casa sua e io a casa mia, diciamo, poco, poco da abitare, abitare 
siamo da poco  
R: E qui, da quanto tempo abita? 
I: Qua sono dal 2000 
R: E questo è un appartamento in affitto? 
I: Sì è dell'Ater. Eh! Non è facile neanche con l'Ater ! 
R: E un bel appartamento, si trova bene? 
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 Letteralmente: cosa vuole fare; ma in realtà è un intercalare molto usato nel dialetto triestino; si tratta 
di un’interlocuzione che sospende il discorso e che lascia intendere che non è possibile fare nulla, che non 
ci sono soluzioni e che bisogna accettare le cose così come stanno, la vita come viene; è una sorta di 
fatalismo. 
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 Letteralmente: “mi sono presa la vita” intende dire che ha tentato il suicidio. 
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 Prende; in questo caso afferra, ti assale la depressione.  
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I: Mi trovo bene ma, insomma, non è tanto ... ‘chissaché’522 per quel prezzo che hanno 
questi appartamenti 
R: Perché è tanto d’affitto? 
I: “Non voio contarghe bugie”523 (la signora si alza e va prendere le carte dell'affitto) io 
pago, pago, aspetti che guardo (sfoglia le carte), 120 €, sì! Ho fatto l’ISEE, posso 
mostrarle perché è privacy  
R: Lei ha la pensione? (l’intervistatore guarda l’ISEE) 
I: No, solo l’assegno di mio marito  
R: Quindi, lei, dopo l'incidente nel '70, non è riuscita più a lavorare come 
parrucchiera… 
I: (Interviene) Sì, ho fatto ancora un poco ma, peròh, dopo, sì è cominciato a lavorare 
con il phon e io non ho la forza, non ho la possibilità di prendere, non ho la sensibilità 
perché non ho la presa, allora, sono costretta a mettere (mostra una fasciatura) perché ho 
il polso spappolato qua. Insomma ero ben messa!  
R: Mi raccontava che ha lavorato poi al centro diurno come portinaia, ha fatto altri 
lavori in questo periodo? 
I: Dopo l'incidente sì, ho lavorato ma dando sempre il libretto di lavoro ma “nessun che 
me notava e i lo teniva sempre nel cassettin”524. Dopo ho lavorato anche in una casa di 
riposo, che proprio parlavamo ieri, che tutti i datori di lavoro non mi hanno pagato e 
adesso è assai dura per l’INPS perché mancano tanti anni … e ... ho lavorato in questa 
casa di riposo di una mia conoscente che mi ha detto: "bon, bon, te noterò, te noterò"525, 
però, invece, “non la me ga notado”526 e così … anche là ho perso ... e non lavoro niente  
R: E quali esperienze di lavoro ha avuto nella casa di riposo, nel centro diurno? 
I: Mah, nella casa di riposo lei sa benissimo che è molto dura, no? Con queste persone 
anziane … lavarle, tanto più che anche tagliavo loro i capelli, facevo i piedi a queste 
vecchiette e ... sono persone abbandonate dalla loro casa, dalla loro ... sono portate via 
da un posto, diciamo, anche se sono malati che hanno tutti questi problemi … io mi 
trovavo bene, davo aiuto, facevo le pulizie, aiutavo questi vecchietti, e, dopo ... sono 
andata via perché, appunto, quando mi sono trovata nel cassetto il libretto ... ho detto … 
così sono andata via. Dopo sono andata in W, con questa signora qui di sotto che anche 
lei è su al centro diurno; sente abbaiare questo cane (si sente un cane che abbaia)? Lo 
lascia tante ore da solo e la gente protesta … sono andata al W  
R: Che cos’è W? 
I: E‘ sempre questa associazione di vecchietti e sono andata al centro diurno questa 
estate, mi hanno fatto un bel sedere e, dopo, ho trovato delle discussioni, c'era anche la 
dottoressa Z. Non è mai stata al centro diurno? 
 R: Sì 
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I: C'è un presidente che è “troppa roba”527! ... Sono andata anche a parlare con mia 
cugina che lavora là se mi trova qualcosa, perché volevo tornare là, ma, siccome c'è 
questa persona ... (accompagna la frase con una gestualità ed espressione facciale 
intendendo dire che ha avuto un po’ di male parole) 
R: E con questo convivente... 
I: (Interviene) “El sé un toco de pan!”528 Sono contenta (parla con tono dolce) è una 
persona ... se mi potesse dare ma non ha salute, non ha salute: ha problemi ai polmoni, 
problemi alle ginocchia, sono mesi e mesi che aspetta il fisiatra, mesi che aspetta ... ha 
grossi problemi! Adesso lavora in una cooperativa dove è a part time, quando lo 
chiamano ok ... se non lo chiamano ... non è facile!  
R: Che lavoro fa? 
I: Operaio, perché mercoledì ha fatto 62 anni, ecco! Non siamo giovani! ... Anche lui 
divorziato e via di seguito  
R: Non riesce ad andare in pensione? 
I: Sta facendo ma sa che dura che è! 
R: Che cosa sta facendo? 
I: Sta facendo le carte e tutto … però, è fortuna! E’ fortuna! Perché adesso non è una 
cosa che va tutta liscia, perché anch'io ho un amico che abita a X e ha bisogno e ha una 
assistente sociale che mai la trova e l'ho aiutato io al SUNIA per avere un appartamento, 
ha bisogno di un aiuto finanziario, non ci sono soldi, non ci sono soldi ma insomma! Ma 
aiutatelo in qualche modo (parla come se si rivolgesse al Comune)! Non è vecchio 
perché ha 54 anni … e, allora, non è tanto facile la situazione qua; io capisco che non 
hanno soldi ma, però, se lei dovesse vedere quante macchine che ci sono qua di persone 
che sono aiutate dagli assistenti sociali, serbi, croati; in casa mia, qua, sta un conte ... 
però “il quartiere”529 è a nome della moglie, i soldi va a prenderli a Zagabria, però, 
questo non viene visto, viene visto solo da noi triestini che siamo abbastanza onesti, 
senza screditare nessuno, io non ce l’ho con nessuno, né con neri, nè con cinesi ma ... 
però un pochettino, guardare le persone quelle che sono qua…  
R: Lei prima mi diceva che non è tanto contenta dell’Ater, ma non è tanto contenta 
perché paga un affitto… 
I: (Interviene) Non sono contenta dell'appartamento, perché ad esempio per terra, io 
avevo detto, appena venuta, che per terra “sé tutte luganighe”530, è stato fatto male il 
pavimento, forse questo è l'unico “quartiere” che è stato fatto male! Ci sono tante cose 
che io non mi trovo, ecco! C’è gioventù qua che si chiamano i carabinieri ma non 
vengono perché è proprietà privata, bisogna comunicare all'Ater! Si tratta di ragazzi di 
14 anni che vengono qua. E che mandino qualcuno a vedere! Non gliene frega niente a 
questa gente! Sono proprio case Ater, allora! Allora era meglio una volta che si pagava 
15 € e che lasciavano tutto “in ballo”531!  
 R: E qui lei quante stanze ha? 
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I: Guardi, venga a vedere! (la signora invita l'intervistatrice a vedere l'appartamento) 
nell'appartamento dove abitavo prima, con mio marito, avevo più grande!... 
R: Senta signora… 
I: (Si sovrappone) io sono S, non serve signora per me!  
R: Lei mi diceva che questo affitto per voi è alto, che lei ha questo reddito, cioè questo 
assegno che le dà suo marito di 130 euro e poi c’è questo stipendio del suo compagno. 
I: Sì 
R: Ma secondo lei, rispetto al reddito che voi avete, come fate fronte alle vostre 
necessità? 
I: In che senso? Se si riesce a comprarsi delle cose? 
R: Ad esempio, per voi le spese più alte quali sono? 
I: Oddio, le spese più alte … è il fatto della caldaia, il fatto della Acegas, la luce, il gas 
… bisogna salvarsi i soldini! Io fumo, prima io fumavo di più, adesso cerco di guardare 
di fumare di meno per salvare i soldi; quello che prende lui cerchiamo di mettere via  
R: Quanto prende il suo compagno? 
I: Ascolti, adesso io non gli faccio i conti in tasca, prende la paga, quello e quel altro, 
questa è la dichiarazione che ha fatto ieri di ciò che ha preso in un anno (la signora 
mostra i documenti riguardanti il reddito del compagno). L'anno scorso era migliore. 
Ecco! Qui c'è anche il Cud, non è che racconto bugie però ... (cerca nei documenti)  
R: Diceva che il vostro reddito va soprattutto per pagare l’affitto e le spese dell’Acegas 
e poi... 
I: (Interviene) Certo! E se si arriva, ma va a mesi, se si arriva a comprarsi qualcosa … si 
va dai cinesi che costano di meno (ride)  
R: Alla fine del mese vi rimane qualcosa? 
I: No (tono di voce deciso), cosa vuole che mi rimanga … paga e non rimane nulla! 
Adesso io, fra giorni, prenderò queste 130 € (si riferisce all’assegno del marito) e io mi 
metto a pagare l'affitto perché l'affitto bisogna pagarlo! Perché altrimenti andiamo tutti 
fuori532 e io dove vado! Non ho più nessuno, mi sono morti tutti  
R: Non ha figli? 
I: Avevo un figlio che è morto (tono di voce triste) … e … niente … questa è la mia 
vita! Cercare sì di trovare un lavoretto, ma non posso fare fatiche alla schiena perché ho 
fatto ernie alla schiena … e se vado a fare pulizie … non sono una persona che va a fare 
pulizie così533! Faccio come a casa … e non devo fare fatiche per la schiena, perché non 
sono operabili le mie ernie ... dopo, devo fare questo intervento ai denti ... ma soldi non 
ci sono (sospira in modo enfatico)! Devo levare dei denti, rifare il ponte, si vede che si 
sono indeboliti perché io mi sono indebolita. Solo che sono andata da X  e mi ha chiesto 
una bella cifra, all'Ospedale Maggiore bisogna aspettare molto! Tira di qua, tira di là, 
impresta di qua, “el toco de oro de là”534, che adesso non ho più oro. Ho fatto qualcosa 
(intende i denti) ma non posso tenere e devo rifare tutto ed è un problema! Finché era 
viva mia mamma, noi abitavamo in una casetta a X, con i soldi che ho preso dalla 
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casetta mi sono fatta i denti nell'88 e, dopo, mi hanno trovato questo e, adesso, sono due 
anni così!  
R: Per quale motivo si è rivolta al servizio sociale del Comune di Trieste? 
I: Al Comune, sempre con la X (nomina l'assistente sociale), ho chiesto un aiuto 
R: Ma lei come conosceva, come è venuta a conoscenza del servizio sociale comunale? 
I: Eh! L'ho conosciuto tramite questa signora che sta qui al primo piano, che mi ha 
detto: "vai a chiedere alla Croce Rossa, vai a chiedere di qua". Io non sono quel tipo ... 
di andare a chiedere ... piuttosto non mangio, piuttosto non mangio, perché trovo 
umiliante … trovo degradante andare; anche quando vado a chiedere il sussidio solo per 
avere … per almeno la spesa, per andare a fare la spesa, trovo una roba ... brutta ... e 
allora sono ... sono andata, diciamo ho conosciuto la X (nomina l'assistente sociale)  
R: E’ andata perché questa vicina di casa le ha detto del servizio sociale? 
I: Sì, sono andata là e lei mi ha cercato di aiutare, ha cercato di ... anche al centro 
diurno, ultimamente  
R: Quindi è da poco che è in contatto con il servizio sociale? 
I: Sì, da poco, un paio d'anni, da poco! Sì, come assistente sociale dico che vale oro! 
Vale oro la X! Peccato che non fa più questo giro, è troppa roba! Se la conosce è una 
persona meravigliosa, è troppa roba! Se potesse aiuterebbe anche di più!  
R: Ha avuto un aiuto di tipo economico? 
I: Sì, economico, sì mi hanno dato 200 € per la spesa e quello è molto, perché almeno 
serve a fare la spesa, almeno ho quello, ho zucchero, quello e quel altro senza strafare 
però almeno ho il frigo … pieno ... e, dopo, non ho chiesto altro  
R: Come mai non ha chiesto altro? 
I: Mi sono adagiata, da quando sono andata su mi sono adagiata … mi ho, come dire, 
mi sono demoralizzata  
R: Perché? 
I: Perché mi sono trovata molto bene con tutti meno che con queste persone… 
R: Ah, si riferisce al centro diurno! Io le chiedevo rispetto al servizio sociale comunale 
I: Penso di ritornare a domandare, almeno che mi aiutino con i buoni spesa, almeno che 
mi aiuti in quello  
R: E’ questo tipo di intervento secondo lei è... 
I: (Interviene) Sarebbero meglio anche altri tipi di intervento sì, certo! Di sapere 
veramente le persone che hanno bisogno e non dare a delle persone=io non so se sono 
una spia ma, io ho detto anche all’assistente sociale Y (si riferisce ad un’altra assistente 
sociale) di fare delle accertazioni perché qua a casa mia è venuta l'assistente sociale X a 
vedere e non avevo questi mobili, non avevo niente! Questi sono sacrifici pagati un 
tanto al mese, mi sono costati sacrifici enormi!=Di andare a vedere a chi si dà i buoni 
perché bisogna vedere anche la gente come vive! Io non ho la macchina, non ho la 
bicicletta, non ho nulla però hanno macchine di 60/70 milioni, vengono in due, due 
persone e, dopo, sono in sei e vanno a scuola qua e hanno casa fuori, non è per parlare 
male  
R: Lei dice che sarebbero necessari maggiori controlli... 
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I: Maggiori controlli e dare alle persone bisognose, non dare alle persone così, perchè io 
se vado là “e non so se sarà”535 … io non ho mai chiesto però sono triestina, sono di qua 
(con la mano batte sul tavolo) … non ho niente che possono vedere che abbia qualcosa! 
Aiuti! Dare un aiuto … maggiore; ad esempio lei parla con me e io sto già bene perchè 
esprimo quello che sento dentro di me, le racconto, non ho problemi di dire bugie 
perché non mi interessa dire bugie perché questa è la realtà … però, diciamo, anche la 
sanità, un povero disgraziato come è lui (fa riferimento al compagno) aspettare quattro 
mesi per un fisiatra trovo assurdo, se uno ha soldi può andare dal medico, questo non è 
neanche giusto!  
R: Lei ha ricevuto questo tipo di contributo dal Comune, secondo lei quali sono i “pro e 
i contro” di questo tipo di intervento? 
I: Il contro è quello che dal giorno in cui si firma per i buoni in quel mese deve andare a 
prenderlo ed è assurdo che 200 € che io faccio di spesa… 
 R: Non sono certa di avere compreso bene, lei riceve il buono e deve consumarlo tutto 
entro il mese? 
I: Entro un mese però dal giorno prima che finisce il mese lei deve avere già fatto 
perché altrimenti non glielo danno più e, allora, questo è un problema perché è inutile 
che io mi prenda tanta roba che non sta in frigo e, allora, si prende il detersivo, quello e 
quel altro, ma se loro dessero un qualcosa di più alla persona … venire incontro anche, 
come ho da dire, vedere come le persone vivono, come le persone stanno. Sì certo, è 
bello arredato il quartiere ma del resto non c'è altro! Io ho vestiti degli anni '70, tante 
persone mi regalano e a me non piace questa roba e allora metto là, adesso ho un paio di 
scarpe, di scarpette che mi hanno dato per me ma non metto quella roba a 61 anni! E a 
chi le do? Porterò ai preti, capisce? Ci sono tante robe così!  
R: Secondo lei i tempi... 
I: Sono lunghi! I tempi sono lunghi! Un’altra cosa, io vado dall'assistente sociale anche 
perché io faccio sacrifici per pagarmi l'affitto, la luce, il gas, per la caldaia che non costa 
poco  
R: Quando si riferisce alla caldaia cosa intende? Le spese del gas, della manutenzione 
della caldaia…? 
I: No, no, le spese di manutenzione! E mi viene da pagare le immondizie e l'assistente 
sociale X mi ha detto che devo andare giù per fare che io non debba pagare perché non 
ho! Perché, per esempio, il fatto delle immondizie: io ho il terrore delle multe perché se 
prendo le multe come faccio a vivere? Devo pagare anche quello! Anche questo! E, 
allora, dal Comune avere un po’ di più correttezza, no non correttezza, come si può dire 
… correttezza verso le persone che effettivamente non hanno! E che fanno sacrifici per 
queste cose. Adesso, in dicembre, andrò all’Ater a domandare, a mostrare le carte se mi 
potranno pagare un qualcosa ... perché ... ‘perché dove vado’536? ... Ci sono spese, 
perché ci sono le spese del giardino, dell'ascensore, di tutto! Abbiamo anche il garage e 
mi tocca pagarlo anche se non ho la macchina, ci sono tanti che lo affittano ... ma io non 
posso affittarlo perché se vengono a sapere che l'ho affittato? (tossisce) Invece, c'è gente 
che affitta, che ha furbizia, che ha astuzia … capisce?  
R: Se si potessero fare dei correttivi...  
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I: (Interviene) Prima di tutto guardare a chi si dà, dopo, non aspettare tanto tempo 
perché le persone hanno bisogno e, poi, dare la possibilità di dare un po' di più aiuto, un 
aiuto maggiore, più sostanzioso perché, insomma, ‘no xè proprio’537! Tra che con questo 
euro siamo andati a finire ... perché lei vedrà, non so se è sposata, ma quando va a fare 
la spesa con 50 € non è niente, ha speso tutto! La vita è anche cara! Io capisco che 
“certiduni”538 hanno la possibilità di vivere agiatamente in tutti i sensi, però, vedere 
anche le altre persone  
R: Lei prima mi ha detto che sarebbero necessari maggiori controlli per vedere chi è 
proprio bisognoso... 
I: (Interviene) Sì 
R: Secondo lei cosa significa bisognoso? Bisognoso significa che uno è povero? È la 
stessa cosa? 
I: Sì  
R: E secondo lei chi sono i poveri? Chi può essere considerato povero? 
I: Ad esempio io mi considero povera (tono di voce incrinato), perché io sono costretta 
ad adattarmi, prima andavo a prendere un paio di mutandine in un negozio adesso vado 
dai cinesi che costano di meno però non durano niente, allora devo aspettare per avere 
una possibilità di comprarle in un altro momento  
R: Quindi lei si considera povera perché le manca reddito, la possibilità economica? 
I: Sì, mi manca perché anche a me piace avere alla mia età qualche cosa ... anch'io ho 
pellicce ma hanno 25 anni, 30 anni, eh! “per dir”539 (ride), ma non pellicce, giubbotti! 
Prima ero grassa adesso sono magra però non si ha altro e bisogna mettere quello! 
Avevo 72 chili e adesso ne ho 56 e dovrei curarmi e non mi curo … non ho voglia 
perché anche se vado dal dottore, a fare le prove540: se ha la possibilità va se no deve 
aspettare mesi e mesi, ad un certo punto ho rifiutato. Sono stata operatah anche in 
pancia; mi ha chiamato il Centro tumori, non sono neppure andata a fare le visite, non 
mi interessa, “son finché son”541 e, dopo ... tanto! Parliamo e parliamo ma io sono 
sempre là, si vive alla giornata, e l'aiuto ... “non xé tutti che aiuta”542, se realmente le 
persone volessero aiutare non guardano le tende, non guardano la pulizia, non guardano 
niente ma guardano veramente dentro le persone, guardare come vivono, come si 
trovano, come stanno, insomma … si arriverebbe un pocchettino più ad aiutare, invece, 
vengono aiutati tutti meno che i triestini, siamo onesti! La scusi sa se le dico così!  
R: Ritornando al discorso di prima lei dice: "io mi sento povera perché non ho soldi a 
sufficienza per vivere", secondo lei l'essere povera è solo legato a non avere soldi 
sufficienti... 
I: (Interviene) No, non solo per quel fatto là! Diciamo, se un giorno, così mi avanza, 
che non vado, non vado, vado a mangiare in un ristorante invece che fare a casa; vado 
ad un Capodanno invece che stare a casa; vado ad un Natale; o ecco, sono invitata 
domenica a Z dove c'è una bambina che fa 4 anni e non posso andare perché non posso 
fare il regalo … capisce in che senso, perché? Perché devo pensare: “no! ho altre 
                                                 
537




 Per dire; intende che è un esempio. 
540
 Le analisi. 
541
 Sono finché sono; intende dire che vive fin quando potrà vivere. 
542
 Non tutti aiutano! 
526 
spese”, non posso prendere “un pupotto alla muleta”543 che costa anche 8 €, ma costa! 
Che lei faccia il biglietto per andare fino là e via di seguito! Per me è questo, non è da 
dire mi avanza … stavo dicendo che anche quello è importante perché quando si è 
presentabile … ha anche qualche porta aperta, diciamo, già così che sono senza denti mi 
vergogno ad andare in giro, insomma, è più ... considerata   
R: E come se il fatto di avere del denaro consenta non solo di far fronte alla quotidianità 
senza avere tanti pensieri o di avere almeno meno pensieri ma anche permette di avere 
un'immagine sociale? 
I: Sì, per me sì (tono di voce basso)  
R: Di essere maggiormente considerata… 
I: Considerata, sì, considerata come le persone normali, insomma … non essere … io 
non sono una persona che mi ritengo=come certe persone, come alcune che ho 
conosciuto al centro diurno, che vengano là che hanno un mucchio di soldi: "oh, mi 
sono comprata questo!" ecco, non mi piace! Perché umili anche le altre persone se non 
hanno la possibilità perché bisogna pensare anche a quelli che sono soli, se non hanno la 
possibilità rimangono male. Io sono contenta quando qualcuno ha qualcosa di nuovo 
che può esprimere e poi sono un tipo molto generoso, se ho do ... non è che mi interessa 
per me ma sono contenta per quella persona e, allora, vedendo così si vede anche le 
persone che sono più contente di fare del bene … di dare quel poco, non consiste in 
tanto, anche in una buona parola ha già dato tanto ... sono tante cose, certo che avendo 
soldi vive meglio ma non, diciamo, strafare, ma vivere dignitosamente senza dire questo 
è per questo, questo è per questo (accompagna le parole con il gesto della mano come 
per suddividere) non c’è altro, bisogna che prepariamo già per il prossimo mese … 
perché anche le scale io pago… 
 R: (Interviene) Quindi lei dice ancora una cosa, dice: “avendo più possibilità 
economica una persona arriva a programmare? 
I: (Interviene) Sì 
R: A programmare anche in avanti e quindi anche ad avere una tranquillità anche nel 
proprio futuro... 
I: (Si sovrappone) Sì, ma non nel proprio futuro, proprio nel mese prossimo, arrivo 
affrontare questa situazione, arrivo, mi sono avanzati 10 €, ecco, li metto là e sono per il 
gas o sono per la luce o sono per quello, questo è! Non si ha più quel patema d'animo, 
quel nervosismo: “come faccio, arriverò? Non arriverò? Sarò di qua, sarò di là?” Ecco il 
problema! Questo è il problema!  
R: Pensando alla sua vita, alle cose che mi ha detto, quali sono, secondo lei, le cose che 
l'hanno aiutata a far fronte alle situazioni di difficoltà? 
I: Ai dolori niente! Me li porto appresso perché dall'88 al '94 “iero sempre in nero”544… 
... l'anno scorso è morto mio papà, il 10 di settembre, e … diciamo, finché avevo, anche 
essendo sposata, separata o indifferentemente, mia mamma veniva da me e mi aiutava, 
mia nonna mi aiutava perché prendevo poca paga, perché mi davo da fare però non 
avevo problemi! Io avevo una suocera e un suocero che mi adoravano, se a me mancava 
le 50 €, le 50 mila lire, per modo di dire, e andavo là, mio suocero mi dava, mia suocera 
mi ha salvato la vita a me, povera che non c'è più, io avevo una leucemia, nel ‘72 ho 
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fatto il primo intervento, ero la prima cavia del dottore X, mio suocero era alla Camera 
del Commercio ed è andato in pensione prima per me perché ho fatto l'intervento al Z e 
quelle carte non gliele posso mostrare perché le ha ancora il mio ex marito, se le ha 
ancora, perchè mio suocero si salvava tutto perché era alla Camera del Commercio ed 
era tutto perfetto; e allora vivevo meglio, non è che mi mancavano i soldini, avevo 
sempre in portafoglio qualche cosa, adesso nel portafoglio non c'è niente … perché 
avevo l'aiuto, se mi mancava avevo l'aiuto di mia mamma ma non è che io andavo a 
chiedere  
R: Lei dice: ”quello che mi ha aiutata è stato un aiuto di queste persone”? 
I: Sì, certo e lavoravo  
R: E dentro di lei? 
I: ... … Ah! Dentro di me c'è tanta amarezza! (tono di voce triste) Dentro di me c’è tanta 
sofferenza, tanta che non auguro a nessuno ... sono brutte cose … non ci sono cose 
positive, sono tutte nere ... sono passati tanti anni guardi, però, creda, io sono sempre là 
… e non riesco a dimenticare, non riesco ... ho sempre ... si renda conto io avevo due zii 
e allora uno era a Cattinara, mia mamma al Maggiore,  mio zio a Opicina, mia nonna 
Sottolongera545 che era anche non vedente e “mi tutta questa roba”546 e io: lavorare come 
parrucchiera, correre con il tassametro in su e in giù e di qua e di là e dovevo correre, 
andare a vedere e non era niente di loro, perché mio zio è morto in agosto e mia mamma 
in settembre e quell'altro è morto ... le cose brutte … certo! Le cose belle: quando mi 
sono sposata ma neanche quel giorno è stato bello ... perché mi sono sposata e nello 
stesso tempo che ho tagliato la torta mio papà ha avuto la telefonata dall'amante e io 
vedere mia mamma soffrire e tenere dentro, non potevo, e questa persona era una mia 
cliente ... si rende conto ... una mia cliente ... e allora tutte queste cose e amarezze non si 
possono dimenticare  
 (si sente aprire la porta di casa) 
I: Ecco! Adesso è arrivato mio marito! (tono di voce sereno)  
(Ci si saluta, la signora fa le presentazioni, si scambia qualche parola e l'intervistatrice 
spiega al compagno della signora il motivo dell'intervista e del registratore, il signore Y 
rimane presente per alcuni minuti all'intervista) 
(Si riprende l'intervista) 
R: Prima mi raccontava delle sue esperienze… 
I: (Interviene) Brutte  
R: … In questi anni ha avuto degli aiuti esterni, che sono state delle risorse importanti, 
ma anche delle risorse dentro di lei che l’hanno aiutata a far fronte, ad andare avanti... 
I: Il mio carattere, il mio carattere di fare del bene e non aspettare niente  
R: Lei dice questa disponibilità verso gli altri... 
I: Sì, penso di sì, soffro molto anche quando una persona sta male che magari l’ho 
appena conosciuta, sono una persona che ha molta fiducia nelle persone e mi possono 
dire: "guarda quella persona non va bene per te"; ad esempio, mia mamma era quella 
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 Frazione di Trieste. 
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 Io tutta questa cosa; intende dire che aveva un carico (materiale ed emotivo) molto grande. 
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che mi diceva: "guarda quella amica non ti va bene" e io non ascoltavo ... e poi 
prendevo bastonate, pienamente! E’ tutto...  
 (Si sospende momentaneamente l'intervista perché il compagno della signora deve 
parlare con lei, scambiano qualche parola fra loro e si scambia qualche parola assieme, 
si parla del problema del lavoro per il compagno della signora e del fatto che non riesce 
a trovare un’occupazione e dove lavora attualmente viene chiamato solo al bisogno, 
saltuariamente e riceve 60 euro circa a giornata) 
I: Anche dal sindaco sono andata a chiedere un posto di lavoro per lui … niente, non 
c’è, c’è per gli altri ma non per … siamo sempre là, il discorso è sempre quello  
R: Prima mi diceva che il fatto di avere tanti soldi è una questione di maggiore 
tranquillità perché una persona è più tranquilla nella gestione della sua vita ma anche è 
un discorso di immagine sociale... 
I: (Interviene) Sì, certo! Perché si è un pocchettino presentabile fa anche la sua bella 
figura perché se vado così in un posto (indica come è vestita) non è un bel modo di 
presentarsi, ho detto che già il fattore di essere senza denti è già un fattore brutto perché 
anti estetico e presentarsi in un posto per andare a vedere un lavoro … non ti prendono 
tanto in considerazione … penso che sia importante anche quello, l’immagine della 
persona … non soltanto che sei brava di parlare, di colloquiare, o altre cose, bisogna 
anche dimostrare dei valori, penso ...  questa è la mia opinione  
(l’intervistatrice presenta la rete egoica e la spiega all'intervistata, durante la spiegazione 
l’intervistata esprime simpatia verso l'intervistatrice; il compagno della signora, 
presente fino a quel momento, si accomiata ed esce di casa. La signora inizia a fare lo 
schema. Nel settore famiglia-parenti dello schema la signora posiziona proprio vicino al 
centro il suo compagno e il  suo ex marito) 
I: Eccolo! (sembra soddisfatta di quello che ha fatto) Della famiglia non ho più nessuno, 
da parte di mio papà sì ho, ma non ho contatto, trattiamo soltanto il fattore (ride) 
finanziario, diciamo così, ma, insomma, parenti che hanno soldi ma che a me non mi 
conoscono. Amici le posso dire che ne ho pochi e ...  questa persona che è amico di M 
(il convivente) ... che se M lo potesse aiutare! Il mondo intero lo aiuterebbe ma è 
proprio, come dire … di cuore ... no, no; è una persona che mi fa molta pena, che è 
molto buono, molto ... educato, ma basta!  
R: Qui ha diversi gradi e lei lo può indicare la persona o più lontano o più vicino, può 
decidere come ritiene e può anche decidere di non metterlo 
I: Perché … sì, è un amico ma ... no, viene anche qua, per Natale e Capodanno lo 
invitiamo qua ... per lui (intende per il compagno) è amico, amico… 
R: Però per lei? 
I: Per me è un conoscente, ecco! Lo mettiamo qua? 
R: Dove desidera 
I: Lo mettiamo qua (lo posiziona nel terzo cerchio dal centro dello schema) 
R: I vicini di casa? Ha rapporti di vicinato? 
I: No  
R: Solo buongiorno e buonasera? 
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I: Sì solo buongiorno e buonasera, ho con l'ultimo piano ma … non è …”xè 
baberieh”547… le porto i soldi delle scale … No, no, amici di vicinato no  
R: E qui nel quartiere ha contatti?... 
I: (Interviene) Così amicizie di parlare, di comunicare? Sì, ho delle persone, insomma... 
R: Frequenta qualche associazione, ad esempio la parrocchia? 
I: No, no, sono cattolica, sono cristiana ma in chiesa no, sono andata per mio papà, ma 
devo sentirmi; ecco se vado in cimitero che “li go tutti a segno de crose”548 vado da tutti 
e, se mi sento, vado in chiesa e metto le candele per loro ma non che sia di andare, no 
… devo essere sincera  
R: E quindi qui nel quartiere: conoscenze, amicizie... 
I: No, amicizie no, amicizie proprio no, io sono sempre quella che se mi chiamano e se 
posso aiutare aiuto ma, amicizie no, mi vogliono bene perché mi conoscono e così, 
diciamo, amicizie, ecco se … diciamo … come rispetto, come persona, io sono molto 
‘stata attaccata’549, qui al centro diurno, al presidente, sono stata molto ‘attaccata’ alla 
dottoressa X … ecco delle persone che veramente ho inteso persone per me, ho inteso 
che sono buone nei miei confronti, però, non posso dire se loro sono altro per me e 
allora non posso… ma non che ho persone per parlare, per discutere, no; finché ero su 
sì, parlavo, ridevo con le assistenti sociali e … con le vecchiette anche per dare allegria  
R: Erano persone allegre? 
I: No, no ma sono persone anziane, bisogna parlare con loro, sono persone malate, ci 
sono anche persone che stanno bene ma bisogna parlare con loro e dopo ci sono anche 
persone tremendine 
R: Qui c'è anche il settore dei colleghi di lavoro; si intende sia eventuali colleghi attuali 
ma anche colleghi con cui si lavorava e con i quali si sono mantenuti dei rapporti 
I: Sì, io ho mantenuto dei rapporti con delle persone quassù (intende il centro diurno) 
ma ... devo dirle? Io sono stato molto aperta, ho detto che per loro io non andavo via 
perché con loro io mi trovavo molto bene, però, non ho avuto … lo stesso ricambio e 
quando sono andata via con M. gli ho detto: "M., guarda, gli ho trovati freddi nei miei 
confronti"… e lui mi ha detto: "è sempre così! Quando fa comodo ok e, dopo .... affari 
tuoi" ecco, adesso cosa posso dirle? Sì, per me… ho avuto questa situazione ma non mi 
sento di mettere niente  
R: Se lei non si sente di mettere nulla non occorre mettere 
I: No, “pian”! “La ga arrivà a capir”550? 
R: Penso di sì, nel senso che per lei erano persone che contavano 
I: (Si sovrappone) Ancora adesso, ancora adesso!  
R: Ma non ha sentito di essere contraccambiata 
I: Ecco! Subito quando siamo andati via ho detto (mima il dialogo con il compagno): 
"M., per avere conferma di non sbagliare di nuovo…”; “Sì” - ha detto - “non devi mai 
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 “Sono baberie”= sono pettegolezzi, chiacchiere; baberia deriva da baba che è un modo spregiativo per 
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 “No! Piano! E’ riuscita a capire?”. 
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aspettarti! Hai dato tanto ma non ricevi! Ma io non mi aspetto di ricevere … ma almeno 
avere … la faccia tosta di dimostrare, insomma … ma io ho lavato, posso parlarle in 
triestino? (la signora ha sempre parlato in triestino ma intende dire se può usare 
un’espressione più forte), io ho lavato la merda su al centro diurno, io ho lavato i tavoli, 
M. ha portato tavoli e sedie per queste persone anziane e la tombola, abbiamo dato 
quello che potevamo per le persone anziane e io mi sono messa a grattare questa roba 
che è stata messa via, là così! E questo è umiliante! ... Perché le persone che non fanno 
niente sono più rispettate... 
 (l’intervistatrice spiega il significato del settore "operatori i servizi-volontari" dello 
schema) 
I: No, no, io le ritorno a ripetere: con l'assistente sociale X, con un'altra, sempre 
assistente sociale … ci sono tre persone con cui mi sono trovata bene, che rispetto. 
L'assistente sociale X mi ha detto: "dobbiamo parlare, dobbiamo telefonare, dobbiamo 
mettere in chiaro queste cose qua", la dottoressa Y mi ha detto: ”S., non molar, non star 
a bazilar, non molar, non molar"551 io ho trovato effettivamente=io ho la tessera ma non 
vado neanche su perché so che trovo quella persona…  
R: Parla sempre del centro diurno? 
I: Sì, perché trovo quella persona che a me non interessa; sono molto con una maestra, 
la B, che è una persona stupenda, con cui abbiamo fatto dei piatti, abbiamo fatto dei 
quadri … ecco ... cosa posso dire? Questo posso dire!  
R: Qui, se lei desidera, può segnare gli operatori con cui ha un buon rapporto 
I: Per me i collaboratori sono: la maestra B, la dott.ssa Y e l’assistente sociale X e dopo 
una altra persona di cui non sono sicura del nome, ecco … altro ... non ho! Colleghi le 
ho già spiegato non li sento, per me sì, ma siccome do sempre tanto e poi ricevo=dopo 
devo domandare anche delle conferme, no. Non stia pensare che mi ritenga chissà chi; 
no, rimango molto male e poi piango, sono una persona sensibile, non sono capace di 
trattare male le persone e soffro, io ho molto pianto su al centro diurno … prima di 
decidermi  
R: E’ una cosa che è ancora aperta… 
I: Molto, molto … e io l’ho spiegata a mia cugina che lavora lì, perché mi sono trovata 
tanto bene con queste persone anziane e penso che certe persone si sono trovate bene con 
me, quelle con la testa ancora funzionante … bah!  
R: Le piacerebbe fare di nuovo un lavoro simile? 
I: Sì  
R: Se le venisse proposto in un altro posto? 
I: Sì, ma io ho sempre, chissà perché, io ho sempre un … che forse mi chiameranno, se 
questa persona andrà via, questa collaboratrice … dovrebbe terminare in dicembre se mi 
chiameranno vado subito, con quelle persone, gente che vale oro, il presidente vale oro, 
per me e penso per tanti, non so se lui ha questo modo nei miei confronti, ritorniamo di 
nuovo là, per me è una persona stupenda  
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 “S. non mollare, non dare bado, non mollare, non mollare”; questa operatrice incitava la signora a non 
lasciare l’attività al centro diurno dove collaborava. 
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R: Il fatto di aver ricevuto l’aiuto economico del buono spesa come la fa sentire, si 
tratta di un diritto che il cittadino ha nel caso che si trovi in un momento di difficoltà 
o… 
I: (Interviene) Penso che sia un diritto del cittadino per un aiuto, che deve avere un 
aiuto, però trovo che il mio carattere, la mia persona come sono io, trovo che è un 
pochettino umiliante … ecco, questa è la mia idea… 
R: In cosa è umiliante? Perché se è un diritto in quanto diritto le aspetta… 
I: So, ma non ho la faccia tosta, mi sento male ad andare a chiedere, mi sento male io 
… mentre gli altri vanno e non li interessa niente di fare brutta la faccia, basta che 
abbiano! No, io sto male dentro di me … il mio carattere questo, a 61 anni, non posso 
cambiare carattere, è vero? Il mio carattere me lo porterò in tomba … purtroppo, però, 
come posso dire, mi sento male anche a chiedere  
R: E’ come un po’ un sentirsi meno? 
I: Sì … ci si sente proprio che … non valiamo più niente, anche, per dire, nell’ambito 
del lavoro, andiamo a chiedere perché ormai non siamo più niente! E, poi, questo non 
stia a scrivere … lei è molto coccola, è molto educata, è molto intelligente, sa, è una 
persona che ha studiato molto anche con la testa, noi abbiamo la maggior parte delle 
persone che fa questi lavori che sono molto educate e poco umane … poco rispettose e 
poco umane, io non faccio nomi, non dico niente perché non è giusto neanche fare 
nomi, però, le persone debbono sentirsi= per me lei, qua, potrebbe stare anche tutto il 
pomeriggio, perché mi sento bene e la sento come un’amica, non parlo con una persona 
che ha un titolo, mi trovo bene; mentre se vado da un’altra parte a chiedere o a 
domandare una risposta sono sempre molto scortesi e questo è molto brutto … perché 
bisogna avere “un pochettin de quel che se ciama”552 nei confronti degli altri… 
 R: Quindi lei dice che non solo è difficile andare a domandare ma almeno che si avesse 
un’accoglienza di un certo tipo… 
I: Un’accoglienza almeno familiare un pocchettino, per non sentirsi, diciamo, male, 
male no, sentirsi … non stiamo a dire come in famiglia, perché non è giusto ma sentirsi 
bene, questo in qualsiasi posto, le parlo anche del medico, anche del pronto soccorso, un 
pocchettino di più umanità nei confronti di certe persone … molti dicono: ”bisogna fare 
corsi”;  si nasce con un poca di educazione e di testa, perché se vado in un posto e dico: 
“buon giorno” e se esco “la ringrazio” e vado fuori … diciamo, perché io sono stata così 
nel mio lavoro perché bisognava aiutare le signore, bisognava, lei è molto giovane non 
sa… 
 R: Senta signora, io la ringrazio molto della sua disponibilità, riguardo lo schema si 
sente soddisfatta, desidera modificare o aggiungere qualcosa? 
I: No, va bene così 
R: La ringrazio ancora, per me è stata molto utile questa conversazione, le chiedo 
ancora una gentilezza, quando avrò concluso il lavoro potrà accadere che io la ricontatti 
per chiederle qualche chiarimento I: Va bene.     
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 Letteralmente: bisogna avere un po’ di quello che si chiama; significa che bisogna avere un po’ di 
riguardo, di attenzione. 
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Intervista a Ugo 
 




Fascia età: 36-59  
 
Tipologia nucleo: coppia 
 
Scolarità: scuola dell’obbligo e apprendistato 
 
Professione: artigiano serramentista; in pensione di invalidità civile (invalidità 
riconosciuta del 70%) dal 2004; 
 
Reddito: 1.000 € mensili: assegno di invalidità dell’intervistato percepito dal 2005 e 
assegno di invalidità civile della moglie (percepito dal luglio 2005) 
 
Canone di locazione: casetta di proprietà, mutuo di 300 € mensili circa; 
 
Interventi economici SSC:  dal marzo 2005 sussidio per un periodo di tre mesi pari a 
292 € mensili finalizzato al pagamento del mutuo della casa. Percepito intervento 
economico Fondazione Casali; 
 
Zona di residenza: San Giovanni 
 
Osservazioni su abitazione: casetta di proprietà, trasferiti dal 2001, non conclusi i 
lavori di ristrutturazione perché subentrato problema malattia dell’intervistato (diabete e 
amputazione dita piede). Casetta composta da: soffitta, stanza da letto (I piano – 
ristrutturato), cucina e piccolo bagno da ristrutturare (pian terreno). La parte superiore è 
tenuta con cura, amorevolezza. Hanno un piccolo giardino con degli spazi ricavati come 
ripostiglio, lavanderia molto curati. Anche dagli spazi esterni si evince cura, attenzione 
e amorevolezza.  
 
 
Osservazioni su intervista: Disponibili, il marito parla ma si vede che è una persona 
chiusa, riservata, la moglie interviene spesso sovrapponendosi, ad un certo punto 
dell’intervista l’intervistatore, per evitare che il marito non abbia lo spazio per 
esprimersi, chiede di parlare solo con lui e di avere uno spazio comune 
successivamente; la signora esce a fare lavori in giardino. La conversazione procede, 
poi, la moglie rientra e l’intervista si allarga nuovamente portando elementi utili in 
quanto la signora esplicita le problematiche ed amplia il discorso. Ci sono però 
frequenti sovrapposizioni. L’intervistato parla generalmente con un tono di voce pacato, 
tende a non andare in profondità, si apre di più, perché sollecitato dal tema, quando si 
parla dei vissuti in relazione alla situazione di povertà. Appare come una persona 
piuttosto chiusa, sembra non desiderare che si sappia di quanto siano stati in difficoltà 
mentre la moglie lo esplicita. E’ infatti la moglie che parla del proprio problema della 
tossicodipendenza e del ricovero, per 20 giorni, in clinica psichiatrica (a seguito della 
cessazione dell’assunzione della sostanza stupefacente) e del fatto che il marito aveva 
iniziato a bere (tutti fatti su cui il marito aveva sorvolato; l’impressione 
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dell’intervistatore è che l’intervistato abbia evitato certi episodi per non offrire 
un’immagine negativa di sé e della moglie). La signora usa un tono di voce 
costantemente concitato; in un punto dell’intervista si sono utilizzati i simboli < > per 
indicare che il ritmo si è momentaneamente rallentato. 
La parte finale dell’intervista (dal simbolo*) è stata trascritta in base alle note che 





R: Mi potrebbe dire se attualmente lavora e quale lavoro fa o faceva? 
I: Facevo l’artigiano, facevo pose di serramenti e adesso sono in pensione  
R: E da quanto tempo è in pensione? 
I: Dal 2004, un anno con il 2005 perché ho aspettato un anno per avere gli arretrati e 
proprio ufficialmente dal 2004  
R: E lei ha fatto sempre questo lavoro? 
I: No, ero fabbro da giovane, ho lavorato per 16 anni sotto padrone e poi mi sono messo 
come artigiano e negli ultimi vent'anni ho fatto questo lavoro qua  
R: Cosa le piaceva fare di più: questo lavoro qui o fare il fabbro? 
I: Questo qua  
R: Ma cosa faceva? Cancelli... 
I: Sì, sì 
R: Perché è un lavoro anche artistico… 
I: Sì, diciamo, ormai le ditte sono sparite tutte e sono diventato da fabbro a carpentiere 
in ferro per le navi [Mg: (si sovrappone) in giro per Trieste ci sono le sue opere ancora, 
qualche opera sua fatta in ferro, bellissima! Ad esempio dei frati, no…] 
I: Sì, sì, a Santa Maria Maggiore553 ho fatto dentro, seguivo, a suo tempo, tutti lavori, 
tutte le Vie Crucis, ho fatto bei lavoretti! [Mg: (si sovrappone) Anche tante case, tanti 
cancelli, tante cose ma belle, belle!] poi alla fine non paga niente, no, solo i ricordi, 
adesso che si parla vengono in mente certe cose, se no è tutto abbandonato … così … 
sì… 
R: In che senso dice che è tutto abbandonato? 
I: … Ti restano soli i ricordi personali che dopo uno dice: “alla fine ho fatto tutto questo 
perché?” [Mg: (si sovrappone) Adesso non ci sono più questi tempi]  
R: Non le sembra che siano bei ricordi? 
I: Ah, per me sì, sì, perché comunque è tuttoh che fa parte dei momenti della vita, che si 
è fatto, anche quello, anche i viaggi all'estero per lavoro, dopo tutto sommato … uno 
dice: "ma chi me l'ha fatto fare!" Però sotto, sotto uno dice: "guarda che bello!" [Mg: (si 
sovrappone) Dei momenti, con bella gente, belle risate, quello era il discorso anche, bei 
lavori, bella gente; per quello erano bei periodi!] appunto e dopo pensi a un periodo che 
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 Nomina una conosciuta chiesa del centro cittadino. 
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ho fatto in Libia, si figuri con gli arabi, ed era da tagliarsi le vene a vivere là! Però, 
dopo, è bello!  
 (si ride) 
R: Dopo che è passato lei dice!  
I: Sì, dopo che è passato!  
(si ride)  
R: Ha fatto qualche corso professionale per fare questo tipo d’attività? 
I: Certo! Sì, perché, a suo tempo, si faceva quattro anni di apprendistato, si facevano le 
scuole serali, e quelle le facevano quasi tutti, non era obbligatorio ma venivano fatte … 
eh … a suo tempo si andava una volta alla settimana, per quattro ore, pagati, per fare le 
scuole professionali, era come un lavoro, veniva pagato dal titolare o da chi pagava per 
lui, sicuramente lo Stato, e, durante l'apprendistato, ci facevano ogni settimana quattro 
ore di scuola  
R: Quindi lei ha finito lì le scuole medie? 
I: Sì, sì  
R: E dopo le scuole medie ha fatto l’apprendista e si faceva la scuola serale e poi si 
andava... 
I: (Interviene) Sì, chi voleva andare, non so, io ho fatto come saldatore perché lo 
facevano nel mio corso, chi andava come meccanico, chi come elettricista, esistevano 
delle scuole serali uno se voleva le faceva o no; tanti, tanti le facevano perché era  
sempre conoscenza, per imparare a fare un qualcosa, dopo, però, per obbligo, bisognava 
fare quattro ore alla settimana di scuola professionale che ne so, ad esempio, io avevo 
disegno, avevo tecnologia, ognuno nel suo campo aveva lo specifico ad esempio il 
panettiere studiava magari quale era il peso specifico del grano (ride) e io studiavo 
quello del ferro; esistevano questi corsi qua, queste cose e ora si perso tutto ormai! Non 
ci sono neppure gli apprendisti più (tossisce)  
R: Quattro anni ha fatto di questo… 
I: Sì, quattro anni per tutti, lo Stato dava la possibilità, che, poi, per tanti anni non c'era 
più e, invece, adesso qualcosa sta tornando; i ragazzi, tanti che non hanno voglia di 
studiare, allora cosa fanno? Non ci sono scuole professionali più, ma no, ma è anche il 
fatto, adesso parliamo: non c'entra niente col discorso lavoro, eh ... se io sono un titolare 
e devo prendere un lavorante mi compro - mi compro? - mi prendo un apprendista che 
mi costa ad esempio 200 € al mese o un operaio che mi costa 1.100, chi prendo? Chi 
prenderebbe lei? Uno che per 4 anni, per tre anni devo dargli la paga perché deve 
imparare, povero! O uno che mi porta i soldi a casa subito? E uno si prende un operaio! 
Io sì! E tutto questo perché lo Stato non finanzia una lira, almeno quella volta che mi 
ricordo io, era pagato l'apprendista e i contributi e le cose venivano pagate dallo Stato e 
anche questo ha distrutto l'artigiano, dove ha imparato a lavorare tutta la gente? Dai 
piccoli artigiani che, poi, sono andati per i cantieri554, la Grandi Motori555 non può 
prendere un apprendista, a far cosa?  
R: E lei quando aveva la ditta aveva anche dipendenti? 
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 Intende dire che sono andati a lavorare nei cantieri. 
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 Nota industria cittadina. 
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I: No, ero sempre solo [Mg: (interviene) 3 soci] beh, ma comunque senza dipendenti, 
prima era individuale e poi una società, comunque, senza dipendenti; anche per questo 
motivo, chi li paga?  
R: E adesso, da quando è andato in pensione ha continuato a lavorare qualcosa? 
I: No, sono stato assunto, intanto che aspettavo di andare in pensione, per una ditta per 
cui lavoravo, facevo delle robette e, sì come artigiano, loro avevano bisogno perché io 
sono andato in pensione come invalido, perché ho avuto l'amputazione di quattro dita 
del piede e per questo sono andato in pensione perché se no... 
 R: E quanti anni ha? 
I: 58 e comunque non potevo andare in pensione perché pur avendo gli anni di 
contributi pagati, non avevo l'età e questo mi ha creato anche dei problemi, dopo, questa 
ditta aveva bisogno d’invalidi, perché quando hanno un certo numero di dipendenti sono 
obbligati ad averli ed io ho lavorato tanti anni per loro e mi hanno detto: "vuoi che ti 
assumiamo?” [Mg: (si sovrappone) E’ durata poco però!] Eh ? (si rivolge alla moglie) 
[Mg: (interviene) perchè ti hanno amputato un altro dito del piede e non lavora perché 
gli hanno tagliato un altro dito!] (si sovrappone alla moglie) No, sì, sono in cassa 
malati!  
R: Non sono sicura di avere compreso bene, lei aveva una ditta come artigiano 
serramentista e prima di andare in pensione, e quindi prima del 2004, è stato assunto 
dal…  
I: (Si sovrappone) Io sono stato assunto da quest'anno 
R: Nel 2006? 
I: Sì, nel 2006 
R: Però questa assunzione era per quest'anno o… 
I: (Interviene) No, no sono assunto a part time, come invalido categoria artigiano per 
quattro ore al giorno  
Mg: (Interviene) Io volevo solo dire che ha cominciato a lavorare che stava bene e poi 
di nuovo si è ammalato un altro dito e, quindi, è andato a lavorare un mese e mezzo e, 
dopo, di nuovo gli hanno tolto un altro dito e, quindi, ha lavorato alla fin fine poco 
perché... 
 (in sottofondo, mentre parla la moglie, il marito borbotta) 
R: Quindi, quando lei dice che è andato in pensione nel 2004 significa che è andato in 
pensione come invalido? 
I: Sì, sì  
R: Ha un’invalidità civile? 
I: No, è la mia pensione, proprio mia, mia e mi hanno ... sì! Mi hanno fatto un regalo 
(tono di voce ironico), mi hanno fatto una grazia per via dell'invalidità, me l'hanno 
anticipata due anni prima  
R: Quindi lei non riceve la pensione di invalidità? 
I: No, no, io ricevo la pensione, mia, mia quello che io ho pagato perché avevo 38 anni 
di contributi e ricevo la mia pensione, a suo tempo non potevo=ho aspettato tanto e ho 
dovuto pagare tanto perché adesso bisogna avere 35 anni di contributi e, nel mio caso, 
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58 anni di età; sono le leggi che non vanno bene e io avevo sì i contributi ma non avevo 
l'età per poter andare in pensione [Mg: (si sovrappone) e intanto lui cosa fa? ... Ha i 
contributi e non ha l'età e cosa va, va ... a buttarsi sotto i ponti? Cosa perde una casa se 
ha qualche mutuo, cosa fa uno? Per quello abbiamo avuto bisogno, dopo …] (mentre la 
moglie parla in tono concitato, il marito borbotta)  
R: Quindi lei è andato in pensione e dopo è stato assunto da questa ditta di serramenti? 
I: Sì, sì  
R: Perché avevano bisogno nelle quote degli invalidi? 
I: Esatto! Sì, sono stato assunto dentro per andare a fare manutenzioni e certamente non 
più …[Mg: (si sovrappone) sono passati quasi 4 anni da quella volta, non è che … 
avevamo quasi persa la casa, caro noi! Quello è venuto dopo!] Questo è un altro capitolo   
(A questo punto l'intervistatrice interrompe momentaneamente l’intervista in quanto il 
dialogo è diventato più difficile per le frequenti sovrapposizioni della moglie, è evidente 
che il marito ha bisogno di maggior spazio e tempo per potersi esprimere e che desidera 
dare la “sua” versione delle cose. E’stato pertanto chiesto alla signora di potere 
condurre il dialogo solo con il marito.) 
R: Questo problema di salute per cui è stato operato, di quale problema si tratta? 
I: Del diabete  
R: È malato da tanti anni di diabete? 
I: Sono quattro anni, e prima non avevo nessuna cosa e poi mi ha preso un piede, mi si è 
gonfiato un piede, mi si è fatta un’infezione, pensavo mille cose eh invece è dovuto a 
piede diabetico non ad una malattia, che non lo sapevo mai e adesso lo so benissimo e ... da 
quella volta sì, mi hanno amputato l’alluce al primo colpo e poi piano, piano sono 
arrivato al quarto dito adesso, in agosto, pur essendo sempre sotto cura, sotto … e 
adesso non so quando si fermerà questa malattia o se si dovrà fermare o se queste sono 
cause di … che era già e che io non sapevo perché non è neanche visibile questo e cosa 
succede ... (la moglie esce per andare a fumare) … poi le chiederò se posso fumare  
R: Sì, per me non ci sono problemi! 
I: Le ossa che sono dentro vanno in necrosi, è come avere una spina dentro, se lei ha 
una spina e se non la tolgono si forma come questa roba e quindi bisogna eliminare 
perché altrimenti si forma un'ulcera e non è guaribile finché non … viene tirato via ... io 
spero che sia ... l'ultimo discorso questo e dopo ... spero... 
 R: Nel 2002 ha iniziato questa malattia? 
I: Nel 2002, sì  
R: E prima lei lavorava per conto proprio? 
I: Sì, lavoravo per conto proprio; ho tenuto ancora un anno la ditta perché, sì, come tutti 
si pensa … ”mi è toccato questo, adesso guarisco e ritorno a lavorare”, no, eh ... niente, 
e così … alla fin fine sono ritornato a lavorare e dopo due mesetti … mi hanno toccato 
un altro dito e sono andato sul piede sinistro=destro e, dopo di che, ho chiuso la ditta e 
ho chiuso tutto … per fortuna! Mi sono trovato un anno a non lavorare con l'attività 
aperta che mi è costata un patrimonio … perché qua non è che uno dice: "sono malato", 
sì! cammina! L’INPS bisogna pagarlo, le cose bisogna, bisogna e ... niente e, dopo, tutte 
le storie vanno avanti; poi, ho cominciato a vivere cioè avevo due lirette ma, nel 
frattempo, in questa casa ci siamo fermati bisognava fare il piano di sopra  
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R: E prima di venire qua, in questa casetta, dove abitava? 
I: Abitavo a Valmaura, avevo una appartamento  
R: Una appartamento di proprietà? 
I: Sì, sì abbiamo venduto quello per comprare questo  
R: E da quanti anni abitava a Valmaura?  
I: Eh! Da quarant'anni! Dal ‘61, dal ’62 ... e, dopo, abbiamo detto: “bene, troviamo una 
casetta” che era sempre il mio sogno! Una villetta, un giorno che ... me la passerò, così 
abbiamo fatto questo passo  
R: E siete qua da quanto tempo? 
I: Dal 2001 siamo venuti qua...  
R: Qui è molto bello, così tra il verde, è in una bella zona! 
I: Sì, come zona sì, sembra scomodina e, cioè, è scomodo per la macchina  
(si scherza un po’ sulla scomodità dell'uso dell'autovettura in quella strada 
particolarmente stretta e sconnessa) 
I: Noi posteggiamo su, per noi è diventato normale, forse, dove abitavo prima 
posteggiavo più lontano, comunque, è bello come posto! Nei piani di sopra è tutto a 
posto e adesso aspetto, in settimana, che mi vengano a mettere il gas, ho preparato tutti 
... (e indica gli allacciamenti del gas) 
R: E quali ambienti avete oltre questo qui della cucina? 
I: Il bagno e sopra c'è una camera e, come si dice, uno stanzino, un altro corridoio e, 
dopo, sopra la soffitta  
R: Quindi ha: la cucina, il bagno, un'altra camera da letto e la soffitta 
I: Sì, la soffitta e ... (usando le mani indica che si tratta di un ambiente molto piccolo)  
R: Sì, è una soffittina 
I: Non è proprio una soffitta, soffitta, è un ripostiglio! Questo che lei vede fuori, sotto le 
due terrazze ci sono due cantinette, sono i posti di sfogo che un giorno uno diventerà 
posto di lavatrice e l'altra per i ‘strafanici’556  
R: E a lei piacciono le piante, vedo che ne ha tante 
I: No, a mia moglie 
R: E voi siete sposati da tanti anni? 
I: Da quattro anni … diciamo 10 anni insieme e dopo ci siamo sposati  
R: Quindi 10 più 4 anni? 
I: No, sei più quattro! Stiamo calmi! (ride)  
R: Quindi qui siete venuti ad abitare assieme? 
I: Sì,  ma abitavamo già assieme a Valmaura  
                                                 
556
 ‘Strafanici’ sono tutte le cose un po’ superflue che una persona può avere in casa o che tiene in cantina 
ma non butta via; è anche un’espressione che si usa per indicare disordine, trascuratezza o incapacità e 
può essere usata verso persone o cose; ad esempio: ‘te son un strafanic’, significa: sei un buono a nulla. 
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R: E lei ha figli? 
I: No, no nessuno dei due  
R: E la signora quanti anni ha? 
I: 42... 
 R: E sua moglie lavora? 
I: Sì, fa la commessa, lavora per suo cugino ... fanno i mercati di fiori a X, solo due 
mattine, il mercoledì e il giovedì lavora, mezza giornata e basta  
R: Diceva che anche lei ha problemi di salute 
I: Sì, sì  
R: E’ in cura, cosa sta facendo? 
I: Sì, sì  
(È evidente l'imbarazzo dell'intervistato nel parlare dei problemi di salute della moglie) 
R: Quindi come reddito c'è la sua pensione di artigiano e quello di sua moglie che 
lavora due volte alla settimana? 
I: Sì, sì 
R: Quindi il vostro reddito a quanto ammonta circa? 
I: Mille euro al mese  
R: Secondo lei questo vostro reddito è sufficiente per la vostra vita 
(Si scherza un po’ sul fatto che non bastano mai i soldi) 
I: Dio! Non è il massimo che uno può ... desiderare ma se ben gestiti ... si vive 
R: Riuscite a far fronte alle esigenze... 
I: Sì, certamente sì  
R: E secondo lei la spesa più elevata qual è? 
I: ... lasciando stare le ristrutturazioni? 
R: Sì, perché, diciamo che le ristrutturazioni sono una spesa straordinaria anche se, in 
questo momento, immagino sia notevole; non so se lei fa qualcosa ma se deve chiamare 
qualche ditta, qualche operaio, la spesa è consistente 
I: (Si sovrappone) Sì, faccio io, quasi tutto  
R: Però possiamo dire che la ristrutturazione è un evento eccezionale e finirà 
I: Sì, insomma, speriamo! 
R: Secondo lei quale può essere la spesa più elevata? 
I: Sicuramente andare a fare la spesa, questo eh! Però, può essere di tutto: il 
riscaldamento non le posso dire perché non ce l'ho ancora, sicuramente le spese di acqua 
luce e gas … sono abbastanza sostenute, altre spese … non so  
R: E prima, quando, ad esempio, abitava a Valmaura? 
I: Ma lì si pagava le spese di amministrazione che erano … non so .. era da pregare che 
uno non si inventi di fare lavori straordinari perché comunque il discorso 
amministratore era una roba … era un affitto tremendo, quello costava molto, a parte 
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che con l'amministratore c'erano anche le spese di riscaldamento, e sì! Venivano 
‘botte’557 e anche quello poteva essere eliminato nel senso che cammini558 7- 8 mesi 
all'anno il riscaldamento per... 
R: Perché avevate il riscaldamento centralizzato? 
I: Sì, centralizzato e non si è mai potuto ... quelli dell'ultimo piano avevano freddo, 
quelli in mezzo stavano con le finestre aperte e questo non era male gestito ma di più! E 
dopo, in comunità, bisogna adeguarsi al tutto  
R: E alla fine del mese riuscite a risparmiare, vi rimangono dei soldi che riuscite ad 
usare per qualcosa o … 
I: … Un mese sì e l'altro no, giusti si arriva, torno a ripetere bisogna gestire bene ... 
certo uno vive con quello che ha e poi si adegua ... al discorso, certo che bisogna fare 
avanzare 100 € in qualche modo, bisogna! Ma qualche mese si va oltre ... giusti sono! 
Penso sicuramente che se uno ha 500 € vive lo stesso, si priva di non so ... uno che ne 
ha 2.000 € sarà stretto anche lui  
R: Lei dice che ognuno vive secondo il proprio reddito? 
I: Esatto! Penso che questo sia...  
R: E a cosa, lei o sua moglie o voi come famiglia, dovete rinunciare? 
I: ... Penso a niente, sempre per lo stesso discorso, perché uno si compra un paio di 
scarpe da 100 € invece che da 200, uno si adegua … a me non manca niente, certo mi 
piacerebbe ... no, forse sì forse no, andare alle Canarie ma mi accontento di andare a 
Basovizza559 a far correre il cane, ma non mi accontento, è sbagliato! Mi piace forse di 
più! Sicuramente se volevo andare alle Canarie, se fosse stato un mio desiderio sarei 
andato  
R: Ah, lei dice così... 
I: Esatto! (ride) Questo dipende da quanto uno vuole, da quanto desidera una roba … 
qualcuno ... compra le macchine nuove e paga 12 anni di cambiali per avere la macchina 
nuova, io ho una che ha vent'anni e che dovrò cambiarla perché ... però mi dispiace 
cambiarla e non so se avrò più una così buona dopo, no, diciamo, c'è qualcuno che deve 
avere il modello nuovo ogni volta, eppure quando lo compra? Non so  
I: E ai servizi sociali come mai si è rivolto? 
I: Perché non avevo più lacrime per piangere, un certo momento, dopo, 2 anni che non 
entravano soldi  
R: Questo quando è successo? 
I: Nel 2004, penso, sì ... sì perché subito dopo mi è arrivata la pensione, le cose, perché 
qui abbiamo fatto un mutuo per ristrutturare, per fortuna avevamo i soldini per fare il 
tutto e ci siamo detti: "perché non facciamo come tutti?" abbiamo fatto un mutuo e 
avevamo i soldini per le nostre cose, la N (nomina la moglie) non voleva e per fortuna 
che mi ha permesso di…  
R: E perché non voleva? 
                                                 
557
 Colpi, mazzate; significa che erano spese sostenute. 
558
 Intende dire che il riscaldamento funzionava per diversi mesi all’anno. 
559
 Frazione di Trieste. 
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I: Perché non voleva, perché (mima la moglie): "cosa! faremo il mutuo! dovremo 
pagare, avere anche questo pensiero!" Invece, è stata una fortuna perché ci ha permesso 
di … sopravvivere due anni, 300 euro al mese che ci costa, diciamo, le spese che 
c’erano e, poi, io non ho lavorato più quell’anno che avevo ancora la ditta pur non 
lavorando ho dovuto affrontare le spese, pian piano si è asciugato il discorso, i soldi che 
avevamo e, dopo, abbiamo trovato tramite un'assistente sociale qua che ci ha portato 
dalla X (intende l’assistente sociale del Comune) che ci ha dato una mano e alla fin fine 
ci ha pagato tre mesi di mutuo e … quattro bollette, non ricordo più, e 4 anni della tassa 
delle immondizie che eravamo indietro. Dopo di che, finalmente, mi hanno accettato la 
pensione. Perché il problema qual’è stato: io non avevo, naturalmente, regolato negli 
ultimi cinque anni l’INPS, non avevo regolato gli ultimi tre anni … dovevo dare dei 
soldini perciò che mi mandino avanti il discorso, il discorso della pensione ... eh ... ho 
chiesto e loro mi hanno detto: “finché tu non regoli noi non ti mandiamo la pensione” e 
io gli ho detto: "qual è il problema? Voi a me dovete tanto ... e io a voi vi devo tanto di 
meno!" ... ma non ragionano così! E intanto io cosa faccio?  
R: Quindi lei si è trovato in un momento difficoltà anche perché doveva dare questi 
soldi all’INPS... 
I: (Interviene) Loro dovevano tanto di più a me!  
R: Però ancora non riceveva i soldi dall'INPS, aveva chiuso la ditta, aveva venduto 
l'appartamento e aveva comprato questo… 
I: Sì, con tutte le cose dentro… 
R: E quindi si è trovato in un momento come scoperto? 
I: Esatto! E, dopo di che, la signora (intende l'assistente sociale) mi ha fatto questo 
(intende il sussidio) e nel frattempo mi sono arrivati i miei arretrati, ho potuto regolare 
tutto e non abbiamo avuto più bisogno del ... delle ‘robe’560, insomma … là è finito tutto 
il nostro rapporto che abbiamo avuto con, con la dottoressa ... (intende l'assistente 
sociale) è stato un momento così, un passaggio, fortuna sì!  
R: Lei diceva che vi siete rivolti all'assistente sociale tramite un’altra assistente sociale, 
non sono sicura di aver compreso bene  
I: Sì 
R: Eravate già in contatto con un altro servizio? 
I: Sì, sì, (tono imbarazzato) che ci ha indicato questa del Comune, che poi ci ha dato 
questo aiuto no, NO! QUESTO AIUTINO!  
R: Quindi voi non eravate a conoscenza che esisteva il servizio sociale comunale  
I: No, no, quando mai!  
R: E quest'altra assistente sociale di quale servizio è?  
I: E quassù del distretto di X (è un po' in imbarazzo a dire questo) ... (sospira) uno che 
ha sempre lavorato, io ho sempre lavorato, non ho mai avuto problemi, ho lavorato 
sempre, ho sempre tirato fuori, la N (la moglie) sempre anche ... non abbiamo mai avuto 
bisogno né di, di ... cosa ... abbiamo sempre fatto con le nostre mani, diciamo, mai ... è 
                                                 
560
 ‘robe’ = cose. 
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stato grave, diciamo, perché se uno sapeva che esiste qualcosa magari si risolveva 
prima, non so se si risolveva prima, perché ... almeno io, personalmente, prima di 
arrivare a certi punti io lavoro anche di notte, come ho sempre fatto! E però … ci si 
trova in ... ci si trova in queste, queste condizioni ... non ho mai saputo questo fatto, 
perché a uno non interessa; chi, chi trova, chi sa che esistono queste cose, uno che ha 
bisogno e fino a quel momento…  
R: Per voi c'è stata questa coincidenza che c'è stata questa assistente sociale, se non 
foste stati in contatto forse non sapevate? 
I: Non sapevamo  
R: Forse sarebbe importante che certi servizi fossero più  pubblicizzati... 
I: (Interviene) Sì, va bene, guardi, sicuro che sì! Io ho saputo, come invalido, mi ci sono 
voluti … passati due anni, se non tre, che esiste un’esenzione del ticket che è la sigla 
S51 che mi fa, pur avendo l’esenzione per il diabete, l’esenzione per i farmaci per 
l’ipertensione, perché quello che non fa parte di queste malattie viene tutto pagato come 
uno sano; io, avendo più di due terzi di invalidità c'è un’esenzione, è la sigla S51 che mi 
fa esente da tutti i ticket e io mi posso fare tutti i raggi, tutte le cose che devo, senza 
pagare niente; ho dovuto aspettare due anni … ma a spese mie, per aver sentito parlare 
in tram che esiste: "e come lei non sa" e lì degli invalidi non sono capaci di dirmelo? ... 
Sta roba? Ho dovuto aspettare due anni per sapere che esistono degli aiuti, che vengono 
dati degli aiuti per le medicazioni, le bende, i medicinali e robe così e con i problemi 
che ho! Quattro, cinque mesi sono andato avanti che devo curarmi, medicarmi, e 
l’ospedale non mi ha detto nulla! E non so, anche questo l’ho sentito camminando qua 
per il giardino pubblico due che parlavano. E come? L’ospedale non sa queste cose? E il 
mio il medico curante non sa queste cose? Cascano tutti dalle nuvole! E così è per i 
servizi sociali che possono aiutare … e qui veramente è tutto silenzio, che nessuno deve 
sapere niente e dopo ci si trova ... ad avere, non so … non clandestini, gli 
extracomunitari che hanno tutto! E com’è possibile se uno non fa niente? E prendono 
più loro di paga che li danno al giorno che uno che lavora … che uno che lavora! Non 
stiamo a parlare di uno che è in pensione! E questi hanno tutto, anche la tessera 
dell'autobus! Anche il discorso tessera dell'autobus con il 70% di invalido ho il diritto 
solo di una cosa: della tessera dell'autobus eh ... però non è scritto per invalido; tessera 
per l'autobus quella che costa 3,70 euro all'anno su tutte le linee, la stessa tessera è per 
gli orfani di guerra e per gli invalidi di guerra e non so se ci sarà ancora uno a Trieste? E 
per i rifugiati politici, chi sono questi? Se io non avessi avuto il 70% di invalidità non 
avrei avuto neppure la tessera, perché se avessi avuto il 65% non mi sarebbe 
appartenuta. È giusto? Sono cose che uno... 
R: Prima, quando raccontava del momento in cui si è recato al servizio sociale del 
Comune ha usato un'espressione che mi ha particolarmente colpito e precisamente 
"prima di arrivare a quel punto" mi potrebbe spiegare meglio cosa intende? 
I: Arrivare a quel punto? 
R: Sì 
I: Arrivare a quel punto è che mi restava ancora da pagare un mese di mutuo e dopo 
basta! Dopo di che, cosa facevo? ... Cosa fa uno dopo? Quando arriva là, quando arrivo 
qua, in cima, cosa uno fa? Casca! Non avevo più ... forse è stato uno sbaglio, ma no, 
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non è stato uno sbaglio sapere prima sarei andato prima! Non sarei arrivato così, stretto, 
stretto, con il discorso  
R: Anche questo dell’andare al servizio sociale del Comune, andare da un servizio che 
dà questo tipo di prestazioni secondo lei cosa significa? Qualcuno ritiene che sia un 
diritto ricevere questo tipo di prestazioni altri la pensano diversamente...  
I: Cosa posso risponderle ... certamente uno che ... ha bisogno ... per motivi, ma per 
motivi validi si trova in difficoltà, per motivi non dovuti alla volontà sua e non perché 
gli piace essere in difficoltà, penso che sia giusto che ci sia qualche aiuto di questi enti, 
di queste cose  
R: In che senso intende che non sia dovuto alla sua volontà? 
I: Ad esempio, uno gli tocca una malattia e non può più far fronte alle sue cose; certo 
che uno che va … a Lipicâ561 e che resta in difficoltà economiche perché ... sì questo 
non mi sembra… 
 R: Lei dice andare a Lipicâ nel senso di andare a giocare al casinò? 
I: Sì, sì non per prender aria! (ride) Questi qua … non so ... anche loro non ‘se li pol 
copar’562 ma … bisognerebbe stare un pocchettino più attenti perché le cose possono 
andare spartite malamente, diversamente da quello che potrebbe essere ... in ogni caso a 
me sembra che nessuno dà niente per … se non c'è un valido motivo, no? Cosa pensa 
lei? Vengono valutati questi aiuti, a chi darli e a chi no ... penso … poi, io frequentavo 
questi posti e ho visto che venivano pagate bollette, affitti e che qualcosa viene … viene 
fatto! A me, personalmente, mi hanno dato, mi è stato un grosso aiuto, appena non ho 
avuto più bisogno non sono andato più vicino, anzi! Abbiamo avuto anche problemi con 
la dottoressa (intende l'assistente sociale), non riuscivamo mai a trovarla ma solo per 
ringraziarla, forse, chissà, aveva paura che le domandassimo qualcosa (tono scherzoso), 
insomma, non c'era, non c'era e, poi, finalmente, dopo un paio di mesi siamo arrivati a 
ringraziarla, se ci vedessimo qualche volta le offrirei anche un caffè  
R: Mi sembra di capire che per lei è stato utile perché ha fatto fronte a una situazione 
imprevista e urgente?  
I: Esatto, se no, torno a ripetere manco sapevo che esistevano queste cose, se uno non 
va … se uno non li serve non va a cercare, non so, sicuramente ... placcati per strada 
non li mettono! Perché sarebbe … non voglio immaginare le file che ci sarebbero al 
mattino e fare un'informazione di questo genere non so neanche … penso, però, che sì, 
bisogna, come quando uno va al cinema deve aprire il giornale per sapere cosa 
proiettano perché se no … dove trova il discorso! (ride) Guardare sul ‘Mercatino’563 
cosa vendono in Friuli Venezia Giulia perché altrimenti non lo sa e così penso che siano 
anche queste cose qua … non so se vengono trovate per la disperazione, uno trova per 
sopravvivere, lo spirito di sopravvivenza che fa fare … che fa venire certe idee!  
R: E per voi, mi sembrava anche prima da quello che aveva accennato sua moglie, è 
stato un momento piuttosto difficile… 
I: In che senso? (appare più teso) 
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R: In quel periodo in cui vi siete trovati così… 
I: (Interviene) Ma certo, certo quando uno si trova che non ha sbocchi, come fa? Si 
sente, si sente perso veramente! Dopo, è facile ... cosa fa uno? Fa un altro mutuo? E chi 
glielo dà? Sulla base di cosa? (mima un dialogo con un ipotetico funzionario di banca) 
"Eh! Ma io, forse, un giorno avrò"; non dà niente nessuno sa! Perché se vado all’ufficio 
delle imposte a dire: "pagherò il prossimo mese perché ... perché un fornitore non ha 
pagato, perché lo Stato non rilascia la pensione che è mia e ti darò tra tre mesi quando 
mi arriva" Non interessa nulla! Paga il giorno dopo e pago il 50% di mora e ogni giorno 
cammina564! Invece non so, rispetto a me, dopo, ho pagato le cose, ho pagato 1.300 € in 
più all'INPS ed è un anno che io aspetto il rimborso! “Dipende da Roma”... ho capito! E 
io dipendo da chi? E questi qua mi starebbero anche bene, mi servirebbero per far fronte 
a certe altre cose  
R: Lei prima diceva che è rimasto contento dell'aiuto ricevuto... 
I: (Interviene) Sì, certo! Mi ha tolto quattro castagne dal fuoco!  
R: L’ha aiutata a prendere fiato... 
I: Logico che sì! Logico che sì! Se non altro mi ha risparmiato problemi di more con ... 
la banca  
R: Quindi è stato anche un intervento tempestivo? 
I: Sì, sì 
R: Non ha dovuto aspettare un lungo periodo? 
I: No, le direi una bugia se dicessi 15 giorni, ma non un lungo periodo, comunque, in 
tempi giusti! È stato un bel ... beh mi ha fatto contento! (tono di voce soddisfatto) mi ha 
aiutato e sono rimasto contento e infatti, le dico la verità, sono andato senza entusiasmo, 
cioè nel senso, vado a battere ma... 
 R: Senza entusiasmo perché? 
I: È come andare a domandare la carità, penso che sia vergognoso e dopo pensavo: “sì, 
non riceverò” e i tempi chissà dove, chissà perché proprio a me ... no? ... Chi le crede? 
Quattro carte … una persona vede … per questo dico che viene valutato perché io ho 
portato tutti i miei discorsi, tutte le cose che ci sono e uno valuta e dice: "effettivamente 
a questo è da dare una mano perché altrimenti cosa fa?" e comunque ... domani risolve i 
suoi problemi ... documentati e … questo sì, penso che ci ha aiutato a far presto le cose 
perché eravamo in un momento che bisognava farle presto  
R: Da quello che lei dice capisco che lei ha portato delle carte, dei documenti che 
attestavano che era in una situazione di difficoltà? 
I: Esatto, certo che sì! Perché se io le racconto la mia storia a lei come minimo lei mi 
domanda se è vero, no! Sì, è inutile che io le dica che aspetto la pensione per questi 
motivi ..." mostrami! E’ vero che hai lavorato, è vero che ti appartiene, è vero che sei 
invalido...", penso che sono le carte, in qualsiasi posto che uno va, anche se uno fa … 
non so … la patente serve una carta del dottore che lei sta bene! Se no poco le credono!  
R: Secondo lei chi sono i poveri, che cosa è la povertà? 
I: Oggi come oggi, sicuramente ... uno che ha la pensione minima è un poverissimo… 
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R: E perché? 
I: Perché ... ha 200 € o 500 €, non so quanto è il minimo della pensione, cosa fa uno? Se 
ha un appartamento suo gli costa più che un affitto, se ha un affitto paga l'affitto o 
mangia, se deve scaldarsi ... deve prendere una bombola da 35 € … e ci vuole una per 
settimana per scaldarsi qua! E si mangia metà affitto, uno come può essere ricco! Non 
so, io, personalmente, non sono ricco, sono uno che vive … e chissà quanti che ce ne 
saranno in giro! Comunque uno che non arriva alla fine del mese, che o paga l'affitto o 
mangia  
R: Cioè chi non ha soldi a sufficienza per arrivare alla fine del mese, per sopravvivere... 
I: Esatto, per sopravvivere ... penso di sì, questo può essere un povero, questo ... 
certamente un disoccupato è un povero, uno che lavora ogni tanto … che quando hanno 
bisogno lo chiamano è un povero, uno che ha la pensione minima è un povero, minima, 
insomma, non stiamo a parlare di quelle sociali! Questi sono! Torno a ripetere, dopo 
non so come uno fa, sicuramente, sì, ho capito come fanno, passano e gli porta la 
bolletta che viene pagata e gli vengono dati gli aiuti di questo genere qua ma, 
comunque, rimane un povero! Perché come fa uno con la pensione sociale a vivere? Sì, 
lei mi dirà: "non ha fatto nulla in vita sua perché gli diamo!" e io ritorno a ripetere: e 
l’extracomunitario che viene qua e ha 40 € al giorno? Lavato, vestito, stirato, faccio io 
la firma! Faccio io il passaporto albanese, mi date 40 € al giorno? Io le dico, capisce? 
Perché dobbiamo pensare tanto a questi e non pensare ... ci rompiamo tanto la testa per 
la fame nel mondo, bella roba! Aiutiamo, capisco i poveri bambini del Chiapas ma 
pensiamo ai nostri poveri che “xè qua drio el canton”565 … se no siamo pronti ad aiutare 
tutti!  
R: Prima lei mi ha detto: “Io non sono ricco, vivo” cosa significa? 
I: È ... come le ho detto, cosa vuol dire essere ricco, non so, una persona che ha 10 mila 
€ al mese è ricco? Probabilmente no, perché, come le ho detto prima, uno vive in base a 
quello che ha; lui, sicuramente, si lamenterà come me perché di sicuro gli mancherà 
qualcosa  
R: Secondo lei, il fatto di avere più o meno rapporti, relazioni, amici può contare per 
sentirsi poveri? 
I: Ma amicizie le hanno tutti, non so, non riesco a collegare ... se io non ho amici sono 
povero? 
R: Può essere che a parità di reddito chi non ha amicizie sia in una situazione di 
maggior povertà? 
(E’ rientrata la moglie che si affaccenda in cucina) 
I: Ma penso che questo sia individuale, uno che vuole fare l'eremita, che non vuole 
avere ... penso qualsiasi, Dio! Fermi là! Penso che dipende da quanto … uno vuole 
vivere con le altre persone, non centra con la povertà, è un altro discorso [Mg: (si 
sovrappone) come non c'entra!] Cosa? [Mg: quando eravamo … avevamo i nostri amici 
neanche andavamo fuori!] Dai! Ma no! Questa è un'altra domanda! Che dopo uno sta a 
casa perché deve misurare le sue cose è un discorso che non frequenta gente, lei mi ha 
chiesto se essere povero può comportare … [Mg: (si sovrappone) come no! Sei 
depresso! Quella volta là, che siamo stati quattro anni che nessuno ci aiutava, che per un 
pelo che perdevamo la casa! Dopo 37 anni, tanti contributi, io ero tanto tempo malata e 
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non potevo neanche lavorare, tanto che siamo abituati tutti due a lavorare! Con tutti i 
problemi che ho avuto anch'io, ci siamo trovati senza soldi perché quattro anni senza 
lavorare, sono tanti! E lui si è talmente inorgoglito che si vergognava perché non ha mai 
avuto bisogno di chiedere niente a nessuno! E dopo si è anche presi con la testa, è 
andato in depressione! Perché si vergognava anche andare … tramite i miei colleghi 
siamo andati dalla dottoressa X (l’assistente sociale) e alla Casali a chiedere qualcosa, 
perché tu (si rivolge al marito) tanto che ti vergognarvi che non volevi chiedere a 
nessuno! E avevamo più di 400 € di mutuo al mese! E voleva fare un altro mutuo perché 
l’INPS aveva detto: "no, i soldi non li diamo!" Un altro mutuo! Raccontagli bene le 
cose!] Ho spiegato! (il marito durante l’intervento della moglie borbotta) [Mg: e tuttora 
non abbiamo neanche una casa decente perché da quella volta ci trasciniamo avanti la 
depressione, tanto che ci siamo vergognati perché uno quando è abituato a non chiedere 
mai niente a nessuno, dopo, non li sembra vero che gli possa succedere! Gli è venuta 
una roba (intende il problema di salute del marito), passerà, passerà! E, dopo, non 
passava e, dopo, ci siamo ammalati insieme eh, dopo, ci si vergogna anche di chiedere 
un caffè, per mangiare una pasta ci si vergogna! Chi non ha mai chiesto non è mai stato 
abituato! E’ un onesto! Un onesto che non ha mai avuto bisogno di chiedere niente a 
nessuno e trovarsi senza un soldo, a chi vado a chiedere, come si fa? E lui, pur di non 
andare a chiedere, per un pelo faceva un altro mutuo! Cosa fare un altro mutuo che non 
gli danno neanche il suo, la sua pensione! E meno male che, dopo, io, le litigate che 
abbiamo fatto perché lui non voleva, mi sono spaccata i nervi che tuttora non riesco 
neanche a lavorare dai nervi che ho!] Lei mi ha chiesto (indica l’intervistatrice): “una 
persona che ha dei rapporti di amicizia, altre cose e uno che ne ha meno, che ha meno 
amici, che è solitario, che parla meno, che non frequenta … quali dei due è più povero?” 
[Mg: perché a un certo punto uno si trova senza nessuno! Dipende da chi conosci o 
dalle situazioni, io ho visto gente piena di soldi che quando ha avuto un problema sono 
spariti e gente con pochi amici che quelli invece li hanno aiutati, dipende, dipende!]  
R: Lei mi diceva che questo periodo di difficoltà è iniziato quattro anni fa? 
I: … Quattro anni fa mi sono ammalato e dopo due anni siamo arrivati a zero! E ci 
siamo mangiati tutto quello che avevamo  
R: Quindi è stato due anni fa il periodo più difficile? 
I: Esatto! [Mg: (si sovrappone) è stato un anno e mezzo fa] Nel 2004 [Mg: (si 
sovrappone) tanto è vero che, lui, la pensione, la prende da un anno, da due anni; sta 
pensione da quando la prendi?] Me l’hanno concessa nel 2004 ma i primi soldi li ho 
presi nel 2005, un anno dopo! [Mg: (interviene) Bisogna ringraziare in parte la dott.ssa 
X (l’assistente sociale) e anche la Casali che ci ha dato tutti quei soldi, là! I privati e la 
X (l'assistente sociale) tutti e due ci hanno aiutato! Quelli là ci hanno aiutati! Perché noi 
siamo persone che abbiamo sempre lavorato, mai chiesto a nessuno, anche con i miei 
problemi, nonostante tutto, meno male che c'era la X (l’assistente sociale), gentilissima, 
e i privati, tutti e due insieme, ci hanno aiutati tutti e due!  
R: Quando lei dice i privati intende la Casali? 
Mg: Madonna! Signora, 9 mila € ci hanno dato! 10 mila! Perché non gli davano la 
pensione! E lui aveva detto di fare un altro mutuo! ... 400 € di mutuo al mese per 
ristrutturare la casa, con quali soldi! che non si aveva! La X è stata (fa un’espressione 
come per dare un bacio all’assistente sociale), a parte che siamo stati onesti noi, perché 
quei soldi, erano per le bollette che ci ha pagato e per pagare 400 € e quei soldi là sono 
andati per quello, non come tanti, che ho saputo: “Oh! Andavo a bere” noi non siamo 
così, non è neanche pensabile una roba del genere... 
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 R: Prima la signora diceva (l’intervistatrice si rivolge al marito) che quando avete 
avuto questo momento di difficoltà, questo periodo di difficoltà avete provato un po’ di 
vergogna anche di frequentare le altre persone? 
I: Sì, ma non può frequentarle!  
R: Perché non si possono frequentare? 
I: Perchéh ... [Mg: (si sovrappone) perché quelli vanno a pranzo, vanno a cena, vanno a 
cavallo!] 
(Il marito non riesce a intervenire nel discorso e borbotta) 
R: Perché lei dice che non si può fare la stessa vita? 
I: Sicuramente che no e … [Mg: (si sovrappone) la prima cosa che dicono i suoi amici: 
“andiamo a pranzo, andiamo a bere qualcosa?”] sì, è lo stesso discorso di prima, con 
questi soldi qua uno si adegua a vivere bene con questi soldi [Mg: (si sovrappone) ma 
sì, sempre si cena, però! Perché con loro cosa andavamo a fare? Si andava a fare 
passeggiate mica a spendere soldi!] 
(squilla il cellulare della signora che esce nel piccolo atrio accanto alla cucina e fa una 
lunga telefonata, la prossimità degli spazi e la loro ristrettezza non consentono di 
proseguire la conversazione in modo fluido viste le interferenze e i rumori) 
I: Devi eliminare quelli che sono abituati ad andare a cena, eliminare quelli che vanno a 
cena… 
 R: Si potrebbe frequentare ugualmente le persone senza andare a cena… 
I: Ma sì! Certamente (tono di voce poco convinto)  
R: Mi sembrava di capire, da quello che diceva la signora, che quando si ha un 
momento più difficile si ha anche un po' di vergogna di frequentare gli altri? 
(la signora viene in cucina deve parlare con il marito e si interrompe momentaneamente 
l'intervista)  
I: A qualcuno si può dire: “guarda, io andrei volentieri ma non ho neppure uno!” … no? 
Alla fin fine le persone che saranno sono una, due; con qualcuno si trova la scusa per un 
momento, si tampona, si dice: "non posso oggi!", in qualche maniera ... ci si ritira un 
pochettino indietro, uno va a fare la passeggiata, non è che ci si chiude in camera e ci si 
mette a piangere! Uno trova altri lidi, altri posti e pian piano ... non dico che si resta 
sempre più soli ma quasi...  
… … (momento emotivo intenso) 
R: E questo può aggravare la situazione? Che ne pensa? 
I: Sicuramente sì! O forse no… 
R: Per lei come è stato? 
I: ... dico normale perché diventa normale, pian, piano… 
R: Lei dice che ci si abitua ad una altra situazione? 
I: Esatto! Bisogna fare così, perché come fa uno?  
R: Si può star male in questa situazione… 
I: Ah, beh! Sicuramente non si sta bene, sicuramente non si sta bene è come le ho detto 
prima, dopo lo spirito di sopravvivenza ... aiuta a ... vivere ... magari di notte non dorme 
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… ma, intanto, di giorno rido (inizia ad avere la voce un poco roca), sicuramente ci si 
adegua … non so, non è pensabile che uno senza quattro dita cammini eppure! ... Al 
primo momento è stata dura perché sbagliavo i gradini (fa il gesto con la mano di fare le 
scale), perché ... dopo si sa che bisogna fare il passo un poco più lungo, si impara! C’è 
chi è senza una gamba cammina, guida la macchina  ... non sarà stato facile ma ... i 
ciechi vanno pure in giro! ... … così, portando la malattia al discorso economico, 
diciamo, uno va e dopo piano, piano si adegua a qualcosa, ma penso quasi che se uno ha 
un crollo, così, dal giorno alla notte, penso che sia più dura! Se comincia lentamente, 
uno pian piano, neanche non si accorge, va, va, va e … non si rende conto che ... è 
sempre peggio, diciamo, prima ci si adegua, ad esempio si elimina una gita, si elimina 
una cena, se andava a mangiare le orate va a mangiare i ‘sardoni’566, però era a cena, 
invece di andare, che ne so alla domenica, fare 500 chilometri ne fa soli 300 per andare 
a visitare. Io mi sono imparato che esiste Trieste, che ci sono dei bei posti da andare in 
giro, così, neanche lo sapevo, a parte che andavo in Carnia, non è che andavo lontano ... 
ho imparato mesi fa che esiste il bosco Bazzoni, qua sotto Basovizza, sapevo che esiste 
Basovizza perché ci passavo ... perché uno può passare giornate là dentro e io non lo 
sapevo e l’ho imparato così ... per ... questi motivi qua, anche per questi motivi qua, 
forse, più di tutto, perché adesso abbiamo il cane che bisogna portarlo da qualche parte, 
eccolo! E così sono queste storiette, non posso dire quanto possa essere traumatico, non 
lo so, ma quanto? Non so! Non ha un peso specifico, se bisogna misurare un chilo lo 
sappiamo tutti ma ... il dolore quanto lo si misura ... la disperazione quanto la si misura 
... sa dirmi lei? No, non si sa! Ma bisogna passare di là; per me può essere pesantissima 
ma per lei di meno, uno neppure se ne accorge, qualcuno si suicida, qualcuno vive, 
come le spiego, adesso, quanto è stato traumatico, come lo faccio a spiegare ... non so…  
R: Dice delle cose molto forti!... 
… … 
R: Lei prima diceva: "come si può misurare il dolore" forse lo si può rappresentare, 
dire, con altre parole che non siano le misure 
I: Non lo so, non lo so 
(Rientra la moglie che era nel piccolo atrio, accanto la cucina, e stava telefonando, 
scambia due parole con il marito in merito alla telefonata ricevuta) 
R: Mi sembra che sia stato un momento in cui è successo tutto assieme, forse il primo 
segnale è stata la malattia? 
Mg: E’ stato un mese dopo  il matrimonio  
R: Quando vi siete sposati? 
I: Eh … [Mg: (interviene) il 19 ottobre 2002] due giorni fa, quattro 
R: Ah, era l'anniversario! Per questo ci sono queste belle rose!  
Mg: (Interviene) Un mese dopo il matrimonio, tutti i due, io ero 100 chili, eh! E io da 
quella volta ho qua (indica la testa) quel problema e mi devo mettere a posto! Perché, 
dopo, è successo che mi sono detta: “Mi metto a posto io” e, dopo, io ero talmente fuori 
con la testa e con il fisico e tutto e, dopo, è venuto anche lui, si è ammalato, tutti due: io 
in psichiatria ero malata e, poi, povero, mio marito che beveva perché era solo, io ero là 
e lui s'è trovato tutto tagliato così ed eravamo tutti e due talmente malmessi e nello 
stesso periodo, nello stesso periodo senza lavoro e siamo andati avanti per tanto tempo, 
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perché queste sono cose lunghe non è che ... dici: “Bene! 10 giorni, una piccola 
fratturina, un taglietto”, lui ha un carattere che non minimizza, lui si chiude, sta là zitto 
e buono; da un lato bene però dall'altro lato! Invece le cose da così (intende piccole) 
invece sono grandiose e lui non fa vedere queste cose, io sono forse troppo e lui troppo 
poco! Io sono più impulsiva, più passionale ma io quella volta là a me si sono spaccati 
nervi alla fin fine, più per il suo problema che per tutti e due insieme! Perché in quel 
periodo là dovevo stare tranquilla e lui ha cominciato a bere, e, in psichiatria, veniva a 
trovarmi ubriaco, poi, io ero fuori con i “copi”567, poi, anche a casa … e, dopo, meno 
male che nello stesso tempo ci siamo presi per mano, ok, <calma (rallenta 
momentaneamente il discorso), nonostante tutto, ci siamo venuti fuori proprioh > [I: 
(interviene) rasi, rasi] <con i nervi e, infatti, adesso vado a curarmi perchè anche alla 
dottoressa Y, le ho detto l'altro giorno: "Senta, guardi qua con questi nervi che ho questi 
picchi: alto basso alto basso", "Eh! Pazienza! Bisogna avere pazienza!" mamma mia! > 
A parte che ero abituata sempre a lavorare tanto e adesso mi ritrovo… 
 R: (Interviene) Che lavoro faceva signora? 
Mg: Io lavoravo con mio cugino, con i fiori, ogni giorno, ma … lavoravamo forte e 
dopo con ... i problemi, ho detto smetto con le mie cose, la vita sarà uguale di prima e 
invece, il fisico e la mente sono completamente ... per conto suo!  
R: Mi scusi a quali problemi si riferisce? 
I: Ero tossicodipendente, perché ho cominciato a 16 anni e ho smesso a 37, ho sempre 
lavorato, non ho mai rotto le scatole a nessuno, era una cosa mia personale e, purtroppo, 
quel giorno là, in quella maledetta casa (mima un dialogo) “Che cos’è quella porta 
chiusa?” - “Ma, niente, niente” - “Ma che cos’è?” Neanche lo sapevo cosa era quella 
cosa là! E siccome mi prendevano tanto in giro per il viso, che io ho fatto 23 operazioni 
e dovrei finire solo che non ho voglia, ben, proviamo! Quella volta là io non mi 
vergognavo più, da quella volta là! È stata la mia fregatura! Purtroppo, è successo che ... 
anche se ho sempre lavorato alla fine ho sempre avuto problemi per via di questa roba 
perché, dopo, magari, potevo prendere in mano il negozio di mio cugino e per via di 
questi problemi non ho potuto, però, almeno, sono sempre stata onesta. Io conosco 
gente che ha avuto di questi problemi e ha messo su negozi e dopo vent'anni ha ancora 
debiti, almeno io no! Siamo sempre stati coerenti con questi soldi, diciamo, abbiamo 
sempre usato il nostro e mai ... a chiedere a nessuno … a rubare … siamo andati ... 
sempre con il nostro, abbiamo pagato  
R: (L’intervistatrice si rivolge al marito) Prima, mi diceva che, dopo un mese che vi 
siete sposati, avete cominciato ad avere dei problemi che erano legati al problema di 
salute e all'operazione; che lei ha dovuto chiudere la ditta, e quindi doveva dei soldi 
all’INPS 
I: Esatto! Tutto, tutto…  
R: Quindi non entravano soldi perché lei non lavorava e la pensione non c'era ancora e 
la signora non stava bene e quindi... 
Mg: Io mi alzavo alle quattro e mezza e venivo a casa alle sette di sera 
R: Mi scusi signora lei diceva prima che non stava bene, che aveva 100 chili quando si 
è sposata… 
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Mg: (Interviene) Sì, ho cominciato ad ingrassare quando ho smesso di farmi, ho 
cominciato a prendere metadone e le pastiglie per i nervi; ho pensato: “ho smesso!” e 
chi si immaginava che testa e fisico andavano completamente fuori … e tuttora ancora 
veramente, io non ne posso più! E, nello stesso periodo, io ho detto: “basta con quella 
roba lì” e lui si è ammalato un mese dopo; io, in agosto ho cominciato a prendere la 
prima medicina, ci siamo sposati il 19 ottobre e un mese dopo si è ammalato lui, proprio 
... almeno ho=abbiamo pensato, magari uno sta bene si ha più la forza di reagire e 
invece tutti e due, nello stesso tempo, è stato tutto un po’... tutto in rovina: con i soldi, la 
casa, perché nonostante tutto anche se, quando lui stava bene e io cominciavo con i miei 
problemi lo stesso lo aiutavo a mettere a posto la casa, io gli andavo dietro  
R: Questa casa intende? 
Mg: Sì, sì, certo! E, dopo, si è ammalato anche lui e, povero, se lui è ammalato che non 
può fare avanti io non so fare queste cose! ... Sì, e tutto è stato ... a conseguenza mia e poi 
tutto insieme e poi è successo il boom ... però lo stesso, ci vogliono anni! E con i nervih 
e uno a vedere, magari, sembra che stia bene ma tutti questi picchi di … di sofferenza ... 
tutti questi nervi … io non sono mai stata abituata perché ero sempre sedata e non avevo 
tutti questi problemi insieme, no e ... e … sì, io ho sempre avuto problemi con il mio 
viso peròh ... dopo, ho cominciato, purtroppo, con queste mie cose e non avevo più 
problemi=adesso, ho tolto, dopo, da poco tempo, queste cose qua e io non sono abituata 
con la mia testa, non ho mai risolto i problemi dentro la mia testa, e devo cominciare a 
quarant'anni a risolvere questi problemi ma ... poi, è venuto lui con il suo problema, mia 
mamma che non ci ha mai aiutato, sì un periodo ci ha aiutato qualcosa con i soldi ma ... 
affettivamente, proprio no, anche mio fratello fin da piccoli non ha mai aiutato nessuno 
lei! Ha sempre rovinato tutto e lui, povero, senza mamma e senza papà, solo, senza 
fratelli, soli perché la famiglia non ce l’abbiamo, proprio morti e figli unici  
R: Lei invece ha ancora la mamma? 
Mg: Sì, a Udine ma è come se non se l'avessi 
R: E ha dei fratelli? 
Mg: Uno che adesso ha due figli: il primo ha dei problemi di autismo; sua moglie ora si 
è resa conto di che cosa vuol dire fin da piccoli avere problemi perché sua moglie mi è 
sempre stata ostile: "Ah!" diceva "viso o non viso!" Ho avuto a un anno e mezzo 
l'incidente con il fuoco, io ho aperto la stufa a legna e una fiamma mi ha preso il 
bavaglino che si è bruciato e mi ha bruciato il viso, mia madre era in un’altra stanza, il 
fratello ha preso paura e si è messo in un angolo e io mi sono messa a piangere e dopo 
un po' mia madre è arrivata e io mi sono rovinato il viso … mio fratello, poi, non mi ha 
mai voluto con sé e noi, quando abbiamo avuto quel periodo lì, non uscivamo perché ci 
vergognavamo  
 (Il discorso si ferma sui temi in precedenza già emersi quali ad es. il fatto che il marito 
voleva fare il mutuo, i ringraziamenti agli operatori, ecc.; l’intervistatrice presenta 
all’intervistato la rete egoica, la moglie va e viene dalla cucina ma si ferma al riepilogo 
dello schema) 
L’intervistato segna nel settore famiglia-parenti solo la moglie e in un primo momento 
la mette nel cerchio più esterno. A conclusione dello schema quando la moglie si 
accorge che lui l’aveva messa nel punto più esterno il marito modifica la sua scelta 
dicendo che aveva compreso male e mette la moglie nel punto più centrale. Come 
rapporti di amicizia e vicinato indica un amico (punto più centrale) e con un segno 
alcuni vicini del quartiere con cui c’è un rapporto di scambio, così segna tra i colleghi 
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solo uno e non indica ad esempio i soci con cui aveva in precedenza rapporti. Non 
indica nessuno nel settore operatori servizi-volontari e spiega la decisione dicendo:   
I: L’assistente sociale? All’assistente sociale posso dare un buon voto e basta non che 
ho un rapporto, il rapporto è stato iniziale e fine. Da lei si può andare solo per grossi 
problemi. Se uno ha i suoi soldi, il lavoro, che problemi ha?  
(*)Da questo punto la registrazione non è chiara per cui si presenta quanto raccolto 
tramite note durante la fase conclusiva dell’intervista. 
La valutazione che dall’assistente sociale si va solo per “grossi problemi” è confermata 
dalla moglie che ripete l’espressione usata dal marito. 
Durante la compilazione della rete egoica emergono ulteriori elementi sulla famiglia 
naturale dell’intervistato che vengono da lui accennati e dalla moglie esplicitati e 
ampliati: il padre è morto a 45 anni, di sclerosi a placche, l’intervistato all’epoca aveva 
25 anni; l’intervistato e la di lui madre si occupavano dell’assistenza del familiare. Si 
trattava di una coppia molto unita e la madre, dopo la morte del coniuge, ha avuto un 
pesante crollo nervoso, successivamente le è stato diagnosticato un tumore ai reni. E’ 
stato necessario assisterla a lungo (è deceduta a 70 anni) e l’intervistato si è preso cura 
della madre, successivamente anche aiutato dalla moglie. Viene descritto dalla moglie 
come molto chiuso.  
L’intervista si conclude con i ringraziamenti da parte dell’intervistatrice e la richiesta di 
una ulteriore disponibilità in tempi successivi per eventuali chiarimenti. La coppia 
appare contenta di aver collaborato. Prima di uscire la moglie, che ha continuato a 
lodare la bravura del marito, desidera mostrare la casetta (fondamentalmente il piano di 
sopra) e l’esterno. L’intervistato dimostra di apprezzare le espressioni positive che 
l’intervistatrice fa in merito alla casa e all’abilità e competenza dell’intervistato). 
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Intervista a Ines 
 




Fascia età: 36-59 
 
Tipologia nucleo: monogenitoriale (madre divorziata e figlio 36 anni) 
 
Scolarità: scuola dell’obbligo (all’epoca indirizzo commerciale)  
 
Professione: attualmente disoccupata, ha fondato una cooperativa non ancora operante 
 
Reddito: assegno di divorzio 160 € al mese; il figlio da 1 e mezzo gestisce negozio 
noleggio CD 
 
Canone di locazione: alloggio Ater 
 
Interventi economici SSC: nel 2005 un intervento straordinario per il pagamento di 
bollette di 400 €; progetto autonomia (si tratta di fondi nell’ambito di quelli previsti per 
i sussidi): 1.220 € in tre soluzioni;  
 
Zona di residenza: San Giovanni 
 
Osservazioni su abitazione: l'intervista si svolge, su richiesta della signora, presso la 
sede della Unità Operativa Territoriale (UOT) di competenza. Quando si dovevano 
prendere i primi accordi per l'appuntamento, al telefono l'intervistatrice ha, più volte, 
proposto alla signora di effettuare l’incontro presso l'abitazione dando ampia 
disponibilità di orario. L’intervistata ha cortesemente ma, altrettanto fermamente, 
preferito farlo presso la sede del servizio adducendo motivi pratici di organizzazione 
quotidiana. La signora afferma di essere molto presa nel produrre tutta la 
documentazione necessaria finalizzata all’attivazione della cooperativa che ha fondato 
recentemente insieme ad altri due soci. 
 
Osservazioni su intervista: l'intervista si svolge in modo fluido la signora parla 
volentieri, è disponibile. 
 
Note: Nell’incontro di verifica (maggio 2007) la signora racconta che non è ancora 
riuscita ad avviare l’attività della cooperativa in quanto un socio si è ritirato; per questo 
motivo ci sono forti difficoltà ma l’intervistata non appare scoraggiata e mantiene la 
grinta che è emersa durante l’intervista. La signora racconta inoltre che il figlio ha 
chiuso il negozio di noleggio CD e che ha trovato un’occupazione. La signora fa 
riferimento anche al positivo rapporto che ha mantenuto con l’ex marito e narra 
spontaneamente di come si sono conosciuti del loro matrimonio fatto in età molto 






R: Al telefono mi aveva accennato che lei lavora in una cooperativa... 
I: No, non lavoro in una cooperativa ma ho fondato una cooperativa assieme a due soci 
e io sono il presidente  
R: Di cosa si occupa questa cooperativa? 
I: Questa cooperativa si è formata per ... diciamo ... aprire un centro benessere ... quindi 
mi sono rivolta alla camera di commercio, al servizio sportello imprese, loro mi hanno 
consigliato di andare all'IRES. Con l'IRES, in base al progetto “Porte aperte 
all’imprenditoria femminile" abbiamo fatto tutto un percorso, oltre fare il corso riguardo 
il progetto. Così, siccome la cooperativa è formata da due donne e da un uomo, siamo 
oltre il 50% per avere i finanziamenti che riguardano l'imprenditoria femminile. 
All'inizio il progetto era molto grande, ambizioso, perché volevamo fare un centro 
benessere, purtroppo, per il discorso banche, garanzie, eccetera adesso siamo arrivati al 
punto che apriremo solamente un solarium. Però, per tutti questi motivi che sono 
conseguenti ai finanziamenti, sia io che la mia socia abbiamo dovuto essere, 
praticamente, disoccupate. E quindi, da questo, il mio ricorso ai servizi sociali perché se 
no i finanziamenti non li ha  
R: Possiamo fare un piccolo passo indietro perché il suo discorso è molto interessante... 
I: (Interviene) Sono due anni di percorso! 
R: Come le è venuta questa idea? 
I: Bisogna partire da un discorso un po' a monte. Cinque anni fa ho divorziato, ho 
trovato, logicamente, lavoro in cooperative per fare pulizia, ho lavorato in X, Y, 
(nomina diversi luoghi dove ha lavorato) però, comunque, avendo fatto, a mio tempo, 
quando ero giovane, il lavoro di segretaria in ufficio non sentivo che quelli erano il mio 
lavoro; lo facevo per bisogno. Poi, una cooperativa mi ha passato a responsabile di 
servizio e, quindi, là avevo un lavoro metà in ufficio e metà fuori. Sono successi dei 
contrasti con persone interne, cioè c'erano delle cose che non mi davano più la 
soddisfazione di lavorare, perché c'erano soprusi anche nei confronti delle donne. Io 
dovevo stare dietro a 30 persone, ero responsabile del servizio “settore scale”, avevo 
una trentina di donne da seguire e c’erano delle cose che non andavano bene. Piuttosto 
di finire a mangiarmi il fegato ho preferito dare le dimissioni e partire con un qualcosa 
che doveva essere solo mio. Ero anche soggetta a una specie di mobbing da parte del 
presidente, anche questo ... Quindi, in pratica, ho dato le dimissioni ed è iniziato questo 
percorso. L'IRES mi ha indirizzato come farlo. Allora dovevo trovare delle persone per 
formare la cooperativa perché, come ditta individuale, i soldi che avrei dovuto 
richiedere per iniziare una attività non me gli avrebbero dati mentre, invece, come 
cooperativa: tre persone delle quali una portava delle garanzie, persone che conoscevo: 
una la conoscevo perché era una delle donne che lavorava per me (ride), l'altra era una 
persona completamente sconosciuta, però, in questo settore, era inserita, aveva fatto 
corsi di massaggio, eccetera. Anch'io ho fatto dei corsi di massaggio però il progetto era 
troppo grande: noi avevamo trovato un posto molto grande e i capitali andavano al di 
sopra di quello che noi potevamo offrire come garanzia  
R: Mi scuso, la interrompo un attimo, come è arrivata all'IRES? 
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I: Con la Camera del Commercio, ‘Sportello impresa’; sono andata allo “Sportello 
impresa” a chiedere cosa dovevo fare per potere aprire una attività e, siccome sapevo 
del "progetto imprenderò", perché ne avevo sentito parlare dato che c'è anche il sito, 
quindi avevo già guardato un po' di cose, loro mi hanno indirizzato all'IRES poiché 
appunto era l'unico modo per fare, in collaborazione con loro, un business plane e avere 
tutte le consulenze che mi servivano gratuite 
R: Questi idea del centro benessere come le è venuta ? 
I: Io (ride), quando avevo 14 anni e mezzo, lavoravo in un salone di parrucchiera e lì 
c'era l'estetista, eccetera. La mia idea era di fare, di imparare tutte queste cose, per poi 
aprire qualcosa di mio. Siccome i miei studi erano commerciali ho trovato dei parenti 
che mi hanno indirizzato a non imparare un mestiere ma ad andare a lavorare in ufficio. 
Questo ha fatto sì, che questa mia, diciamo, mia aspirazione di quando avevo 15 anni è 
stata soffocata e riemersa nel momento in cui: "o adesso o mai più" in un certo senso! 
Perché alla mia età … visto che, purtroppo, le vicissitudini della vita mi hanno portato 
che io la pensione non ce l'ho perché mi mancano un paio d’anni di contributi, allora, mi 
sono detta, in parte per tirare su questi anni di contributi ma anche per dire che ho fatto 
un qualcosa che non mi riduce, non so, a fare le pulizie e tutte quelle cose là. Io le ho 
fatte per anni, perché dall' 82 faccio pulizie nelle famiglie. Poi, appunto, ho divorziato, 
sono andata nelle cooperative… 
 R: Quando si è divorziata signora?  
I: Nel 2001, novembre mi sembra ... non mi ricordo esattamente perché vivevamo 
separati in casa da anni e quindi il mio ex marito mi diceva: "non occorre che lavori, 
eccetera perché tanto ci sarà la mia pensione". Mio marito lavorava a W, naturalmente è 
in pensione e, diciamo, la fregatura l'ho presa io! (ride) Per non averla totale (intende la 
fregatura) mi sono detta che fino a quando posso avere la forza, la salute, l'energia per 
fare qualcosa, mi sono detta: “mi rimetto in ballo”. E quindi ho iniziato questo. Anche 
perché lavori alla mia età nessuno me li dà, se non lavori da fare pulizia, eccetera; 
soltanto che, insomma, ad una certa età, certi lavori possono portare gravi problemi sia 
alla schiena sia alle ginocchia, eccetera e mi sono detta che prima di massacrarmi 
meglio che corra ai ripari.  
R: E lei prima dell'82 che lavoro faceva? 
I: Allora, io, prima, ho fatto sei anni di segretaria in uno studio legale e, poi, dopo il 
matrimonio, sono rimasta, appunto, a casa; era nato mio figlio cioè (ride) non è per il 
matrimonio ma per la gravidanza, fino a che mio figlio è andato a scuola. Poi, ho fatto 
in totale sei anni perché prima avevo 4 anni ... e … allora torniamo indietro ... Dopo il 
lavoro di parrucchiera, quello che le dicevo, sono andata all’ufficio turistico, lì ho 
lavorato tre anni; poi ho trovato lavoro in uno studio legale, sono rimasta fino a quando 
è nato mio figlio ... e, poi (sospira), sono stata casa, appunto, fino a quando è andato 
all'asilo o poco più; sono ritornata a lavorare nello studio legale fino all'età di 10-11 
anni di mio figlio ... e, poi, mio marito ha detto: "no, non occorre più, rimani a casa" e 
quindi sono rimasta a casa a ...  guardare la famiglia e il figlio. 
 R: E questo fino a quando?  
I: Fino all'82 quando mio marito (ride) ha chiesto la separazione, cioè era un po’ un 
matrimonio così e, quindi, domandando la separazione io sono andata a fare servizi 
nelle case; dopo, lui è ritornato a casa ma io non ho mai lasciato di fare servizi, soltanto 
era un lavoro in nero, altrimenti i contributi ne avrei avuti tantissimi! Potevo averne 
tanti! Proprio perché, perché mio marito, avendo lo stipendio e non voleva che, uhm ... 
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avendo uno stipendio anche io, venissero problemi con tasse, con cose, eccetera e 
quindi preferivah cheh ... il mio lavoro rimanesse in ombra, tutto là! E, poi, io sono 
andata sempre, non ho mai lasciato di fare (tossisce) nelle famiglie pulizie e, quando, 
dopo tanti anni di separati in casa, ho preso io la decisione del divorzio è stata una 
decisione cheh ha fatto sì, appunto, che io riparta di nuovo, però, con lavori pesanti 
perché nelle cooperative - andavo in Ferriera alle sei di mattina, e quindi (ride), non era 
male! Ecco, tutto questo, il divorzio, eccetera,…   
R: In Ferriera faceva pulizie? 
I: Sì, guidavo il furgone perché avendo la patente ero l'unica che poteva portare con il 
furgone tutte le attrezzature per andare a fare le pulizie nelle varie parti che sono sparse 
per la Ferriera. Era necessario andare con la macchina perché andando a piedi ci si 
metteva una mezza giornata! Quindi, avevo un lavoro molto pesante! E dovevo andare 
dove erano le mense dei vari reparti nonché gli uffici e tutto il resto! E, una altra cosa, 
praticamente questo del divorzio sono arrivata in un momento particolare quando stavo 
male, avevo un problema grossissimo! Era come se fossi in gravidanza, però, non lo 
ero! Stavo malissimo, solo andata avanti tra Cattinara, Maggiore e USL, vari esami e 
tutto, ero sanissima ed era una cosa strana, probabilmente era la questione psicologica 
che si è scatenata in un determinato momento. In quel periodo, proprio perché stavo 
male, ho detto: "qua devo cambiare la mia vita perché probabilmente sto somatizzando," 
e sono andata dalle assistenti sociali in via X  
R: Questo nel... 
I: Nel … quando ho chiesto il divorzio, quindi faccia conto nel '99  
R: E in quale servizio è andata? 
I: Io sono andata nel servizio delle assistenti sociali che era la dottoressa X che è 
praticamente … penso  le assistenti sociali che … (parla in modo incerto come se non 
ricordasse bene o non fosse sicura)  
R: E’ andata al distretto? 
I: Sì, in via X, il distretto! ... E là, praticamente, ho messoh sul tavolo la mia situazione: 
non potevo lavorare perché stavo male, era insopportabile la situazione a casa perché 
mio marito aveva fatto degli investimenti sbagliati e quindi avevo dei problemi 
economici enormi eh rischiavamo, dato che lui aveva fatto il mutuo, di finire in strada in 
tre e io avevo chiesto il divorzio  
R: (Interviene) Perché rischiavate di finire in strada? Lui non aveva uno stipendio 
regolare? 
I: Sì! Ma, l'appartamento, avendo il mutuo, praticamenteh, tra tutti i vari sbagli che lui 
aveva fatto, si può dire che lo stipendio era ridotto al minimo e siccome ho un figlio, 
che adesso ha 36 anni e quella volta ne aveva di meno ... rischiavamo di finire in strada 
in tre perché l'appartamento era sottoposto, facendo mutuo, a ipoteca. Lui non pagava il 
mutuo e mi erano arrivati vari avvisi di: “o pagava o andava via”, per impedire che 
succedesse questo, l'unico modo era di vendere l'appartamento, però vendendo 
l'appartamento lui poteva avere un appartamento in affitto ma io non potevo andare a 
vivere con lui in affitto visto la situazione che si era creata; quindi, io ho chiesto 
all'assistente sociale di avere il divorzio perché così potevo avere l'accesso al bando 
dell'Ater, perché l'appartamento lo avevo messo solo a nome suo, perché ... erano già in 
atto i contrasti, per cui io, quando abbiamo fatto l’atto, non ho voluto il mio nome, 
perché non volevo niente da avere ma neanche niente da dare … e con questo, in un 
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certo senso, sono stata un po' lungimirante perché ho potuto avere l’alloggio dell'Ater, 
grazie agli assistenti social, e il gratuito patrocinio che mi ha dato il divorzio. 
Comunque, siamo andati, diciamo, in pace io e mio marito a questo divorzio, non vi 
sono stati litigi e cose del genere perché ormai era una situazione insostenibile per tutti e 
due  
R: (Interviene) C'era una difficoltà di rapporto... 
I: Diciamo che eravamo separati in casa da anni, perlomeno, dieci anni, eravamo 
fratello e sorella, non avevamo discussioni, litigi, quello no però non era giusto né nei 
miei confronti e neppure nei suoi; stavamo in una situazione che limitava sia lui che me, 
non tanto per il fatto di  ... niente, è stato un modo per salvarsi tutti quanti  
…… 
R: Prima, mi riferivo alla osservazione che lei aveva fatto all'inizio, provo a ripetere 
quello che lei mi ha detto anche se non sarà probabilmente fedele rispetto a ciò che lei 
mi ha detto: "sono andata dalle assistenti sociali perché per potere aprire la cooperativa 
e per poter avere dei finanziamenti dovevo risultare disoccupata... " 
I: (Interviene) No! L'assistente sociale è prima, è prima ... cioè il percorso comincia 
dalla mia decisione per risolvere tutti problemi, che di fatto era il problema della mia 
presunta gravidanza, uno mi vedeva e mi vedeva incinta perché io avevo tutti i sintomi, 
e addirittura mi hanno mandato su a ... dal dottor ... adesso non ricordo ... X (nomina un 
medico) e ... e lui mi ha detto: “non ha una gravidanza isterica, ha un blocco psicologico 
che ha somatizzato tutto in una parte del corpo e che ha fatto sì che lei, con questo, è 
come se si fosse difesa da tutto quello che le è diventato intollerabile”. Perchéh, 
insomma, uno che abita in una casa dove ci sono tanti condomini e si trova scritto sulla 
porta brutte parole e per giunta: “paga le spese condominiali!" E questo riguardava mio 
marito (ride), quindi non è piacevole, ecco! (ride) E, infatti, sono andata dalle assistenti 
sociali per risolvere le cose sia a livello abitativo sia a livello psicologico nei confronti 
suoi e miei perché, poi, ilh problema era anche questo: la convivenza era diventata 
impossibile! Perché quando subentrano problemi e paura di finire, praticamente, in 
strada e non sapere dove andare…  
R: (Interviene) Perché il suo ex marito un po' sperperava i soldi...  
I: Mio marito aveva tante donne! (ride) questo era! Allora, vivere separati in casa è un 
conto, però, portare via a quello che … comunque io gli lavavo, gli stiravo, gli cucivo, 
gli cucinavo e portare via dalla casa … non era un ... era cominciato a diventare una 
cosa un po' preoccupante! Quindi, il primo passo, le assistenti sociali, è stato per 
chiedere il gratuito patrocinio, per avere il divorzio e poi per l'alloggio, dopo è venuto 
tutto il resto. Questo, faccia conto, che io l'ho fatto nel tempo di due anni e mezzo … 
perché nel 2003 mi è stato assegnato l'alloggio dove abito e, appunto, mio figlio è 
venuto con me perché il papàh non ... non voleva, ecco, ma non perché avesse problemi 
con il figlio ma perché limitava la sua libertà personale  
R: Quindi sarebbe l'alloggio di via… 
I: Di via X, esatto! ... nel 2003  
R: Una alloggio Ater... 
I: Ater  
R: Dove sta con suo figlio? 
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I: Sì, con mio figlio, esatto! I rapporti con mio marito sono buonissimi perché, questo 
ha fatto sì che non degeneri in lotte; si è risolta la sua vita, lui è libero e io sono libera. Il 
fatto di fare la cooperativa e di aprire qualcosa è venuto quando, lavorando in questa 
cooperativa, diciamo, ho avuto dei problemi con il presidente e c'era un po' di mobbing 
ma ... non volevo fare storie; ho preferito dare le dimissioni prima che mi mandi via lui, 
anche perché l'ho sentito come un tradimento quello che lui mi ha fatto. Quindi, da là, la 
mia idea che all’inizio non era di fare una cooperativa ma di aprire qualcosa da sola, 
soltanto che quando sono andata alla Camera del Commercio e mi hanno indirizzato 
all'IRES, l’IRES ... mi ha consigliato di formare la cooperativa perché: primo come 
cooperativa si possono avere tantissime agevolazioni ma, soprattutto, perché avendo 
altre persone, l’insieme di garanzie può aumentare e, quindi, per questo è stata fatta la 
cooperativa, perché la mia idea iniziale era di aprire qualcosa in franchising però la cifra 
richiesta nel franchising non me l'avrebbero data mai!  
R: Il collegamento con i servizi sociali... 
I: (Interviene) Il collegamento con i servizi sociale è venuto, appunto, perché essendo 
senza lavoro, e questa cosa si doveva risolvere abbastanza presto ma così non è stato 
(ride) perché, purtroppo, i tempi sono lunghi! Quindi ho dovuto ricorrere al servizio 
sociale per aiutarmi per … gli affitti, le coseh, in quel senso là! Però … siccome io 
facendo questa attività avevo, appunto, la possibilità di fare dei corsi, delle cose, il 
servizio sociale, proprio qua la signora X (intende l’assistente sociale della UOT), mi ha 
fatto la domanda per poter avere degli aiuti per i corsi di formazione per, poi, svolgere 
l'attività lavorativa che io, appunto, avevo l'idea di fare. Quindi, mi sono venuti dal 
servizio sociale i contributi per questi corsi … che, poi, adesso penso che non mi 
arriveranno altri  
R: Quindi è stato un intervento economico finalizzato al pagamento delle bollette... 
I: (Si sovrappone) Sì, bollette e quella roba che ... per esempio: io ho dovuto andare alla 
Fondazione Casali perché c’erano delle emergenze... 
R: Ma anche finalizzato al fatto che lei possa fare dei corsi per acquisire la 
professionalità per poter aprire la cooperativa… 
I: Esatto, esatto! No! Per potere aprire il centro estetico. Sì, questo! Perché per la 
cooperativa non c'era nessun problema perché a livello d'ufficio, di sapere delle 
cooperative io avevo esperienza, lo so, ecco! Diciamo che il corso dell’IRES mi ha 
aiutato ad approfondire certe cose che comunque già sapevo ma che magari si 
aggiungeva come esperienza in più, non so: bilanci e tutte quelle cose ... perché 
avevamo dei corsi, questi erano gratuiti, e venivano i consulenti di cui noi usufruivamo  
gratuitamente per il business plane  
R: Quindi ha fatto dei corsi diversi: alcuni gratuiti tramite l’IRES e altri a pagamento... 
I: (Interviene) Il pagamento del servizio sociale, esatto! Le dico: questo dell'IRES è 
stato=anche adesso li fanno i corsi, perché, appunto, preparano le persone, vista la 
carenza di lavori soprattutto per la mia età, perché nel corso eravamo una ventina di 
persone più o meno tutte su questa età. Perché i giovani, comunque o lavoro a tempo 
determinato o in un call center, comunque trovano! Alla nostra età è difficilissimo! 
Quindi uno se è separato o divorziato o ... deve in qualche modo vivere ... infatti, le 
dico, per un anno e mezzo è stata una lotta (ride) continua a … sopravvivere pur avendo 
ancora una signora a cui faccio le pulizie una volta la settimana o due che ce l’ho da una 
ventina di anni e quello mi aiuta anche!  
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R: E adesso con questo centro benessere... 
I: Allora, adesso, dato che noi abbiamo fatto la richiesta sull'obiettivo 3, ci sono arrivati, 
grazie al fatto della fidejussione, che con gli altri soci abbiamo fatto per avere i 
contributi sicuri, perché altrimenti  c'è una lista enorme, ci è arrivato un anticipo sui 
beni da acquistare. Io ho dovuto fare tutta una lista delle cose e tutto quanto e la 
Provincia ci ha mandato l'anticipo che, è stato depositato in banca e che adesso mi sta 
servendo per potere partire: abbiamo fatto un contratto dei locali di affari e il progetto 
del geometra è pronto e adesso manca solo il finale della banca (ride) che ci deve dare la 
rimanenza per i macchinari e sto aspettando le risposte entro questa settimana però, 
abbiamo già fatto tanto, tanto, tanto! Ho le chiavi del locale manca solo che la banca 
stanzi i soldi per fare i lavori. L'acquisto dei macchinari si può fare anche in leasing 
perché la ditta mi conosce  ... il più sono i lavori da fare  
R: Quindi è a buon punto? 
I: Sì … le dico (ride), l'unico scoglio finale è la banca, adesso manca l’assenso della 
banca anche se, dato che mi sono rivolta alla Confidi (Confederazione Commercio), che 
il presidente lo conosco per mezzo di conoscenze,  loro mi danno il benestare del 50 o 
60% come copertura e garanzia e questo sempre perché è imprenditoria femminile 
R:  E del servizio sociale ha avuto bisogno di un periodo continuato nel tempo? 
I: Diciamo che sono arrivati questi rimborsi per i corsi, praticamente arrivavano a 
scaglioni tipo: un anticipo, un acconto e sono arrivati in tre tranche  
R: E’ arrivato velocemente o con tempi lunghi? 
I: Tempi lunghini (ride)! Perché c'erano problemi della ragioneria, cioè: dato che fa 
soltanto un ufficio, quando la persona non c'era o era malata, il discorso non andava 
avanti  
R: Ma lei cosa pensa di questa tipologia di intervento? 
I: A me ha aiutato ad andare avanti, assolutamente ! Questo senz'altro! Perché una volta 
queste cose non esistevano e quindi, se no uno... 
 R: Poi lei ha avuto un'esperienza diversa, di due tipi diversi di intervento 
I: (Interviene) Sì, sì 
R: Perché una cosa è il pagamento di una bolletta o di più bollette... 
I: (Interviene) E una cosa è... 
R: Il pagamento di un corso o il rimborso… 
I: Esatta! Esatto! 
R: Che senso ha per lei questo tipo di intervento? 
I: Il pagamento della bolletta diciamo che è sopravvivenza e il pagamento di un corso è 
creare un futuro … … 
R: Questo è... 
I: Diciamo che (ride) le ho fatte tutte! In un certo senso, però, grazie a tutte le 
informazioni che sono riuscita ad acquisire, grazie ai servizi sociali ed anche a quello 
che riguarda il lato Camera del Commercio, tutto, cioè io ho trovato persone molto  
disponibili  
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R: Del servizio sociale comunale come ha saputo che esisteva? 
I: Andando dalle assistenti sociali, quando sono andata in via X, al distretto, fatto il 
divorzio e tutte quelle cose là, sono ritornata quando mi sono trovata senza lavoro che 
ho dato le dimissioni e via X mi ha indirizzato qua (intende alla UOT), deve essere stato 
un passaggio da distretto a distretto  
R: Se lei dovesse valutare la sua situazione economica, sente che ha superato questo 
periodo, questo momento di difficoltà? 
I: Diciamo, obiettivamente in questo momento grazie anche al fatto che qualche soldo 
(ride) è arrivato: abbiamo anche rimborsato le spese sostenute da tutti e tre i soci, perché 
comunque uno statuto, l'apertura di una cooperativa è un costo e, poi, la fidejussione è 
un altro costo e ... altre varie cose; cioè ci sono stati dei costi sostenuti da uno, che ha un 
lavoro ed è il socio, ma io e l'altra socia, lei ha marito che tra l'altro lavora e non lavora, 
e quindi è stato pesante. Per cui, diciamo, che in questo momento ci siamo un po' ... 
presi un po' d'aria rimborsandoci quello che abbiamo sostenuto. Però ... fino a che non 
apriamo dobbiamo cercare di fare in modo di tenere queste cose per potere poi partire 
bene  
R: Quando lei ha avuto questo momento di difficoltà, la spesa per lei più rilevante quale 
era? 
I: Il mangiare  
R: Il mangiare? Non le bollette, l'affitto... 
I: No, perché l’affitto l'Ater mi ha praticamente pagato un anno di affitto ... le bollette, 
magari dando un acconto o magari chiedendo alla Fondazione Casali o comunque anche 
con il servizio sociale, sono riuscita in qualche modo a far fronte mentre invece il 
mangiare è una cosa! Anche perché non puoi richiedere al Comune di dare i soldi per 
fare la spesa perché se dà i soldi per la bolletta non dà per la spesa e quindi il mangiare 
resta il problema più rilevante! Anche se, appunto, avendo, diciamo, 2-3 volte la 
settimana di fare le pulizie, in qualche modo uno si arrangia; in più io ho anche mio 
figlio con me e fino ad un anno e mezzo fa aveva un lavoro e, quindi, dava una mano, 
purtroppo, quando io ho dato le dimissioni dalla cooperativa, mio figlio è stato mandato 
via dal lavoro e ci siamo trovati…  
R: Che lavoro faceva? 
I: Lui faceva il corriere per unah ditta che aveva sede fuori, a R., quindi lui andava a R. 
ogni giorno eh portava per tutto il Friuli con il camion, perché come corriere aveva dai 
medicinali, ai salvavita, alle arnie delle api e comunque qualsiasi cosa però, siccome lui 
ha un problema che a 16 anni si era rotto la tibia e il perone e ha dentro i chiodi, è 
successo che si è fatto male proprio nel periodo di Natale, praticamente la ditta, visto 
che era un contratto co.co.568, lo ha mandato a casa … quindi ci siamo trovati in due 
senza lavoro e là è stato il problema più grosso … perché non era più il suo sostegno, sì, 
poteva avere dalla liquidazione qualcosa mah si esaurisce. Grazie la garanzia del papà, 
ha potuto chiedere un prestito in banca e lui ha aperto un negozio di rivenditore di 
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 Si tratta dei contratti a collaborazione continuativa, tipologia di contratti modificati dalla L. 14 
febbraio 2003 n. 30 e dal D. Lg.vo 276/03 che ha introdotto i contratti a progetto; i contratti a 
collaborazione continuativa non sono stati abrogati ma sono ammessi in specifiche situazioni come ad es. 
per coloro che percepiscono pensione di vecchiaia, nelle professioni intellettuali, ecc. Per un 
approfondimento si rinvia alla normativa in materia. 
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dischi, cd e noleggio e (sospira) se il papà non faceva da garante, la banca non dava i 
finanziamenti e lui è da un anno e mezzo che ha il negozio. Non è una busta paga 
perché un mese può essere di più e un mese può essere di meno, l'estate è stato periodi 
di crisi, però, comunque, insomma, tira avanti!  
R: Lei prima diceva che la fonte di spesa più alta riguarda i generi alimentari 
I: (Interviene) I generi alimentari, uh, uh 
R: Lei... 
I: (Interviene) Una cosa che mi sono dimenticata, mi scusi, mio maritoh, dopo il 
divorzio eh, praticamente abbiamo deciso sullah, sulla notifica, mi passa 160 € al mese 
di assegno di divorzio e questo non ha mai sgarrato. Proprioh, diciamo, che quello aiuta 
(sospira) … ecco!  
R: Rispetto il discorso del reddito, delle spese, eccetera, la fonte più alta della spesa era 
il cibo... 
I: (Interviene) Il cibo, senz'altro!  
R: Le rimaneva qualcosa alla fine del mese?  
I: No (ride), mancava sempre! Mancava sempre, mancava sempre perché quando mio 
figlio aveva lavoroh allora no, però, dopo sì! Dopo, mancava sempre, dopo erano i salti 
mortali (ride)  
R: E come faceva? 
I: Eh! Niente! E … Qualche voltah mi prestava magari una amica, quando ricevevo 
l'assegno di divorzioh glieli restituivo e così andavo avanti!  
… … 
R: E questo periodo quanto è durato? 
I: Eh ... mio figlio ha aperto il negozio a giugno ... 
R: Giugno 2005 intende? 
I: ... Quindi ... un 8 mesi...  
R: Otto mesi, quindi lei si è licenziata dalla cooperativa… 
I: (Si sovrappone) Sì, io veramente ho dato le dimissioni a settembre ... 2004 ... e fino a 
giugno 2005 era questo... 
R: Se lei dovesse dire, in questo periodo, in questi mesi di difficoltà, quali sono state, 
secondo lei, le risorse sue personali che lei ha messo … ha tirato fuori per far fronte a 
questa difficoltà? 
I: Eh, beh! A parte il fatto che io ho un carattere (ride) che tanti dicono: "non so come 
arrivi a..." Io, comunque, ho un carattere positivo, penso sempre in positivo: "domani è 
un altro giorno e le cose devono migliorare non può andare sempre male"; quindi, ho 
cercato di mettere le mie energie: primo per non perdermi e, quindi, stando male il 
problema si complica ancora di più, e cercando in tutte le maniere di venirne fuori da 
questa situazione il prima possibile, nel modo migliore, quindi, anche, cercando non so, 
vendendo delle cose della X, cercando, arrabattandomi un poco con delle cose 
alternative che però non ti danno uno stipendio … Quindi, in quella maniera là ... 
proprio per riuscire ad andare avanti sapendo, comunque, che le cose dovevano 
cambiare  
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R: Quindi una visione positiva del futuro... 
I: Sì ... se non avevo una visione positiva del futuro (ride) non sarei qua! Sarei a fare le 
flebo, penso! Probabilmente, io ho questo carattere perché da quando ero piccola ho 
sempre, sempre, visto le cose non dico brutte ma ci sono sempre stati dei problemi, 
delle complicazioni! Mia madre era malata e quindi, probabilmente per questo mi sono 
fatta un poco le spalle... 
R: E che problema aveva sua mamma di salute? 
I: Allora, mia mamma praticamente aveva - che quella volta non si sapeva, in quegli 
anni ’60 - ma aveva la sclerosi a placche quindi degenerava continuamente. Io non mi 
ricordo mai che mia mamma stava bene, aveva sempre bisogno di essere accompagnata, 
quindi io avevo 6 anni, abitavo qua in via X, andavo a scuola con la vicina di casa, 
venivo, facevo la spesa e la portavo a mia mamma  ... (tono di voce serio)  
R: E lei è figlia unica? 
I: Si!... Poi, quando avevo 16 anni, a mia madre è venuto un tumore al seno e di quello 
è morta, avevo 17 anni ... per fortuna avevo una nonna che ... mi seguiva, peròh ... 
andavah a periodi, mia mamma andava in ospedale e io andavo da mia nonna o dalla 
vicina … cioè ho sempre vistoh le cose brutte (tono di voce serio), ecco, non sono mai 
stata nell'ovatta! (ride) ... Probabilmente questo mi ha aiutato a dire: "ci sono cose 
peggio di quelle che sto passando io” perché  le malattie, penso, che siano la cosa 
peggiore!  
R: Forse non è solo una visione positiva della vita, forse ci sono altre risorse... 
I: Diciamo che il mio carattere è un carattere abbastanza combattivo ... cioè per non, 
diciamo, darla vinta a … all’insieme di come sono state le cose, per l’amor del cielo! 
Non mi arrendo facilmente, sono combattiva (tono di voce convinto) è per questo, 
probabilmenteh, diciamo che, pur nelle difficoltà, una stradah la cerco di trovare sempre 
... probabilmente è caratteriale ...  
R: Questo denota anche il suo carattere così imprenditivo... 
I: (tossisce) Può essere, può essere! Il mio carattere è sempre di combattere e di non 
arrendersi di fronte alle difficoltà e io ho cercato di insegnare questo anche a mio figlio 
che ha passato dei periodi, appunto, abbastanza pesanti e sono riuscita a ... fargli tenere 
l’attività, perché non è facile tenere una attività, non è per niente facile perché arrivano 
bombardamenti di pagamenti, di tasse (accompagna il discorso con una gestualità 
accentuata), di tutte le cose possibili e tanti si arrendono ... però non trovo giusto, che se 
io metto in gioco tutte le forze, tutte le mie risorse, di restare con un pugno di mosche in 
mano, devo trovare un modo per venirne fuori, magari cercando le varie strade e con 
questo io, dico la verità, con gli assistenti sociali sono riuscita a sostenere questo peso se 
non esistevano i servizi sociali non potevo fare tutto questo, un anno e mezzo quasi due 
... tenere duro; perché il discorso era tenere duro in una situazione pesante e non so 
quante volte mi sono sentita dire: "ma chi te la fa fare!"  
R: Rispetto a questo discorso dell'intervento del servizio sociale secondo lei, questo 
intervento del Comune che è rivolto ai cittadini… 
I: (Si sovrappone) Certo  
R: È un intervento che, secondo lei, una persona ha diritto di avere oppure rimane una 
facoltà del Comune: può darsi che oggi il Comune la dia e domani, ad esempio, cambia 
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la politica sociale e decide di non darla, semplifico molto il discorso, secondo lei, in 
base alla sua esperienza... 
I: Allora, secondo me ci sono due valutazioni da fare: il servizio sociale che dà 
assistenza a persone che non hanno voglia di fare nulla e "ghe marcia"569 ed esistono! ... 
e il servizio sociale che dà a persone che comunque hanno bisogno, magari anche 
momentaneamente, ma che però fanno di tutto per venirne fuori da questo stato di cose. 
Quindi, secondo me, il Comune dovrebbe fare una specie di verifica, perché purtroppo, 
io so, esistono delle persone che non hanno voglia di lavorare, che non fanno niente eh 
percepiscono il servizio sociale come l’ho percepito io che ho fatto una lotta per un 
anno e mezzo per riuscire a venire fuori da questo. Quindi, diciamo, avere due 
valutazioni fatte: chi veramente ha bisogno e chi gli comoda vivere in quella maniera  
R: Lei dice che dovevano essere fatti più controlli? 
I: Sì!  
R: Mi sembra che però lei dica anche un'altra cosa non solo di effettuare maggiori 
controlli ma di dare l’aiuto con un certo criterio... 
I: Sì, mettiamo, ad esempio, una persona che è ammalata, che non può lavorare, quella 
persona bisogna aiutarla perché non riesce, da sola, a gestire il tutto. Però, dato anche - 
come appunto ho detto è stato questo dei corsi - con una finalità di far sì che, in futuro, 
la persona possa mettere a frutto, lavorando, o facendo delle cose in proprio. Ecco, 
questo, ad esempio, dei corsi per far sì che un domani la persona possa avere la 
possibilità di lavorare … non che uno si trova, non so, una persona che ha quarant'anni 
può avere tutta l’energia di questo mondo eh va al mare tutto il giorno perché intanto 
l'assistente sociale mi paga tutto! 
R: Quindi può andare bene anche il pagamento delle bollette… 
I: (Interviene) Sì, sì, come no! 
R: Lei mi ha detto prima che le è servito per sopravvivere  
I: (Interviene) Certo!  
R: Ma che sia un qualcosa fatto... 
I: (Interviene) Fatto per far sì che, se la persona è in grado di farlo, possa andare fuori 
da questo stato di assistenza  
R: Cioè fare degli interventi che cerchino di rendere autonoma la persona… 
I: Esatto! Esatto! Anche perché, per amor del cielo! Io parlo di dignità, magari a tanti 
non interessa! Però trovo una dignità (ride) comunque da dire: "arrivo a gestirmi da 
sola, riesco a mantenermi da sola, non sono assistita qua a vita e tutte queste cose! Cioè 
un senso di approfittare, di prendere dei soldi che magari potrebbero essere destinati a 
persone che hanno veramente bisogno  
                                                 
569
 Letteralmente che marciano, che si approfittano; intende dire che ci sono persone che ne approfittano. 
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R: Rispetto a questo, anche recentemente sul quotidiano locale c’era un articolo sulla 
povertà, secondo lei chi sono i poveri? 
I: Allora (sospira), i poveri sono le persone che non hanno un lavoro però, che 
comunque, hanno cercato di averlo cioè nel senso, una persona che magari, a parte il 
discorso extracomunitari che è un discorso a parte, però poi ci sono tante persone che 
avevano un lavoro e che sono stati mandati via … quindi .... come è successo per mio 
figlio: aveva un lavoro, aveva uno stipendio, si riusciva a sopravvivere ed è stato 
mandato via! Quindi, momentaneamente, quella persona ha bisogno di essere aiutata 
anche se mio figlio, il giorno dopo, magari, si era già trovato un altro lavoro perché, 
dopo, è caratteriale! Poveri anche le persone che, o per malattie o per varie cose, non 
sono in grado di svolgere un lavoro e quindi se non arrivano a svolgere un lavoro, 
magari, non so, hanno avuto un'operazione o qualcosa che li ha resi non più capaci di 
fare quello che facevano prima e quindi dare una pensione o qualcosa; cioè aiutare in 
qualche modo perché delle persone, appunto, sono sane e non fanno niente e vanno 
avanti e ci sono persone che prima stavano bene e hanno perso il lavoro, ce ne sono 
tante! Quindi i poveri sono aumentati perché? Perché ha fatto un enorme passo indietro 
il mondo del lavoro  
R: (Interviene) E lei, in quel periodo di difficoltà che ha avuto, come si è sentita? 
I: Ma, eh … diciamo che mi sono sempre sentita me stessa, nel senso (ride) non mi 
sono mai sentita al di fuori del mondo del lavoro perché, comunque, facevo tutta questa 
roba qua per un domani, per inserirmi, in un altro modo, però per reinserirmi  
R: Aveva uno scopo… 
I: (Interviene) Esatto! 
R: Ben preciso... 
 
I: Sì! Un obiettivo…  
 
R: L'ho interrotta, mi scusi 
 
I: No, no! Se andavo in cooperativa, qualunque lavoro che avessi fatto venivo iscritta e 
quindi perdevo i contributi (intende i finanziamenti) e allora erano due gli obiettivi: 
riuscire ad avere i contributi, e quindi sacrificare per i contributi e fare tutti i vari passi 
per riuscire a raggiungere questo obiettivo (intende l’avvio dell’attività) 
 
R: Quando lei parla di contributi intende i finanziamenti? 
 
I: I finanziamenti, perché lo Stato è, diciamo, assolutamente tassativo: deve essere lo 
stato disoccupazionale  
 
R: Ritornando al discorso della casa, lei abita in un alloggio ATER, rispetto all'alloggio 
che valutazione fa? 
 
I: Allora, io sono andata nel 2003, praticamente è stato il primo alloggio che mi ha 
proposto l’Ater, sono andata a vederlo con l’impiegata dell’Ater. L’alloggio, 
praticamente, aspettava solo che entrino i mobili, tutto era perfetto, cioè mi sono trovata 
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una alloggio dove era tutto rifatto sia come pitturazione, come porte, come piastrelle, 
come pavimenti, addirittura in bagno tutti i sanitari nuovi, le piastrelle con i ricametti, io 
non avevo da fare nulla! Solo portare i mobili  
 
R: Mi sembra contenta? 
 
I: Contentissima!  
 
R: Quante stanze ha l’appartamento? 
 
I: Ecco, l'unico neo (ride) praticamente, diciamo, è un neo relativo, è che mi manca una 
camera perché c'è una camera grande, soggiorno, cucinino, corridoio e bagno e poi 
abbiamo la cantina giù. Manca la camera per mio figlio però, quando ho portato mio 
figlio a vedere l'alloggio, allora: primo nel soggiorno può stare benissimo un divano; 
secondo avevo paura che al secondo alloggio che mi proponevano magari mi 
proponevano in zone che potevano essere un po' di degrado, non so, io ho la mia amica 
che abita a Borgo San Sergio e non è il massimo! Qualcuno che abita a Melara570 non è 
neppure il massimo! Qui, in via X, ho tutto verde attorno, ho possibilità di arrivare in 
città in un attimo, per cui tra la pace, perché è vicino alla città ma nello stesso tempo è 
fuori città, la paura di andare a finire in un rione che abbia un po’ dei problemi, 
eccetera, ho detto: mio figlio ha 36 anni, prima o dopo va via! Sacrifico un paio di anni 
però non perdo un appartamento come questo!; anche perché ho un piccolo poggiolo per 
cui, insomma, ho sole tutto il giorno e quindi ho detto: non vado a cercare qualcosa di 
diverso! Infatti, mio figlio ha detto: ”no, si può vivere benissimo, uno dorme in 
soggiorno e uno dorme in camerah, spazio c’è … piuttosto di rischiare” e quindi ho 
accettato, ho accettato subito. Infatti, tante personeh così hanno detto: “come, hai 
trovato tutto?”, io ho trovato tutto perfetto e poi, dopo sei mesi che ero là, l'Ater ha fatto 
la ristrutturazione completa della casa, tutti gli esterni  
 
R: Del condominio proprio? 
 
I: Tutta la parte da via X, da un lato e dall'altro (tono enfatico); venendo su da via X, 
tutta la parte sinistra che mi sembra che si chiami comprensorio A o cose del genere 
perché hanno dipinto tutte le case da una parte rosa e da una parte in giallo, rifatti i 
balconi, cambiato, messo in PVC, tutte le imposte che prima erano in legno, cioè hanno 
tutto ristrutturato, le cassette della posta, fatte le scale, insomma bello, bello! In più la 
gente che abita là sono tutti appassionati di piante, eccetera e quindi abbiamo le aiuole 
con i fiori, con le piante; è come essere in una zona un po’ residenziale proprio... 
 
R: E’ soddisfatta 
 
I: Ma tantissimo! Io lì sto bene  proprio, anche perché dove abitavo prima con il mio ex 
marito abitavo nella zona di Rozzol e lì c'è la via X, non so se la conosce, c’è il 
residence di X e là avevo tanto bello, tanto sole, tanto verde, tanto … tutto ben tenuto e, 
quindi, ho detto: “non voglio andare in peggio!”.  Quando mi si è presentata questa 
occasione l’ho accettata al volo, sperando che mio figlio un giorno (ride) vada via, 
comunque andrà (ride di gusto)…!  
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R: Ci sono prospettive? 
I: C'erano ma si sono appena lasciati! 
 
R: Lei mi diceva che ha questo figlio, che è divorziata, che è figlia unica, e il papà? 
 
I: E’ morto, mi sono morti tutti: la mamma, il papà, gli zii  
 
R: La mamma quando era giovanissima! 
 
I: Sì, avevo 17 anni e il papà è mortoh quando io avevo … dunque è morto nell'86, 
anche lui aveva 67 anni, era troppo presto (tono di voce meno enfatico) … Diciamo che 
siamo soli: io, mio figlio e il mio ex marito  
 
R: Lei ha messo su questa attività come donna assieme ad un'altra donna come socia, 
poi c’è un socio, come imprenditoria femminile… 
 
I:  (Si sovrappone) Sì, “progetto imprenderò” 
 
R: Rispetto alla sua esperienza ma anche a questo periodo più difficile che ha avuto, 
l'essere donna ed avere un periodo di difficoltà ed il tentare di uscirne può essere più 
difficile? Ad esempio: lei ha pensato di aprire questa cooperativa, ha avuto questa 
iniziativa, può essere una cosa che è più facilitante o, viceversa, può essere più difficile 
rispetto ad un uomo, ad esempio nell'affrontare la situazione, nel trovare risorse esterne, 
risorse esterne che possono essere l'assistente sociale ma che può essere anche l'amica, 
il lavoro, eccetera, le risorse esterne in senso ampio del termine, ed anche le risorse 
interne ... 
 
I: (Interviene) Diciamo che io sono una donna con i pantaloni (ride) per cui non mi non 
mi spaventa, forse anche perché avendo lavorato in uno studio legale ho avuto a che 
fare con avvocati, notai, con giudici; l'avvocato mi mandava in tribunale al posto suo ai 
processi, a fare le sue veci, se era da una altra parte, quindi io da persona timidissima 
che ero, ho dovuto tirare fuori i denti, allora probabilmente, o per deformazione 
professionale o perché, forse, anch'io, caratterialmente sono una che non mi spavento, 
anzi non ho trovato difficoltà, ho trovato delle persone che, proprio perché come donna 
- quindi, si sa le difficoltà che hanno le donne - ho visto che il discorso imprenditoriale 
sta più favorendo le donne che gli uomini e in questo l'ho visto riflesso in mio figlio. 
Mio figlio non ha avuto gli aiuti e tutte le cose che come imprenditoria femminile 
invece abbiamo avuto noi; mio figlio tutta questa roba non ha potuto richiedere: primo 
perché è un uomo; secondo perché, mi sembra, come età può essere fino a … non so se 
29 o 30 anni, considerata imprenditoria giovanile, lui è oltre e quindi lui ha dovuto fare 
tutto da solo! Quindi, io, come donna non ... anzi! Mi sono trovata agevolata sul fatto 
imprenditoriale su altre cose non lo so, sul fatto imprenditoriale sì! Peròh, ritorno a 
ripetere, è un discorso mio personale perché ho delle amiche, delle persone che tutto 
questo … le spaventa o le hanno spaventate e io mi sono sentita dire (ride) che non 
avrebbero avuto mai il coraggio di farlo (ride), però, dopo, penso che viene comunque 
fuori a livello caratteriale  
 
(L’intervistatore presenta la rete egoica e la spiega. Si inizia a parlare dal settore 
operatori e volontari) 
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I: Alla Casali io sono andata quella volta quando avevo i problemi dell’Acegas però mi 
ha aiutato e quindi ho usufruito di questo; per quanto riguarda le associazioni, diciamo, 
che la mia socia fa parte dell’X e lei lavora molto, fa tanto volontariato; noi avevamo 
anche in progetto in questo della cooperativa eravamo andati al X (nomina un centro di 
volontariato) e cercavamo di avere dei supporti per poi assumere le persone che loro ci 
davano, soltanto bisognava avere un anno di attività sicura per poterlo fare; quindi, sia il 
progetto sia il lavoro, tutte queste robe le abbiamo tutte visionate, però è un progetto che 
potremo dopo... 
 
 R: Quindi lei è anche aperta a... 
 
I: (Si sovrappone) Certo! Certo! 
 
R: Al sociale … una cosa che volevo chiederle se per caso lei è in contatto con qualche 
associazione come rapporto di collaborazione? 
 
I: Sì, sì! Siamo andati, siccome il progetto “sì lavoro” prevede la possibilità che 
l’associazione sia ... non ricordo la parola, dovrebbe essere il capo … il capostipite del 
progetto e poi l'azienda si appoggia soltanto. Il X (l’associazione di volontariato) ha 
detto: “noi dobbiamo avere la sicurezza di un anno di attività” perché, altrimenti, 
avrebbero fatto da capogruppo e noi, collegati con loro, potevamo avere dei 
finanziamenti che sono dati per inserire le persone che hanno problematiche e possono 
essere anche persone che hanno subito degli stupri e può essere un discorso che domani, 
quando avremo bisogno di personale, potremmo riprendere perché abbiamo già parlato 
sia con loro sia con le cooperative sociali che sono, mi sembra, in via X che, però, lì 
chiedevano che diventiamo una cooperativa sociale e, quindi, questo si può fare anche 
in seguito per avere quel, diciamo, giro di persone che reinserendo la persona per ogni 
persona reinserita c’è un contributo regionale, quindi anche quello! Adesso non so se va 
messo! 
 
R: Se lei ritiene che vi siano delle persone, per la funzione che svolgono, con cui ha un 
rapporto anche se momentaneamente sospeso ma che sente che c'è un rapporto... 
 
I: (Interviene) Beh, io qua ho la signora X (intende l’assistente sociale) che mi ha 
seguito tantissimo e che, anzi, oggi, le ho detto che la metterò al corrente perché ogni 
tanti mesi la metto al corrente di come procede!  
 
R: Se lei ritiene può metterla e può metterla nel cerchio dove ritiene meglio, tenendo 
presente che più vicino vuol dire un rapporto più intenso, più lontano significa un 
rapporto meno intenso 
 
I: Io metterei una roba media perchéh, non so, perché proprio vicino, vicino no … la 
mettiamo qua. Poi, famiglia-parenti devo mettere... 
  
R: Se ci sono dei familiari, pensando alla sua famiglia… 
 




R: Sì, certo 
 
I: Posso mettere nello stesso cerchio due croci? 
 
R: Sì, certo! In una c’è il marito e nell'altra? 
 
I: Il marito, perché comunque mi ha aiutato e il figlio … questa sono io quindi la più 




I: Come colleghi sono i miei soci eh, diciamo, che siamo … non so come dire … potrei 
metterli, come dire ... (sospira) come il marito e il figlio no, però, qua sì! 
  




R: Allora se può segnare con due crocette. E i colleghi di lavoro precedenti? 
 
I: Diciamo che ho dei buoni rapporti ma non è rimasta amicizia al di fuori, ecco… 
  
R: Con altri familiari, parenti? 
 
I: No, perché mi sono morti tutti! Sono tutti morti, questo è! (tono di voce meno 
enfatico) Ho un cugino che abita a Monfalcone e non ho neppure visto il figlio che 
presto andrà militare, si fa per dire! Quindi, sono quelle robe … e tutto il resto dei 
parenti sono morti tutti  
 
R: E invece come amici? Qui sono indicati anche i vicini nel senso se ci sono dei 
rapporti di vicinato 
 
I: Sì, le persone in casa, ho dei rapporti di vicinato, è gente, diciamo, “coccolissima”571 
ma non però di andare a bere il caffè a casa!  
 
R: E più che ci si saluta incontrandosi… 
 
I: Sì, ci si saluta, sono rapporti cortesi ma superficiali. Riguardo le amicizie, tanti sono 
conoscenti, poi ho tre amiche, quindi le amiche io le metto qua. Come diceva lei, c'è una 
amica che magari ci vediamo due volte l'anno ma sappiamo che siamo amiche da 
quando avevamo 16 anni e quindi…  
 
R: È un'amicizia forte... 
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R: Pensa che sia completo, che vada bene? 
 
I: Uhm … mettiamo ex marito (la signora all'inizio aveva scritto marito ed ora aggiunge 
davanti alla parola marito ex)  
 




I: Nel settore operatori dei servizi posso mettere gli assistenti sociali? 
 
R: Sì, lo può fare 
 
I: Perché sono le persone che mi hanno seguito di più perché il mio percorso è 
cominciato con la richiesta di divorzio … e, quindi, dopo, è venuto tutto il resto  
 
R: Come le pare? E’ soddisfatta? 
 
I: (Riflette) marito, figlio, i soci, qui va bene... 
 
R: Mi sembra che i rapporti con l’associazione di volontariato sono più in fase di 
costruzione che... 
 
I: (Interviene) Sì, esatto, esatto! 
 
R: E pregressi forse erano con la Fondazione Casali ma non so se rimasta... 
 
I: Diciamo che con la Fondazione Casali ho usufruito una volta sola però potrei anche 
mettere la Fondazione Casali vicino qua perché se non erano loro era un bel problema, 
posso mettere qua?  
 
R: Se per lei ha la stessa valenza altrimenti lo può mettere in una posizione diversa 
 
I: Allora, mettiamo qua ... quello che volevo sapere se posso mettere, che però qua non 
vedo l'opzione, è tutto il discorso di questo progetto che ho usufruito delle varie: IRES, 
la Camera del Commercio, tutto quello  
 
R: Le potrebbe mettere in questo settore, operatore servizi si intende in senso ampio 
 
I: Che voce li metto? 
 
R: Può mettere anche la sigla 
 
I: Allora facciamo così, li metterei qua … anche il X mi ha dato consigli, ci sono 
tanti… 
 
R: Se lei vuole può nominarle tutte, se vuole può mettere una crocetta e fare come una 




I: (Si sovrappone) Ecco, ecco, allora metto tipo asterisco qua (mentre parla scrive) 
associazioni ... ... associazione per ... aspetti che penso, non mi viene la parola ... per 
usufruire ... di aiuti per avvio attività! 
 
R: Perfetto! La ringrazio! 
 
I: Niente! Abbiamo fatto una lunga chiacchierata (ride)! 
 
R: Io la ringrazio tantissimo! 
 
I: Di niente! Per amor del cielo! C'erano tante  cose perché come ha visto... 
 
R: Ha una vita ricca, per me è stato molto interessante, le chiedo solo un ulteriore 
cortesia, non immediata, può accadere che, in seguito, dopo che io ho trascritto 
l'intervista, che abbia la necessità di chiederle alcuni chiarimenti o di farle altre 
domande e quindi potrà accadere che la disturbi ancora 
 
I: Va bene! Ha il mio numero, non c'è problema, no, no tranquilla! Perché, appunto, è 
stato un discorso scorrevole, non è stata domanda e risposta e quindi può essere 
benissimo che sia sfuggito qualcosa perché io ho detto: "un giorno scriverò un libro!" 
 




R: Potrebbe essere una bella idea, anzi è una bella idea! 
 






Intervista  a Lea 
 




Fascia età: 36-59 
 
Tipologia nucleo: coppia 
 
Scolarità: licenza elementare 
 
Professione: in passato pulitrice ora in malattia ed in attesa dell’invalidità (ha il 40%) 
 
Reddito: 300 € (250 € sussidio del Comune + 50 € Caritas) 
 
Canone di locazione: 45 € alloggio Ater (canone ridotto per la situazione reddituale del 
nucleo) 
 
Interventi economici SSC: iniziati nel 2003 con interventi straordinari e dal 2005 
interventi mensili (v. reddito) 
 
Zona di residenza: Rozzol-Melara 
 
Osservazioni su abitazione: l’intervistata ha preferito che l’incontro si svolgesse 
presso la sede del servizio; più volte l’intervistatrice ha offerto la disponibilità di andare 
presso l’abitazione negli orari più confacenti all’intervistata ma la signora è rimasta 
ferma nella sua scelta. Va evidenziato che anche il servizio sociale che segue la 
situazione non è mai potuto entrare nell’abitazione; a parere dell’assistente sociale la 
motivazione è connessa al coniuge della signora che non permette che nessuno entri in 
casa e che raramente risponde al telefono. Afferma che l’alloggio è composto da: 
cucinino, soggiorno, camera matrimoniale, cameretta, bagno e ripostiglio.  
 
Osservazioni su intervista: la signora narra di sé volentieri, in modo continuo, desidera 
parlare e raccontarsi, anche se, a volte, è molto confusa nel discorso e con frequenti 
divagazioni. L’intervista è stata disturbata da brevi interruzioni che vengono segnalate 
nella trascrizione. 
A conclusione dell’intervista la signora racconta che la figlia ha gravi problemi con i 




R: Quanti siete in famiglia? 
I: Siamo in cinque  
R: Una famiglia numerosa! 
I: Sì, molto! E una storia lunghissima e se le raccontassi non basterebbe un giorno … 
(si affaccia alla porta una assistente sociale) 
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R: Non siete molto in contatto? 
I: No, non sono stata molto fortunata né con i fratelli né con figli, guardi!  
R: Quanti figli ha signora? 
I: Due, un maschio e una femmina  
R: Di che età? 
I: Mia figlia ha fatto, adesso, al 10 di ottobre, 35 e mio figlio, al 5 dicembre, farà 34 e 
ha una figlia  
R: Abitano per conto loro… 
I: Sì, mia figlia abita a M. e mio figlio abita qui a Trieste  
R: E perché dice che non è stata fortunata con i figli? 
I: Come ho da spiegare, siccome io, l'accenno solo un secondo, io, con mia mamma, 
diciamo ... no ... diciamo ... io sono nata non per essere voluta perché, almeno come mi 
hanno spiegato le mie sorelle, diciamo, io sono nata perché: quando mia mamma è 
andata in visita dal dottore le hanno detto che ha due ascessi in pancia, adesso, non so se 
è vero o no, le hanno detto che: “se fai un figlio ti salvi, nel senso che questi due ascessi 
assorbono il figlio e ti portano fuori”, almeno così mi è stato raccontato, mi è stato 
raccontato che sono nata con un chilo e mezzo e ho avuto un ascesso qua (indica la 
gamba) e uno nella schiena, e che mi hanno salvato per miracolo; già là io sono nata 
non per volere ma per costrizione, diciamo, già là!  
R: Lei è la più giovane? 
I: Sono la penultima, la quarta diciamo, e poi senza raccontare tutto il resto: fame e 
miseria; che mi dicono: "come, tu, a questa età, puoi aver patito fame!" e invece è vero! 
Con 5 figli lavorava solo mio papà e… 
R: E suo padre cosa faceva? 
I: Prima era ‘cerino’572 ... quella volta si diceva ‘cerino’ e dopo, dopo una certa età ha 
mollato e ha fatto domanda come bidello alle ... alle medie e dopo tanti anni fa è morto 
... già là è una triste storia, diciamo, e siccome mia mamma era un tipo che, diciamo, 
dicono: “tra moglie e marito non mettere il dito”, no? Invece, mia mamma, se poteva … 
e, siccome io avevo sempre questioni come mio marito, sa, mamma è mamma, insomma 
mio marito a un certo punto ha detto: "se dobbiamo fare baruffa per colpa di tua 
mamma, allora, hai due vie: o scegli la famiglia di prima o scegli la famiglia che hai 
fatto adesso", non per costringermi a non vedere mia mamma ma siccome erano sempre 
problemi, sempre questioni ed è andato a finire, a un certo punto che, ancora un poco, 
diciamo, ci separavamo per colpa di mia mamma e allora mio marito mi ha, diciamo, un 
momentino fatto ragionare e mi ha detto: "se tu vuoi andare a vedere i tuoi genitori puoi 
andare ma io e i miei figli no!" perché era successo che lavorava mio marito, i figli mi 
sono andati in asilo e, quella volta, diciamo, si poteva facilmente entrare alle statali 
(intende alle scuole statali) e mio papà aveva fatto domanda per me come bidella, io 
sono andata a lavorare, ho avuto una forte febbre, con 40 e più di febbre, il telefono non 
lo avevo e non avevo potuto avvisare mio papà che il giorno dopo non potevo andare a 
lavorare; al che mio papà è venuto a informarsi, o mia mamma, su come mai non sono 
andata a lavorare. Dopo qualche giorno, ho incontrato mio papà per strada, e, dopo, è 
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stata la rottura definitiva, e mio papà, insomma, era offeso delle brutte figure che gli ho 
fatto fare, che lui mi ha fatto avere questo posto di lavoro e io non mi sono presentata; 
gli ho raccontato quello che era successo: "telefono non ho e come faccio ad avvisare?", 
e lui ha detto: "che sia maledetta tu e tutta la tua famiglia!", come tu mi maledici e ... (si 
emoziona, piange)  
R: È stato un momento molto brutto per lei... 
I: ... Molto! ... Dopo mio marito si era arrabbiato che lui aveva detto così: “se tu vuoi 
andare puoi, i miei figli, no!"  
I: E questo quando è accaduto signora? 
R: Mio figlio aveva, le parlo 31 anni fa, mio figlio aveva 3 anni e mia figlia aveva 4 e 
andava in asilo; dopo, mio marito è andato in cerca di mio padre e gli ha detto, 
insomma, gli ha detto da arrabbiato ma non era intenzionato: "tu sei 'talian'573 e voi usate 
anche, diciamo, dalla pancia in su" gli ha dato, insomma, un esempio come di aprire, 
tagliare, diciamo, "e io che non sono ‘talian’ se tu la prossima volta gli dici una cosa 
simile a mia moglie, io, non dalla pancia in su, ma dalle ... (fa il gesto con la mano 
indicando i genitali) in su" da quella volta … è passato 25 anni... 
R: I suoi genitori erano di origine meridionale? 
I: Mio papà e mia mamma era del Friuli; mio padre era ‘un toco de pan de omo’574 ma 
era assai influenzato da mia mamma, assai influenzato perché lui, mi scusi delle parole 
che dico un po’ di parole brutte, era uno dei pochi, diciamo, ‘taliani’ - io le parlo 
triestino che non è neanche più triestino (ride) - uno dei pochi ‘taliani’, mi scusi, 
‘mona’575, nel senso che era molto per la famiglia, lui lavorava giorno e notte per ciò che 
noi non patiamo fame e invece in definitiva, non si sapeva i soldi che fine facevano, era 
molto influenzato da mia mamma e, allora, io non dico che mia mamma, diciamo, era 
persona cattiva, che mi bastonava, queste robe qua ma, diciamo, come mamma, 
diciamo, non è stata una mamma=e, allora, i miei figli, non si sa il motivo, si sono 
allontanati, perché io ho sempre detto ai miei figli: “più tardi che vi sposate meglio è per 
voi, una volta che siete sposati dovete avere le vostre responsabilità”. Abbiamo 
insegnato loro il valore dei soldi, tutto quanto e l'educazione meglio possibile che si può 
dare. Insomma si sono sposati, dopo, io ho visti i figli di mia figlia che erano piccoli e 
siccome, lei stando fuori, io non ho la possibilità di andare fuori, io ho le ho detto: 
"consigli, se voi mi chiedete io ve li do ma, di mettermi in mezzo fra di voi, no! Per 
esperienza mia!" e, allora, a mia figlia, le parlo di alcuni anni fa, ‘ghe ga lampà’576 non 
si sa né perché, né per come, né per cosa, che voleva divorziare e io le faccio: "scusa", 
le ho solo detto questo: "adesso hai pensato che hai due figli, non potevi pensarci 
prima?" e lei: “ma, uh,uh", e dopo come è andata a finire? È sparita, non s'è fatta più 
sentire. A mio figlio invece, non so dirle il motivo perché non s'è fatto più vedere, forse 
perché, diciamo, io e mio marito se abbiamo da dirgli qualcosa glielo diciamo nel muso 
e non dietro le spalle e allora si vede che, pensiamo noi, gli abbiamo detto qualcosa a 
mia nuora ed è rimasta, si vede, offesa e anche loro non ... 
R: Questo allontanamento dei figli è stato dopo il loro matrimonio? 
I: Sì, sì, sì 








 Le è venuta un’idea, un pensiero all’improvviso. 
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R: Lei mi diceva di suo padre morto... 
I: (Interviene) Mia mamma anche nel … aspetti ... dopo 25 anni, diciamo, nel ... nel '97 
io ho saputo da una conoscente, insomma che mia mamma era in fin di vita ed era in 
ospedale  
R: Quindi non aveva proprio più rapporti? 
I: No, 25 anni! Sono passati! Guardi, 25 anni (scandisce le parole). Sono venuta a casa e 
ho detto a mio marito: "guarda e così, così; cosa faccio?"... e lui mi fa: "ascolta, tu ti 
devi sentire! Se vuoi andare o no, io non posso dire né di sì né di no! È tua mamma, 
decidi tu!” E io dopo un po’ ho pensato e ho detto: "bene, ma, anche con quello che mi 
ha fatto mamma è sempre la mamma", sono andata in ospedale, aveva avuto un ictus, 
aveva il diabete mellito, insomma, si era trascurata a non finire! Con il diabete mellito 
cosa succede: se si fa un piccolo taglietto, se non si cura, va in cancrena, e insomma, 
aveva il piede che non le dico! Orrori! E, dopo, e ... non so come, io, quando sono 
andata a trovarla alla sera, era male, dopo, sono tornata alla mattina e mi hanno detto 
che non si sapeva se superava un altro ictus che aveva avuto, e fino a prima che io vada 
da mia mamma, io avevo chiesto: "viene a trovare qualcuno mia mamma?", mi hanno 
detto: "no, non si è visto nessuno fino adesso"; da dopo, non si sa come, i miei fratelli 
sono venuti a sapere che io andavo a trovare mia mamma e dopo sono capitati tutti, tutti 
... non so perché e per cosa, prima non andava nessuno e, dopo, che ho cominciato io ad 
andare … bene ... dopo mia mamma si è ripresa e solo dovevano, siccome aveva anche 
il cuore malamente tutto quanto, dovevano tagliarla perché, ormai, era andato fino a qua 
(indica sotto il ginocchio) e per arrivare a metterle la protesi dovevano almeno fino 
sotto al ginocchio, era il punto più sano, ma siccome aveva questi problemi, insomma! 
Le dico, io sono andata in maggio e, dopo, a furia di dai e dai, lei si è ripresa perché io, 
nel frattempo, lavoravo, facevo pulizie di stabili, e avevamo chiesto al dottore che 
l'aveva in cura se, siccome si lamentava del mangiare dell'ospedale, se potevamo noi 
portarle; insomma, io non so se è stata o la mia presenza, o il mangiare che le 
portavamo a pranzo e cena, diciamo, perché oltre quello mi hanno consigliato che si 
doveva un momentino riprendersi, allora le portavo ogni giorno un kiwi e un pomo 
grattugiato come si dà ai bambini, insomma, non so, se la mia presenza o, diciamo, il 
mangiare che portavo, un mangiare semplice: minestre ... perché, con il diabete mellito, 
dovevamo variare, non è che siamo dottori, ma in base a quello che mi ha spiegato il 
dottore, insomma, abbiamo fatto quello che abbiamo fatto, e insomma, finalmente a 
luglio, è arrivato il momento in cui stava meglio e hanno detto: "è un miracolo come si è 
ripresa!", insomma, hanno deciso di operarla, e dopo l'hanno operata ed i fratelli 
dicevano (mima un dialogo con i fratelli): "e sì, ma qua, come facciamo? La portiamo a 
casa sua", che sta in via X, in Ponziana, e "veniamo noi a turno" e io li ho detto: "sì! 
Veniamo noi a turno! Di giorno e di notte come fa, senza una gamba, con il catetere, il 
pannolone, come fa?" - "Eh! Bene! Di notte dorme!" - “Va bene che di notte dorme ma 
se ha bisogno, che ne so, (tossisce) di qualcosa, come fa se non può alzarsi?" e siccome 
i miei figli erano già sposati da anni ed erano via di casa abbiamo detto: "abbiamo la 
cameretta libera dei figli, la prendiamo noi!" e allora al momento: "sì, sì, bene, 
d'accordo", per ‘sbagazzarse de ela’577, e, allora, a lui (intende il marito) andava bene, io 
l'ho presa non per interesse, perché, insomma, era mia mamma e … non so, mi sentivo 
come in dovere di aiutarla, di non abbandonarla dopo quello che le era successo. Ho 
detto: "me la prendo io!"… e, insomma, i miei fratelli: "sì, sì va bene, prenditela tu", 
dopo, cosa è successo che mio fratello più piccolo, che ha otto anni meno di me=che io 
                                                 
577
 Per togliersela via. 
573 
non sapevo, e ... io ho saputo dopo, diciamo ... è saltato fuori che dovevano arrivare a 
mia mamma soldi arretrati di mio papà, povero, e le parlo che ... veniva=che ho saputo 
sempre dopo, se mia mamma moriva, era morta, tra noi fratelli venivano divisi questi 
soldi, e veniva, parlo quella volta nel ’90 ... nel '98, perché mi sembra che era quello il 
periodo che mio fratello ha ricevuto questi soldi, venivano sette milioni a testa, 
insomma, è una bella cifra! Bene, io ho tenuto mia mamma per un anno e mezzo a casa, 
io l'ho curata, l'ho fatta stare meglio possibile. La dottoressa, che tuttora ce l'ho io, che 
l'ho conosciuta tramite mia mamma, quando veniva su diceva: "Madonna! Che bene che 
è! Che bene che si è ripresa!", dopo, diciamo, nel '98 mi avevano operato di sotto, per 
fortuna non era maligno ma era benigno, però, che cosa è stato, mi hanno sbagliato 
l'anestesia e mi hanno fatto venire l'arresto cardiaco, io sono qua per opera di Dio! 
Potrei scrivere un libro è farei soldoni! Insomma, mi hanno salvato, le dico, per 
miracolo! Nel frattempo mia mamma era a casa, e, diciamo, con l’aiuto di mio marit,o 
perché mio marito poteva anche fregarsene di mia mamma anche se era in casa poteva 
dire: "è tua mamma arrangiati tu!" e, invece, mi aiutava a lavarla, a cambiarle il 
pannolone, come fosse sua mamma! E, insomma… 
R: Nel '97 è morta sua mamma e nel '98... 
I: No, no nel ’97; io, in luglio, quando è stata operata, quando  l'hanno dimessa, l'ho 
presa con me ed è stata un anno e mezzo con me, fino alla fine del '98, a me nel 
novembre è successo questo fatto e mio marito ha detto: "ascolta, visto che è per un 
mese” perché avevamo chiesto se per un mese si poteva metterla all'IGEA, che là anche 
li aiutano a muoversi, abbiamo detto: “bene, un mese non si paga la mettiamo!” Nel 
frattempo che era là, il fratello più piccolo, siccome era il cocco di mamma, diciamo, 
non si sa come l’ha ‘inzinganada’578, diciamo, e … il periodo che mia mamma era in 
ospedale io l'avevo fatto fare, siccome era in Ponziana579 di andare a ritirare la pensione, 
io ho detto: “ogni volta andare fino giù a ritirare la pensione in via D., mi è lontano!” 
era a Cattinara avevamo approfittato con la banca che era là, che adesso hanno 
cambiato, siamo andati a chiedere il trasferimento, che insomma la pensione venga là; 
lui, che cosa ha fatto senza che sapessi niente, quando lei era all’IGEA, perché mia 
mamma mi aveva dato anche a me la firma per ritirare la pensione, per un milione di 
pensione che prendeva! Si immagina! Io ho fatto soldoni con mia mamma! (ride in 
modo ironico) e insomma, l’ha presa, diciamo, con la sua compagna, con la sua 
macchina, l’ha portata su a Cattinara a ritirare la mia firma e mettere la sua, appunto per 
questo fatto dei soldi che dovevano arrivare! E, insomma, ha detto: "sì, sì, ti prenderemo 
con noi, ti terremo con noi!" poi, è andata a finire che l'hanno messa in casa di riposo 
nel ’90 ... nel '98 e nel 2001-2002 è morta, diciamo, senza che le racconto … Allora io 
sono nata stavo per morire, a dieci anni sono venuta dalla colonia che ho mangiato un 
uovo marcio e mi hanno salvato per miracolo e, nel '98 mi è successo questo fatto! Cosa 
dice, può bastare? Direi che ho avuto esperienze!  
R: Il papà invece in che anno è morto? 
I: Non so dirle perché io in quel periodo, io ho saputo che aveva avuto un … ictus ... e 
dopo ha avuto infarti, ha vissuto poi altri dieci anni e poi non ho saputo... 
R: Prima mi diceva che lei faceva pulizie negli stabili, lavora ancora? 
I: No, le dico una storia assurda che solo a me può succedere! Nel 2004, in febbraio, si 
vede con il fatto di mia mamma, perché anche la dottoressa mi ha detto, era successo un 
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anno, l’anno prima che l'avevo da pochi mesi qua, mi era venuto fuori come una patata 
(indica il petto), diciamo e male, male, male; non potevo lavorare, sono andata dalla 
dottoressa e mi ha guardato: "non capisco questo fatto che ti è successo! Può darsi che 
ci sia una infiammazione intercostale". Dopo che è venuta in visita ha capito perché mi 
era successo questo fatto che mi è venuto in fuori. Perché per alzare mia mamma facevo 
così (fa il gesto con le mani come per sollevare un peso). Ha visto e mi fa: "adesso ho 
capito perché!" e allora ... nel 2004, attorno a febbraio, male, male, male, dolori in 
queste ‘coste’580. Vado dalla dottoressa che mi dice: "Sì, hai la tua solita infiammazione 
intercostale"; va bene, vado a lavorare avanti, sempre male, male, male, insomma, le 
dico lavoravo così che non potevo neppure muovermi (fa il gesto come di una persona 
che è molto rigida) e in aprile, sono ritornata dalla dottoressa perché mi ero messa in 
sovvenzione perché non mi potevo muovere, neppure un dito, insomma, mi fa: "hai 
sempre questa solita cosa" invece che mandarmi a farmi i raggi, a farmi vedere! Bene, 
questo in aprile, in maggio mi manda a fare i raggi, solo per vedere un punto delle 
‘coste’, mi hanno trovato l’ottava e la nona ‘costa’ fratturate e mi fa: "ha fatto qualche 
movimento brusco, è caduta, ha preso qualche colpo?", "no" dopo ero sempre in 
sovvenzione, male, male, male e, a giugno, mi manda a rifare di nuovo i raggi allora, 
invece di essere migliorata, mi hanno trovato: tre fratture di qua e tre fatture di là (indica 
con le mani le costole) e lei fa: "non è possibile!"  
R: (Interviene) Sempre nel giugno del 2004? 
I: Sempre nel 2004; mi fa (mima un dialogo con la dottoressa): "ma non è possibile!” - 
“impossibile! Ma se le dico che non mi è successo niente, ho cominciato ad avere questi 
dolori che ancora le ho detto in febbraio!” Dopo, per capire meglio la situazione, a 
settembre, sono stata ricoverata alla Salus, insomma, sono stata 10 giorni, mi hanno 
fatto tutte le prove, le visite, tutto quanto, mi hanno detto: “per noi” -perché neanche 
loro sono sicuri -“pensiamo che possa essere la vitamina B”=sarebbe il calcio…che le 
ossa si rifiutano, diciamo, di assorbire il calcio come se avessi carenza di calcio, però, 
non avevo l'osteoporosi e il sangue lo avevo bene, tutto bene, solo queste fratture 
spontanee e non si capiva, io sono stata sei mesi in malattia, diciamo, perché non potevo 
tornare a lavorare… 
R: Mi scusi, fino al giugno del 2004 lei lavorava sempre come pulitrice e ha fatto 
sempre questo lavoro? 
I: Sì, sempre come pulitrice da 17 anni  
R: A quale età ha cominciato a lavorare? 
I: A 35 anni, mio marito è rimasto disoccupato e nell' 88, non avendo studi, ho trovato 
solo questo lavoro… 
R: (Interviene) Mi scusi se la interrompo, nel senso che lei, prima si era sposata e non 
lavorava? 
I: No  
R: Ha deciso di andare a lavorare nel momento in cui suo marito è rimasto disoccupato? 
I: Sì, sì 
R: E ha lavorato sempre nel settore della pulizia? 




I: Sì, fino, diciamo, al 2004 e dopo il dottore mi ha mandato a fare questa visita 
collegiale, come dicono loro, per verificare se io ero idonea o no a tornare a lavorare. 
Avevo fatto questa visita su, in via Fernetti581, entro dicembre, diciamo, sempre in  
dicembre o gennaio del 2005, diciamo, e, purtroppo - che anche l'assistente (intende 
l’assistente sociale) sa tutta la mia storia e tutto quanto - mi hanno fatto non idonea. 
Posso fare solo lavori leggeri, non pesanti e allora il datore di lavoro ha detto: "io lavori 
leggeri non ho"  
R: (Interviene) Questo sempre nel 2004? 
I: Sì, nel dicembre del 2004 o nel gennaio del 2005 ho fatto questa visita; adesso, non 
mi ricordo più bene, e, dopo, lui avendo avuto la risposta ... in febbraio ha fatto un anno 
che io sono licenziata perché lui in febbraio mi ha licenziato e io ... sono andata anche 
all'ufficio del lavoro, ma perché io ho fatto domanda per l’invalidità civile e per l'ufficio 
del lavoro, invece, ci vuole il 46% di punteggio e a me hanno dato il 40; l'anno scorso in 
gennaio ho fatto la domanda per malattia e mi è stata rifiutata, io, adesso, in giugno, mi 
è successo che qua mi si è gonfiato, è tuttora gonfio, e la dottoressa pensava che fosse 
internamente infiammato per questo fatto delle ‘coste’e, invece, mi hanno trovato 
un'altra mini frattura. Mi ha dato da fare la densitometria ossea, mi ha messo a metà 
agosto, mi ha fatto urgente e ho fatto appena al 20 di questo mese, ho fatto questa 
densitometria ossea e venerdì ho da ritirare la risposta. E in base alla risposta, se va 
bene non occorre che faccia la risonanza magnetica se, invece, non va bene devo fare la 
risonanza magnetica, quel contrasto; io, la cura che mi ha dato alla Salus è una cura che, 
purtroppo, devo fare finché vivo, non è una cura che faccio e dopo smetto. Purtroppo, 
mi hanno detto: "finché vive deve sopportare il dolore!"  
R: Quindi lei ha avuto questo problema di salute per cui è stata licenziata e non ha 
avuto il riconoscimento di invalidità… 
I: (Si sovrappone) Niente ho! 
R: E non ha redditi da lavoro... 
I: No! 
R: E non ha redditi suoi... 
I: Né io né mio marito; mio marito quando era successo nell'88 che è stato licenziato 
dalla ditta dove lavorava da vent’anni, portava nafta (tossisce) è andata in fallimento, 
diciamo…  
R: (Interviene) Suo marito che lavoro faceva? 
I: Lui portava la nafta con il camion, andava in giro per Trieste, fuori, non tanto 
lontano, ma per vent'anni ha fatto quel lavoro! La ditta è andata in fallimento, a me in 
maggio, mi ha detto, nell'88, in maggio mi ha detto=e io ... io cosa faccio, cosa non 
faccio, perché i figli non mi andavano a scuola, però uno aveva 16 anni, la ‘mula’582 
aveva 17 anni, come si faceva a vivere avanti! Allora l'unico lavoro che ho potuto 
trovare è stato quello di fare=io sono dall'88 fino al 2004, diciamo, io ho fatto sempre 
pulizia delle scale e dopo mio marito ha trovato qualcosa, dopo veniva mandato via per 
troppi anni di contributi perché gli hanno detto che era troppo anziano per lavorare ma 
come! A 38 anni!  
R: Suo marito di che anno è? 
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I: Del ‘50  
R: Ma lei signora prima del ‘88 non aveva mai lavorato? 
I: No, io avevo fatto l'apprendistato da giovane, io ho cominciato a 14 anni  
R: Lei ha fatto la scuola dell'obbligo… 
I: No, no io a 14 anni, mia mamma mi ha detto: "non vai più a scuola"  
R: Ma prima dei 14 anni che scuole ha fatto? 
I: La licenza elementare, la quinta, perché non volevo più, diciamo, andare a scuola  
R: E a 14 anni ha fatto l'apprendistato... 
I: Sì, in fabbrica da R., che dopo, là, loro mi hanno fatto venire l’abbassamento dei reni 
e l'appendicite e in base al dottore, l’abbassamento dei reni, mi ha detto: "sarà difficile 
che tu abbia figli!" guardi! Se io le raccontassi non basterebbe una settimana!  
R: E fino a quando ha lavorato là? 
I: E io ho lavorato per quattro mesi poi ho cominciato a stare male, ad avere dolori, mi 
hanno trovato questa appendicite che mi hanno operato questo abbassamento dei reni e 
non sono più andata. Dopo ho trovato come barista, a 15 anni, ho fatto un anno e mezzo, 
e dopo il bar ha chiuso e sono rimasta senza lavoro e, dopo, ho trovato in drogheria, 
insomma non era una roba fissa, era tutto... 
R: Erano lavori frammentari... 
I: Sì 
R: E lei quando si è sposata, in che anno? 
I: Dovevo sposarmi nel ‘71 ma per causa dei genitori,  non le racconto la storia, allora, 
mi sono sposata, invece di sposarmi nel ‘71 che mia figlia è nata in ottobre, mi sono 
sposata in marzo del ‘72, mi sono sposata. Anche là, mia suocera, diciamo, avendo 
sentito voci della mia famiglia, allora, non aveva fiducia ... sa come è il detto: tale 
madre tale figlia, tale padre tale figlio; allora mio marito le ha detto, perché doveva 
ancora andare il militare, io avevo 16 anni che l'ho conosciuto, mio marito aveva … nel 
‘69 ci siamo conosciuti, e insomma, io avevo 16 anni e lui faceva 19 anni, perché 
siamo, sarebbero due anni e mezzo, ma in base alle date di nascita sono tre anni, e, 
insomma mia suocera quando ha saputo, che ha saputo anche della figlia che ho 
avuto=quella volta era 21 anni (intende la maggiore età), ha detto: "no, la firma per 
sposarsi io non la metto!" 
R: Mi scusi lei è rimasta incinta a quanti anni? 
I: 18  
R: ... era ancora la minore età... 
I: Sì, 18 quella volta e, allora, mia suocera ha detto: "se tu vorrai sposarti aspetterai di 
essere maggiorenne e ti sposerai, io la firma per te non la metto!" invece mia mamma 
l’ha messa. Mio marito è andato militare e dopo, finalmente, nel ‘72, subito finito 
militare, ha trovato subito lavoro alla X, là dei farmaci in zona industriale, là ha fatto 
quattro anni e dopo anche là, abbiamo avuto una fortuna guardi! Dopo quattro anni di 
lavoro, la fabbrica ha cominciato a smistare i reparti, a mandare a Milano, Padova, 
insomma, e il reparto dov'era mio marito lo volevano mandare a Milano e mio marito ha 
detto: "Sì, io accetto se voi mi trovate una casa, perché io con due figli non posso andare 
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allo sbaraglio, sì, voi mi date il posto di lavoro ma io come faccio con due figli?", allora, 
si è licenziato; dopo, ha fatto qualcosa come portare bibite e, dopo, le dico, ha trovato 
questo lavoro di camionista, di portare nafta in giro, dopo, è andato là... 
R: Quindi da quando si è sposata con lui non ha lavorato? 
I: No, io non ho lavorato perché mio marito ha detto: " preferisco lavorare io, magari 
giorno e notte" perché anche alla X ha fatto ore di lavoro, guardi, io non so come 
arrivava a fare! Perché aveva turni di mattina, di pomeriggio e di notte! Quando finiva 
la notte non veniva neanche a casa perché continuava e per più di una settimana, era più 
in fabbrica che ha casa; tutto perché ai figli non manchi almeno il necessario: mangiare, 
vestiario, quelle poche robe e, dopo, diciamo, là è andato male che sono andati in 
fallimento, là che hanno smistato questi reparti e, dopo, ha trovato come camionista, 
dopo vent'anni la ditta è andata in fallimento. Il periodo in cui lavorava lui mi ha detto 
così: "preferisco io, devo pensare io alla famiglia e tu guardi i figli!". Dopo, quando i 
miei figli hanno cominciato ad andare in asilo, mia figlia l'hanno presa a quattro anni, 
mio figlio a 3 perché c’era la sorella; quella volta non è come adesso che, non so in che 
anno è venuto che agevolano le mamme che lavorano, che aprivano prima gli asili, a 
me, quella volta, mio papà mi aveva trovato come bidella, era un buon lavoro come 
bidella, solamente, quella volta, quando mio marito aveva il turno di mattina, che lui 
cominciava alle 6 fino alle 2 (intende le quattordici) e i figli, alla mattina, chi me li 
portava in asilo che aprivano alle 9? Quella volta alle scuole non erano le pulitrici come 
ci sono adesso, le bidelle andavano alle sette di mattina, facevano le pulizie e dopo, 
quando c'era l'orario di apertura aprivano ai ragazzi che venissero a scuola, io sì, un 
giorno ho fatto, dopo mi sono ammalata, che proprio ho preso, proprio quel giorno, un 
diluvio che quando sono arrivata a casa ‘me strucavo’583 ancora un poco la pelle! E là, si 
vede che ho preso questa pioggia, questo freddo e tutto; ho avuto 40 e più di febbre e, 
purtroppo, non ho potuto più ‘andare avanti’584, perché mia suocera lavorava e non 
poteva di mattina aiutarmi e portare i figli in asilo quando mio marito lavorava, mia 
mamma neanche parlare e mio papà lavorava. A chi chiedevo aiuto che mi portino i 
figli alle 9 in asilo e così ho dovuto mollare! Un posto d'oro, guardi! Questo è nell'anno 
che mio figlio aveva tre anni e mia figlia ne aveva 4, e ho lasciato il cuore, perché, 
quella volta, neanche a cinquant'anni si andava già in pensione e io, adesso, potevo 
essere tranquillamente in pensione con una paga statale  
R: E dopo, dall’88, non ha più lavorato? 
I: Dopo non ho lavorato, perché mio marito ha detto: "lascia stare, lavoro io, tu guardi i 
figli", e, dopo, diciamo... 
R: Quindi il suo percorso di lavoro è stato: a 14 anni con l'apprendistato, poi diversi 
lavori, poi si è sposata e ha avuto i figli  e questo lavoro di bidella che ha iniziato...  
I: Faccia il conto 31 anni fa... 
R: Quando i bambini erano in asilo e lo ha fatto per poco tempo… 
I: Un giorno! Un giorno! (ride) e dopo, sono arrivata a casa che stavo male, non avendo 
telefono come avviso? E, dopo, è successo questo fatto che le ho raccontato… 
R: (Interviene) E, dopo, nell'88 ha iniziato questo lavoro di pulizie e, dopo, ha avuto 
questo problema di salute 
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I: (Si sovrappone) Se a mio marito non succedeva il fatto che, diciamo... 
R: (Interviene) E suo marito per quanto tempo è stato disoccupato? 
I: Mio marito ha trovato alla Ferriera perché cercavano uno che sapesse guidare un 
furgoncino per ritirare i sacchi di immondizie ed è stato un anno e mezzo; dopo, la 
cooperativa, che era di Udine, la Ferriera non le pagava, se la sono filata via e mio 
marito è rimasto disoccupato; dopo, ha trovato in una altra parte, ha lavorato in un 
negozio di R., ha lavorato per quattro mesi, sempre come così, perché lui mestiere non 
ha avuto però, si arrangiava in tante cose, come pulizie e, dopo, anche là è stato 
mandato via perché lo hanno preso per il figlio di uno, per tenerli il posto  
R: Quindi ha fatto dei lavori… 
I: (Si sovrappone) Sì! 
R: Quindi non ha fatto lavori fissi 
I: No, è stato, poi, chiamato, tramite l'ufficio del lavoro con cui poi ha fatto anche una 
baruffa che non le dico, è stato chiamato in Comune (tossisce), e ha detto: "sì, è un 
brutto lavoro ma quando si ha bisogno di soldi ci si adatta!" (tossisce ripetutamente e 
chiede scusa) perché, dopo il fatto delle fratture, mi ha toccato anche questa asma 
bronchiale, ho preso una bronchite, non si sa in che anno, senza febbre e nel 2004 mi 
hanno però trovato anche questo, per cambiare! E, insomma, sono stati chiamati una 
ventina di loro in Comune, per fare una prova, per portare le casse da morto, non le dico 
altro, un lavoro è! E, insomma, erano 20 di loro, e gli hanno fatto, le dico, mi ha 
spiegato mio marito che è venuto a casa arrabbiato proprio, che mi ha detto: "ha 
mancato proprio poco che li bastono!". E, insomma, hanno messo delle pietre dentro le 
casse da morto e, a coppia, diciamo, li hanno fatti portare, io non ce l'ho con nessuno, 
perché tutti hanno bisogno, ma di venti di loro hanno preso due disabili, va bene hanno 
preso due disabili, però, insomma, io, con famiglia e tutto,ho bisogno! E, allora, ha fatto 
una baruffa che non le dico! E, dopo, basta 
R: E adesso non lavora? 
I: Si è arrangiato qualcosa in nero perché era bravo, ed è tuttora bravo, io a casa, 
diciamo, il ‘quartiere’585, diciamo, ha sempre pitturato mio marito, e, diciamo, il 
pavimento, nel ‘90, diciamo, ho avuto arretrati degli assegni familiari e, allora, abbiamo 
detto: “cosa facciamo?” E abbiamo fatto tutta la pavimentazione, diciamo, lui è bravo in 
tante cose, però un lavoro fisso, fino adesso no  
R: Non ha neppure contributi sufficienti per la pensione? 
I: Se non cambiava la legge, lui già nell'88, quando lui è andato all'ufficio del lavoro a 
mettersi in lista, perché quella volta era il cartellino rosa e bisognava mettersi in lista, 
gli hanno risposto: "Omo586 mio, 38 anni è troppo anziano per cominciare a lavorare!" 
Già là a mio marito gli sono cadute le braccia, perché, quella volta, aveva già 22 anni di 
contributi, se non cambiava la legge lui, diciamo, poteva, diciamo, arrivare a prendere la 
pensione!  
R: Quindi lui non ha i contributi sufficienti e neanche lei signora? 






I: Io ho, diciamo, gli anni che ho fatto qua per le pulizie, dall'88 fino al 2005, diciamo, 
con la minima, potrei, ma quella legge che hanno fatto, diciamo, bisogna aspettare 
sessanta anni, bisogna aspettare  
R: E i figli quando si sono sposati? 
I: Mia figlia nel '93 e mio figlio nel '96 e nel '97 ha avuto la ‘muleta’587  
R: Quindi avevate i figli a casa quando avevate questa situazione che c'era il marito 
disoccupato e lei lavorava. I figli lavoravano? 
I: No, mia figlia, diciamo, aveva, così, lavoretti saltuari, perché anche con la terza 
media lo stesso non trovava lavoro; mio figlio ha avuto la fortuna, diciamo, nel … 
aspetti ... che non mi confondo ... a 18 anni, ha trovato, diciamo, lavoro, come ho da 
spiegarle ... allora, il padrone, in privato, ha questi furgoni, la S., che è di 
elettrodomestici, dà lavoro a questo qua che ha gli autisti che portano per le case questi 
elettrodomestici. Per fortuna, quella volta, mio figlio, aveva 18 anni, ha trovato questo 
lavoro; io sono andata a chiedere aiuto al parroco dove sto io e ha trovato questo lavoro 
e, dopo, a mio figlio gli è arrivata la lettera che doveva andare alla leva  e il datore di 
lavoro gli ha detto: “stai tranquillo che anche se vai militare il posto di lavoro te lo 
teniamo!" per fortuna, diciamo, tramite mio marito che conosceva uno, e quella volta lo 
si poteva fare, lo ha fatto scartare, che non faccia il militare, e, tuttora, ringraziando il 
Cielo, è in quel posto di lavoro! 
R: Quindi diciamo che quando suo marito è rimasto disoccupato e lei ha cercato questo 
lavoro e ha lavorato nelle pulizie in famiglia lavorava solo il figlio? 
I: No, lavoravo solo io perché quella volta mia figlio aveva 16 anni e mia figlia aveva 
17 e lavoravo solo io  
R: Quindi è stato per voi un momento difficile anche dal punto di vista economico? 
I: Purtroppo sì (tono di voce basso)  
R: E come lo ha affrontato? 
I: Mi sono rimboccata le maniche, ho cercato di fare ore, che povera mia figlia veniva 
anche ad aiutarmi quando dovevo fare le lavature, diciamo, per fortuna mi aiutava lei.  
Quando dovevo fare le pulizie normali, diciamo, lei era casa, diciamo, mi faceva a casa, 
17 anni, insomma eh! E quando dovevo fare le lavature la chiamavo che mi venisse in 
aiuto mia figlia, per fortuna, diciamo, e mio marito... 
R: Per lavature cosa intende? 
I: Lavature significa, diciamo, una volta al mese, iniziare dall'ultimo piano fino giù, 
diciamo, a lavare le scale, a lavare, queste sono le lavatura mensili 
R: Perché lei faceva le pulizie negli uffici o nei condomini? 
I: Nei condomini, sì! Nei condomini facevo le pulizie 
R: Adesso che siete lei e suo marito, che nessuno dei due lavora, come riuscite a far 
fronte alla quotidianità? 
I: Con l'aiuto di quel poco che mi dà l'assistente sociale e, diciamo, la Caritas che prima 
mi dava 75 €, siccome adesso è venuto che il Comune gli ha tirato via i soldi e non 
glieli dà, allora, mi hanno diminuito a 50 €, diciamo, con questi 300 € al mese e... 
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R: Perché il servizio sociale del Comune le dà 250 € al mese? 
I: Sì, sì  
R: 50 € le dà la Caritas? 
I: Fino all'anno scorso, diciamo, mi dava … e .. non sempre … i buoni spesa e 90 € al 
mese mi davano, fino adesso, fino in maggio/giugno, qualcosa così, e da giugno, 
diciamo, perché prima io avevo un'assistente sociale, poi mi hanno dato un'altra, poi ho 
avuto un'altra e dopo mi hanno dato questa qua da giugno… 
R: Comunque, al di là dei cambi di assistente sociale, lei riceve questi importi ogni 
mese? 
I: Sì  
R: E quando si è rivolta per la prima volta servizio sociale? 
I: Ma guardi, a me è successo, ancora quando lavoravo, diciamo, perché io, nell'88 fino 
al ‘97 ho lavorato sotto una ditta, dopo, il datore di lavoro è morto e ha presa una 
società che ha tante ditte; non ci hanno licenziato, ci hanno fatto passare sotto questo 
centro, poi è saltato fuori una che non le dico le brutte parole, si è messa in testa, 
siccome noi di questa ditta dove eravamo prima di passare sotto al centro, eravamo 
rimaste sole, quindi di noi che lavoravamo, questa qua, si vede che ‘la se ga insognà de 
note”588, ha deciso di fare una cooperativa e, allora, ‘la ne ga inzinganà’589, ci ha fatto 
prender paura che se rimanevamo sotto il centro non faremo più gli stabili ma ci 
manderanno sulle navi, di qua e di là e io ho detto: "cosa a 35, 40 anni, cosa so io andrò 
in giro per il mondo a pulire?"; allora, ci siamo rifiutate e questa qua ha fatto una 
cooperativa, nel 2000, una cooperativa, mi scusi sono orrori, perché non ha niente di 
niente, non ha sovvenzione, non ha malattia, non ha ferie, non ha…   
R: (Interviene) Quando lei si è rivolta al servizio sociale? 
I: Quando hanno fatto questa cooperativa e sono andata via e ho trovato una ditta; però 
questa ditta mi ha assunto negli ultimi tre anni, mi aveva assunto con 60 ore e io ho 
detto: "è un pochettino poco, no!" e dopo, pian, piano, mi aumentavano le ore ma, 
diciamo, quando perdevo uno stabile, non è che mi aiutavano e mi davano=sono 
arrivata, diciamo, ad avere neanche 400 € al mese. A me è successo che, mio marito 
aveva, purtroppo, bisogno dei denti e io, nel frattempo, avevo fatto richiesta in banca di 
un prestito, purtroppo, mio marito aveva bisogno, cosa faccio? E, allora, io, per pagare 
prima del tempo, ho detto che mi facciano 200 € al mese. Appena cominciato sotto ditta 
non è che prendevo tanto! Arrivavo, quelle ore che avevo, arrivavo a pagare quello che 
avevo da pagare, questi 200 € al mese da restituire in tre anni. Dopo, è andato a finire, 
chissà perché, perdevo questi stabili, non arrivavo… 
R: Allora non aveva un reddito sufficiente? 
I: Avevo 400 € al mese, ho detto: “200 € do là e come facciamo?” E come facciamo? 
Perché io sentivo della Caritas, sentivo, così, parlare, diciamo... 
R: Questo quand'è successo? 
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I: Eh … da quando ho cominciato a lavorare qua nel 2001, nel 2002 quando ho 
cominciato a lavorare qua; perché se non mi succedeva questo fatto, io fino ai 60 anni 
andavo a lavorare avanti! 
R: Mi scusi nel 2002 si è rivolta al servizio? 
I: Io, che sentivo parlare questa gente, mi hanno detto: "prova andare alla Caritas"; una 
che andava: "prova andare, che loro ti aiutano!" sono andata … 
R: (Interviene) una conoscente le ha detto? 
I: Sì, mi ha detto: "prova andare là"; io ho spiegato la situazione e tutto quanto e loro mi 
davano i soldi, mi hanno detto: “vai alla Casali, va dal tuo parroco”, mi hanno mandato 
in giro, “vai dall'assistente sociale” e, allora, così, ho cominciato a venire qua e, dopo, 
ogni tre mesi, diciamo, che, sempre per sentito dire dalla gente di fuori, “sa alla Casali 
aiutano per le bollette! "  
R: Quindi lei ha ricevuto aiuti anche dalla Casali? 
I: Sì 
R: In questo momento,... 
I: In questo momento, guardi, io domani… 
R: Lei prende 250 € dal Comune, 50 € dalla Caritas 
I: Che non sono sicuri eh! Questi 50 € e basta 
R: In più della Casali ogni … 
I: Ogni tre mesi, sì 
R: La Casali cosa le paga? 
I: Mi aiuta con le bollette della luce, del gas, l'affitto; adesso ho fatto la domanda di 
questo fondo sociale e adesso vediamo, perché adesso, in dicembre, devo ritornare a 
fare la domanda   
R: Mi scusi, giusto per concludere un discorso, lei ha circa questi importi dal 2003 ogni 
mese? 
I: No, no 
R: Questo importo fisso del Comune da quanto tempo c'è l’ha? 
I: Questo importo fisso, fisso dal Comune ce l’ho da quest'anno, adesso non so dirle il 
mese… 
R: Quindi, grosso modo, dal 2003 lei ha cominciato ad essere in contatto con il servizio 
sociale e ha ricevuto i primi aiuti? 
I: All'inizio no, mi aiutava, non avevo come adesso che l'assistente sociale mi ha fatto 
fisso ogni mese, mi davano, non so...  
R: Le davano ogni tanto… 
I: Sì, non so … 50 €, non che mi davano i soldi oppure mi pagavano l’affitto  
R: La spesa mi diceva... 
I: Sì, la spesa sì,  ma questo era da poco che mi davano la spesa 
R: Lei è venuta in contatto con il servizio sociale tramite la Caritas? 
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I: Sì, perché la Caritas mi ha detto: "prova andare là, prova andare qua"  
R: Ma questo andare a chiedere alla Caritas e poi la Caritas le dice di andare da un'altra 
parte, per lei come è stata questo tipo di esperienza? 
I: Per me è tuttora un trauma, mi dicono: "non c'è nulla di cosa vergognarsi!", però, io 
mi vergogno perché è come se chiedessi l'elemosina, capisce? Mi ha detto l'assistente 
sociale di fare domanda anche per la borsa lavoro, io l'ho fatta quest'anno in febbraio, 
mi hanno chiamato nel ... non so adesso in che mese se luglio o agosto, mi ha chiamato 
l'ufficio del lavoro per questa borsa di lavoro, insomma, mi hanno detto: "sai fare con il 
computer, sai fare così?", "no", "allora, purtroppo, per adesso altri lavori non abbiamo!". 
Mi hanno dato un libretto e mi hanno chiesto con chi sono in contatto e io ho spiegato 
con l'assistente sociale e allora mi hanno detto: “quando prende l'appuntamento con 
l'assistente” - che dovrò, adesso, in questo mese, diciamo, alla fine di questo mese, 
primi di novembre - “porti questo qua e dica che era da noi per questa borsa lavoro e 
che abbiamo solamente lavori pesanti” o lavori che io non sapevo fare …  
R: Come riesce ad affrontare la quotidianità? 
I: Eh ... diciamo, quello che io prendo, prima, per fortuna adesso l'affitto non ce l'ho! 
Speriamo che mi abbiano accettato… 
R: Perché abita in un appartamento Ater?  
I: Sì, mi hanno detto di fare la domanda, l'anno scorso, del fondo sociale, perché io ho 
fatto anche ... nel 2005, perché io di questo fondo sociale non sapevo, dopo sono venuta 
a sapere… 
R: Quindi fino a prima lei aveva un affitto di quanto? 
I: Le ultime bollette che mi hanno mandato l'anno scorso, in base al mio reddito, che 
reddito non avevo, avevo ... prima mi avevano messo 75 €, poi 60 € e qualcosa e, dopo, 
avevo 55 € e dopo eravamo arrivati a 45 € al mese però i soldi li devo tirare fuori! 
R: E adesso ha fatto questa domanda? 
I: E adesso ho fatto questa domanda, speriamo, che adesso... 
R: Quindi le spese che lei adesso affronta quali sono? 
I: Sono il gas  
R: Non le paga la Casali le bollette? 
I: Ogni tre mesi! E quegli altri due devo, diciamo ... sono ogni tre mesi, non ogni due! 
Le bollette quando non mi aiuta la Casali sono: il gas, la luce, diciamo il telefono e dopo 
un ... il quotidiano quello del mangiare, diciamo… 
R: È per lei la spesa più grossa quale? 
I: Il mangiare  
R: Il mangiare? 
I: Sì, il mangiare perché adesso, quello che prendo questo mese ... in più ho anche le 
medicine, perché mio marito, nel ‘84, ha avuto l'ipertensione, non è calcolata malattia, 
ma lui ha un fattore che quando è molto nervoso gli si chiudono le vene del cuore e 
allora, dopo che successo questo fatto, lo stesso, qualcosa in nero lavorava però 
ultimamente... 
R: E ha anche spese per i farmaci? 
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I: Spese per i farmaci per mio marito, per me; perché non è calcolato malattia però ha 
l'ipertensione e a casa, chissà perché, devo dargli le Adala e le Trinitrina (nomina dei 
farmaci) in caso che se gli succede, specialmente le Adala sono 10 € e più! Per me le 
iniezioni che devo fare la cura finché vivo sono anche 10 € e più... 
R: Non avete nessuna forma di esenzione? 
I: L'esenzione … parziale ... totale no! Adesso, che sono disoccupata ad esempio i 
raggi, il prelievo del sangue ... su queste cose qua, su qualche medicina ma quelle 
essenziali, diciamo, bisogna pagarsi!  
R: E l'alloggio dell'Ater di quante stanze è composto? 
I: E’ composto da un cucinino, soggiorno… 
R: Abita a Q.? 
I: Sì, quella volta che ci hanno dato una cameretta invece di darmi due, avendo un 
maschio e una femmina, me ne hanno dato una. Allora ho: cucinino, soggiorno, camera, 
cameretta e bagno e ripostiglio  
R: E da quanti anni abita là? 
I: Dal ‘78 beh! adesso ho fatto 28 anni che sto lì! 
R: E prima dove abitava? 
I: Prima abitavo in una casetta in via X 
R: In affitto da privati? 
I: E sì, diciamo, che da uno sgabuzzino di fiori hanno fatto fuori ‘quartieri’e siamo stati 
sei anni però, dopo, avevamo solo camera cucina e gabinetto 
R: E adesso è contenta di questa sistemazione? 
I: Ma guardi, all'inizio, quella volta, quando assegnavano i ‘quartieri’ a noi ci aspettava 
Aurisina590, sa le villette a schiera, solamente ho detto: io non avendo patente, i figli mi 
cominciano la scuola, ma qua sono più agevolata con l'autobus, se andiamo lassù i figli 
dopo chi li porta a scuola? Gli autobus non sono frequenti… 
R: Allora ha preferito... 
I: Diciamo che mio marito ha lasciato il cuore lì e anch'io, abbiamo rifiutato e dopo ci 
hanno dato qua. Però, all'inizio, appena andati, non so se era mai, se è mai andata, 
all’inizio, le parlo al 16 ottobre siamo andati a vedere il ‘quartiere’, quando siamo 
andati era una giornata brutta, nuvolosa, scura; quando siamo andati c’era un ufficio 
provvisorio che ci hanno detto: "ora, vi mostriamo il ‘quartiere’". Quando stavamo per 
andare nei portoni, io ho visto questo scuro, questo corridoio, a me è venuto male, male, 
era come essere nelle catacombe e, dopo, così, parlando con mio marito, abbiamo detto: 
"Se rifiutiamo anche adesso, dopo, è difficile che ci diano! Accettiamo questo qua e 
dopo, tra un anno, chiederemo cambio"  
R: È invece vi siete trovati bene? 
I: Abbiamo superato l'inverno, è venuta la primavera ed era favoloso, dove abitavo 
prima dalla mattina alla sera avevo 40 gradi e abbiamo pensato: "qua abbiamo 
bellissimo perché ci sono anche i ‘pergoli’591 che si va da una stanza all'altra senza 
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passare per il ‘quartiere’, abbiamo detto: "adesso domandiamo cambio e magari chissà 
dove ci danno, magari ci danno un quartiere vecchio e allora, niente, rimaniamo qua!" 
dopo, pian piano, mi sono abituata  
R: Riesce, qualche volta, a rimanere qualcosa alla fine del mese? 
I: ... Se mi rimane qualcosa? (espressione di stupore) Su 300 € se mi rimane qualcosa? 
No, no non arrivo neppure alla fine del mese! Io vado da una signora che abita in via Y, 
ci vado due volte al mese, però, diciamo, le faccio tre ore e lei mi dà 5 € all’ora, solo 
due volte al mese, prendo 30 € in un mese e con quello, diciamo ... un po’ arrotondo, in 
conclusione … magari che mi avanzasse qualche ‘piccolezza’592! Magari! Ma ... con 300 
€, purtroppo, che prendo! Che mio marito ogni 20 giorni deve fare quelle (intende 
iniezioni) per i nervi e sono 8, 30 €; adesso ho dovuto fare la ricetta per le Adala perché 
sono scadute e sono 10 € e più... 
R: Secondo lei, pensando alle sue esperienze, a tutte le traversie che ha avuto nella sua 
vita, quale è stato il momento che ha costituito una svolta? Quali sono stati i fattori che 
l’hanno portata a questo? 
I: Ma il fattore è successo quando è stato mio marito, che lì mi è crollato il mondo 
addosso, mi è crollato ... ma diciamo … dopo quello che è accaduto a me, proprio a me 
doveva succedere, quello, tutti e due quegli impatti sono stati, proprio … però ... quello 
che io penso, che lei mi vede così che io sembro serena, tranquilla, le dico che nel '98, 
quando è stato il terzo che mi hanno salvato per miracolo, quando mi è successo quel 
fatto nel '98, sarò che sbaglierò io, non so, ma dopo quel fatto=prima pensavo chissà 
come fare o chissà se arriverò alla fine del mese, insomma, ero, proprio, con mille 
pensieri adesso, non è che li mando giù con leggerezza, però, dopo quella volta io ho 
detto dentro di me: "sono ancora viva, allora, cosa faccio? Vivo alla giornata! Oggi sono 
e domani non sono!" (tono di voce deciso). Forse sbaglierò di pensare così ma dopo 
quello che ho passato, quello che mi è successo ho detto: "oggi sono e domani non si sa 
se apro gli occhi e sarò ancora!” È chiaro che… 
R: Ha modificato la prospettiva del futuro... 
I: Sì, non penso più! Una volta pensavo al futuro, ai figli, ai nipoti, adesso, è chiaro, 
penso lo stesso, ma la prendo in un'altra maniera, capisce? Forse sbaglierò  
R: E come adesso pensa al futuro? 
I: No, no, una volta pensavo al futuro, ai figli, diciamo, ai nipoti, ero più, diciamo, che 
.... mi doleva il cuore, tuttora mi duole il cuore ma dopo quello che è successo, che, le 
ritorno a ripetere nel '98, sono un momentino … sì penso e poi dico: "dopo quello che 
mi è successo, con quello che si sente in giro, quello che si vede, mi conviene, un 
momentino, alleggerirmi il peso, perché se no vado fuori di testa, perché quelli che 
vanno fuori di testa si uccidono, allora, devo, un momentino, alleggerire il peso, per 
arrivare ad andare avanti” e dico: "oggi sono e domani non so"... perché adesso le dico 
anche questa: non so se ha sentito la settimana scorsa che un altro si è buttato giù; è il 
cognato di mio figlio, 37 anni e vuole che io pensi al futuro? 37 anni, era un ragazzo a 
posto, serio, un bel ragazzo, non aveva problemi di soldi, né di niente, e perché si è 
ucciso? Mi spiega? Io, non è che penso di uccidermi, però, con quello che si sente, 
quello che si vede io dico: "ah! Oggi sono, oggi sono viva e domani, se Dio vorrà, e ..."; 
è brutto pensare così! Però dopo quello che si è passato, quello che si sta passando ... 
perché anch'io devo, un momentino, alleviare il peso per via di mio marito ... perché 




appunto con questo fatto della ipertensione. L'ultima volta è successo che, proprio per 
Pasqua, abbiamo dovuto correre al pronto soccorso perché le Adala le avevo, perché è 
una scatola di non so quante pastiglie, e ha la scadenza dopo cinque anni perché quando 
le va a comprare può essere che dopo un anno o dopo due anni scadano e quelle non è 
che le prende ogni giorno; io le devo pagare per questi casi ed è successo che mi erano 
scadute e non sapevo e, allora, gli ha preso questa ipertensione, aveva 130 la minima, 
perché lui ha la minima così, e 179 la massima; cosa facciamo cosa non facciamo e 
correre in ospedale! Corriamo! E ... tutto l'insieme, quello che è successo a mio marito, 
quello che è successo a me, nel ‘98, quello che è successo due anni fa; perché proprio io 
dovevo avere queste fratture spontanee, che è assurdo, perché sono casi che non si 
riescono a capire, perché proprio a me tutte queste cose? Capisce? È per quello, non so 
se mi sono spiegata bene nelle risposte che le ho dato  
R: Quando lei prima mi diceva del licenziamento di suo marito che è rimasto 
disoccupato e che le è crollato il mondo addosso… 
I: Io ho pensato che lui non riusciva a trovare lavoro e avevamo due figli che non 
studiavano, e, per fortuna, non studiavano, e non avevano lavoro io ho pensato: "cosa 
faccio? Per sopravvivere devo trovare lavoro io!" Con lo studio che ho che lavoro posso 
trovare? Solo da fare scale! Quello ho pensato io, non di spararmi è chiaro, mi è crollato 
il mondo addosso, ma perché? Perché io ero contenta di rimanere a casa, perché, dopo 
che i ragazzi erano grandi, io qualcosa, diciamo, facevo, andavo a stirare quando mio 
marito lavorava... 
R: Quando suo marito le ha detto: "non occorre che tu vada a lavorare, penso io alla 
famiglia "... 
I: (Si sovrappone) Sì, mio marito, siccome, lui, povero, aveva un anno e mezzo che è 
rimasto senza papà che aveva abbandonato mia suocera e mio marito, purtroppo, ha 
dovuto trovare lavoro, per mantenere questo figlio; questo figlio era stato dato alla 
sorella, alla sorella di mia suocera che lo teneva lei; solo che, mio marito, a una certa 
età, diciamo a 6-7 anni, lui aveva la mancanza della mamma, perché mia suocera 
lavorava e non poteva tenerlo, e lui, a 7-8 anni, ha voluto ritornare con mia suocera. Sua 
zia non voleva essere chiamata zia ma, quella volta si usava Iaia e non zia, e mia 
suocera gli ha detto: "sei con Iaia, non sei per le strade, cosa ti manca?"; "mi manchi 
tu!" diceva mio marito a mia suocera; dopo è andato a stare con mia suocera e mia 
suocera lavorava, gli preparava il pranzo e tutto, però, ha vissuto, si può dire, per strada 
mio marito perché sua mamma lavorava e lui era solo a casa ... per fortuna non ha preso 
una brutta piega come tanti a cui succedeva in quell'epoca. Lui ha voluto andare a stare 
con sua mamma, a lui è mancata la famiglia, gli è mancata a mio marito, gli è mancata 
la famiglia ... come devo spiegarmi ... rispetto alla domanda che lei ha fatto... 
R: Dicevo che si è sempre occupato lui della... 
I: (Si sovrappone) Ah! Sì, sì, sì. Avevo perso il filo! A mio marito, lui, mancandogli la 
famiglia, non è che era abbandonato però sua mamma doveva lavorare per mantenere il 
figlio, mancandogli la famiglia, quando noi ci siamo sposati e abbiamo fatto la famiglia, 
allora, ha voluto lui lavorare e io rimanere a casa con il figli in modo che non succeda 
come a lui, in quel senso  
R: Per lei, il licenziamento di suo marito, oltre a rappresentare una perdita economica e 
quindi un pensiero di come mandare avanti la famiglia, ha avuto anche un altro 
significato? 
I: Nel senso che io ho dovuto andare lavorare... 
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R: In quel senso oppure anche per il fatto che suo marito, che era il capofamiglia e 
provvedeva lui alla famiglia, portava i soldi a casa, all'improvviso non ha potuto più 
farlo... 
I: Lui si è sentito inutile, si è sentito inutile e non perché lui diceva: “io sono il  
capofamiglia", diciamo padre-padrone, non in quel senso perché, le ritorno a ripetere, 
siccome gli era mancato il papà, la mamma sì, era ma lavorava, allora lui ha detto: "ci 
siamo sposati giovani", io quando mi sono sposata avevo già una figlia di cinque mesi, i 
miei figli sono 14 mesi di differenza, ho avuto il secondo in quel periodo e io non ho 
potuto andare a lavorare perché avevo i figli piccoli però quando sono andati in asilo io 
potevo benissimo andare a lavorare ma mio marito ha sempre detto: "no! Tu badi alla 
casa e ai figli e io penso al mantenimento, non voglio che i miei figli siano abbandonati 
in mano a degli estranei". Allora ha preferito sacrificarsi lui, lavorare di più che come 
dire: "vai anche tu a lavorare per darmi una mano”, eccolo, se ci siamo capite qualcosa, 
eccolo. Dopo, purtroppo, sì, è successo questo fatto che è stato disoccupato, io ho detto: 
"Volere o non volere adesso lui subito lavoro non trova!"  
R: E lei come si è sentita quando lui è stato licenziato? 
I: O Dio! Una seconda volta un'altra ‘mazzocada’593 che mi hanno diminuiti gli anni di 
vita (scandisce le parole)! ‘Mazzocade su mazzocade’594, e le ritorno a ripetere, oggi 
dico: "oggi sono e domani non so! "  
R: Perché perdeva un supporto economico, per queste ‘mazzocade’? 
I: Un supporto economico nel senso che: allora, quando lavorava mio marito c'era il 
supporto economico... 
R: (Interviene) Mi scusi, io le chiedevo questo signora:  se il fatto di perdere il lavoro 
oltre a significare la perdita di un’entrata economica importante ha rappresentato anche 
qualcosa altro, ha avuto anche un altro significato? 
I: Forse io sono un po’ ignorante, cosa intende per: “un altro significato" ? 
R: Mi scusi, mi sono spiegata male! Quando accadono queste cose la persona può 
soffrire non solo per quello che sta accadendo, per il fatto di per sé ad esempio: io 
vengo licenziata e so che non avrò più soldi per mantenermi; ma si può soffrire anche 
per il fatto, oltre che per quello di non avere più soldi, perché, ad esempio, all'interno 
della famiglia cambia la mia posizione ad esempio: se io sono un uomo, prima ero il 
capofamiglia e poi mi sento, come ha detto lei prima, inutile; quindi non c'è solo il fatto 
che perdo soldi ma dentro di me sto male anche perché perdo... 
I: (Si sovrappone) Perdo la stima verso di me  
R: Sì, oppure mi sento inutile, mi sento che ormai è finita o sento che possono pensare 
male di me... 
I: No, mio marito s'è fatto questeh ... guardi noi la nostra vita è sempre stata semplice, a 
parte che prima lavorava solo mio marito e, poi, dopo, ho lavorato solo io; possibilità 
non c'erano, non avevamo né vizi né capricci né niente, eravamo una famiglia 
tranquilla, diciamo, sì ogni tanto, quando aveva la macchina ci si poteva permettere, 
perché anche quella adesso non ce l’abbiamo più, si andava, con i figli, in estate, al 
mare e, non so, verso Basovizza595 quelle parti là; non abbiamo mai avuto quello: “Oh! 




 Mazzate su mazzate. 
595
 Frazione di Trieste che si trova sul Carso. 
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mi manca perché non ho più per le ferie, mi manca per i vestiti, non ho per ...” in quel 
senso no, nel senso che: sì,  mi manca perché non ... ‘non rivo e non stropo’596 per  
pagare le bollette, sia  quando lavorava mio marito sia io, dopo, in quel senso là: per il 
mangiare, qualcosa di vestiario, perché bisogna comprarsi. Anche ai miei figli ho 
imparato: no cose firmate; si pensa sempre alla possibilità, dicevamo ai nostri figli: 
“quello che possiamo noi ve lo prendiamo”; abbiamo insegnato il valore che ha la vita  
R: Lei prima ha detto: “non rivo e non stropo...” 
I: Sì, perché non serviva597 neanche per mangiare  
R: Non serviva neanche a progettare, a pianificare, nel senso che se lei dice: “non rivo 
no stropo” vuole dire che a malapena si riesce a far fronte alla spesa immediata, non 
riesce a pensare: questi soldi va in parte per la spesa, quest’altra parte va per questo, 
quest’altra parte va per quest'altro... 
I: Forse ogni secondo mese si riesce ma non sempre, perché dipende anche dalle spese 
delle medicine, ogni secondo mese quando non ho le bollette da pagare 
R: Quindi ci sono dei mesi in cui lei arriva... 
I: (Interviene) A tappare i buchi, diciamo, e qualche volta neppure quelli 
R: Oggi si sente parlare molto della povertà secondo lei chi sono i poveri? 
I: Non so dirle, non so dirle ... io, diciamo ... sono povera perché sono povera però, 
dopo, anche dipende, diciamo, come le spiego io bisogna vedere come interpreta lei, 
perché, diciamo, povero, può essere anche un ricco povero … nel senso che ha i soldi 
ma non ha niente dalla vita! Io sono povera perché non ho soldi, questo forse lei 
intendeva dire, io le spiego quello che penso, io! Sì, io sono povera perché qualche volta 
non ho per le medicine, non ho per pagare ma nello stesso tempo sono non dico=ma un 
momentino ricca perché non penso … alle ... ai pensieri, come tante volte mi succede: 
"Orca!598” Oggi non ho neanche per ‘un tochetto de pan’599, non ho per prendere la carta 
igienica, non ho ..."; però, diciamo, mi sento un momentino, anche se non arrivo, mi 
sento un momentino sollevata nel senso che: io ho sempre pensato e ho sempre detto, 
sempre detto e pensato, io, purtroppo, devo, volere o non volere, devo tenermi, non 
avere brutti pensieri in testa perché, come si sente questi qua che si suicidano, se io … 
vado avanti su di nervi, io quello ... diciamo, forse più che la mia paura, paura e non 
paura, quando sento queste cose ci penso e mi viene un momentino di paura però, mi 
dico: "devi un momentino i brutti pensieri metterli via perché se ti cedono i nervi allora 
è la vera volta che …", come, le ritorno a dire, questo amico di mia figlio, ogni tanto mi 
vengono questi pensieri, proprio quando sono a terra, terra, però, dopo, devo dire, devo 
pensare, perché se non si pensa io non posso dire: "sì, posso immedesimarmi in quello 
che si è buttato giù" (squilla il cellulare della signora, lo spegne), io devo togliere questi 
brutti pensieri perché se mi cedono i nervi ... non so, sperando che non succeda, ma non 
so la reazione che io avrei! Allora devo cercare di tenermi su e pensare a mio marito, 
pensare ai figli anche se sono lontani, devo pensare ai nipoti. Mi rifugio in ... quel… 
R: Prima, quando diceva: io sono povera, intendeva l’essere povera in quanto non ha 
reddito... 
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  Letteralmente: non arrivo e non tappo; significa che con quello che possiedo non riesco a fare nulla. 
 
597
 Nel senso che non era sufficiente. 
 
598
 E’ un’esclamazione del tipo perbacco! 
599
  Pezzettino di pane. 
588 
I: Sì, ma sono ricca nel senso che i ricchi si suicidano perché? Avendo i soldi? Io che 
non li ho, però, cerco di evitare questi brutti pensieri e cerco, un momentino, di essere 
ricca pensando: "devo pensare a mio marito, devo pensare ai figli, devo pensare ai 
nipoti", perché se a me mi prende questa depressione, se mi cedono i nervi, non vorrei 
che mi succeda anche a me di fare qualche brutto … e, allora, cerco di mettere da parte 
e dire: "con quello che sento, tutte queste cose qua, io internamente forse sono un po' 
più ricca di quei poveri disgraziati", eccolo! In questo senso!  
R: Perché ha una famiglia... 
I: Sì, penso ai figli anche se sono lontani, penso sempre ai figli e ai nipoti… 
(L'intervistatrice presenta alla signora la rete egoica e la spiega) 
I: Guardi! Io le dico subito! Il più vicino è: la famiglia e mia suocera 
R: Chi della famiglia? 
I: Io, mio marito, figli e nipoti anche se la situazione è ...  anche mia suocera che stata 
più di una mamma per me  
R: Ad esempio suo marito dove lo metterebbe? 
I: Li metterei tutti assieme 
R: E dove li metterebbe? 
I: ... qua è vicino e qua ricomincia ad andare lontano? (si riferisce ai cerchi concentrici 
dello schema) 
R: Sì 
I: E allora li metto qua (indica la famiglia proprio nel centro) perché, ritorno a dire, 
anche se con i figli, diciamo, c’è questa situazione io li sento vicini 
R: Allora questa crocetta significa che qui dentro c'è il marito, i figli... 
I: (Interviene) Mia suocera 
R: Altri parenti? 
I: Niente, né fratelli né sorelle… 
R: I colleghi di lavoro: è rimasta in contatto con qualche collega di lavoro? 
I: No, no, ogni tanto succede che trovo qualche ex collega ma nulla!  
R: Amici e vicini: pensiamo prima agli amici, ha rapporti di amicizia, ha delle persone 
con cui è in contatto? Prima mi diceva che lei dava una mano alla Caritas per la 
distribuzione del vestiario... 
I: Sì, diciamo, che sono in contatto, ad esempio oggi pomeriggio ci vediamo con le altre 
signore con cui lavoriamo insieme  
R: E fa sempre volontariato presso la parrocchia? 
I: Sì, presso la parrocchia, ogni mercoledì ci vediamo, ci vediamo dalle 4 alle 6 e non è 
che abbiamo contatti che ci frequentiamo casa per casa; ci vediamo giù oppure ci 
incontriamo in cooperativa600 e ci si saluta. E, dopo, una volta al mese c’e la riunione, 
non con il parroco ma con il responsabile della Caritas, una volta al mese c’è la riunione 
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 Intende al supermercato. 
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che si parla di come è andato il lavoro svolto e tutte queste cose qua; in questo senso 
sono in contatto  
R: Per lei questo è un punto di riferimento? 
I: Sì, sono contenta perché loro mi aiutano, per una spesa minima, meglio che niente io 
dico, perché io non ho mai preteso, io mi accontento di quello che mi danno e qualche 
volta, se ho bisogno, chiedo se c'è; perché la gente porta per i poveri però qualche volta 
è roba bella e qualche volta è più scadente e qualche volta c'è roba che Dio mi perdoni 
che io non avrei neppure coraggio di portare per i poveri! E ogni tanto, se ho bisogno ad 
esempio di un pantalone, di una maglia chiedo se posso, eccolo!  
R: E allora dove li metterebbe? Li metterebbe qui nel settore degli amici-vicini o nel 
settore operatore servizi? 
I: Ma per me amici-vicini significa che si ha contatto, che si va a trovarli in casa, penso 
io ...  
R: In questo caso non è così? 
I: NO! NO, no! Le ritorno a ripetere se ci troviamo oggi in chiesa e per qualche riunione 
ma niente, diciamo ... dopo. arrivederci e ognuno per la sua strada  
R: Allora qui nel settore amici-vicini non li metterebbe? 
I: Ma amici-vicini ... come operatori di lavoro, diciamo, dove li mettiamo? 
R: Dipende da lei... 
I: Li mettiamo qua come aiuto che mi danno, che ci si scambia… 
R: In questo settore degli operatori di servizi-volontari metterebbe poi qualcun altro? 
Che ne so ad esempio il servizio sociale comunale, la Caritas, la Casali... 
I: Tutti quelli che mi aiutano qua, li metto qua… 
R: Ma questi hanno un rapporto diverso con lei perché questi della parrocchia sono 
persone da cui va  anche per dare una mano non solo per ricevere. 
I: Io vado ma non mi vanto, io ho chiesto e vado una volta la settimana; io so la mia 
situazione ma so anche che ci sono tanti peggio di me  
R: In questo settore metterebbe qualcun altro 
I: Tipo l'assistente sociale, la Casali… 
R: Sì, se lei ritiene di metterli può decidere anche di non metterli, è libero 
I: Perché lei studia come fanno le psicologhe …sto scherzando! 
(l'intervistatrice spiega di nuovo il significato dello schema e chiarisce nuovamente le 
finalità dello strumento) 
I: Quello delle amicizie a mio marito non è mai piaciuto perché con il lavoro che aveva, 
che ha cominciato a 21 anni e c'erano i turni: mattina pomeriggio e notte; quando veniva 
a casa mi raccontava e, soprattutto, quando faceva le notti mi raccontava quello che 
sentiva dalle donne, insomma, diciamo, da vergognarsi, quello che dicevano: 
dell’amante ... e allora mio marito ha sempre detto: "amici possiamo avere ma non 
amici nel senso, diciamo, come fratelli; possiamo avere amici ad esempio per andare a 
fare una passeggiata, ci sono amici per andare fuori ma non cose intime”; allora lui ha 
sempre detto: "amici fuori di casa! A casa mia amici non voglio!"  
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R: Questo nel senso che suo marito non desidera frequentazioni a casa; ma avete 
rapporti di amicizia? 
I: Sì, ho queste qua che quando ci si vede ... Sono sempre quelle della Caritas; se ci 
incontriamo facciamo la chiacchierata ma, nel senso che, con quello che ha sentito mio 
marito, allora ha detto, anche per quello che è successo ad amici suoi, lui ha detto: 
"amici sì ma amici stretti, come fratelli, no" 
R: Quello che io ho le ho chiesto è se voi avete rapporti di amicizia, se voi poi invitate a 
casa oppure no … 
I: No, ma ... diciamo, più che altro amici è di trovarsi con mio marito; mio marito che fa 
la chiacchierata con gli amici  di calcio 
R: E avete rapporti di vicinato? 
I: No, li abbiamo chiusi, li avevamo ma li abbiamo chiusi. Con una signora all'inizio 
andava bene ma, è venuta lì che aspettava la bambina, è successo che questa bambina 
appena nata le stava male e mi bussava’, mi ha consegnato questa bambina e poi 
correva a casa da me che non sono una dottoressa! E’ venuto trambusto per questo fatto 
qua! 
R: E con altri vicini avete rapporti? 
I: Ma con una del secondo piano che ci si vede, si fa la chiacchierata  
R: E quindi sono solo rapporti più lontani, però se lei desidera può indicarli 
(la signora mette una croce nel secondo cerchio) 
R: Questo croce sta indicare la vicina di casa? 
I: Sì  
R: Mentre nel settore operatori dei servizi volontari questa croce significa che sono gli 
operatori di servizi: l'assistente sociale, la Casali,... 
I: Sì, diciamo… 
R: E questo è il gruppo della parrocchia? 
I: Sì, è il gruppo della parrocchia di quelli che mi aiutano 
R: Le va bene così lo schema? Vuole aggiungere qualcosa? 
I: No 
R: Per me la conversazione che abbiamo avuto è stata molto interessante 
I: È stata una bella conversazione, e questo è stato il minimo che le ho raccontato, il 
minimo del massimo! Io e mio marito siamo sempre stata gente semplice e non con 
grilli per la testa, so però pensare alla famiglia 
R: Pensando alla sua vita e pensando a queste ultime... 
I: (Si sovrappone) Disavventure! 
R: Quali sono, se lei si dovesse guardare, quali sono le capacità che lei sente di avere 
che l'hanno aiutata affrontare? 
I: Le capacità? La forza di volontà (tono di voce deciso), le ripeto, la forza di volontà e 
... non fare brutti pensieri, andare avanti; solo forza di volontà! Solo quello! Perché se 
mi mancasse, come già le ho detto, non so, non so come reagirei; in quel momento, se 
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io, diciamo, come tante volte le ho già detto, mi viene da essere triste, di dire: "ma 
guarda in che condizioni sono arrivata! Non ho trovato lavoro per andare avanti, mio 
marito quello che è successo a lui e a me!" mi verrebbe tante volte da dire: "sono stanca, 
la faccio finita!" perché mi vengono questi pensieri però, dopo, come le ripeto, se io 
penso così, se io penso e ragiono, mi sollevo un po’; quello che io non penso, ma quelle 
poche volte che mi succede e ho paura di ... ripeto, se mi cedessero i nervi e la forza di 
volontà di andare avanti, in quei momenti non vorrei che mi succeda, non vorrei 
arrivare a quel punto, diciamo, di dire: "Basta! La faccio finita! Sono stufa!" Devo 
sempre cercare di pensare e in questo senso, torno a dire, sono un po’ ricca, in questo 
senso! Capisce? Se mi sono riuscita a spiegare! Perché se io mi butto giù, se io 
comincio ad andare in depressione non so, ripeto, non so, se in quel momento arrivassi a 
ragionare, perché se non arrivassi a ragionare non so, in quel momento, perché non si 
può entrare nella testa di chi fa questi gesti, non si può entrare, non so se in quel 
momento se riuscissi a pensare, in quel momento proprio, penso che non si può né 
giudicare né niente, io penso per me, per la mia esperienza che se in quel momento, 
quando succedono questi fatti, io penso che si è dei robot, si è vuoti, capisce? E allora 
non vorrei arrivare a quei punti!  
R: (Si conclude l'intervista) Desidero ringraziarla molto, questo incontro per me è stato 
molto interessante e utile; le chiedo anche un'altra cortesia: potrà accadere che, più in là 
nel tempo, io abbia bisogno, quando farò l'analisi dell'intervista, di chiedere qualche 
chiarimento e allora forse la disturberò di nuovo. 
I: Sì va bene! Se ci sarò ancora! (ride) 




















Intervista a Walter 
 




Fascia età:  59 
 
Tipologia nucleo: coppia  
 
Scolarità: III media 
 
Professione: cameriere, attualmente operaio generico 
 
Reddito: 1.200 € mensili 
 
Canone di locazione: 250 € mensili 
 
Interventi economici SSC: un intervento straordinario di 200 € e due interventi di 
‘pronta cassa’ di 50€ ciascuno per un ammontare complessivo di 300 € 
 
Zona di residenza: San Giacomo 
 
Osservazioni su abitazione: alloggio in affitto da privati, molto piccolo, composto da: 
una piccola cucina, camera da letto, stanzetta (priva di mobilio) e wc esterno in comune 
con un’altra famiglia, non c’è il bagno e per il riscaldamento viene usata una stufa 
elettrica. Alloggio in condizioni di degrado, non curato. 
 
Osservazioni su intervista: si svolge con il marito alla presenza della moglie. La 
moglie fa qualche intervento. Sono entrambi disponibili all’incontro e desiderosi di 




R: Se è d’accordo potremmo iniziare dalla sua attività lavorativa; al telefono, quando 
dovevamo metterci d'accordo per l'appuntamento, lei mi ha detto che fa dei turni...  
I:  (Interviene) No, io lavoro espressamente solo le notti  
R: Che lavoro fa? 
I: Lavoro come magazziniere a X, per una ditta che lavora dentro, per conto della X  
R: In una cooperativa? 
I: Era cooperativa, adesso è passata  a ditta  
R: Quindi la ditta principale ha dato una commissione a quest'altra ditta... 
I: Sì, ha dato in appalto  
R: E che orario fa nel turno di notte? 
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I: Dalle dieci e mezza alle sei del mattino ... e qualche volta gli straordinari...  
R: E quante ore dorme? Come si svolge la sua giornata? 
I: (Ride) Lei non mi crederebbe! Io parto dalle 10.30 di sera, diciamo che dovrei finire 
alle 6.30, tante volte finisco alle otto e mezza e, diciamo, che questo va da lunedì al 
venerdì cioè, finisco al sabato mattina alle sei e mezzo. E sabato mattina, qualche volta, 
vengo a casa, mi lavo, mi faccio la barba e poi vado a lavorare da un’altra parte e sì, 
perché lavoro solo che io!  
R: E al sabato che lavoro fa? 
I: Il cameriere … in nero 
R: Lei è cameriere come professione? 
I: Sì, sì ... barista e cameriere, e, insomma, avevo  dei locali… 
R: Ah! Proprio gestiva dei locali? 
I:Sì, e siccome mia moglie non può lavorare, perché sta male, lavoro al sabato e anche 
alla domenica qualche volta  
R: Immagino che come cameriere lavora sia per il pranzo che per la cena... 
I: Sì 
R: E quindi lavora fino a tardi… 
I: Oh, sì! 
R: E quando dorme? 
I: Ogni tanto  
Mg: (Interviene) Mai, mai… 
I: ‘A botte’601 di … due ore alla botta, dopo mi sveglio e dopo torno a dormire mi 
sveglio di nuovo e così via 
R: Da quanto tempo fa questa vita, questo ritmo? 
I: Da troppi anni ... e dopo è così, bisogna, se no … non si va avanti, altrimenti la spesa non 
si fa...  
R: Quando ha cominciato a lavorare come cameriere? 
I: Allora … io avevo dei locali ... dopo, per certe ... (sospira) diciamo, avevo una 
società, l'ultima ... che mi ha un pochettino ... rovinato ... e, dopo, sono andato in 
autonomo, sono andato a lavorare per i cavoli miei, insomma … dopo, è andato … 
come spiegare, erano tante ‘robe’602… per un cinque anni ‘xè andà tutta una roba sotto 
l'altra’603... dopo ... niente da fare! ... E … dopo, ho preso anche lo sfratto, ho dormito 
anche in macchina e, dopo dei titolari, dove lavoravo, mi hanno fregato 
tranquillamente… 
R: In che senso l’hanno fregata? 
I: Non mi hanno pagato! 
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 L’intervistato intende dire che è stato tutto un susseguirsi di fatti che l’hanno portato alla attuale 
situazione. 
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R: Non hanno dato lo stipendio? 
I: Anche quello è successo! Certi titolari, non faccio nomi perché ... che davano cinque 
euro all’ora, straordinari, feste, festivo, 5 euro all’ora! Senza tredicesima, senza 
quattordicesima, senza ferie, senza niente! ... E si firmava anche il foglio della 
tredicesima, della quattordicesima e delle ferie, della liquidazione ... tutto  cinque euro 
all’ora  ... e questo serviva per mangiare!  
R: Questo quando faceva ancora il cameriere? 
I: Diciamo di sì, ‘me misiavo’604, perché io ho lavorato con l’amianto, ci vuole il 
patentino per lavorare con l’amianto e tante cosette…  
R: Non sapevo che per lavorare con l'amianto servisse un permesso 
I: Certo! Ci vuole un permesso particolare perché con l'amianto si corre il rischio ... e 
(sospira) dopo, per vie traverse, ho avuto, due anni fa, la fortuna ... proprio qualcuno di 
questi dell'amianto mi hanno indirizzato qua, nella cooperativa; quando ho sentito 
cooperativa mi sono venuti già ‘i grizzoli’605 perché cooperative si sa che cosa è! Però, 
bisogna lavorare, ho provato e sono andato! Sono due anni qua e adesso è tranquillo; 
adesso è passata a ditta, non è più cooperativa ed ancora meglio!  
R: Qui è assunto? 
I: (Interviene) Sì, sì, regolare! Tutto, tutto in pieno: ferie, tredicesima, quattordicesima, 
un mese di ferie; adesso è vero perché non possono scherzare! La differenza è 
che=peccato che non era prima!  
R: Come professione lei era cameriere... 
I: (Interviene) Sì, avevo locali e ... banconiere e cameriere, insomma, sempre nel settore 
della ristorazione, in quegli ambienti là, il mio lavoro era quello … e, dopo, mi sono 
adattato, sono andato a lavorare con l’amianto, tanti anni fa… 
R: Lavorava a Trieste? 
I: Sì, sempre a Trieste! In cantiere e dopo dove c'era da fare, prima mettevo  amianto 
sulle navi ... e ultimamente, invece, loro toglievamo perché è venuto fuori che era 
nocivo! ... Quella volta non era nocivo! Quella volta si lavorava senza maschere, senza 
protezione, senza niente e adesso guai se ti trovano senza maschera!  
R: E ci voleva il permesso per lavorare? 
I: No, quella volta no, non aveva importanza, tanto! Dopo è venuto fuori che si moriva! 
Parliamo di 37 anni fa!  
R: Era giovane quando ha cominciato lavorare, quanti anni ha? 
I: 60  
(si scherza un po’ sull'età ed interviene anche la moglie) 
Mg: Ha lavorato questa notte, è venuto a casa adesso non è andato neanche a dormire…  
R: Mi dispiace...  
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 Letteralmente: mi mescolavo; qui l’intervistato intende dire che ha provato diverse attività lavorative. 
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 Solletico; è un’espressione che viene usata anche quando si  intende dire, come in questo caso, che  la 
situazione suscita molti dubbi, molte perplessità.  
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Mg: (Interviene) Non si preoccupi! Va sempre a dormire a questa ora perché, via dal 
lavoro, si ferma un po’ di mattina in città con gli amici, si beve qualche bicchierino, è 
così!  
I:  Bevo qualche bicchierino ma M. (nomina la moglie) è sempre un attimo di relax che 
ci vuole!  
Mg: Sì, sì, è abituato così! Lui fino a mezzogiorno non va a dormire!  
I:  E anche all'una, alle 2 … 
R: Va a dormire praticamente verso l'ora di pranzo ? 
I: (Interviene) Mangio e poi vado a dormire e mi alzo alle 6 e vado lavorare, tutto là...  
R: Quindi, a 23 anni ha cominciato a lavorare nell'amianto, era molto giovane! 
I: Sì, quella volta facevo il mio turno di giorno ... venivo a casa mangiavo, tornavo a 
lavorare a fare il turno di notte ... erano i figli in mezzo, e via…  
R: Ha figli? 
Mg: (Interviene) Era già sposato 
I: Io ero già sposato … ho due figli grandi, sì  
R: Quando si sposato? 
I: A 21 anni, non mi stia a dire perché ... succede!  
R: E quanti figli ha? 
I: Due 
R: Due da questo primo matrimonio? 
I: Sì... 
R: E dopo si è separato? 
I: Sì, a 24 anni e otto mesi 
R: Presto… 
I: Diciamo presto  
R: Ed i figli … che cosa ha: maschi, femmine… 
I: Un maschio e una femmina: la ‘picia’606, per me è sempre la ‘picia’, è nata nel ’69 ... 
il ‘picio’ nel ‘73,’74; io per le date sono negato... 
R: E dopo la separazione ha mantenuto dei rapporti...  
I: (Interviene) Io, quando mi sono separato, avevo appena fatto un ‘quartiere’607 nuovo 
che non sono mai andato dentro, ho lasciato il bar, sono andato dal notaio, gli ho detto: 
"ci separiamo" - “te se mazzi?"608, mi fa … "E così"  gli ho detto; ho firmato e ho 
lasciato tutto a mia moglie ... mi chieda perché io le rispondo! Non so cosa dire avanti609 
(ride)!  
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R: Mi sembra che abbiamo già un inizio corposo! Poi si è sposato? 
I: No, dopo, tanti anni e varie storie, dopo tanti anni ho trovato qua, Josca (chiama la 
moglie con un diminutivo), mia moglie non voleva ma, insomma, l’ho sposata! (ride)  
Mg: Non volevo, io sono istriana, sono dell’Istria e sono venuta qua a Trieste; anch'io 
ho due, ho due divorzi di là e io, il matrimonio! Se qualcuno mi diceva ... ha fatto di 
tutto finché mi ha sposato! (ride) Prima abitavamo in via Z e adesso aspettiamo per 
l’Ater, per l'alloggio Ater. Io non lavoro, soffro un po’ di depressione, andare a fare 
pulizie mi secca perché non gliela farei e non trovo per il mio lavoro, non trovo, io ho 
fatto la scuola alberghiera e non trovo il mio lavoro e allora lavora solo lui... e sì! NON 
MI PIACE LA CASA, perché mi piace ma poco=in Istria ci sono vecchie case ma sono un 
po’ più decenti= per una donna, mi sento un poco=non che sono offesa! Io mi adatto a 
tutto perché sono semplice, sono di famiglia contadina, non è che non mi adatto! Non 
mi piace la casa perché sono muri vecchi, tutti con crepe!…  
I: (Si sovrappone il marito) Non abbiamo il bagno però non trovavamo altro  
R: Da quanto tempo abitate qua? 
I: Siamo un anno [Mg: (si sovrappone e ripete): un anno che siamo qua] 
R: E prima abitavate in via Z ? 
I: Sì, ma anche là era...  
Mg: (Interviene) Anche là era un seminterratoh, con una piccola doccia, tutto strettoh  
R: Eravate in affitto? 
I e Mg: (Rispondono assieme) Sempre in affitto! Siamo sempre in affitto!  
Mg: (Continua la moglie) Siamo in affitto, non è tanto, però sono 250 €, a me sembra 
che siano un po’ troppo, però, di meno non si trova!  
R: Questo è un affitto da privati? 
I:  Da privati  
R: E l'affitto è di 250 €? 
I: Sì  
R: Come è composto appartamento? 
I: Questa cucina, la stanzetta che ha visto prima e la camera da letto e un gabinetto che 
è in comune con quell'altro ‘quartiere’... [Mg: (si sovrappone) Non abbiamo il bagno] 
non trovavamo altro e [Mg: (si sovrappone) Non trovavamo altro] e io ho preso quello 
che c'era in quel momento [Mg: (si sovrappone) Quello che abbiamo trovato perché io 
sono ritornata in Istria, mio marito dormiva in macchina, era un inverno freddo!]  
R: Prima mi ha detto: " ho anche dormito in macchina!"… 
I: (Interviene) Per mesi! 
R: Come mai? Cos'è successo? 
I: Perché di là avevamo preso lo sfratto… 
R: (Interviene) da via Z? 
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I: Sì da via Z ... perché io sono stato più di un anno senza lavorare si può dire! ... Sì, 
lavoravo, saltuario! Però ... non è che non ce la facevo ... è che ho cominciato ad andare 
su e giù per la Croazia, ogni giorno...  
Mg: (Interviene) Perché abbiamo una casetta di mia nonna giù, però, anche quello è un 
costo! A P (nomina la località dell’Istria  dove hanno la casetta), lui arrivava di sera 
tardi, si alzava alle cinque del mattino, freddo e inverno! E poi non ce la faceva più ed è 
rimasto qua, a dormire in macchina di notte!  
I: Sono rimasto mesi! In via Y era il posto fisso ... insomma sono disgrazie che accadono!  
R: Questo un anno fa... 
I: Uhm … diciamo, sì, un anno fa ... dopo, ho avuto la fortuna di trovare qua anche se 
era cooperativa, anzi! Due anni fa!  
R: Due anni fa, quindi prima che cominciasse a lavorare in questa cooperativa… 
I: No, no e … sì! Prima che io cominciassi a lavorare qua, due anni fa ho cominciato a 
lavorare qua, il primo di febbraio ... e, dopo, ha cambiato un pocchettino la vita, no!  
Pian, pian … nonostante tutto, si sono fatti dei debiti prima ... per forza di cose, per 
andare avanti, stiamo ancora pagando, spero … però … c'è una via di uscita (con la 
mano fa segno come di risalire una immaginaria scala)  
R: Fa quel segno come se fosse un po’ in salita... 
I: Pian, piano … e sì, guardi, andare giù è facile! Venire su è difficile! ... tornare a galla è 
difficile (si emoziona, ha gli occhi lucidi) ... nessuno le dà una mano...  
Mg: (Interviene) È dura quando nessuno ti dà una mano!  
I: ... ma la realtà è questa ... le danno una mano per andare giù ma non per venire su, è 
d'accordo?  
R: Perché dice questo? 
I: Perché sono disilluso, un pochettino, del sistema e di tutto! Quando mi 
vengono=paesani suoi (indica la moglie), i mussulmani, arabi, i turchi e hanno tutto 
quanto e subito! [Mg: (si sovrappone) Dell’Ater! Sì!] li pagano 50, 60 € e, io, che sono 
nato qua, non ho diritto! .. Le pare giusto? ... Non so, mi spieghi ... io non pretendo eh! 
Io ho fatto domanda all'Ater perché lei ha fatto, lei è andata a rompere le scatole [Mg: 
(si sovrappone) Io sono andata all'Ater] io sono andato…  
R: Perché non voleva andare? 
I: Perché io sono fatto ... io sono particolare, non voglio domandare niente a nessuno! ... 
Io, adesso, a mezzogiorno, ho fatto la domanda per gli assegni familiari e non sapevo 
che mi aspettano gli assegni familiari su di lei! E non sapevo neppure che mi spettano 
gli sgravi fiscali su di lei! Ho consegnato l'altro giorno, siamo sposati quattro anni, non 
è un giorno! ...  Perché io ... io mi vergogno! Non so se mi spiego! Mi vergogno andare 
là a domandare e, dopo, mi dicono: "è un tuo diritto!" ... (sospira)  
(l’intervistatrice spiega all'intervistato che potrebbe avere anche gli assegni familiari 
arretrati) 
I: Sì, da luglio, lo so, me l'hanno spiegato questo! Ho già parlato in ditta, mi hanno 
detto: "mi sembra anche a me, ci informiamo" e quello sarebbe, non è niente, sono 30 € 
e quello e lo sgravio fiscale; eh, insomma, comincia a diventare qualcosa! Scusate solo 
un attimo (si alza ed esce per un breve momento)  
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R: E la domanda all’Ater quando l'avete fatta? 
Mg: (Interviene) L'abbiamo fatto che sarà tre mesi fa, il 25 settembre ha finito il 
concorso e io mi sono andata a informare se c'era qualcosa e mi hanno detto che appena 
a giugno si saprà  
R: E quando avete avuto lo sfratto non avete pensato... 
Mg: NON ABBIAMO PENSATO, NON ABBIAMO PENSATO! IO HO PENSATO MA LUI NON 
VOLEVA ANDARE A CHIEDERE; IO GLI DICEVO ANCORA QUELLA VOLTA DI ANDARE MA LUI 
NON PREGA NESSUNO, UN CARATTERE COSÌ CHE NON PREGA NESSUNO E DOPO QUELLA 
VOLTA CHE ABBIAMO AVUTO LO SFRATTO, FORSE, POTEVAMO FARE IN QUALCHE MODO, 
CERCARE DI AVERE LA CASA DELL'ATER, SE ERAVAMO UN PO’ PIÙ FURBI E, MI SCUSI, 
INVECE, ABBIAMO LASCIATO ANDARE! E ADESSO IL BANDO… 
I: (Rientra il marito, si sovrappone) Non è che abbiamo lasciato andare, ho detto io di 
NO, [Mg: (si sovrappone) Sì, tu hai detto di no!] va beh! ... Io sono fatto così!  
R: Perché non voleva? 
I: Perché, allora, le spiego perché? Perché tanti, tanti anni fa, appena sposati la prima 
volta, mia moglie è andata all'Ater a chiedere il ‘quartiere’, aspetti, torniamo ancora più 
indietro: mia mamma aveva il ‘quartiere’ degli IACP, allora, è morta e mi è stato detto 
che se noi pagavamo l’affitto, cioè, io dovevo andare a stare con lei, in poche parole, 
fare una finta separazione, quella volta era così, stare con mia mamma e così mi 
rimaneva il ‘quartiere’ a me, poi è venuta l'altra voce che, se io pagavo l'affitto avanti, 
per tanto tempo, automaticamente mi veniva a me610. Due mesi prima che scadesse 
questo tempo qualcuno si è fatto vivo, sono venuti quelli dello IACP e mi hanno detto: 
"dovete sgombrare in 24 ore!" e via! E’ andato perso quel quartiere! Ero già sposato, 
mia moglie, dopo, ha fatto domanda e gli hanno detto: "è istriana, sì, sì" - anche la 
prima moglie è istriana, casco sempre sugli istriani (la moglie ride), fa niente! -  
“perfetto!” lei ha dato i dati, "suo marito è anche  istriano?" "no, è nato a Pordenone" - 
cioè io sono nato a Pordenone per sbaglio, se lei guarda il mio certificato di nascita sta 
scritto nato a Pordenone residente a Trieste dalla nascita, non so come ho fatto ma è così 
- le hanno detto: "signora, non stia neppure buttare via i soldi per la domanda" ... questa è 
stata la risposta, ho preso le carte, le ho strappate, mi sono incazzato come un treno e 
NON VOLEVO PIÙ PROPRIO SAPERNE! Sono stupido? Sì, sono stupido! Però son 
partito con quello...  
R: (Interviene) Perché dice che è stato stupido? 
I: Perché andare a domandare la carità mi secca molto … non le secca se fumo?  
R: No 
I: Non so se mi spiego! E adesso abbiamo fatto la domanda perché l’ha fatto lei, se no 
io non facevo… 
R: Quindi due anni fa avete avuto lo sfratto, lei ha fatto un po’ avanti indietro e poi ha 
dormito anche in macchina? 
I: Sì 
R: E dopo andava a lavorare e faceva il turno di notte? 
I: Sì  
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R: Perché fa il turno di notte? 
I: Perché ci sono più soldi (ride) è semplice il discorso! Prendo il  50% in più!  
R: Quanto prende di stipendio? 
I: Non occorre che glielo dica io ... (si alza e prende la busta paga e la mostra 
all'intervistata), questa mi è arrivata questa mattina, metta 100 € vicino a quella cifra... 
R: 1.107 €? 
I: Ecco 1.200 € perché 100 € si trattengono loro perché mi hanno fatto un prestito, a suo 
tempo  
R: Perciò adesso le vengono 1.100 € di stipendio 
I: Sì, ancora questo mese  
R: E dopo ha finito? 
I: Sì, dopo, ho finito, sì! Diciamo che vengono sui 1200 €, 1250 € quella cifra là, senza 
ore… 
R: Senza ore intende senza straordinari? 
I: Esatto! Se faccio straordinari, che non sono pagati notturni, ma normali, viene 1350 € 
però ... faccio qualche oretta in più ...  40 ore al mese ... dopo la notte; ho fatto anche 60 
ore, 67 ore l’ultima volta  
R: E quando lavora di sabato e domenica come cameriere è in regola…? 
I: ... spenga (indica il registratore,  ride) io le dirò una cosa sola, i camerieri non sono 
nessuno in regola! Perché fanno tot ore, non occorre neppure metterli in regola, è 
concesso dalla legge, se non sbaglio, sotto tot ore si può fare… 
R: E dopo avete trovato questo appartamento qui 
I: Sì, ma sa quanto ‘go dovù bazilar’!611  
R: Perché non riusciva a trovare appartamenti in affitto? 
I: No, no, trovavo, trovavo, sono riuscito trovare anche bellissimi appartamenti in 
affitto, però, appena sentivano cooperativa, NO! Perché si lavorava in una cooperativa 
allora no! Perché avevano preso bidoni. Siamo andati in via del P. quassù, ti ricordi? (si 
rivolge alla moglie) era un bellissimo appartamento e mi hanno detto: "lei non mi 
doveva dire che lavora in una cooperativa". Perché cosa succede: Le cooperative 
assumono ma anche licenziano subito, assumono quando serve loro e mandano via 
quando non serve, tutto là! Dopo ho trovato un altro in via N. e quello era proprio 
troppo! E là erano anche 280 €, sì, era quinto piano ma faccia conto che ... tutto questo 
‘quartiere’ erano due stanze di quel appartamento, più il bagno, più tutto!  
R: E questo quanti metri quadrati ha? 
I: Niente, quanto potrà avere? Niente! Tutto quello che vede! Questa cucina, una 
camera un po’ più grande e la stanzetta. Quando sono venuto qua ho dovuto buttare via 
la camera che c'era dentro e prendere una altra perché era  ... neanche le mummie non 
stavano! Sì, è stato messo a posto e l'impianto a norma, a norma per essere a norma [si 
sovrappone la Mg: mi sembra di essere=io vado fuori, vado a fare passeggiate, più che 
posso vado fuori (ride) … a me non piace, mamma mia!] neanche a me non piace, te 
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l'ho già detto (si rivolge alla moglie), purtroppo bisogna adattarsi finché non troviamo 
qualcosa!  
R: State cercando… 
I: (Interviene) Sì, stiamo cercando e che sia qualcosa=che sia (sospira) … abitabile, 
insomma, no! E che non sia neanche tanto di affitto… 
R: Pensavo che il problema di trovare un appartamento non fosse legato alla posizione 
lavorativa ma agli affitti alti 
I: Esatto! 
R: Quindi era un problema? 
I: Sì ed è un problema! Faccia il conto che 250 € sono pochi! Però, per trovare un altro 
‘quartiere’ 350 €, 400 €, tiriamo via da quella paga là, lasciamo stare il lavoro che 
faccio al sabato e la domenica, che non è sempre, mi dice come si vive in due persone? 
Si arriva? ... Sì, si arriva, tutto si arriva, anche a fare la fame si arriva, bisogna tirare proprio la cinghia! 
R: E lei signora non ha nessun tipo di reddito? 
Mg: No, niente 
I: Allora, non ti arrabbi [si rivolge alla Mg che risponde: no, no] lei è anche seguita dal 
CIM612 perché soffre di depressione e tutto [Mg: (si sovrappone) Sì, soffro assai di 
depressione] non può lavorare [Mg: (si sovrappone) non ce la faccio, io provavo ma non 
ce la faccio] … e, allora, è un pochettino complicato ...  e adesso farà la cittadinanza che 
le hanno accordato, adesso vediamo e dopo chiederemo un sussidio anche per lei, le 
dovrebbero dare, di quelli, come si chiama ... non di accompagnamento, una specie di 
piccola pensione, insomma, per aiutare…  
R: Sicuramente il servizio di salute mentale può dare le informazioni  
I: Sì, ma non aveva la cittadinanza, la seguono perché ha la residenza, però, non 
possono fare nulla ancora ... e adesso mi chieda lei  
R: Volevo chiederle questo… 
I: (Interviene) Mi dica… 
R: Rispetto al reddito mensile che voi avete quale è la spesa più elevata a cui voi dovete 
far fronte, quella che, secondo voi, grava di più sul vostro reddito mensile 
I: (Sospira) L’affitto, il mangiare [Mg: (si sovrappone) il mangiare e l'affitto], in 
mangiare e in affitto; lei si lamenta sempre che io prendo troppo da mangiare, per me è 
l’essenziale, una volta che ho il frigo pieno e che ho da mangiare il resto si fa… 
R: E le spese di acqua, luce e gas? 
I: Ma quello viene poco perché consumiamo poco ... adesso dovrà arrivare la bolletta 
ma non so neanche quanto sarà  
R: Quindi, quando ha pagato l'affitto, la spesa più grossa è il mangiare 
Mg: (Interviene) Sì, il mangiare 
R: Rispetto a queste spese ed anche rispetto al vostro reddito mensile, alla fine del mese 
vi arriva ad avanzare qualcosa, non avanza nulla, andate in pari ... 
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Mg: (Interviene) No, no 
I: Io,  ogni mese, vado sotto, ho degli amici, ringraziando Dio, che mi danno una mano 
e il giorno 18, quando prendo la paga li restituisco (intende dire i soldi), però, alla fine 
del mese mi ritornano a prestare...  
R: Lei dice che con lo stipendio, con questo lavoro che fa ogni tanto al sabato e alla 
domenica, pagato l’affitto, pagate le cose che dovete pagare…  
I: (Interviene) Ci si prende qualcosa da vestire  
R: Andate sotto... 
I: Sì, quei 200 € sicuro ... sì perché sto ancora pagando le cose vecchie e, adesso, però, 
questo mese mi scalano questo prestito e l’ho finito ... dopo due robette ancora, sempre 
di 100 € a mese, e dopo finite quelle andrò in pari  
R: Sono prestiti che ha fatti in banca? 
I: NO! Niente banche! 
R: E come ha fatto? 
I: Con gli amici, con gli amici 
R: Quindi restituisce il prestito a questi amici? 
I: Sì ... perché anche là con le banche non posso fare prestiti  
R: Perché? 
I: Perché ho sbagliato un giro, per 300 € ho sbagliato e quella volta là non avevo 
neppure cosa mangiare e sono andato in protesto, e sa benissimo come funziona, per 
300  € e, dopo, quando gli avevo...  
R: Quando aveva l’attività lei? 
I: No, no ... dopo, dopo, pochi anni fa; quando ho detto: "Vi do i 300 €, procediamo?" 
mi hanno detto: "Ormai le carte sono andate avanti" ... posso dire anche con dignità … … 
R: Questo periodo di difficoltà ... mi sembra che la situazione abbia cominciato a 
modificare da due anni a questa parte... 
I: Da due anni in qua, da quando ho cominciato a lavorare, ma gli altri due anni prima? 
Era da due anni prima che ero sempre in difficoltà! Ho lavorato e avanzo soldi da chi ho 
lavorato e non hanno pagato e sono andato sempre giù, fidandomi sempre che me li 
ritorneranno, che me li daranno e sono spariti … sono spariti! Io mi sono sposato, sono 
tornato dal viaggio di nozze e ho trovato il locale chiuso dove lavoravo...  
R: Chiuso perché? 
I: Perché hanno svuotato il locale, hanno venduto tutto dentro ed è sparito anche lui, che 
lo cercano ancora adesso...  
R: Quindi, dice che quattro anni fa sono cominciati i primi problemi e prima lavorava 
come... 
I: Come cameriere, sotto padrone...  
R: E, quindi, i problemi sono iniziati perché queste persone hanno chiuso il locale, non 
l’hanno pagata e lei si è trovato all'improvviso senza soldi... 
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I: Senza lavoro e con una certa età, diciamo, non si trova così facile, ho cominciato a 
barcamenarmi un poco di qua e un poco di là=non era=non sapevo mai cosa prenderò al 
mese ... e si è cominciato ad andare giù, giù, giù, giù, sempre giù, sempre giù mai su, 
mai fermarsi neppure ... si è stretto, si è stretto però la discesa era ... (emozionato) non 
ero un tuffo fuori della finestra, era un andare giù per le scale ma era sempre un andare 
in giù ... adesso cominciamo andare in su! ... Ho sempre fiducia, sono ottimista, sì, 
qualche volta mi viene da spararmi ma in generale sono ottimista ... almeno finché ho la 
forze, non è facile, no … da dove nasce il problema quando mancano i soldi ...? Noi 
abbiamo cominciato, a suo tempo, quattro anni fa, a mettere a posto la casetta fuori in 
Istria ed ancora tutto là, a metà… 
Mg: (Si  sovrappone) Tutto a metà! Era una casetta di mia nonna e io ho l'usufrutto e a 
lui gli piace, gli piace andare giù, è tranquillo, è un paesino vicino a P, era da fare il 
bagno, abbiamo cominciato a fare il bagno e dovevamo mettere le piastrelle ma non si 
arriva ... abbiamo portato certi mobili di qua perché un suo amico li ha messi fuori 
dall'appartamento e io mi sono degnata di questi mobili, ho detto: “sono puliti e li 
metteremo nella cucina” è là, sta là, tutta piena di polvere e non è imboccato…  
I: (Interviene) Non è imboccato, non sono ancora smaltati i muri, non si arriva ad 
andare avanti e ... aspettiamo! Piano, piano, andremo avanti anche con quello! ... 
Andremo in pensione, se mi lasceranno andare…  
R: Ha i contributi sufficienti per la pensione? 
I: In pieno! Ah, no! A 65 anni vado, non vado prima, perché io ho ancora contributi 
ancora di quando lavoravo come commerciante e, dopo, ho tanti anni di rappresentante 
che facevo … dunque, prima di 65 non vado … adesso devo sfruttare questi anni qua, 
cinque annetti di ‘buttar su ore’613 per andare avanti ... e basta, non c'è altro... 
R: Secondo lei quali sono stati gli elementi che hanno influito sulla sua situazione, che 
hanno modificato la sua situazione, la sua condizione di vita? 
I: L’elemento è stato=il primo giro di boa (parla con fatica) ... quando ho preso un 
locale con un socio ... che ‘el me ga fiscià’614 40 milioni, parliamo di milioni quella 
volta, di debito in tempo di quattro mesi ... e si è defilato via, e io li ho pagati ... dopo, la 
compagna che avevo quella volta si è defilata via e non sono mai arrivato a tornare su 
bene  
R: Questo quando è accaduto? 
I: Dieci anni fa, dopo ho sempre lavorato, sì però non arrivavo … a trovare una 
dimensione giusta, ecco chiamiamola così! Dopo, un tre lavori di fila mi sono andati 
male, ho trovato sempre padroni giusti ... e niente, dopo ... ho finito quello ... Cosa mi è 
andato bene? Due anni, ancora gli ultimi due anni andavano bene, quando lavoravo con 
F, anche lui mi ha silurato, che ero sicuro di essere iscritto e tutto, invece, non ero 
iscritto e niente … ha venduto il locale e io mi sono accorto che non mi aveva iscritto e 
dopo sono capitato con quello a cui ha venduto il  locale, sono rimasto con lui e lui non 
mi ha più pagato, mi ha pagato un paio di stipendi e dopo ... e, dopo, basta non ho avuto più 
altro...  
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R: Secondo lei, quale è stata la difficoltà che lei ha incontrato nel cercare di tirarsi su? 
Lei prima ha detto che il giro di boa è stato quando si è verificata questa vicenda dei 
debiti del suo socio e ha detto che per lei è stato difficile tirarsi su... 
I: Eh! Beh! ... diventa un po’ la sfiducia in se stessi: "Ho sbagliato tutto, non ho saputo 
fare ...", ci sono tanti momenti, tanti motivi, un pochettino di depressione ... "Perché l'ho 
fatto? Che cosa ho fatto della mia vita!", insomma, penso che sia abbastanza plausibile e 
... se non si ha uno scopo dopo non si va avanti … dopo ho trovato uno scopo e...  
R: E quale era questo scopo... 
I: E qua! (indica con la testa la moglie che ride)  
R: Come vi siete incontrati? 
Mg: (Interviene) Ah! Se le racconto! 
(Ridono) 
Mg: La prima volta che mi sono sposata a 19 anni, mi sono sposata in chiesa e tutto, ho 
fatto una ‘picia’ e ci siamo lasciati e non è mai più venuto a vedere mia figlia, ho una 
bella figlia, ha 25 anni adesso; quella volta ero giovane, avevo fatto la scuola 
alberghiera, mio papà era ancora vivo, andavo a scuola ad A. e, dopo, sono andata a 
lavorare alla L., alla reception della L., lavoravo con i tedeschi, con gli italiani, era un 
bel lavoro però mi sono ammalata. Il mio più grande cruccio era che questo papà non 
veniva a vedere questa figlia ed eravamo sposati anche in chiesa! Non è mai venuto a 
vederla, né i suoi genitori di lui, né niente, dopo, ero sola 7 anni/8 anni, ho incontrato il 
papà del ‘picio’, era purtroppo un serbo, un altra mentalità aveva da me, non era 
neanche tanto cattivo per la ‘picia’, era buono per la ‘picia’, però eravamo assai diversi, 
assai diversi, come, come posso dire, lui aveva una mentalità, uno sguardo sulla vita e io 
avevo un altro sguardo sulla vita e non andavamo più d'accordo, ho divorziato e poi è 
cominciata la guerra, nel '92, in Jugoslavia, io non me la sentivo più, ero distrutta, finivo 
sempre a P. in casa di … in casa di cura, ma da noi gli ospedali sono chiusi, tipo 
manicomio, non è come qua, aperto…  
R: Ma quando si è sentita male che cosa aveva?  
(Il marito sospira profondamente) 
Mg: E avevo depressione, depressione, ‘misciavo i numeri’615, mi ricordo sul lavoro, 
che lavoravo sul computer e ‘misciavo i numeri’, non vedevo se era uno, se era due, 
sette e, dopo, mi sono spogliata di una scarpa, quella volta ero magra, (ride) mi hanno 
raccontato che camminavo con una scarpa con il tacco, mi hanno raccontato che ho 
cominciato a camminare scalza per la reception e allora mi hanno portato in ospedale... 
I: (Interviene il marito e mostra la foto della figlia) Questa è sua figlia (l’intervistatrice 
elogia la bellezza della giovane e si fanno alcuni commenti)  
Mg: Dio mi ha voluto dare questo ma altre fortune, giù in Istria, non avevo; allora sono 
andata in Italia, sono andata in Italia però a me non è mai piaciuto quei paesi comunisti 
che ci sono da noi, io pensavo che qua ci fosse qualcosa di diverso… 
(Il marito mostra la foto del figlio e si commenta) 
Mg: Abitano con la nonna [I: (si sovrappone) Fin da piccoli], dopo sono venuta a 
Trieste e ho conosciuto lui, una sera. È morto mio papà, e io con mia mamma non 
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andavo d'accordo, neanche quella fortuna ho avuto, siamo diverse, lei aveva un'idea 
sulla vita e io ne ho un'altra e non si andava troppo d'accordo (ride); sono venuta a 
Trieste, un po’ giravo finché avevo soldi andava bene e, dopo, quando non avevo 
soldi=una sera entro in un ristorante, dove lavorava lui, e io non conoscevo nessuno, 
non avevo amici, ero sola, ero un po’ disperata, entro in questo ristorante e ho chiesto 
un panino e non avevo molti soldi e così, dopo, lui mi ha detto: "Vienimi a trovare"  
I: (Si sovrappone) Non era così ! 
Mg: Era così, come era? 
I: Non era così! Eri lì ‘in canton’616 che bevevi, non ricordo cosa bevevi, ed eravamo 
soli in quel momento in locale e io: "Che cosa ha che è così triste?" [Mg: (si 
sovrappone) Sì, sono sempre triste, ero sempre triste], “Mangia un panino?", io, vecchio 
di mestiere, ho capito.(mima il dialogo con la moglie) "ma sì, ma non ho soldi" e io le 
ho detto: "ma non fa niente!" e così è cominciato (la moglie ride)  
Mg: Io ero così delusa del matrimonio, dovevo ancora divorziare e ci siamo messi 
assieme, e a me basta perché mi piace tanto l'Italia, perché, voi non sapete da noi=qua 
voi vi lamentate ma venite da noi, a vedere come è da noi, da noi non puoi dire quello 
che pensi [I: (si sovrappone): ma va!] Tu non conosci lì! Sono ex paesi comunisti, 
hanno ragione solo loro, comandano solo loro, hanno tutto loro e io ero stufa, ero 
maltrattata dal marito, non maltrattata, non si andava d'accordo, con mia mamma non 
andavo=e sono venuta in l'Italia dove c’è democrazia, mi piaceva di più, perché qua le 
donne sono più protette, non tanto, ma un pochettino, almeno da quello che ho visto, 
non tanto; e così, dopo, ho aspettato che divorzi e dopo ci siamo sposati. Sì, io sono 
contenta; sì, io gli voglio bene ma soprattutto non mi piace la casa, mi piacerebbe, io 
come donna,  avere una casa un po' diversa, non voglio lussi, non voglio queste mura 
rovinate, un po’ di più comodità  
I: (Si sovrappone) Quello è niente, le mura rovinate... 
Mg: (Interviene) Ma non pretendo tanto, mi accontento anche di poco, basta volersi 
bene, noi ci siamo riusciti a capire, lui non aveva fortuna... 
R:  E’ bello riuscirsi a capire... 
I: (Interviene) Sì, ci ammazziamo ogni tanto (tono di voce ironico e dolce)  
Mg: (Interviene) Ogni tanto facciamo un poco di baruffa (si scherza a un po’ su questo). 
Io vado in depressione, giù mi hanno rovinato, io, quando vado in Istria, penso alla mia 
vita, tutto mi viene in testa, perché io gridavo, ero sui giornali, una volta sono venuta 
dall'Italia e lì ce l’hanno con gli italiani perché in Istria è tutto territorio italiano, io sono 
stata educata così e mia mamma ha fatto la scuola italiana, io sono educata sotto ancora 
quando era Venezia giù, tutta la via di P. ha le pietre di Venezia e io ho sempre parlato 
italiano come il triestino a casa mia e io mi sentivo come italiana, no che mi sento 
italiana perché sono nata in Croazia però avevo questa mentalità. Un mio vicino, che ha 
comprato la casa vicino a mia mamma, e sua moglie era sempre gelosa di me e cattiva, 
una donna dentro con una cattiveria, ha chiamato la polizia e io davanti alla polizia: 
"VIVA L'ITALIA!” (ride) io gridavo viva l'Italia, quella volta era Tudjam, il dittatore 
croato, duro, e sono venuti là e mi hanno portato in manicomio e il dottore mi ha detto 
che vado in Italia, una notte mi hanno tenuto, mi portavano sempre in manicomio, là da 
noi c'è il manicomio. Mi hanno detto che sono matta ma io non sono matta, gli ho detto: 
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“Sono nata così, sono fatta così”, dicevo, “Non sono matta, sei tu diverso da me”, io 
quella donna la capisco perché non sapeva una parola di italiano ed era gelosa di me che 
andavo in Italia e io le ho detto: “Ma vai anche tu! Prendi la valigia e va!”. Io ero in 
campo profughi a C., lavoravo con il dottore, facevo l'interprete per la nostra gente, sì, 
facevo l'interprete per la nostra gente che è scappata via per la guerra ... in Italia io 
respiro, mi creda (marito sospira), da noi non respiro…   
R: Lei (l’intervistatrice si rivolge all’intervistato) non è tanto d'accordo… 
Mg: (Interviene) Lui non è d'accordo 
I: Io non sono d'accordo, io starei fuori, ma non per stare fuori, per stare in Croazia ma 
perché mi piace quella vita là, tutto là  
R: Perché, che tipo di vita è? 
I: E’ di campagna, io vorrei avere, appena andiamo fuori, 4 conigli, 2 galline, un pezzo di 
prato, un po’ di radicchio e chi se ne frega del mondo! Posso tagliare gli alberi, ho il 
fuoco, a me la città non sa dirmi niente, non mi piace…  
Mg: (Interviene) Lui è stato ferito di qua e io sono stata ferita di là … e sono venuta a 
cercare non fortuna, sono andata via per il mondo anche io pensando che=ero troppo 
delusa per i matrimoni e questa è la colpa per cui sono andata anche in depressione, la 
depressione mi ha rovinata, io ero una persona diversa, ho sempre lavorato… 
I: (Si sovrappone) Lavoravi in posta, alla reception… 
Mg: Sì, lavoravo anche in posta da noi, peròh mi si è cominciato a ‘misciar questi 
numeri’, questa roba e mi hanno portato, a 21 anni, sono finita in ospedale, mai più 
dimentico questo! 
I: (Interviene): Ha una mamma che è un poco dittatore…  
Mg: (Si sovrappone) Mia mamma è come Hitler 
I: (Interviene facendo il verso della suocera) "Comando io ... guai se non fai come dico 
io ... e cosa siete andati a mangiare due pizze! Non vi vergognate a buttare via tanti 
soldi!" Per esempio domenica ci siamo presi un coniglio e siamo andati fuori (intende a 
P, in Croazia) e me lo sono cucinato e via! E subito lei: "Cosa conigli! Buttare via questi 
soldi! Se ho io!"  E perché non mi ha dato? Ti dà tutto ma prima compri! 
Mg: (Interviene) Eh! Mia mamma! Se non fai come vuole lei!... 
R: E lei ha parenti? (l'intervistatrice si rivolge l'intervistato) 
I: Qua? 
R: Sì 
I: Qua ho solo un fratello  
R: Che è più grande o più piccolo... 
I: Che è più grande 
R: Con cui ha rapporti...  
I: Sì, sì, ci vediamo; poi ho un fratello che è andato in Australia, ho anche tre sorelle: 
due in Inghilterra e una in Canada...  
R: Siete proprio sparsi nel mondo... 
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I: Ma non sono sorelle di mio fratello ... (fa una smorfia con il viso e ride) è un 
pochettino difficile … allora, io ho due fratelli e tre sorelle; mio fratello ha tre fratelli e 
non ha sorelle; quell’altro fratello ha un fratello e non ha sorelle ... è un po' difficile da 
capire?  
R: I suoi si sono separati... 
I: Noi siamo tre figli di tre papà e di una mamma … io ho le sorelle perché c'è un altro 
papà, mio fratello ha due fratelli perché c'è un altro papà, mia mamma era birichina 
insomma! E’ un po' complicata la storia (ride)! Non ne veniamo fuori neppure noi 
qualche volta!  
R: Riprendendo il discorso di prima, voi, non so se lei o la signora o se tutti e due, vi 
siete rivolti al servizio sociale comunale... 
I: Si! Si! Siamo andati due volte in via X,  dall'assistente sociale...  
R: Come siete venuti a conoscenza del servizio sociale? 
Mg: (Interviene) ... ci ha detto G., un suo amico  
I: (Interviene) Chi ci ha detto? Sì, ah! Sì! G. e siamo andati…  
R: Un vostro conoscente? 
I: Sì, un nostro conoscente e siamo andati … come si chiama …. da quella (intende 
l’assistente sociale)...  
R: E questa persona come lo sapeva? 
I: Si vede che ha avuto ... ci siamo rivolte a lei (intende l’assistente sociale)  
R: E questo un paio d'anni fa? 
I: Sì un paio d'anni fa; lei ci ha dato un aiuto non una volta, due volte mi sembra in tutto 
e dopo mi seccava andare a domandare soldi e non sono più andato  
R: E quindi voi non siete andati più ? 
I: Poi siamo andati per il ‘quartiere’ e ci volevano mettere là, in X, dove ci sono quegli 
stanzoni, quando non avevamo la casa, ci davano tipo ospitalità, diciamo in questo tipo 
di albergo che adesso non ricordo il nome. E io ho rifiutato, ho detto: “No, non mi 
interessa, dormo in macchia piuttosto”... ha fatto intervenire anche il prete giù, quella 
volta là ... “Se non avete niente altro da offrirci=io voglio pagare l'affitto e tutto, anche 
se un affitto decente, però non andare a stare dove ... ci sono tutti i tipi di gente ... che vanno 
dentro e fuori e  non sono andato più  
R: E i motivi di questo… 
I: Eh! Qui ci siamo trovati da soli617, mi hanno detto: "Sì, domanda il sussidio! Ti 
troveranno il ‘quartiere’ e questo e quel altro!" Sono andato ma sto aspettando ancora 
adesso, se aspettassi loro! Mi sono trovato da solo, ho fatto debiti per dare la caparra, 
per venire dentro, insomma, ecco perché devo ancora pagare quei soldi!  
R: Prima aveva detto anche che le seccava chiedere… 
I: Sì, mi secca domandare … è come domandare la carità, per me, e dopo ho dovuto 
domandare, ho domandato, mi hanno dato … quei sussidi straordinari che danno 
qualche volta, sì, non posso dire che non mi hanno dato un due volte, no? (si rivolge alla 
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moglie per chiedere conferma) dopo non sono andato più a domandare per me ... è una 
vergogna, mi dica quello che vuole, io sono fatto così...  
R: Secondo lei c'è una differenza tra questo tipo di aiuti e quello e che ha recentemente 
saputo degli assegni familiari? 
I: (Interviene) No, quello non è un aiuto, quello ... forse sbaglio, è un diritto che hanno 
tutti e perché io non posso averlo?...  
R: Mentre questo altro tipo... 
I: Eh! ... Per me, non so, è denigrante andare a domandare: “Aiutatemi, non posso più!"  
R: Mi pare che lei dica che gli assegni familiari sono un contributo economico che 
hanno tutti e quindi spettano anche a lei perché rientra nei requisiti previsti… 
I: (Interviene) Esatto! 
R: Mentre questo invece? C’è una differenza? 
I: Mi sta insegnando qualcosa adesso (l’intervistatrice scherza su questo e ridono) … lo 
domandano tutti e perché non posso chiedere anch'io questo?  
R: Secondo lei c'è o non c'è una differenza tra l'assegno familiare e… 
I: (Si sovrappone) Andare a domandare a questa gente qua ... a me sembra che ti 
guardino [Mg: (si sovrappone) No, non è vero, tu sei stato sempre così!] io la vedo così: 
"Gli diamo qualcosa o non gli diamo", io la vedo così  
R: Anche per gli assegni familiari bisogna fare la domanda… 
I: (Interviene) Certo! Io sono andato in ditta, l'altro giorno, mi hanno dato un modulo, io 
l'ho riempito, mia moglie l'ha firmato e ho fatto la domanda 
R: E ha fatto la domanda, ma anche per il sussidio è necessario fare la domanda... 
I: ... Ma là è più facile da una parte 
R: Da quale parte? 
I: Del sussidio, lo fanno loro, il più difficile è il domandarglielo  
R: Guardi la parola è sempre la stessa: una domanda; ma c’è una differenza …? 
I: Da una parte mi sembra di chiedere la carità dall'altra parte è un diritto (tono di voce 
deciso)  
R: … quindi, se ho compreso bene il suo pensiero, da una parte è una cosa che dipende 
dalla valutazione dell'ente che può essere positiva o negativa cioè il sussidio viene dato 
sulla base di una valutazione della situazione di difficoltà… 
I: E certo! Certo! Bisogna dimostrare perché si è in difficoltà ... e tante robe! Si viene 
esaminati fino in fondo ... e quello che mi disturba...  
R: Lei dice che per gli assegni familiari ha compilato un modulo e l'ente vede se le 
spettano o meno... 
I: (Si sovrappone) Perché in ditta sentivo parlare degli assegni familiari, proprio l'altra 
settimana parlo, un mio collega mi ha detto che prende per il figlio e per la moglie e io 
non lo sapevo che si poteva prendere anche per la moglie e allora ho fatto anch'io 
domanda  
R: E’ una domanda che non occorre spiegare quella per gli assegni familiari… 
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I: Sì … se sapevo facevo anni fa, subito, due anni fa, non sapevo proprio! ... Perché 
andare ... (sospira) a domandare un sussidio, siamo andati lì in via San Francesco a 
vedere se ci potevano dare un aiuto per il ‘quartiere’, per pagare la caparra, ancora 
adesso sto aspettando che mi diano una risposta; mi hanno detto che non avevano fondi 
e allora ho detto a mia moglie: "non sta a bazilar, non star più andar e se rangemo’!"618  
R: Mi sembra che lei dica due ordini di cose che sono di peso diverso: da parte il fatto 
che si va a chiedere però non viene dato l'aiuto per mancanza di fondi … 
Mg: (Si sovrappone) La sì, sì, io sono andata un paio di volte!... 
I: (Interviene) E quando mi trovo 28 africani davanti a me che prendono ... perché la 
verità è questa!  
R: Allora tre cose lei sta dicendo, mi dica se ho inteso bene il suo pensiero: da una parte 
devo chiedere e non ricevo l'aiuto, dall'altra parte viene fatta della differenza tra le 
persone: tra chi riceve e  chi non riceve e poi lei dice ancora una cosa: "in fondo per gli 
assegni familiari non ho dovuto andare là a chiedere, a spiegare la mia situazione mi 
hanno detto che se sono sposato, se mia moglie non lavora, posso fare la domanda”; 
quindi chi riceve questa domanda guarda solo le sue condizioni oggettive: se sono 
sposato, se la moglie non lavora, accertano solo quello! 
I: Esatto! 
R: Mentre per l'altra situazione io devo dare tutta una serie di spiegazioni… 
I: Sì, devo dare tutta una serie di spiegazioni ma quello che mi fa più rabbia di tutto 
quando viene certa gente, non dico neri solo, che prendono il ‘quartiere’ dell'Ater e 
pagano 57 € d'affitto; ieri mi è successo di una conoscente che paga 57 € ed è contenta! 
57 €? Io sarei contento di pagare 250 € per un ‘quartiere’ dell'Ater! E uno mi viene 
ancora a prendere ... per il fiocco, volevo dire un’altra parola! Che paga 57 € mi indispone, 
penso che indisporrebbe qualsiasi, o no?  
R: Rispetto a questo periodo di difficoltà di cui lei mi parlava prima, che diceva che non 
è stato un tuffo giù dalla finestra ma un andare giù per le scale, secondo lei quali sono 
stati i fattori che l'hanno aiutata a dare una svolta positiva alla sua situazione; c'è 
l'elemento oggettivo che lei ha trovato lavoro ma, secondo lei, le sue cose personali, le 
sue capacità…  
I: Allora le mie capacità ... io mi sono … come posso spiegare … io, certi giorni, mi 
sento depresso e mi metto a piangere anche da solo però arrivo a riscuotermi e a dirmi: 
“No! sono più forte io di te, andiamo avanti!”… Tutto qua è la spiegazione ... tu lo sai 
benissimo (si rivolge alla moglie), mi scuoto, mi arrabbio con me, però devo andare 
avanti … anche se ho la morte dentro, non fa niente, andiamo avanti! ... altro non posso 
rispondere, questo è … quello che sento io ... (emozionato)  
R: Quindi una grossa forza di volontà... 
I: (Interviene) Costa, guardi che costa tanto! Costa proprio tanto (è emozionato)! Quante 
volte, quando faccio il cameriere, specialmente nei matrimoni e quelle feste là, io li 
vedo tutti contenti e io patisco dentro perché loro sono contenti; sono contento per loro 
ma patisco dentro perché io non arrivo a essere contento! ... poi passa ... insomma ... 
bisogna ... penso=domenica ho finito alle sette di sera ... sono venuto a casa, ho preso e 
siamo andati in Istria ... ero stanco, e perché ero stanco [Mg: (si sovrappone) A lui piace 
andare giù] ...  
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R: E' una cosa che le dà... 
I: (Si sovrappone) Perché sto in pace, cerco di vuotare il cervello,  di non pensare più a 
niente…  
R: Da come raccontava prima si tratta anche di un'altra dimensione di vita… 
Mg: (interviene) Sì, è una altra dimensione… 
I: Per me sì! E per lei no, per me sì!  
(si scherza un po’ sul fatto che alla moglie piace la vita cittadina) 
I: Sì, quando torniamo indietro, soprattutto quando siamo oltre il confine io le dico: 
“ecco! Qui puoi anche fermarti e baciare la terra!" IO NO! Ogni volta, eh! Le dico 
questo! ... no, a me piace fuori perché sono in pace, mi prendo quel pezzetto di 
campagnetta e mi metto a fare…  
(l’intervistato si alza ed esce di nuovo e spiega questo con un problema di salute) 
Mg: Che prendessimo questa casa dell'Ater! Io sarei contenta, ma anche fra qualche 
anno! E’ venuto l'ufficio igiene qua e ci hanno dato tre punti, dopo non so quanti altri 
punti avremmo, non so, perché va per punteggio questa roba. Io ho fiducia in questa 
casa dell’Ater  
(l'intervistatrice dà alcune indicazioni alla signora per avere più informazioni circa i 
punteggi per l'assegnazione degli alloggi) 
(rientra il marito) 
R: Secondo lei, è in base alla sua esperienza di vita, che cos’è la povertà, chi sono i 
poveri? 
I: I poveri sono, secondo me, quelli ... anziani, i giovani, quello vuole sapere?  
R: Mi interessa conoscere il suo pensiero… 
I: Il povero è quello che non domanda niente e viene qui in giro ed apre il bottino e 
cerca qualcosa da mangiare senza chiedere nulla a nessuno ... il povero non è solo 
quello che va a domandare aiuto ai vari enti e si fanno dare la spesa e poi se la vendono 
in osteria, come ce ne sono tanti, prendono i buoni e li vendono a metà prezzo ... qua ci sono due 
poveri, sono quelli che cercano per i bottini.=Avevo le vertebre schiacciate finché mia 
mamma ha fatto debito per farmi andare da un professore di Udine che mi ha visitato 
qua a Trieste, in nero, perché non poteva venire a Trieste a visitare diversamente quella 
volta, e ha detto: “tu hai l'ernia al disco qua e qua …vieni fuori a Udine che facciamo 
tutti gli esami” io gli ho detto: "sono in cassa malati qua" - "perderai un due giorni". 
Quando ho avuto le risposte mi ha detto: "dovrebbe venire tua moglie qua, a firmare"... 
"no" - gli dico - "mia moglie non viene qua a firmare perché è incinta e conoscendola 
rischia di perdere anche il figlio”... "o ti operi o tra tre mesi non cammini più!" perché 
avevo il nervo sciatico talmente ‘tazzado’619 che non c'erano altre soluzioni. "E se mi 
opero?" mi guarda e mi fa: "90% va male"... - io dormivo in piedi, non potevo neppure 
distendermi - "Va bene! Operiamo! Firmo io!". Ho firmato io ... e mi sono portato un 
cassettino pieno di pastiglie ... avevo 21 anni e non stavo in carrozzella ... è andata 
bene! Sono qua! (tono di voce deciso) … per questo dico, sì … vado giù qualche volta 
… ho il coraggio di andare avanti, devo andare avanti ... questo per farle capire tutto 
                                                 
619
 Tazar significa fare a pezzettini piccoli, viene usato anche verso le persone per definirle come noiose, 
rompi scatole; in questo caso ha il significato di rovinato. 
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l'insieme, io dopo tre mesi che sono andato alla visita di controllo: "cosa fai di bello?"… 
"Monterò sul camion" "Ti ho detto che tu non puoi montare in camion! ... tu sai che 
puoi avere il posto in Comune". Quella volta c'era la legge che gli operati alla schiena 
potevano avere il posto in Comune e avere anche la pensione. Mia moglie quando ha 
sentito ha detto: "vado io a fare domanda" “se tu fai la domanda ti spacco le gambe!" le 
ho detto, perché io, a 21 anni, non volevo andare in pensione ... eh! Sono stato stupido? Sì, 
tanto! Mi rendo conto adesso! ... Potevo essere in Comune, ero già in pensione e in più 
avevo quell'altra pensione ... e dopo è passato il tempo e siamo andati avanti ... queste 
sono stupidaggini, solo stupidaggini … perché dopo si impara cosa vuol dire ... non ho altro da dire, 
mi pare di averle detto già abbastanza...   
(l’intervistatrice cerca di alleggerire il clima riportando il discorso sull'incontro con la 
moglie)  
I: Per dire la verità, quella volta ho voluto darle una mano, in quel momento là, è venuta 
casa mia, ha dormito sul divano per mesi, o no? (si rivolge alla moglie che annuisce) e 
poi da cosa nasce cosa... 
(l’intervistatrice mostra la rete egoica e la spiega) 
I: … nessuno  
R: Come? 
I: Nessuno  
R: La invito a non essere precipitoso, lei è un po', forse, impulsivo... 
I: Sono un ariete (si scherza un po’ su questo argomento) 
I: Sì, come sono ... sono scottato e tanto scottato sia da parenti sia da colleghi sia da 
amici ... ci sono degli amici, che sono amici perché mi hanno aiutato veramente ma 
sono sempre là ... "ti ho aiutato" e non si ricordano quando io li ho aiutati ... non so se 
mi spiego ... sì, i parenti, potrei dire l'unico mio fratello ... (la moglie si è alzata) dei 
parenti ... potrei metterlo qua?  
R: Dove ritiene 
I: Erano anni che non ci si vedeva e abbiamo ripreso (tono di voce poco convinto), lui è 
messo su da sua moglie ma non fa niente...  
R: Per parenti si intende un po' tutti: moglie, figli, fratelli, sorelle, zii, eccetera... 
I: Beh sì, la moglie! E il fratello questo! I figli ... i figli non discutiamo  
R: Mi scusi, non ho sentito bene, può ripetere? 
I: Dei figli non discutiamo ... colleghi di lavoro…  
(l’intervistatrice spiega il significato di quel settore dello schema)  
I: ... Amici posso fare una fila ... posso fare una fila qua?  
R: Sì, può mettere anche l'iniziale dei nomi se lo desidera oppure può mettere dei segni, 
come lei ritiene… 
(l'intervistato scrive le iniziali degli amici nominandoli e si rivolge anche alla moglie 
chiedendo conferma) 
I: (chiede alla moglie) Basta?  
Mg: (risponde) basta 
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R: Questi sono amici con cui lei è in contatto? 
I: Che mi hanno dato una mano e io ho dato una mano a loro, insomma, posso fare fede  
(l'intervistatrice spiega il settore operatori servizi-volontari dello schema bersaglio e fa 
degli esempi) 
I: Noi abbiamo appena cambiato il medico perché il nostro medico di famiglia è andato 
in pensione, il mio almeno, lei ha appena ricevuto il medico di famiglia 
R: Ho fatto un esempio nominando il medico di famiglia ma può essere l'assistente 
sociale, può essere un altro operatore... 
Mg: (interviene) la dottoressa nostra... 
I: Domanda a me (si rivolge alla moglie) va bene!  
(l'intervistato mette l’iniziale di una persona) 
R: Mi scusi mi può dire che funzione svolge questa persona? 
I: E’ medico, è un medico di base  
R: Può essere anche qualche volontario, qualcuno è in contatto con qualche volontario 
oppure con la parrocchia... 
I: No  
R: Può essere in contatto con qualche associazione... 
I: No ... Colleghi di lavoro lasciano il tempo che trovano  
R: In questo lavoro attuale che rapporti ha con i colleghi di lavoro? 
I: Io lavoro con un collega, siamo solo noi. Con lui ho, sì, come rapporto sì, benissimo, 
anzi! Ma basta, finito là!  
R: Si ferma esclusivamente al rapporto di lavoro? 
I: Si ferma alle otto  
R: E invece i rapporti di vicinato? 
I: Qua? Io non conosco nessuno (la moglie annuisce con la testa condividendo 
l'affermazione del marito)  
Mg: (interviene) Conosco solo un ragazzo con un cane, ma solo buongiorno e 
buonasera, mai stata a casa di nessuno  
I: (interviene) è uguale per me, non sono mai a casa o quando sono a casa dormo  
R. … qualche altra associazione, agenzia, qualcun altro con cui voi potete essere in 
contatto? 
Mg: (interviene) Mai! ... Mai! Io no ... io sono andata al Centro ... il Centro di W e basta ... 
(intende il centro di salute mentale)  
R: È un rapporto più... 
Mg: (interviene) Non c'è rapporto di amicizia e così … anzi parlano troppo poco, a me 
non piace tanto questo centro… 
R: Perché non le piace? 
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Mg: (interviene) perché la dottoressa [I: (si sovrappone) non seguono] perché non 
seguono, [I: (si sovrappone) la dottoressa è …] basta che mi faccia l'iniezione e mai mi 
domanda come sto, come mi sento, invece io ho bisogno, invece vado là devo aspettare 
due ore che mi riceva e dopo: “Sì, sì, hai fatto l'iniezione o non hai fatto l'iniezione” 
solo questo, una volta al mese e basta, non si può parlare, dire ... non mi piace troppo ...  
R: Com’è la vostra giornata, lei (l’intervistatrice si rivolge all’intervistato) lavora di 
notte...  
I: Io finisco alle sei e mezzo o alle otto e mezzo, vado in bar, in via Carducci, tranquillo 
mi siedo, bevo il mio caffè, mi leggo il mio giornale … se ci sono gli amici che parlano 
facciamo due chiacchiere poi, di solito, lei viene giù o la prelevo [Mg: (si sovrappone e 
si schernisce) No, non è vero!], ti chiedo io di venire giù, beviamo il caffè assieme, 
dopo andiamo a fare la spesa e poi veniamo a casa  
Mg: (interviene) Diciamo che mi è un po’ lungo, le ore mi sono lunghe perché al 
pomeriggio lui dorme e a casa da pulire questo poco che c'è si pulisce, si fa, e dopo, 
magari sì, se trovassi qualche amica, qualcuno al pomeriggio, così ... non conosco niente 
più di tanto... 
(l'intervistatrice si rivolge all'intervistato chiedendo se è soddisfatto dello schema e se 
desidera aggiungere qualcosa) 
I: Qui della famiglia non ho scritto niente a parte mia moglie, perché anche se c'è una 
altra moglie, ex moglie ... i figli non ... non va...  
R: Non ha contatti? 
I: Sì con mia moglie sì,  ci sentiamo, ci vediamo ma ... senza remore, con i figli no…  
R: Non ha contatti? 
I: No, non mi hanno mai perdonato ... hanno scelto così e allora che sia così…  
R: (l'intervistatrice si rivolge alla moglie) lei invece vede i figli… 
Mg: Sì, sì, li vedo ... hanno la loro vita, sono grandi...  
(l’intervistatrice si congeda) 
R: La ringrazio molto, doppiamente perché con il lavoro che fa e la stanchezza che ha 
che abbia avuto anche questa disponibilità! E’ stato molto gentile! 
I: No, no sono ancora tranquillo 
R: Può accadere che tra un po' di tempo, non immediatamente, io la disturbi di nuovo, 
quando farò la rielaborazione dell'intervista potrà accadere che abbia bisogno di 
chiedere alcuni chiarimenti 
I: Sono qua 
R: Per me è stata molto interessante, non si può dire che non abbia un vita molto intensa 
(ridono) 
I: E non le ho raccontato ancora tutto! 
R: Abbiamo iniziato da quando aveva 14 anni! Mi ha detto che è andato a navigare a 14 
anni!  
I: No, no a navigare sono andato a 17, a lavorare sono andato a 14!  
R: E cosa faceva a 14 anni, mi dica ancora questo prima che vada via! 
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(ridono) 
I: Ma, mia mamma voleva che facessi il meccanico, no cioè, piano! Mia mamma voleva 
che andassi a lavorare ... a me piaceva il meccanico, meccanico pagavano 600 lire alla 
settimana e in bar pagavano già 2000, sono andato a lavorare in bar,  non ho mai visto 
una paga, io vivevo con le mance … mia mamma mi dava 100, 200 lire per settimana, 
ma non sapeva mai quanto prendevo di mancia, prendevo più della paga! (ride) e tutto 
là il discorso! (Ride)  
R: E quando era giovane con la famiglia dove abitavate?  
I: Io sono di Opicina per dire la verità, poi abbiamo preso il quartiere dell'Ater, degli 
IACP quella volta, in via Baiamonti, perché eravamo bombardati su, non c'era niente là, 
erano le prime case su in alto, in via Ronchetto e sotto era tutto bosco ... e dopo siamo 
andati avanti così … io avevo 16 anni, sì 16 anni. A 17 anni lavoravo alla B. e prendevo 
180 mila di lire al mese (scandisce la cifra) quando un operaio prendeva  60 ... mila lire 
al mese ... sì! C'era il mio maestro di lavoro che mi portava a casa e mi svegliava per 
scendere dalla macchina … perché andavamo alla mattina e andavamo a casa alle 
due/tre di notte e andavamo alla mattina ... il primo lavoro era in bar R. in galleria F. e 
dopo avevano fatto il Piper, lei non può ricordare … di fronte al cinema … lì era il Piper 
e io lavoravo nel bar vicino e, anche là, il padrone a un certo punto=io avevo neanche 
15 anni avevo le chiavi del locale … e ‘bagolavimo’620 anche là alle quattro del mattino 
mi portava il tassametro, veniva fino là, in galleria, mi prendeva e mi portava a casa, 
pagava il padrone e mi svegliava davanti a casa...  
R: Le piaceva questo lavoro… 
I: Sì ... a me stare a casa non va  
R: Penso anche il tipo di lavoro che le piacesse… 
I: Sì, è sì (tono di voce convinto)! Più casino è più contento sono  
(la moglie ride) 
I: Lo sai benissimo! (si rivolge alla moglie) 
Mg: so, so! Per questo rido! 
… 
R: Bene ora vi lascio anche perché vi ho fatto fare tardi, vi ringrazio ancora. 
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  Bagolare significa andare in giro a divertirsi. 
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Intervista a Bruno 
 




Fascia età: >60  
 
Tipologia nucleo: unipersonale 
 
Scolarità: scuola dell’obbligo in realtà livello di istruzione pari alla III elementare 
 
Professione: pensionato (in precedenza: palombaro e capo barca) 
 
Reddito: 398 € mensili (pensione sociale) 
 
Canone di locazione: è privo di abitazione, vive in una barca 
 
Intervento economico: è in contatto con il servizio sociale da circa quattro anni 
soprattutto per il problema della casa, ha ricevuto due interventi straordinario 
rispettivamente di 200 € e 300 € 
 
Zona di residenza: si vedano le osservazioni sull'abitazione 
 
Osservazioni su abitazione: l’intervistato è privo di abitazione da circa tre anni e vive 
in una piccola barca attraccata nel porto di Trieste; sta cercando, con forte motivazione 
e fatica, una soluzione abitativa.  
 
Osservazioni su intervista: Disponibile, racconta di sé volentieri, spera che anche 





R: Mi stava dicendo che ha dato volentieri la disponibilità all’intervista... 
 
I: Sì, mi fa piacere parlare della mia situazione: io sono bisognoso dal Comune,  tramite 
l'assistente sociale (nomina l'assistente sociale) che è meravigliosa con me, se ho 
bisogno di documenti o altre cose del genere mi fa tutto lei e poi mi aiuta con le 
domande e questo è un grande aiuto che mi dà la signora. Ma quello di cui ho più 
grande bisogno è l'alloggio! Io ho fatto domanda all'Ater, in due bandi, ma vede, io non 
ho fissa dimora, io abito nella Casa comunale 2, dormo in barca signora! Io ho già 
comunicato che dormo in barca, non ho alloggio, e quello è il più grande aiuto che mi 
può dare Trieste perché io per Trieste ho fatto tanto e adesso è giusto che mi dia 
qualcosa!  
 
R: Mi può spiegare come mai si è trovato in questa situazione? 
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I: Io ho fatto 53 anni di sommozzatore, palombaro, ho lavorato per la ditta X per 27 
anni, poi, ho fatto altri lavori   
 
R: Mi scusi ha lavorato 53 anni come palombaro? 
 
I: Sì, dopo mi hanno trasformato come sommozzatore ma eravamo palombari ... ehh, 
purtroppo, cos'è successo, che io nella mia vita=quella volta i datori di lavoro non è che 
davano i contributi che li pagavano sempre e io mi sono trovato in finale che non sono 
arrivato a farmi neanche la pensione minima! E sono rimasto con la pensione sociale 
che sono 390 € mensili ed è dura per poter vivere ... io, a Trieste, come palombaro, ho 
seguito qui tutto! Il quarto bacino, la Siat621, ho restaurato il molo Audace, la diga 
vecchia, ho fatto tanti lavori qua a Trieste! E chiedo solo che adesso Trieste mi dia due 
‘coppi’622 sopra la testa! Un appartamentino piccolo per me dove fare la mia vecchiaia! 
Perché io sto dormendo in barca! Ha letto quell'articolo che era anche sul giornale nel 
periodo delle feste?  
 
R: No, mi pare di no… 
 
I: Me l'ha fatto la signora che mi sta aiutando! (da una cartella che ha con sé tira fuori la 
fotocopia di un articolo del quotidiano e lo fa leggere all’intervistatrice; si tratta di una 
lettera inviata alla rubrica “Segnalazioni” del quotidiano “Il Piccolo” dove viene 
segnalata la situazione di vita dell'intervistato)  
 
(si affaccia alla porta un una persona che probabilmente cerca l'assistente sociale) 
 
R: L'articolo è scritto da questa persona... 
 
I: (Interviene) Mi sta aiutando tantissimo! Lei aveva la gerenza per il bar X e adesso ha 
preso una gerenza a Y (nomina un quartiere della città) e mi aiuta anche tanto! Lei mi 
ha scritto questo articolo sul giornale!  
 
R: Non le dispiace se facciamo un piccolo passo indietro? 
 
I: Mi deve fare lei delle domande! E' un romanzo così grande se racconto la mia vita! 
(dicendo queste parole fa il segno con la mano come di una cosa molto alta)  
 
R: Se mi può spiegare come mai si è trovato in questa situazione... 
                                                 




I: Questo mi sono trovato: senza contributi in finale! Quando ho fatto la domanda di 
pensione, a 65 anni, non sono riuscito a farmi i contributi. Avevo contributi per aver 
lavorato sotto datore di lavoro 19 anni e sei mesi, ma sono pochi! Bisogna superare i 
vent'anni per avere almeno la minima e se superavo i vent'anni mi mettevano anche i 22 
anni di artigiano che avevo e facevano cumulo e adesso avrei avuto una pensione 




I: Dura? Se non avessi questo aiuto comunale sarei fregato! Non ho neppure più la forza 
di potere lavorare! Perché ultimamente sono andato a lavorare anche come pescatore, 
come capo barca ma ho la bronchite cronica da quattro anni e in acqua non posso andare 
(tossisce)! E’ tutto documentato qua nel computer della dottoressa (si riferisce 
all’assistente sociale). Sono asmatico perciò l’acqua per me è annullata ... …   
 
R: Lei ha fatto questo lavoro che è molto particolare... 
 
I: (Interviene) Sì, e prendevo anche dei bei soldi nella vita! Ma cosa subentrava: che 
quando andavo ad esempio all'Z (nomina un impresa marittima) e per i vari a 
Monfalcone erano sei mesi all'anno di lavoro perché ogni due mesi andavamo a fare 
squero e bacino e poi due mesi a casa e perciò i contributi erano minimi e poi ho 
scoperto che invece di 27 anni di contributi mi sono trovato 15 anni! Capisce?  
 
R: Quindi lei non lavorava tutto l'anno, aveva un contratto che era per periodi? 
 
I: Per periodi, poi mi arrangiavo e perciò non venivano niente contributi! E poi in 
gioventù neanche parlarne di contributi! Era una stretta di mano! Più di qualche datore 
di lavoro ha fatto sempre così! Parliamo adesso che si lavora in nero ma io ho vissuto 
una vita in nero! Non per volontà mia, era prendere o lasciare, non era tanto facile! 
Adesso si comincia ad essere un po’ più in regola ma mi sono trovata in vecchiaia senza 
contributi! (tossisce) e quindi con un punteggio basso ... sono andato avanti, fino a che 
ho potuto mi sono arrangiato 
 
R: E da quanto tempo sta in barca? 
 
I: Sono già tre anni! Prima dormivo nei pescherecci e adesso mi sono comprato una 
bacchetta piccola (mostra la foto della sua barca) provi a guardare in che metraggio io 
dormo! (tossisce)  
 
R: Quanti metri avrà? 
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I: 5 metri 
 
I: Ha letto bene quella lettera sul giornale? Fino il Porto si è intromesso perché io non 
avevo ormeggio lì, sono ormeggi fissi! E io ho detto: "Ammiraglio allora io faccio un 
giorno qua, un giorno là, un giorno là e così non ho l'ormeggio fisso ma posso 
pernottare, io sto dormendo in barca! " e allora non l'hanno toccata, altrimenti dormivo 
in strada 
 
R: Perché lei è attraccato lì del molo X ma bisogna chiedere una autorizzazione? 
 
I: Sì! Ci sono tanti in lista prima di me! Io ho sempre fatto il pescatore, ho sempre avuto 
barche ma come pescatori ci lasciavano entrare. Dopo i pescatori sono stati eliminati dal 
molo X e quel giorno c'era il maresciallo che raccoglievano le barche da portare via e io 
ho detto: “mettetela in piazza Grande623 perché io dormo lì!” Allora l'ammiraglio ha 
detto: "Bene, la lasciamo" e sono vicino a un peschereccio, uno su cui io pescavo, di 
nome è C., e il proprietario mi lascia vicino … e questa signora per l'articolo che mi ha 
scritto mi dà un grande aiuto! Mi lava il vestiario e tutto! Io questa mattina, ad esempio, 
le ho portato il sacco a pelo da lei perché me lo lava e me lo asciuga. E’ grave! 
(tossisce) 
 
R: E prima ancora dove abitava? 
 
I: Prima (sospira) convivevo, dopo, ultimamente, stavo con un amico, gli davo una 
mano perché aveva una semiparesi e poi si è trovato una compagna e ho dovuto andare 
via e io mi sono trovato completamente, dalla sera alla mattina, in strada! Senza nessuna 
possibilità di ... fare niente! E adesso mi trovo questo: in età, malato e non arrivo più a 
fare niente! ... Non arrivo più a fare niente! e allora ho fatto queste domande, questi 
bandi dell'Ater ma sono sicuro che, purtroppo, sarò l'ultimo del bando perché, 
purtroppo, qui diamo a quelli che vengono da 'fuori Po' con famiglie e figli! Io non sono 
razzista ma vengo prima io, penso! Ho fatto anche la domanda per l'alloggio 
d'emergenza ma non me lo concederanno perché gli alloggi di emergenza sono per 
quelli che hanno sfratto, ed anche per chi ha subito incendi, allagamenti e allora quelle 
sono emergenze! Io no! Io che dormo in una barca non ho l'emergenza e se vado a 
dormire in panchina? E allora dopo parleremo con B (nomina un politico del governo 
locale della città) ... in via amichevole (tono di voce ironico) ecco!624 Anche quello! Se 
lei va dove ormeggiano tutte le barche=sa come sono legate sul fondo le barche? 
Adesso c'è un sommozzatore che va sotto a legare le barche ma quei corpi morti, quei 
catenacci lungo tutta la marina li ho messi io! Ho lavorato anche con la ditta X (nomina 
un'altra ditta marittima) ed anche lì ero in nero! ... Tutto cose che non risultano ma io ho 
costruito tanto a Trieste! Tutti i moli nuovi, tutto ho fatto io! Non viene documentato! 
Ma tra i vari documenti ho anche questo (e dalla cartella estrae la fotocopia di un 
articolo pubblicato sul quotidiano locale dove  c'è il resoconto di un'automobile che era 
                                                 
623 Ora Piazza Unità. 
624 Parla con ironia in quanto il politico a cui si riferisce ha messo in atto un provvedimento di 
divellamento delle panchine di una piccola piazza dove dormivano abitualmente alcuni barboni; l'episodio 
ha fatto molto discutere ed anche commercianti della zona hanno protestato verso tale decisione. 
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caduta in mare e vien fatta menzione dell'intervistato e di un altro suo collega che sono 
immediatamente accorsi per aiutare le persone coinvolte nell'incidente) mi volevano 
dare la medaglia d'oro ma la danno a chi chiama i pompieri per un piccione! 
 
R: Mi ricordo questo fatto! 
 
I: È accaduto tanti anni fa! 
 
R: Sì, un fatto di tanti anni fa 
 
I: È stato un salvataggio, siamo riusciti a dare una mano ... ma questo era l'ultimo! Io ho 
salvato dieci persone solo che non è documentato ... sono andato a recuperare cadaveri 
ma sono tutte cose che non vengono documentate (sullo sfondo della conversazione si 
sente lo squillo del telefono ma la conversazione continua senza interruzioni) io ho fatto 
la mia vita! Ecco adesso le mostro, già che ci siamo, questo: (mostra le fotocopie di due 
fotografie in una si vedono tre uomini vestiti da sommozzatori ed in un’altra un uomo 
con la tuta da palombaro; l'intervistato spiega che si tratta del suo maestro di 
professione e del figlio di questo). Questo è stato nostro maestro, questo quando avevo 
15 anni mi ha buttato in acqua e mi ha detto: "va sotto!" era il più grande palombaro di 
Trieste (tossisce) 
 
R: Le piaceva questo lavoro? 
 
I: Ho dato la vita per questo lavoro ... era immenso, bellissimo! (parla con convinzione) 
Dava soddisfazione e anche moneta ma, come ogni cosa=la gioventù pensa sempre che 
può durare in eterno e invece è cessato anche quello, adesso per lavori grandi il 
palombaro non esiste, sì, esiste all’estero, ci sono sommozzatori in gamba: inglesi, 
tedeschi ... a Trieste come lavoro per il palombaro non c'è più niente da fare ... c'è 
ancora una ditta che si occupa di questo ... Io ho viaggiato, ho fatto Viareggio, a 
Manfredonia ho fatto il più grande vivaio delle cozze, ho fatto cose e adesso mi trovo in 
vecchiaia così! Sarebbe lunga la mia storia di tutto quello che ho combinato da giovane 
fino adesso! Le dico, scriverei un romanzo se sapessi scrivere! Ma la mia situazione è 
questa: che mi trovo vecchio e senza nessuno ... l'unica cosa ho qua la signora (nomina 
l'assistente sociale) tramite il Comune 
 
R: E come è venuto a conoscenza del servizio sociale? 
 
I: Sono stato indicato dalla gente: "Prova andare! Domanda aiuto" mi vergognavo ... 
(sospira) maledetto il mio orgoglio che mi ha fatto così! Ma, solo che non si può 
mangiare l'orgoglio e umilmente sono venuto qua, ho chiesto, sempre con la mia dignità 
come persona, e la signora (nomina l'assistente sociale) mi ha indicato la comunità, il 
“Teresiano”, dove andare a vivere. Sono andato, ho provato, sono andato a vedere, ho 
parlato con il direttore, ho visto la gente che, a parte che conosco tutti ... sono 
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alcolizzati, drogati e niente da fare! Sono astemio e non sto con quella gente! Oh! Beh! 
Chiaro! Anch'io a mia volta ero un alcolista, non un alcolizzato, ma bevevo il mio 
bicchiere ma adesso proprio no, sono nove anni che io non conosco cosa vuol dire 
l’alcool  
 
R: E come mai ha smesso di bere? 
 
I: Ho perso le amicizie per l'alcool e anche un fratello alcolista, alcolizzato non 
alcolista, e in base a quello, una notte, ho deciso di non bere più. Non ho mai più 
bevuto. Per Natale e Capodanno, quando sono in famiglia, io brindo con l’acqua 
minerale è quasi ridicolo (ride), chi mi conosceva a Trieste ... decisioni che si prendono 
e che vengono vedendo cosa fa l'alcool alla gente...  
 
R: E suo fratello è morto per questo problema dell'alcol? 
 
I: Si, di cirrosi epatica ed è andato ... e tutte le mie amicizie che avevo sono andati e da 
qui ho preso la grande decisione di non volere fare quella fine! ... nove anni fa ho deciso 
di smettere; adesso sto mettendo anche di fumare a causa di questa bronchite, di questa 
asma (tossisce), non riesco più neanche respirare e sono arrivato da 100 al giorno... 
  
R: (Interviene) 100 sigarette al giorno! 
 
I: Sì, 100 sigarette al giorno fumavo. Io, quando mi immergevo, noi per contratto 
cantieri avevamo tre ore di immersione al mattino e tre ore di immersione al pomeriggio 
ma, ogni ora, avevamo un quarto d'ora che potevamo venire su, in superficie; io aprivo 
il vetro e in un quarto d'ora mi fumavo ben 4-5 sigarette  
 
R: E come faceva a fare il palombaro? Con quali polmoni? (si scherza su questo) 
 
I: Beh, la bronchite l'ho presa, farei ancora se non prendevo questa bronchite con un 
colpo d'aria in barca perché mi sembrava sempre di avere vent'anni, ero abituato, a 
gennaio, a stare a petto nudo a bordo e lavarmi con la pompa di sentina. Questo 4 anni 
fa, solo che non avevo più vent'anni e ho preso questa stretta, dopo sono ritornato anche 
in acqua e sono stato mezz'ora con la muta bagnata addosso e quello mi ha stroncato. Da 
giovane si riesce a superare tutte queste cose e da vecchio no e purtroppo non vogliamo 
mai ammettere di essere vecchi! Almeno io, lei è giovanissima (si ride un po' su questo)  
 
R: Ha fatto una vita molto ... 
 
I: (Interviene) Anche bella! Io sono separato da mia moglie già dal 1965, dopo, con 
questa pensione sociale mi davano addirittura 250 € perché risultava che non ero ancora 
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separato perché la mia signora, 'coccola'625 signora (ironizza), aveva fatto la 
riconciliazione a mia insaputa e, dopo, la  separazione, sempre a mia insaputa! E io ero 
sempre in giro per l'Italia (ride) quando ritornavo a casa firmavo qualche carta! Una 
signora coccola! (tossisce)  
 
R: Ha figli? 
 
I: Mi è morta la femmina l'anno scorso in via X. Vede, io sono tanto innamorato di 
questa assistente sociale ma ce l'ho con l'assistenza sociale dell'altra via, della signora Y 
(nomina l'assistente sociale). Mia figlia è morta in via X e l'hanno trovata a letto dopo 
due mesi. Non ha inteso questo fatto? ... E io ero sotto le finestre, ho detto alla cugina di 
questa signora (intende la signora che lo aiuta), che andavamo al mare, ho visto le 
finestre chiuse (intende dire dell'abitazione della figlia) e ho pensato: "meno male sarà 
anche lei in gita" invece era morta. Questo è accaduto l'anno scorso ed era assistita 
dall'assistente sociale Y  
 
R: E sua figlia quali problemi aveva ? 
 
I: La figlia era nata prematura di sei mesi con 90 'deca'626 e con 15 deca di calo quindi 
70 deca. Ha vissuto per cinque mesi in incubatrice, erano i primi esperimenti con 
l'incubatrice, finché io mi sono stancato e l'ho portata a casa che almeno mi muoia a 
casa! Avrei preso per omicidio colposo ma non volevo più che facessero esperimenti su 
di lei e l'ho tirata su alla vecchia, sono andato dietro i consigli di mia madre e: 
'pannadella'627 e 'cervellina', ed è venuta su. Mia figlia era perfettissima ma 
delicatissima, un raffreddore che a me in un giorno andava via, a lei durava due mesi. 
Delicata in tutto, per cui aveva problemi di fegato, di stomaco, di gambe, mille malattie 
e dopo hanno scritto che è morta per insufficienza cardiaca, non so come hanno fatto 
perché ho amici di questi becchini che mi hanno detto che l'hanno raccolta in un sacco 
di nylon quando è stata trovata dopo due mesi e il medico legale ha detto insufficienza 
cardiaca... 
 
R: E quanti anni aveva a sua figlia? 
 
I: 36 ... 37... e ho un figlio, più grande, di 43 anni  
 
R: Che ha famiglia? 
 
I: Vive per conto suo con la famiglia, ha due bambine (tossisce)  
 
                                                 
625 Carina, simpatica. 
626 Decagrammi. 
627 Pane in ammollo nel latte e strizzato; cervellina=cervella. 
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R: E con il figlio si vede qualche volta, siete in contatto? 
 
I: Sì, gli ho dato molti aiuti a mio figlio e adesso non posso più, addirittura la prima 
nipotina l'ho allevata io, l'ho tirata su io perché mio figlio lavorava e sua moglie gestiva 
la pulitura. Tenevo io questa creatura dato che il mio lavoro di mare è a ore, non c'è un 
impegno dalle otto di mattina alle cinque di sera, è tutto il giorno con appuntamenti, e 
allora andavo a dare una mano (tossisce in modo forte) ... adesso mio figlio lavora nel 
bucheraggio628, ha un posto stabile perché prima aveva preso un camion e si era 
indebitato fino a qua (fa segno con la mano come di uno che è pieno di debiti) perché è 
diventato un piccolo padroncino ma, purtroppo, non c'è lavoro e non c'è niente e allora 
ha deciso di andare come marinaio su queste barche che fanno i rifornimenti di nafta, 
almeno lì è tranquillo e sono in pace per questo  
 
R: Suo figlio la riesce ad aiutare in qualche modo? 
 
I: Non gli chiedo niente, perché tirare via 100 € a mio figlio significa tirare fuori dalla 
bocca alle creature ... non posso, piuttosto muoio di fame ... non chiedo niente e qui mi 
sono umiliato e ho chiesto al Comune... (tossisce)  
 
R: E con la figlia aveva dei contatti? 
 
I: L'aiutavo monetariamente, aveva anche lei la sua vita, era separata; si è sposata con 
un mascalzone di quelli a cui piaceva dormire fino alle 11 come il 30% dei giovani di 
oggi! Mi scusi un attimo (si alza per fare delle brevi inalazioni e commenta la necessità 
di farle), devo dare ogni tanto una spruzzata...  
 
R: Usa qualche farmaco? 
 
I: (nomina un farmaco) e in più mi hanno dato una cosa tipo questa da fare due volte 
alla mattina e una volta alla sera e questa cosa qua da usare durante il giorno, quattro 
volte al giorno  
 
R: È questo l'aiuta un poco? 
 
I: Mi aiuta, mi aiuta ma dovrei smettere completamente di fumare e resisto 3-4-5 ore, 
dalle 100 sono arrivato alle nove/dieci sigarette ma non arrivo di più  
 
R: È già un grande risultato! 
 
                                                 
628 Bucheraggio = rifornimento nafta. 
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I: Sì, ma è una droga maledetta, sono sessant'anni che fumo!  
 
R: Quando ha iniziato fumare? 
 
I: Io sono nato in tempo di guerra e dopo la guerra si andava a cicche, si portava a 
casa=io vengo da una famiglia molto bella, mio padre era un cadetto Vaticano ... poi, in 
tempo di guerra, ha fatto la guerra, era un maresciallo fascista, era impiegato ma sempre 
come maresciallo fascista, e in tempo di guerra non ci mancava neppure il latte delle 
formiche! Ma quando è accaduto il ribaltone ed è finita la guerra, mio padre ha preso il 
posto di capo ufficio a Udine, si alzava alle tre del mattino e ritornava a casa alle nove 
di sera e si è ammalato, aveva avuto una malattia, un tumore alla vescica, ed è stato tre 
anni e mezzo in ospedale e io ho fatto di tutto: andavo a prendere ferro, portavo la 
legna, avevo un carretto e mi arrangiavo per aiutare a pagare l'ospedale per mio 
padrev... vede quante cose ci sono nella mia vita! E là ho cominciato= ho fatto il libretto 
di lavoro a 14 anni ed ero già stanco di lavorare! C'è purtroppo che si fumava: si 
tagliava, si pigliava via la parte nera e si vendeva il tabacco e là ho cominciato a fumare, 
avevo 9 anni e non ho mai smesso 
 
R: A nove anni ha iniziato? 
 
I: Ho 69 e sono sessant'anni che fumo, io le dico che se fossi riuscito a fumare 
sott'acqua avrei fumato anche sotto acqua!   
 
R: Meno male che faceva il palombaro altrimenti chissà quante sigarette avrebbe 
fumato! 
 
(si scherza su questo) 
 
I: Forse per questo fumavo tanto, anche un altro come me fumava tanto, perché 
avevamo tante ore in ozio, tante ore ferme, eravamo di servizio ma fermi in attesa e là 
fumavo...  
 
R: E diceva che come lavoro guadagnava bene? 
 
I: Si guadagnava bene, ci prendevano per il collo perché erano contratti così, però, si 
guadagnava! Ecco la mia storia! Devo parlare male di mia moglie con tutto ciò che 
siamo separati, mi secca parlare male ma io avevo l'abitudine che mandavo a casa tanti 
soldi, beh, quando ritornavo non c'erano i soldi, io stavo anche in casa comunale in via 
dell’O. e mi sono trovato con 11 milioni di debito con il Comune ... e non sapevo 
niente, 14 milioni di spese della Acegas... tutte cose che io non sapevo ... (tossisce) e 
dopo sono stato anche condannato dai figli. Era nel '65, quando ho fatto la separazione, i 
figli non sapevano che c'era un accordo tra me e la mia signora che vivevamo assieme 
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senza dire nulla ai figli ma eravamo separati e, dopo, quando sono diventati grandi, 
glielo abbiamo detto ed abbiamo preso un brutto castigo dai figli perché, giustamente, ci 
hanno detto: "perché non ci avete detto nulla?" Anche lì ho sbagliato. Sono sbagli che si 
fanno in una vita e dopo l'ho pagata per diversi anni perché sono sempre stato 
rimproverato di questo, di non aver detto che ci eravamo separati. Quando mia figlia è 
andata via di casa, perché il nostro accordo era di vivere assieme finché l'ultimo figlio 
non si sarebbe sposato, poi ci saremmo separati. Mia figlia si è sposata e dopo due 
giorni mia moglie era con le borse che andava due portoni più in giù a casa di sua madre 
ed i figli hanno detto: "ma cosa fate dopo vecchi? Vi è girata la testa?" e allora abbiamo 
detto loro che noi eravamo separati da quando era nato il primogenito  
 
R: Già con il primo figlio eravate separati? 
 
I: Separazione subito  
 
R: Ma  eravate separati legalmente? 
 
I: Con il tribunale, sì 
 
R: Come mai avete deciso così? 
 
I: Abbiamo deciso così per i figli, la mentalità era quella, ma abbiamo sbagliato 
completamente  
 
R: Ma come mai avete deciso di separarvi? Perché la vostra era una situazione molto 
particolare: separarsi e continuare a vivere assieme 
 
I: Non andavamo d'accordo, se aprivo io la bocca lei me la chiudeva e se l’apriva lei 
gliela chiudevo io, era grave, si facevano osservazioni su tutto, non andavo d'accordo, 
era una vita molto dura e allora ho iniziato ad essere molto più libero, stavo fuori di casa 
molto, accettavo lavori dappertutto in modo da non essere mai a casa, però guardavo se 
c'erano sempre soldi, quello non ho mai mancato, non ho mai sgarrato ma non è bastato, 
non è servito  
 
R: In che senso lo dice? 
 
I: Perché cercavo sempre di riconciliarmi (tossisce) invece mia moglie era un maschio: 
la prima donna in vespa! Lei e sua cugina con due vespe! Ancora adesso, dopo vecchia, 
fa la speleologa; è più maschio che donna ... e già che siamo ... per lei il sesso era un 
optional, non esisteva, ecco anche perché c'era disaccordo tra me e lei  
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R: Quindi lei stava in casa? 
 
I: Sì, stavo in Casa comunale, in via dell’O629., lei faceva la sua vita, controllava i figli, 
io venivo a casa alla sera…  
 
R: Dopo, la casa come l’ha perduta? 
 
I: Sfratto! Lei è andata via e io mi sono trovato indebitato con il Comune e con 
l'Acegas!  
 
R: Perché sua moglie non pagava? 
 
I: (Interviene) Niente non ha pagato! Niente di niente! 
 
R: Non pagava l’affitto? 
 
I: Niente di niente! In quella volta si andava a pagare in via Nordio la bolletta 
dell'affitto, si poteva pagare tutte le 12 rate o quella mensile. Io, deficiente, non ho mai 
controllato e ... mi sono trovato che il manigoldo ero io ma i contratti erano a nome di 
mia moglie!  
 
R: E quindi lei si è trovato con lo sfratto e con i debiti da pagare?  
 
I: Con il Comune non sono arrivato a pagare mentre con l’Acegas ho dovuto pagare 
perché, dopo, ho preso un appartamentino, una stanza, e dovevo aprire la luce e ho 
dovuto prima pagare il debito  
 
R: Quindi è riuscito a trovare una soluzione 
 
I: Sì, ho trovato una soluzione ma quella volta se avessi fatto domanda di alloggio 
potevo approfittare perché avevo lo sfratto e non sarei stato in strada!  
 
R: E questo quando è successo?  
 
I: 15 anni fa circa  
 
                                                 
629 Si trattava di un alloggio di proprietà del Comune. 
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R: Quindi nel ‘90, nel ‘92? 
 
I: Sì, ero ancora in attività e perciò non vedevo il grande problema. Poi, quella volta, 
per alloggi, una persona sola aveva più difficoltà di adesso. Adesso abbiamo il problema 
che non li danno perché ci sono queste invasioni barbariche...  
 
R: A cosa si riferisce? 
 
I: A tutti questi esuli che entrano qua, questi profughi, io capisco che devono essere 
aiutati ma anche io, io riesco a capire tutto ma anche io!  
 
R: E quindi verso il ‘90-’92 ha avuto lo sfratto ed è riuscito a trovare un 
appartamento… 
 
I: (Interviene) Ho trovato l'appartamento, una donna con cui ho convissuto, solo che 
adesso non c'è più!  
 
R: Quindi è finito anche questo rapporto di convivenza (sullo sfondo si sente squillare il 
telefono) 
 
I: Sì, è finito questo rapporto, ha trovato uno più giovane...  
 
R: Mi sembra di capire che quando è finito questo rapporto lei si sia trovato in 
difficoltà? 
 
I: Avevo questa grande amicizia con questo amico (ride) e, anche lui, che era malato e 
che io assistivo, si è trovato una donna. Nel momento in cui è venuta questa qua, per 
amor del cielo! Mi seccava dirgli che questi erano i suoi ultimi anni e che aveva diritto 
di vivere anche lui, tant’è vero che è morto. Però, anche là mi sono trovato in strada e 
c’erano grandi problemi. Visto che ero già in cura e facevo il pescatore ho deciso di 
andare sui pescherecci e lavoravo come capo barca o come marinaio e dormivo a bordo. 
Adesso non arrivo più a pescare e non posso dire: "dormo sulla tua barca senza venire a 
pescare"… e allora ho preso, con l'occasione, un amico mi ha dato questo legno che 
galleggia (mostra la foto della barca) 
 
R: Va anche un po’ fuori con la barca? 
 
I: Quasi niente, quasi niente. Forse, l’anno scorso sono andato, durante l'estate, due 
volte. Non ho nessuna volontà perché ho questo grande pensiero di avere un 'tegolo'630 
                                                 
630 Una tegola. 
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di sopra. Ho questo grande problema della sopravvivenza, di poter vivere, di arrivare 
alla fine del mese  
 
R: Sì, lei prima mi diceva che... 
 
I: (interviene) 398 € al mese. Ho questo aiuto del Comune, vede, prima ho chiesto alla 
signora (si riferisce all'impiegata) che mi controlli se sono nel computer, per vedere se 
mi danno l'assegno perché dopo si aspetta il mandato di pagamento  
 
R: E l'aiuto in cosa consiste? 
 
I: E’ un aiuto monetario, di 200 € o 300 €  
 
R: Glielo danno ogni tanto o ogni mese? 
 
I: No! Magari! Se fosse ogni mese sarei come un pensionato ricco! 
 
R: Da quanto tempo è in contatto con il servizio? 
 
I: Da quando ho 65 anni ... da quando sono andato in pensione, dopo aver fatto le carte 
tramite il patronato. Quando ho capito che mi davano la pensione minima, ho chiesto 
aiuto all'assistente sociale e dopo, non avendo neanche recapito, mi sono messo qua, 
quindi la pensione arriva in posta e qua ho il recapito dall’assistente sociale e in più mi 
sono messo l’indirizzo come casa comunale  
 
R: Nei lavori precedenti non era riuscito a fare dei risparmi... 
 
I: No, come pescatore no, tant’è vero che adesso stanno vendendo barche e tutto, perché 
pesce a Trieste non esiste. E’ che le grandi menti non riescono a capire quello che anche 
il contadino più stupido riesce a capire: che la terra, non dico ogni anno ma almeno ogni 
due anni, deve essere arata perché, se no, non fa crescere il radicchio e qua, una volta, 
avevamo un fondale e adesso sta crescendo il fondo!  
 
R: E quindi sarebbe necessario... 
 
I: (Interviene) Bisognerebbe ararlo, avevamo le barche da fondo, le 'coce', che venivano 
fino qua Adesso danno un permesso che va dal Castello di Miramare verso la Punta 
Salvatore ma fanno una piccola rada. Una volta andavo sul fondo ma adesso non si può 
più stare sul fondo a raccogliere frutti di mare; le pinne una volta non andavano dentro 
adesso, se io appoggio, le pinne vanno dentro fino alla caviglia! Perché c’è melma 
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scura, non esiste più! Dicono che non è vero e, invece, è vero sì! Io conosco il fondo, 
questa pozzanghera come chiamo il golfo, lo conosco sul fondo e in superficie, in 53 
anni ho imparato bene! Sì! Grandi ricordi! Trieste una volta aveva un grande problema, 
non aveva acqua, quando c'era la grande calura, l'acqua era razionata, poi, hanno messo 
l'acquedotto e il tubo va dal Molo zero al Villaggio del Pescatore631, quello l'ho messo 
io! L'ho messo io, ho collaborato! Ha fatto una ditta napoletana! Poi per l'Acegas 
facevamo ogni anno, per cinque anni, la visita sul tubo con le telecamere e quello l'ho 
sempre fatto io! Le fatture non parlano di questo ma ero io! Ho fatto tante cose! E 
adesso chiedo, mi ripeto, ho questo problema dell'alloggio, se riesco a risolvere questo 
di essere aiutato, se risolvo questo, dopo, faccio la mia sopravvivenza, non ho né vizi, 
ne macchina, né niente, arriverò a vivere con la mia pensioncina e con quello che mi dà 
il Comune. Mi basta 25 mq, non chiedo di più! Anche di meno. Anche una camera, un 
fornello e un bagno, non chiedo niente di più! Non avendo nessun vizio arriverò a fare 
questi ultimi anni. Ho anche altri problemi, adesso sto attendendo632 anche mio fratello, 
in due anni mi è stato 5 volte a Cattinara, ha 5 valvole sul cuore, adesso aveva il 
problema della prostata, ha un tumore nella vescia, adesso glielo hanno tirato via e 
convive con un sacchetto ma ho un grande problema con lui perché ha la moglie cieca!  
 
(entra l'assistente sociale per prendere delle pratiche, l'intervistato scherza con lei e 
momentaneamente si sospende l'intervista) 
 
I: Ha visto in che buoni rapporti sono? Ha visto il mio carattere: sono pieno di pensieri 
ma rido sempre, mi è stato insegnato: abbia o non abbia sempre abbia (tossisce)  
 
R: Cosa significa? 
 
I: Anche se non ho bisogna andare avanti, allora! Non posso fermarmi perché se no 
comincio a pensare e allora: boom, boom (fa il segno con la mano come di una pistola 
puntata alla tempia)  
 
R: Questo è un modo di vedere il futuro anche... 
 
I: (Interrompe) Io non lo vedo roseo ma ho speranza sempre, non la lascio morire 
perché se no non avrei la forza di alzarmi alla mattina. Vede, io ho anche questo grosso 
pensiero di mio fratello che ha questa moglie cieca, portarla su a Cattinara, andarle a 
fare la spesa, perché non riesce neppure andare al supercoop633  
 
(c'è una breve interruzione per cambiare la cassetta di registrazione) 
 
R: Mi stava parlando di suo fratello, dei problemi di salute e di quelli della moglie 
                                                 
631 Piccolo centro abitato in provincia di Trieste che ha conservato le sue origini di villaggio di pescatori. 




I: Io devo stare in salute anche per lui perché ... lo scorso mese, lui era in ospedale e io 
stavo male, avevo la febbre, io ho dovuto alzarmi per andare a prendere mia cognata e 
portarla su a Cattinara e stare lì con loro, guardare mio fratello come stava e, poi, 
ritornare ad accompagnare mia cognata  
 
R: Quanti fratelli ha? 
 
I: Il più giovane è morto, anche di un tumore, era gruista alla F.  
 
R: Quello che mi diceva che aveva problemi di alcol? 
 
I: No, io sarei il terzo, il secondo è morto per i problemi di alcol e l'ultimo, il più 
giovane, è morto di un tumore. E' andato in pensione, in prepensionamento, si è trovato 
un tumore e in un anno è andato ... adesso sto aspettando, giorno per giorno, un 
funerale, sabato è morto mio cugino, anche lui per i polmoni, ma il cadavere è fermo, in 
frigorifero, perché la pretura ha bloccato a causa l'amianto ... hanno trovato nei polmoni 
amianto e così fanno causa (tossisce)  
 
R: Mi sembra  che sia un momento complessivamente un po' difficile per lei... 
 
I: Molto, molto però, io rido ugualmente perché so che bisogna andare avanti, e guai se 
vado a pensare a tutto quello che ho sul groppone...  
 
R: Ci sono delle persone vicine... 
 
I: (Interviene) Questa signora, che adesso ha la gerenza su a Y (nomina una zona della 
città) lei e suo marito, se non fosse lei che mi aiuta ... mi lava, mi aiuta a stirare, 
monetariamente no, ma mi dà un pasto ogni tanto e se non ci fosse lei, io, realmente ... 
farei atti molto brutti (tono di voce triste) ... e farei atti anche molto brutti per avere 
l'alloggio perché, purtroppo, ho constatato, e ci sono testimonianze, che a Trieste chi ha 
mostrato i denti, chi ha fatto il pazzo, ha ottenuto e io sto ancora sempre calmo, 
legalmente, faccio le mie domande, sto chiedendo, dappertutto perché adesso  non so 
più dove sbattere la testa, perché anche all'ufficio dove si occupano degli alloggi di 
emergenza anche lì sono stato rifiutato. Li è stato l'ultimo ufficio e adesso non so più ... 
(tossisce) non so più dove sbattere le corna e speriamo che il cervello mi tenga! Troppe 
cose mi passano per la testa, per questo rido e vado avanti con la mia speranza, 
sperando sempre che le cose cambino, che migliorino il mio sistema di vita altrimenti...  
 
R: E con la sua ex moglie... 
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I: (Interviene) Niente, niente! Molto distante, non voglio neanche sentire, respirare la 
sua aria. A parte che io non ci vado d'accordo ma è una donna molto cattiva con me, con 
i figli, con tutti! Perché, addirittura al battesimo della bambina di mio figlio, che ha 
invitato anche la mamma, giustamente, mia figlio stava per darle uno sberla. Gli ho 
detto: "non permetterti, perché è sempre tua mamma!" Ha perfino i figli contro di lei 
(tossisce). Quando la coppia si separa non ha mai ragione la donna o ha ragione l'uomo, 
io mi prendo il mio 50% ma, tramite i miei figli, invece, l'80% era colpa della moglie  
 
R: Comunque i figli sono stati abbastanza con la madre... 
 
I: Sì, fino a quando non sono andati via di casa. Siamo andati via di là 15-16 anni fa e 
loro non vogliono neppure saperne della mamma. Tre-quattro anni fa, dato che il 
computer mi dava che ero sempre a carico di mia moglie, io le ho chiesto la fotocopia 
della separazione perché non la trovavo, (sullo sfondo si sente squillare il telefono), 
perché risultavo ancora a carico di mia moglie, perché all'INPS risultava che io avevo la 
pensione di 256 € perché restavo a carico di mia moglie e allora le ho chiesto che mi dia 
lei la rimanenza (tossisce). Ho avuto la fotocopia e ho portato all'INPS e quindi ho la 
pensione di 398 € mensili ma per un anno! (Intende dire che sta percependo questo 
importo da un anno) e io prendevo 256 €; dopo, l'INPS mi ha dato gli arretrati perché 
risultavo sempre sposato ... ma, insomma, la mia rovina non è la separazione da  mia 
moglie, la mia rovina sono tanti fattori, la mia ignoranza, e forse anche il 
menefreghismo. Perché prima di andare in pensione bastava che io, 2 anni prima, 
all'INPS, chiedevo il mio punteggio e risolvevo i miei problemi perché mi pagavo da 
solo i contributi oppure andavo sotto qualcuno in modo da arrivare ad avere la minima 
(intende dire la pensione minima) 
 
R: Mi sembra di capire che lei attribuisca la responsabilità della sua situazione attuale al 
fatto che non ha una casa e che ha una situazione economica... 
 
I: (Interviene) L'età! Perché in fin dei conti io ho quasi settant'anni! Non so se a 
settant'anni avrò ancora tanta forza, tanta volontà! Ci può essere qualche malattia, ma 
pescare non riesco più, non riesco andare a pescare e mi trovo molto in difficoltà! Non è 
semplice! 
 
R: Mi pare che la difficoltà economica è legata al fatto che ha una bassa pensione e che 
questo è legato a questo discorso del lavoro, al fatto che non le venivano pagati i 
contributi 
 
I: Sì, perché ho lavorato quasi sempre in nero!  
 
R: Mi pare che anche il problema della casa sia legato alla situazione economica 
 
I: (Interviene) Sì, perché altrimenti avevo qualcosa di mio o uno (intende dire 
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appartamento) in affitto ma adesso l'affitto come lo pago? Io troverei subito una 
affittanza ma come faccio? Come faccio che l'appartamento più piccolo chiedono 250 
€? Come li tiro via da 398 €? (tossisce) Se fossero dieci anni fa, chi ha mai chiesto aiuto 
a qualcuno! Fino a quattro anni fa, prima di andare in pensione, io non ho mai chiesto 
niente a nessuno! Perché avevo forza, mi riuscivo ad arrangiare e adesso sono malato, 
vecchio, mi trovo in questa situazione e ho chiesto aiuto!...  
 
(l’intervistatrice presenta la rete egoica e l’intervistato la compila immediatamente) 
 
I: Io glielo faccio immediatamente! Posso segnare qua? 
 
R:Se si tratta della famiglia dovrebbe segnare in questo settore. No, no! Questo! Questo 
è il settore degli amici … 
 
(l'intervistato compila subito il settore degli amici e mette una segno nel cerchio più 
vicino al centro) 
 
I: E qua cos'è? 
 
R: Il settore degli operatori dei servizi e, se è in contatto, può anche indicare i volontari 
 
I: Posso mettere qua ( indica che vuole segnare l'assistente sociale). Basta! Non ho altri 
(tono di voce deciso)  
 
R: E ad esempio rapporti con suoi colleghi di lavoro, che aveva in precedenza? 
 
I: (Interviene) Non esistono! Anche se ci sono, sono piccolissimi rapporti e non mi 
sanno di niente!  
 
R: Non sono rapporti che contano? 
 
I: No, per niente! (tono di voce deciso) resta la persona che mi ha dato il permesso di 
stare con la barca vicino alla sua ma anche se non me lo avesse dato io sarei rimasto lo 
stesso! Perché ho detto che neppure l'ammiraglio mi manda via! Perché quando 
l'ammiraglio ha detto: "allora la porto via, e sequestro la barca!" io gli ho risposto: 
"Bene! Compro io un carro e mi portate in Piazza Grande perché 'quel xè el logo634. 
Non ho nessuno, né amici, né famiglia. Aiuto io la famiglia! Non che la mia famiglia 
aiuta a me!...  
                                                 
634 Quello è il luogo. 
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(l'intervistatrice spiega nuovamente lo schema bersaglio) 
 
I: Ho capito! Ho capito, io non voglio cancellare la mia famiglia, io ho solo mio fratello 
e mio figlio, non ho nessuno altro! Ma io ho quello che ho il grande aiuto e l'amicizia di 
questa signora 
 
R: Quindi questo segno rappresenta la signora che l'aiuta (l'intervistatrice indica il 
segno che l'intervistato ha fatto sulla settore degli amici) 
 
I: Guai se non avessi questa signora! (tossisce) e una cosa immensa questa signora 
(tono di voce dolce), tutta la famiglia, i figli. Adesso fra poco vado su da lei  
 
R: Lei le dà anche una mano? 
 
I: Sì, sì ad esempio le vado a fare la spesa e lei in cambio mi dà cibo, dopo mi porta a 
casa senza farmi prendere gli autobus, mi porta fino giù al molo Venezia, mi stira, mi 
lava gli indumenti e finora io riesco ancora a tenermi pulito  
 
R: E prima dell'aiuto di questa signora come faceva? 
 
I: Sempre con questa signora, con questa signora ci conosciamo da sette anni! Avevo 64 





R: Quando lei abitava dall'amico era autonomo? 
 
I: Sì, mi arrangiavo, lavavo lì, stiravo, vivevo nell'appartamentino suo e c'era tutto: 
bagno, cucina, (tossisce) ... a me piace la pulizia, mi piace stirare, sono sempre in 
ordine! Provi a chiedere alla signora (intende dire all'assistente sociale), non mi ha mai 
visto sporco, rotto...  
 
R: E capace anche di stirare? 
 
I: Sì, e anche di cucire 
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R: Che bravo! 
 
I: So farmi di tutto! So farmi la piega dei pantaloni, so fare di tutto! Se trovo un paio di 
pantaloni e trovo la taglia ma la misura delle gambe non va bene perché oggi i giovani 
hanno tre metri! (ride), allora taglio, cucio, faccio ... e una vita che faccio così! Anche 
quando stavo con la moglie, facevo da solo, o in pulitura, da mia nuora, la gente del 
rione era innamorata di me perché sapevo fare tutto in pulitura: stirare, lavare a secco... 
 
R: E aiuta ancora in pulitura dalla nuora? 
 
I: No, non è niente ... ... 
 
R: Un uomo tutto fare!  
 
I: E questo perché ero sempre solo perché anche mia mamma aveva quattro figli, era 
una santa ma non riusciva a seguire i quattro figli perché doveva anche lavorare fuori 
per darci il pasto e io allora ho imparato a stirare, a cucire già da giovane...  
 
R: È molto in gamba! Complimenti! 
 
I: So fare mille cose ... ma non posso fare niente (tono di voce un po' triste) perché mi 
trovo così (tossisce) e, specialmente, noi barcaioli! Non ho mai chiamato un meccanico 
per il motore, siamo uomini tuttofare! Dalla falegnameria al vetroresina, per tutto ma non 
ho più la forza e neppure gli anni!  E da solo pitturavo l'appartamento ma adesso non riesco 
più a fare niente o, bene sì! Arrivo a fare ma, ad esempio, quello della mia amica 
(intende dire l'appartamento della signora che lo aiuta), quello lo facevo io ma non 
posso fare una cosa di essere sotto padrone perché se non riesco a stare un giorno ne sto 
dieci ma comunque faccio635 (sospira batte con la mano sulla  cartella) … questa è la mia 
vita! Ma ci sono tante cose che adesso ... se io le raccontassi tutta la mia vita ... un 
signore che mi conosce, che sa la mia situazione, mi ha detto: "scrivi un libro che o farai 




I: Perché ho combinato tanti sbagli, non posso dire che è colpa della società che mi 
trovo così,  un poco la società ha cambiato sistema e trovo porte chiuse ma è tanta colpa 
mia!  
 
R: Perché dice così? 
                                                 
635 Intende dire che non è più in grado di fare un lavoro che richiede un ritmo e fatica elevati ma che può 
fare lavori con tempi più lunghi in relazione al sua situazione fisica. 
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I: Perché non ho mai controllato, mi andava bene e mi andava bene anche il sistema di 
mia moglie con i figli, mi andava bene tutto, ero accomodante  
 
R: Ha lasciato un po'  fare... 
 
I: Troppo! ... e quando ho voluto tirare i remi in barca, come si dice alla triestina, è stato 
troppo tardi! La barca  era piena d'acqua e adesso non ho più la forza di risolvere in 
nessun modo! Vorrei fare tutto da solo, perché mi vergogno! Di questa testimonianza 
che le sto dando, di queste parole (tossisce) anche mi vergogno ma, le dico, (sospira) 
non avevo mai bisogno di nessuno ed è dura in vecchiaia aver bisogno e trovarsi 
veramente (scandisce la parola) soli...  
 
R: Che significato ha avuto per lei l'essere andato dall'assistente sociale? 
 
I: Mi sono vergognato veramente, anche adesso vede io, si può dire, sono un 
barzellettista, scherzo, rido ma ho un dolore immenso di questa roba! Perché per il mio 
carattere ... sono bastardo in quanto non vorrei mai niente da nessuno! Mi piace dare, 
non ricevere; sono per dare non per avere; io, se faccio un regalo, è egoisticamente 
perché lo faccio, mi soddisfa vedere la persona che lo riceve ... e non accetto nulla da 
nessuno, non mi piace che nessuno mi aiuti, anche questa signora che mi aiuta, che mi 
vuole un bene per la vita, mi umilia a suo modo … ma devo buttare via l’orgoglio, devo 
buttare via tutto perché, altrimenti, come faccio, l’ho dentro, devo soffocarlo e andare 
avanti, tutto là…  
 
R: Oltre le cose che le mi ha raccontato, quali sono stati gli eventi che l’hanno portata, 
secondo lei, in questa situazione? 
 
I: (Sospira) Avrei voluto avere - adesso me ne accorgo, prima no - carattere istriano o 
fare come le formiche: mettere da parte e non l’ho mai fatto (tono di voce un po’ triste) 
… e, insomma, al vecchio modo di dire triestino che il triestino è sempre stato una 
persona balorda: ho sperperato, avevo le mani bucate, mai un controllo, mai niente! Mai 
pensare per il futuro! Mi sentivo potente, mi sentivo tutto! Mi dicevo: “il mare mi darà, 
la mia forza mi darà!” Ed ecco la mia forza! … Questa è la grande colpa che mi faccio, 
a me me la faccio non agli altri … che non ho saputo pensare al mio futuro; ecco perché 
adesso c’è la mia grande vergogna di chiedere perché io avevo … (tossisce) … penso 
che con questo in finale le ho detto tutto … … con tutto ciò la gente o chi vedrà questa 
relazione dirà: “el mulo”636 ha sperperato, aveva e non ha pensato al futuro!” ma non 
per questo devo essere calpestato perché anche io ho diritto, per quanto ho sbagliato di 
vivere, perché stiamo aiutando tutti quelli che sbagliano addirittura, adesso, il governo 
legalizza anche la droga, sta aiutando di brutto no? A formare altri drogati sta aiutando e 
io sono contro. Io ho capito! In quattro anni di pescatore, sui pescherecci, mi toccava 
                                                 
636 Il ragazzo, il giovane; è un'espressione triestina molto usata e non necessariamente sta ad indicare 
una persona giovane. 
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sopportare ubriaconi e drogati, tanti! La banchina ne è piena! Adesso ce n’è di meno 
perché circolano meno soldi ma una volta il pescatore, i giovani guadagnavano bene ... 
ma sperperavano i soldi e tante volte peggio di me e droga all'infinito. Non si era tanto 
viziati nell'alcool e che per noi il giorno era giorno, come posso spiegare, al mattino 
quando voi vi svegliavate, l'altra gente si svegliava con un caffè noi appena bevevamo 
una birretta  
 
R: A che ora si iniziava a lavorare? 
 
I: Alle 6 di sera o alle cinque di sera e tutta la notte fino alle 9 di mattina. Alle 9 di 
mattina era normale la birretta e il panino poi si andava a dormire quelle tre ore e poi si 
ritornava a lavorare ... tutto sfasato 
 
R: E questo della droga come mai, perché si guadagnava bene? 
 
I: Perché è pieno di drogati, sta morendo il maestraggio. Vede, io sono palombaro ed 
ero anche capo barca, ho la documentazione che attesta che ero capo barca, ma stanno 
morendole maestranze come me. Vede, anche se ci fosse pesce, io mi ritiro perché non 
ho più forza. I vecchi stanno morendo tutti e i giovani non hanno mai imparato nulla, a 
loro non ha mai interessato imparare. Su sei di equipaggio, 3 di loro andavano, alle 9 di 
sera, sotto il boccaporto a dormire, li si svegliava alla mattina per fare la calata e 
venivano fuori mezzi intontiti di droga e di alcool e mi davano una mano a tirare sula 
rete e alle 9 di mattina era finito, capisce? Come mestiere non si sono ma interessati di 
un radar, di capire dove siamo con la barca (mima un dialogo): “dove siamo?” - “Prova 
a guardare, comincia ad imparare le luci di notte, si vede la costa, non siamo mica 
nell'oceano!” Ma niente, non li interessa! Né radar, né ecoscandaglio, né quanto pesce si 
tirava su. L'unica cosa che interessava era quando veniva su la rete e controllavano le 
casse per vedere quanti soldi avrebbero preso e dopo basta! E la polizia! Gli interventi 
che facevano sulla banchina e sul molo per la droga! Adesso non più perché non c'è più 
giro di moneta ma era droga 'a capei'637! E a me mi toccava in ogni barca, in ogni 
peschereccio sopportare uno di questi. Delle volte, quando era in piena, restava in terra, 
non veniva a bordo affinché non mi venisse la tentazione di buttarlo in acqua quando 
calavo la rete in modo che rimanesse là; perché io ho perdonato i miei figli, sempre, io 
perdono un milione di sbagli ma non perdono quando si ripete lo stesso errore; puoi 
combinare un milione di sbagli e io te li perdono ma se ripeti la stessa cosa non ti 
perdono più! Per questo non mi va la droga, la droga è sempre esistita, anche i 
personaggi che avevano la droga che adesso è alla portata di tutti. A me non va perché 
questi drogati non hanno sempre moneta per comprarsi la droga e a sua volta spacciano 
e mi vanno sulle creature (l'intervistato divaga brevemente su questo argomento) 
 
R: Lei ha lavorato fino a due anni fa? 
 
I: Fino all'anno scorso! (tossisce)  
                                                 
637 Letteralmente: a cappelli; è un'espressione dialettale per dire molto. 
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R: Fino all'anno scorso era in barca e aveva problemi di salute? 
 
I: Sul peschereccio, fino all'anno scorso, e adesso che comincia di nuovo la pesca io 
sono sicuro che, se arriverò, farò di nuovo il capo barca perché hanno bisogno, perché 
non ci sono più le maestranze vecchie, i mestieranti, quelli patentati. Io sono sicuro che 
andrò a dare una mano a questo mio amico   
 
R: Così potrà guadagnare qualcosa? 
 
I: Forse ... se cadrà qualche pesce in rete! 
 
R: E quindi fino all'anno scorso ha lavorato? 
 
I: Arrivavo a stare dentro alla pesca ... adesso ... 
 
R: Andava fuori ogni giorno? 
 
I: No, quando aveva assenteismi, mancava personale, quand'era ubriaco mi telefonava 
di andare a prenderlo a casa. Lavoravo saltuariamente con questo mio amico che mi 
lascia la barca in 'paralai' che vuol dire che mi lascia stare sul fianco della sua barca con 
la mia barchetta ... Magari se ci fossero pesci e se avessi la forza di andare a pescare, 
non chiederei nulla a nessuno, non avrei l'alloggio ma almeno l'aiuto monetario e 
riuscirei a vivere  
 
(si parla un po' del mondo della pesca, del lavoro, dei pesci del golfo e del fondale che 
non consente la riproduzione del pesce perché è melmoso) 
 
R: Quante cose che mi potrebbe insegnare! 
 
(si scherza un po' su questo e si conclude l'intervista) 
 
R: La ringrazio molto della sua disponibilità e, in un secondo momento, dopo che avrò 
trascritto l'intervista, la ricontatterò nel caso avessi qualche chiarimento da chiederle. 
 
I: Mi telefoni io sono sempre a disposizione. Io sono contento, ho conosciuto una bella 
signora, 'coccola'638, e io spero se lei può in qualche modo aiutarmi con questa 
relazione 
                                                 
638 Simpatica, carina, gentile; è un'espressione dialettale molto usata. 
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(L'intervistatrice spiega nuovamente le finalità dell'intervista) 
 
Si conclude l'intervista e nell'accomiatarsi si scambia ancora qualche parola (il 
registratore è ormai spento), emergono altri elementi della biografia dell'intervistato, 
quali ad esempio il fatto che l'intervistato ha il diploma della scuola dell'obbligo anche 





Rete egoica 1 - Giordano - gruppo smarriti: L’intervistato indica nelle aree più prossime al centro delle 
precise figure (riportate con l’iniziale dei nomi: M. e S.) mentre negli ultimi due cerchi sia del settore 
“colleghi di lavoro” che di quello degli “amici-vicini” indica un gruppo generico. Spiega ciò dicendo che 
con i vicini i rapporti sono superficiali ma anche quelli con gli amici che sono più legati a delle attività di 
tempo libero ma non significativi. Indica la madre anziana nel cerchio più prossimo ad Ego e 
nell’intervista spiega che la madre è la sua principiale “sovvenzionatrice”. Indica l’assistente sociale che 
nel corso dell’intervista nomina con espressioni positive che costituisce un riferimento sotto il profilo 
prestazionale più che relazionale. 
638 
Rete egoica 2 - Jolanda - gruppo smarriti: L’intervistata indica nella rete egoica esclusivamente la figlia 
ed il figlio (entrambi, seppure in misura diversa, in posizione distanziata dal centro), l’assistente sociale 
(anche questa in posizione distanziata) ed un’amica. Sembra quasi che con la modifica della situazione 
d’esistenza dell’intervistata sia mutata anche la rete dei rapporti che dalla narrazione pare fossero più 
nutriti soprattutto tramite il lavoro che costituiva una fonte di gratificazione e di positiva conferma di sé 
per l’intervistata.  
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Rete egoica 3 - Luciana – gruppo smarriti: L’intervistata ha indicato nel settore della famiglia e dei 
parenti le tre sorelle (penultimo cerchio), nel terzo cerchio i due fratelli ed una nuora e nel cerchio più 
prossimo ad Ego i due figli maschi. Dalla narrazione emerge che la rete familiare sulla quale l’intervistata 
sente di poter effettivamente contare è rappresentata dai due figli con i quali ha un forte legame. Nel 
settore degli operatori ha indicato genericamente le assistenti domiciliari (ultimo cerchio) mentre ha 
inserito la pulitrice nel terzo cerchio. Con questo operatore l’intervistata sente di avere una relazione 
positiva, così come espresso durante l’intervista. Non indica, invece, l’assistente sociale con la quale ha 
un rapporto un po’ conflittuale. Come amici ha indicato una persona conosciuta durante uno dei suoi 
numerosi ricoveri con cui sente di condividere un’esperienza comune e sente vicina nonostante non abbia 
frequenti rapporti. Afferma di non avere alcun rapporto con i vicini.  
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Rete egoica 4 - Irene - gruppo tenaci: L’intervistata indica nel cerchio più distante del settore famiglia-
parenti la madre (Mdre) mentre in quello più vicino il padre (Pdre) e la famiglia affidataria (FAf) da lei 
chiamata zii. Non indica colleghi di lavoro e lo spiega con il fatto che attualmente è disoccupata e che ha 
avuto lavori solo precari. Nel settore amici e vicini scrive conoscenti (con.) per gli amici in quanto 
afferma che l’amicizia vera è rara e lei ne è rimasta delusa. Indica i vicini con un segno negativo (vic-) e 
lo spiega con il fatto che c’è un rapporto ma conflittuale, i vicini di casa sono i proprietari del piccolo 
appartamento in cui abita. Nel settore degli operatori dei servizi-volontari indica gli operatori del Sert (ed 
in particolare la psicologa) con cui nel passato ha avuto uno stretto rapporto, rapporto che mantiene 
tuttora e, nel cerchio successivo, l’assistente sociale (A.S.) del SSC che percepisce come un riferimento. 
641 
Rete egoica 5 - Maria - gruppo tenaci: L’intervistata invece di indicare singole persone segna gruppi di 
soggetti. Spiega tale scelta dicendo che lei ha diverse e numerose relazioni e che, in relazione alla 
necessità, può avere rapporti più intensi con qualcuno piuttosto che con altri, ma li posiziona tutti allo 
stesso livello e a media distanza. Nel gruppo famiglia include i figli e la madre conviventi. Indica i servizi 
in quanto da lei ritenuti supporti fondamentali per la situazione della figlia portatrice di un gravissimo 
handicap. Nella narrazione emerge che la vita di Maria è, in realtà, caratterizzata da poche relazioni e 
centrata per lo più sui bisogni riabilitativi e di cura della figlia. La distanza che Maria ha segnato nella 
figura sembra riflettere la distanza che mantiene nelle relazioni in quanto, come emerge dall’intervista, la 
grave disabilità della bambina investe anche l’aspetto delle relazioni con il mondo esterno.  
642 
Rete egoica 6 - Carla- gruppo rassegnati: nel settore famiglia-parenti, l’intervistata indica,  in 
prossimità ad Ego, i due figli e, nel cerchio più lontano, quasi esternamente, il fratello che si trova in 
comunità terapeutica e con cui non ha da tempo contatti. Inoltre, segna solo una collega di lavoro con cui 
ha un rapporto di amicizia e, nel settore amici-vicini di casa, un vicino che qualche volta l’aiuta in lavori 
di piccola manutenzione in casa. Nel settore operatori dei servizi-volontari indica il medico che per lei, 
invece, rappresenta una figura di riferimento importante. La rete egoica scarna riflette quanto emerso 
dalla narrazione: la vita di Carla è caratterizzata da pochissime relazioni, quelle più intense sono con i 
figli che costituiscono un supporto importante affettivo e con i quali mantiene un rapporto di cura.  
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Rete egoica 7 - Mohammed – gruppo tenaci: L’intervistato indica nel settore della famiglia-parenti il 
figlio (fg) e la moglie (mg) all’interno del cerchio di Ego e i due fratelli (fr) nel cerchio successivo. Con i 
colleghi dice di non avere un forte rapporto perché li conosce da poco e con quelli precedenti non ha 
mantenuto relazioni e li posiziona quasi all’esterno del cerchio. Indica due amici e nel settore operatori 
dei servizi-volontari indica nel cerchio più prossimo ad Ego il pediatra (ped), poi l’assistente sociale (as) 
del SSC e nel cerchio successivo la parrocchia (par) ed il Centro di aiuto alla vita (cva), servizio con cui 
la famiglia è stata in contatto per aiuti per il bambino. Va evidenziato che l’intervistato sembra quasi 
provasse vergogna a indicare il cva che è stato nominato dalla moglie. Dall’intervista emerge che la rete 
dei servizi evidenziata nella rete egoica è percepita dall’intervistato come punti di riferimento importanti 
nel sostenerlo materialmente (assistente sociale, parrocchia) e nella cura del figlio (pediatra). 
644 
Rete egoica 8 - Zoran - gruppo tenaci: L’intervistato indica nel centro, all’interno di Ego, un unico 
punto che, spiega, rappresenta i tre figli i quali, sono per “il suo cuore” tutti uguali. Indica, invece,  due 
amici nel penultimo cerchio del settore specifico ed in quello operatori dei servizi-volontari indica 
nell’area di Ego l’assistente sociale e l’affidataria, figure che, afferma, sono importanti sia per l’aiuto 
concreto che offrono che per il supporto che danno a lui ed ai figli. In particolare percepisce l’assistente 
sociale come un riferimento e come una persona, dice Zoran, che si interessa a lui. 
 
645 
Rete egoica 9 - Luisa - gruppo tenaci: L’intervistata indica nel settore famiglia-parenti i figli(fg) come 
gruppo a sé nell’area di Ego e spiega ciò dicendo che l’affetto che prova verso i figli è uguale per tutti, 
colloca nel cerchio immediatamente successivo il fratello (fr.), la sorella (s.) e la zia. Nel gruppo dei 
colleghi indica quattro colleghe (coll.), due nel terzo cerchio e due in quello successivo; spiega però che 
ha un buon rapporto con tutte le colleghe ma in particolar modo con queste. Nel settore degli amici indica 
tre amiche (am.e) con le quali ha un rapporto più stretto e, nell’ultimo cerchio, scrive la parola: tante che 
nella figura è rappresentata con una crocetta, ad indicare che ha una rete relazionale ricca. Nel settore 
degli operatori dei servizi-volontari indica l’assistente sociale (a.s.) e la psicologa (ps.) che, afferma, 
costituiscono per lei riferimenti importanti. 
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Rete egoica 10 - Renata – gruppo rassegnati: L’intervistata indica nel centro, vicino ad Ego, il 
convivente (scritto con le iniziali del nome), nel settore degli amici indica, nel terzo cerchio, un amico del 
convivente, in quello degli operatori, invece, scrive le iniziali di due assistenti sociali e di due operatrici 




Rete egoica 11 - Ugo - gruppo tenaci: L’intervistato dopo aver messo, nel settore famiglia-parenti, la 
moglie (mg) nel cerchio più lontano, si corregge allorché la moglie glielo fa notare e la indica nel centro, 
vicino ad Ego. Nel settore dei colleghi di lavoro indica nel penultimo cerchio un collega (coll) e non 
indica, ad esempio, i soci con cui ha lavorato per vari anni. Nel settore degli amici-vicini segna, nel 
cerchio più prossimo ad Ego, un amico (am.o) mentre in quello più esterno indica genericamente alcuni 
vicini con un unico segno. Nonostante che durante l’intervista Ugo abbia evidenziato l’aiuto ricevuto 
dall’assistente sociale non indica tale operatore nella rete egoica. A tale proposito durante l’intervista Ugo 
dichiara che all’assistente sociale può dire solo: “L’assistente sociale? All’assistente sociale posso dare 
un buon voto e basta non che ho un rapporto, il rapporto è stato iniziale e fine. Da lei si può andare solo 
per grossi problemi”. Come se andare dall’assistente sociali rappresenti il segno di una condizione 
negativa. Non segna neppure la psichiatra che segue da tempo la moglie. 
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Rete egoica 12 - Ines -gruppo tenaci: L’intervistata indica nel settore famiglia-parenti, nell’area vicino 
ad Ego, il figlio e l’ex coniuge; mentre nel settore amici-vicini indica genericamente i vicini di casa con 
cui ha un rapporto superficiale e indica come gruppo a se stante alcune amiche che sente come supporto. 
Nel settore del lavoro riporta i due soci con cui ha fondato la cooperativa e nessun collega di lavoro 
precedente, ciò nonostante i diversi anni di lavoro assieme. È interessante il fatto che nel settore operatori 
dei servizi-volontari indica l’Ires, soggetto che ha promosso il progetto ‘imprenditoria femminile’ che la 
signora ha seguito, l’assistente sociale che l’ha sostenuta nel suo progetto d’impresa sia assumendosi il 
costo del pagamento del corso che erogando dei sussidi economici e la Fondazione Casali che le ha 
concesso alcune erogazioni assistenziali  per il pagamento di bollette. La signora, nel corso dell’intervista, 
ha precisato che sente questi soggetti come importanti supporti nel suo progetto di vita. 
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Rete egoica n. 13 - Lea- gruppo rassegnati: L’intervistata indica nel settore famiglia-parenti, nel cerchio 
interno ad Ego, il marito e non indica altri congiunti quali i figli con i quali ha un rapporto difficile. La 
signora ed il marito svolgono una vita abbastanza isolata, con pochi scambi all’esterno e di fatto nell’area 
amici-vicini indica solo una vicina con cui ha saltuari rapporti. Nell’area degli operatori dei servizi-
volontari segna l’assistente sociale (penultimo cerchio) e la parrocchia con cui ha un rapporto sia di aiuto 
che di piccola collaborazione nel gruppo dei volontari addetti alla distribuzione del vestiario. Dalla 
narrazione non risulta che queste figure (assistente sociale, volontari) costituiscano dei riferimenti 




Rete egoica 14 - Walter – gruppo tenaci: L’intervistato indica le persone con le iniziali dei loro nomi. 
Nel settore famiglia-parenti, in posizione intermedia, nell’ultimo cerchio è inserita la moglie e in quello 
successivo il fratello. Nel cerchio degli operatori dei servizi – volontari indica il medico che segue la 




Rete egoica 15 - Bruno – gruppo tenaci: L’intervistato mette dei punti e verbalmente spiega chi 
rappresentano. Nel settore famiglia-parenti indica il fratello, in quello degli operatori dei servizi-volontari 
l’assistente sociale ed in quello degli amici-vicini di casa la signora che lo aiuta e che per lui rappresenta 
un importante sostegno. Queste due ultime figure rappresentano per Bruno degli importanti riferimenti, 
significativi sotto il profilo relazionale 
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     Conduttore: Daniela Gregori 
 
     Co-conduttore640: Gisela Giamberrardino 
 
Sede: UOT  
 
Strumenti: registratore e verbale 
 
Lista guida del focus group: 
 
- l’immagine della povertà che gli assistenti sociali hanno attraverso la loro esperienza 
professionale   
  (‘chi sono i poveri oggi’, quali le caratteristiche della povertà oggi a Trieste); 
- quali sono i fattori che possono contribuire all’innescare un processo che conduca ad 
una  
  situazione di povertà; 
- quali sono le risorse che le persone mettono in atto per contrastare la povertà; 
- qual è la valutazione degli interventi economici adottati (rispondenza al bisogno); 
- quale orientamento hanno gli assistenti sociali rispetto al reddito di base per la 
cittadinanza (quali 
  idee, quali aspettative); 
 
 
1. Quale immagine della povertà… 
 
 
Dalla discussione emerge un’immagine della povertà polisemica in quanto: “la 
povertà può interessare tutti”(Esperto 3) 
 
Nel lavoro professionale ci si trova di fronte a tante e differenti tipologie di povertà. 
C’è quella che si potrebbe chiamare povertà ‘tradizionale’, ‘storica’ 
 
 “Secondo me, c’è il povero storico perché comunque abbiamo tanti storici e ce li 
gestiamo da generazioni, ovviamente non è pura povertà ma ci sono sempre altri 
problemi vicino che impediscono l'autonomia della persona…” (Esperto 8) 
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 Il verbale è stato steso in relazione ai temi svolti ed accompagnato dalla rielaborazione dei contenuti 
espressi fatta dalla conduttrice. Sono stati riportati gli interventi delle assistenti sociali; gli omissis che 
possono essere presenti nel testo dell’intervento si riferiscono ad eventuali intercalari, ridondanze, 
ripetizioni, ecc. che potevano appesantire il testo. Anche interventi ripetuti nei contenuti e nella modalità 
espressiva non sono stati riportati per lo stesso motivo così come interventi di condivisione ciò tranne nei 
casi in cui l’intervento aggiungeva considerazioni. Per rispetto della privacy non sono riportati i 
nominativi degli operatori intervenuti.   
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 Il co-conduttore aveva il ruolo di osservatore e di verbalista. 
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Ci sono poi persone che sono prive degli elementi primari di sussistenza (cibo e casa); si 
tratta di una condizione che appare legata all’essenzialità dell’esistere e quindi fa 
riferimento alla povertà assoluta intesa come mancanza delle risorse di base per vivere: 
 
”...la povertà è questa! E’ non avere da mangiare, da dormire e da 
vestirsi!”(Esperto 4) 
 
 Per tale fascia di popolazione sono necessari servizi di bassa soglia di cui, però, si 
avverte la mancanza: se infatti per il problema del cibo vi è una risposta tramite le 
mense organizzate dal privato sociale e i buoni viveri dati dal Comune, rimane un nodo 
aperto: il problema dell’ospitalità notturna. Non vi sono risorse sufficienti in tal senso, 
risorse che, peraltro, andrebbero implementate con un’offerta di servizi che non sia 
unicamente l’asilo notturno. A proposito delle richieste di buoni viveri si evidenzia che: 
 
 “vi sono tante richieste di buoni viveri e questo è un po’ ritornare 
indietro”(Esperto 3) 
 
Oltre a ciò, si riscontrano nuove forme ed espressioni di povertà. C’è, ad 
esempio, chi non ha sufficienti mezzi necessari per fare una vita socialmente 
riconosciuta come dignitosa. E’ una dimensione di povertà che sembra più fare 
riferimento a quelle situazioni in cui ci sono delle risorse di base ma la persona non 
riesce a svolgere, in modo stabile e continuativo, il proprio ruolo sociale in quanto gli 
strumenti a disposizione sono insufficienti (es. reddito) o costituiscono un problema (es. 
canone di locazione oneroso): 
 
“E’ comunque povera la persona che ha entrate perché con le entrate che 
ha in quel momento non riesce ad affrontare i bisogni primari!" (Esperto 3) 
 
 In questo caso si potrebbe forse parlare di povertà di posizione (intendendo con 
ciò la difficoltà a mantenere la ‘posizione’ del ruolo sociale) che comprende le 
situazioni più diversificate: pensionati con pensione minima, persone che si separano, 
persone con lavori precari o con lavori sotto-remunerati, donne con figli che non 
riescono ad immettersi nel mercato del lavoro anche per la carenza di servizi che le 
possano supportare nella cura dei figli, ecc. 
 
Si sta anche affermando una povertà culturale connessa in particolare al basso 
grado di scolarità, situazione questa che non consente di accedere al ‘mondo sociale’ in 
quanto gli strumenti di comprensione, di rielaborazione sono limitati e la possibilità di 
accesso alle informazioni è preclusa: 
 
“ Secondo me, sicuramente c’è un aspetto che ha che fare con la povertà 
materiale, con la mancanza di risorse puramente economiche (omissis) per il 
soddisfacimento dei bisogni primari, comunque, purtroppo, c’è anche questo ma è una 
parte limitata; c’è poi tutta quella parte di mancanza di mezzi per fare una vita che 
possa essere riconosciuta socialmente come dignitosa e quindi al di là del mangiare, 
del vestirsi (non posso andare in giro nudo!) ma invece vorrei avere un casa più carina 
e riuscire a stare dietro alle varie spese e le spese per la vita domestica sono il 
problema grossissimo, per cui anche uno che ha uno stipendio e si trova a pagare un 
affitto di quelli che il mercato propone sicuramente rischia di non poter soddisfare altro 
però, quello che più mi colpisce è il discorso della mancanza di mezzi per accedere al 
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mondo in senso ampio cioè la povertà culturale, la mancanza di strumenti che ti 
consentono poi anche di migliorare la tua situazione; povertà culturale che riguarda in 
parte le persone straniere che si aggiunge alla difficoltà di inserimento dovuta alla 
cultura diversa ma tantissime sono persone non straniere!” (Esperto 1)  
 
“questa è una riflessione che ho fatto anch’io perché anch’io ho delle persone 
che seguo che sono analfabete …”(Esperto 6) 
 
Gli scarsi strumenti di conoscenza condizionano sia l’accesso alle risorse che la 
loro piena fruibilità. Questo problema investe in particolare modo gli italiani (e non solo 
quelli di etnia Rom)  
 
Mi sono trovata come utenti persone italiane che sono analfabete! E questo 
oggi! Mi sembra inquietante! E persone non di etnia Rom! Una persona mi ha detto: ‘io 
mi faccio accompagnare da mia moglie perché non so né leggere né scrivere’ (omissis); 
credo che questo impedisca di accedere a tutta una serie di cose o di capire tutta una 
serie di cose e tante volte capita che la persona ad esempio si rivolga all’INPS per 
chiedere delle cose, la persona va e ritorna senza aver capito nulla di quello che le è 
stato spiegato e quindi in autonomia non è capace! Avrebbe bisogno che qualcuno lo 
accompagni e che li spieghi le cose; secondo me questa è povertà! Oggi se non sai un 
minimo usufruire di quello che esiste penso che non riesci ad uscire dalla tua 
situazione” (Esperto 1) 
 
Per gli stranieri la situazione è, sotto un certo punto di vista migliore:  
 
“per me la realtà degli stranieri non è una realtà così drammatica come invece 
viene visto, perché gli stranieri hanno maggiori risorse anche nel saper vivere in 
condizioni al limite, hanno la loro rete”(Esperto 3) 
 
 Esistono delle risorse specifiche per gli stranieri che possono essere messe in 
campo: il mediatore, un budget di spesa apposita: 
 
“…con gli stranieri è più facile, perché con gli stranieri, comunque, c’è la 
possibilità di attivare il mediatore culturale, quindi c’è una persona che può seguirli e 
può dare indicazioni, ecc. il problema sono proprio gli italiani. Non sono tanto pochi!” 
(Esperto 6)  
 
Va anche evidenziato che gli stranieri possono contare sull’aiuto della comunità 
di appartenenza presente sul territorio. Inoltre, la stessa esperienza migratoria sembra 
costituire, per il forte impatto esperenziale che ha per la persona, una risorsa nel mettere 
in atto strategie volte a superare la situazione di difficoltà di vita: 
 
“hanno risorse proprie ma anche capacità personali, sono intraprendenti!” 
(Esperto 1)  
 
“già per il fatto che sono andati via di casa hanno imparato ad arrangiarsi, 
hanno gli strumenti” (Esperto 4) 
 
“Non dimentichiamo che quando le persone vengono, noi non sappiamo cosa 
lasciano; a me è successo che abbiamo tagliato con alcune persone perché abbiamo 
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scoperto che avevano di qua e di là case, terreni, per cui, a questo punto, vivi con 
quello che hai lasciato nel tuo paese, non possiamo darti il sussidio per finirti la casa! 
Ciò quando questo riusciamo a saperlo!” (Esperto 8) 
 
Il basso livello di istruzione influisce anche, come sopra accennato, sull’essere 
sprovveduti verso il mondo, il contesto sociale. Le persone che si trovano in tale 
situazione sembrano essere sprovviste degli strumenti necessari per affrontare e gestire 
la quotidianità. Le conseguenze di questa situazione sono spesso pesanti in quanto 
accade che, frequentemente, le persone non siano in grado di valutare adeguatamente la 
loro ‘capacità di spesa’ e la loro condizione di vita complessiva per cui, spesso, nel 
tentativo di risolvere la situazione critica contraggono debiti consistenti con  istituti 
finanziari, debiti da cui poi, per il meccanismo stesso messo in atto da tali istituti, non 
riescono ad estinguere 
 
“…E poi tante volte mettono in atto dei meccanismi per sopperire ai bisogni che 
non sono corretti e quindi le finanziarie danno, veramente, dei prestiti facilmente e la 
gente si trova in difficoltà e fa il passo di richiedere l'aiuto alla finanziaria, si indebita 
ancora di più finché arrivano a noi”(Esperto 6) 
 
”ci sono persone che hanno 4/5 debiti con finanziarie diverse per coprire i vari 
debiti e alla fine viene fuori un disastro! E poi non ti puoi sganciare con facilità” 
(Esperto 1) 
 
Il fare debiti appare essere connesso anche al desiderio di avere o di mantenere 
uno status sociale. Tale situazione non investe esclusivamente persone che sono carenti 
sul piano culturale ma, altresì, coinvolge persone e famiglie con un reddito medio. Qui 
si apre un nuovo aspetto della povertà quello che tocca le persone che appartengono a 
fasce di reddito medio. In tali casi lo stato di povertà è spesso connesso alla incapacità 
di gestire il proprio reddito, alla forte difficoltà ad adattarsi ad un livello di vita diverso 
dal passato: 
 
“…  c'è questa incapacità nella gestione del denaro, nel dare un significato al 
denaro, quindi il denaro e ciò che soddisfa i bisogni, bisogni che non sono 
assolutamente materiali ma sono anche bisogni in qualche modo di affermazione 
sociale, di apparenza,... nascondono spesso dei disagi psicologici veramente profondi 
che non sono assolutamente abbordabili dai nostri servizi specialistici, ad esempio dal 
centro di salute mentale perché la maggior parte di queste persone non vedono ancora 
la Madonna ma hanno dei sintomi abbastanza preoccupanti e spesso è soltanto un 
componente della famiglia ad accedere al servizio ed è molto difficile l'aggancio 
sistemico, a carattere familiare. E’ una realtà che andrà peggiorando perché, tra 
l'altro, l'accesso ai prestiti sembra che sia abbastanza facile…” (Esperto 3) 
 
 ”… chi ha tanti soldi bene o male sta sempre a galla ma questa fascia 
intermedia a cui può succedere anche una separazione o la momentanea perdita del 
lavoro, chi è abituato a ritmi di vita più elevati rispetto al proprio standard attuale 
difficilmente riesce a risalire " (Esperto 3) 
 
 “Ma c’è anche l’incapacità di capire il valore dei soldi, del denaro. A me è 
capitata una persona, giovane sui 35 anni, che aveva ricevuto un’eredità vendendo 
l’appartamentino in  cui viveva il papà e ne aveva ricavato circa 20 mila euro (omissis) 
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e quando si è trattato di parlare della copertura delle spese per la casa di riposo per il 
papà - e dalla vendita aveva ricavato comunque ventimila euro - tranquillamente 
questa persona mi ha detto: " ma cosa sono oggi 20 mila euro? Vanno così! " però è 
venuto qua a chiedere l'integrazione della retta! Quindi c’è l’incapacità totale e 
comunque questa persona lavora, non è una persona che se ne sta lì che è emarginata, 
incapace di inserirsi nel circuito del mondo del lavoro! E’ l’incapacità di capire il 
valore del denaro e questa deve essere una storia antica, familiare, un problema legato 
all’educazione familiare! (omissis) E questo l'ho ritrovato sia nelle persone giovani che 
nelle persone di una certa età…” (Esperto 9) 
 
Da quanto sopra evidenziato si può affermare che esiste una povertà da 
‘consumo’;  vi è, infatti, una diffusa e trasversale attrazione verso i beni voluttuari, 
come se l’acquisizione di tali beni superflui in una situazione in cui non si riesce a far 
fronte alle spese correnti, sia un mezzo per affermare una propria immagine sociale ed 
uno status: 
 
“spesso non è prioritario pagarsi l'affitto e pagarsi le bollette spesso è 
prioritario comprarsi cellulare nuovo” (Esperto 8) 
 
La capacità di spesa diventa quasi il modo per veicolare la propria posizione 
sociale ed il denaro, oltre ad essere un mezzo per realizzare la spesa, assume anche un 
valore simbolico di auto affermazione sociale. Sembra quasi che il possedere beni di 
consumo denoti la qualità della persona e che l’affermazione sociale ed i rapporti 
interpersonali siano connessi più alla dimensione del possedere che a quella relazionale. 
A conferma di ciò è la presenza di una scarsa (se non addirittura inesistente) rete 
relazionale attorno a queste persone: 
 
 “la rete relazionale è altrettanto povera! se non hai relazioni che ti possono 
sostenere in vario modo, non solo necessariamente economicamente, ad esempio: ‘ti 
tengo il bambino e vai a lavorare’!” (Esperto 1) 
 
 “io sento tanta solitudine, tantissima!" (Esperto 3) 
 
Se la povertà relazionale della persona va collegata ad una situazione più 
generale che investe la società attuale, va anche sottolineato che le persone che vivono 
in condizione di povertà sono, di solito, prive di una rete di supporto. Sembra quasi che 
nel processo di caduta nella povertà i legami (familiari, parentali, amicali, ecc.) si 
sfilaccino. Di converso si constata anche che processi di frantumazione dei legami 
possono portare (o aggravare) un processo di povertà. A tale proposito si può richiamare 
l’esempio delle coppie che si  separano; spesso il singolo nella nuova condizione sociale 
si trova, improvvisamente, privo di alcune risorse importanti che gli consentono di 
svolgere una vita dignitosa. Tale situazione si aggrava nel caso di donne con figli che si 
ritrovano, spesso, prive di un’occupazione e che incontrano forti problemi ad inserirsi 
sul mercato del lavoro per  la difficoltà a conciliare i tempi di cura con i tempi del 
lavoro: 
 
“… c'è la situazione delle donne con figli che si separano, ho tanti casi di questo 
tipo, sono persone, giovani donne, che avevano un lavoro che poi, con il figlio, hanno 
lasciato; si separano e rientrare al lavoro implica una serie di difficoltà perché magari 
non hanno un parente, una rete familiare che possa tenere il figlio e non ci sono servizi; 
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il datore di lavoro dice: ‘o ritorni o te ne vai’ e c’è il problema di dove sistemare il 
bambino e la persona spesso perde il lavoro e questo la fa entrare immediatamente nel 
circuito assistenziale”(Esperto 1) 
 
La rete familiare appare anche provata dalla condizione di vita precaria dovuta al 
reddito incerto, ad uno stile di vita non adeguato rispetto alle entrate, alla difficoltà ad 
immettersi nel mondo del lavoro, ecc. Tale stato di precarietà spesso si accompagna ad 
una maggiore conflittualità interna della famiglia, conflittualità che può degenerare e 
trasformarsi in una situazione di forte rischio per i componenti del nucleo, in particolare 
nel caso di figli minori: 
 
“.. relazioni molto conflittuali, tese, coppie separate dove il marito non versa gli 
alimenti e noi abbiamo le procure su questo, ci sono denunce contro denunce. E’ una 
cosa di basso profilo! Nel senso che questo soldino che tu marito potresti dare per la 
famiglia la signora è costretta a dirti: ‘io non ce la faccio, mio marito non passa e io 
quello ho!” (Esperto 1) 
 
“quando ci sono famiglie con minori, l'intervento economico, qualche volta, va 
ad incidere nella situazione di rischio perché c‘è conflittualità e quindi i problemi 
economici sono proprio, per definizione, uno dei fattori di rischio, della crisi, quindi 
sempre di più bisognerebbe trovare risorse, anche nostre, per il sostegno di queste 
famiglie a rischio”(Esperto 3) 
 
“la povertà innesca la crisi – poi, magari, qualche volta, la crisi può essere 
funzionale perché, magari, uno nella crisi va avanti – e se la crisi avviene in momenti in 
cui la famiglia ha tutta una serie di carenze può portare dei problemi molto pesanti e 
poi ci rimettono i bambini…”(Esperto 3) 
 
 “e anche la violenza tra coniugi" (Esperto 3) 
 
La presenza/assenza di una rete relazionale nutritiva appare essere un fattore che 
incide nella povertà sia come acceleratore/freno di un processo che come risorsa per la 
fuoriuscita/permanenza dalla/nella situazione di indigenza. La presenza di una rete 
familiare e parentale se da un lato può essere un supporto per la persona, dall’altro lato 
può creare dei rapporti di dipendenza tali da invischiare il soggetto. Si crea così una 
spirale ‘perversa’ dove l’individuo in stato di povertà o a rischio della stessa viene, 
paradossalmente, confermato nella suo status dalla medesima rete parentale che gli offre 
l’aiuto. Si tratta, però, di un aiuto non abilitante, che non mette in moto processi di 
crescita. Anche per questo motivo accade che le persone abbiano difficoltà nella 
gestione del denaro perché non sono ‘educate’ al suo uso: 
 
 “Il precariato, il lavoro a tempo determinato, il non riuscire ad inserirsi in un 
lavoro che possa dare una garanzia per poter impiantare una vita stabile e quindi 
anche la difficoltà, qualche volta, di uscire dalla famiglia d'origine per sposarti o 
convivere, per farti una tua famiglia autonoma; resta questa dipendenza e, qualche 
volta, le persone fanno il passo più lungo della gamba, almeno dal nostro punto di 
vista, andando incontro a degli affitti che oggi li puoi pagare ma se hai il lavoro che 
scade tra due mesi dopo come farai? C'è una superficialità di fondo, al di là della 
classica definizione di povero, questa realtà che riguarda una determinata fascia va 
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analizzata nel suo significato: rispetto l'educazione che è stata ricevuta, rispetto alla 
dipendenza che si è prolungata nel tempo verso la famiglia d'origine (Esperto 3) 
 
 " Sì! Perché ci si affida molto alla famiglia come punto di riferimento per i 
pagamenti. Anche nel caso di, ad esempio, famiglie con minori, magari donne dopo il 
divorzio che vanno ad abitare da sole e magari stipulano un mutuo che per noi sarebbe 
inammissibile e si basano su uno stipendio solo, magari anche precario, non da 
gennaio a dicembre magari soltanto due mesi dell'anno scolastico, ti viene da chiedere: 
‘ ma signora come mai? Ci ha pensato un attimo?” e dopo ti senti rispondere: ‘ma sono 
i miei genitori che assicurano, finché non avrò il tempo fisso, finché non sarò a tempo 
indeterminato, il pagamento’. Sono situazioni così, con il punto interrogativo (Esperto 
10) 
 
“in più ci sono situazioni in cui vi sono problemi di relazione. Sicuramente, io 
ho constatato tanta conflittualità tra i genitori, tra fratelli e, spesso, quando arrivano, 
arrivano non solo quando hanno perso lavoro ma forse anche quando hanno rotto, 
anche momentaneamente, hanno fatto una grande litigata con la persona che può 
essere anche la mamma che fino a quel momento aiutava. A volte ci sono degli eventi 
anche di questo tipo. Non c'è più l'aiuto da parte del genitore e quindi ti trovi in 
difficoltà " (Esperto 3) 
 
”Quando ti viene meno la rete familiare arrivi al servizio” (Esperto 7) 
 
”Fidarsi troppo della rete familiare non ti permette di cambiare, di camminare 
con le gambe” (Esperto 3) 
 
“La rete familiare ha creato con te un rapporto, cioè i rapporti non sono mai 
univoci! C'è il caso di questi giovani uomini che vivono con i propri genitori che 
magari non hanno laute pensioni e, quando decedono loro si ritrovano sprovveduti  ma 
i loro genitori non hanno avuto un approccio di qualità nei confronti dei loro figli, non 
hanno dato loro strumenti per sapersi gestire (Esperto 7) 
 
A tale proposito si nota con una certa frequenza il fenomeno di persone adulte 
che continuano, o ritornano, a vivere con la famiglia d’origine ed in particolare modo 
con la propria madre.  Tale fenomeno investe soprattutto gli uomini celibi: 
 
“… ci sono veramente tante di situazioni di uomini, celibi, che vivono  a casa 
con la mamma!”(Esperto 9) 
 
ma non solo: “anche donne!” (Esperto 3) 
 
 anche se la donna sembra avere più risorse:“ la donna ha più strumenti per accedere a 
certi circuiti!” (Esperto 9) 
 
  La modalità di rapporto che caratterizza frequentemente queste convivenze 
appare essere impropria in quanto connotata dal prevalere del codice materno rispetto a 
quello dell’adultità: 
 
“ nella mia zona, invece, al di là del fenomeno degli anziani (omissis) ho una buona 
fetta che io chiamo ’i cocchi di mamma’,  permettetemi questa cosa, nel senso che si 
tratta di persone adulte sui 45/50 anni che hanno vissuto in famiglia con  genitori che 
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man mano sono diventati anziani, che magari hanno un titolo di studio e quindi 
moltissimi hanno fatto le scuole superiori e vivevano con i genitori che, magari, 
avevano delle buone pensioni e una bellissima casa in affitto. Accade che muore il 
padre, muore poi la madre e questi si ritrovano a rimanere lì a mangiarsi il pezzo di 
mobile, il televisore, il piatto, il quadro, i gioielli e poi, magari, dopo un anno, un anno 
e mezzo, sono sfrattati, sono in strada! Io ho diverse situazioni di questo tipo! 
Ovviamente a quell'età non hai più possibilità di rientrare in un circuito lavorativo 
perché questi non hanno mai raggiunto una attività professionale, non hanno un 
esperienza professionale e a cinquant'anni sappiamo benissimo che il  mercato del 
lavoro ti chiude tutte le porte; si tratta di persone che poi vanno in dormitorio…” 
(Esperto 9) 
 
 ” sicuramente c'è una dipendenza! " (Esperto 3, Esperto 8) 
 
In tutti questi casi gli assistenti sociali ritengono che vadano messi in atto 
programmi a carattere educativo, di accompagnamento delle persone; ciò comporta la 
formulazione, da parte del servizio sociale comunale, di progetti articolati e complessi 
che richiedono, sia in fase ideativa che realizzativa, competenza, impegno e tempo 
lavoro per l’assistente sociale. Richiedono altresì la mobilitazione di una pluralità di 
risorse che spesso l’Ente Locale non è in grado di offrire e che vengono, allora, attivate 
tramite il privato sociale. Viene segnalato come, oggi, anche il privato sociale è in 
difficoltà a rispondere al numero crescente di richieste da parte di persone che vivono in 
una condizione di disagio economico: 
 
“Anche il volontariato è in difficoltà ormai perché, per quanto riguarda le 
risorse economiche, sicuramente, il volontariato è in difficoltà ad esempio la Caritas 
dice che sono in difficoltà e che in questo momento non possono dare niente, anche la 
fondazione Casali (omissis) le persone una volta erano abituate, almeno quelli storici, a 
farsi il giro: andavano in parrocchia, andavano alla Caritas e così via; adesso viene a 
mancare la risorsa perché noi non abbiamo più budget, lì sono sotto zero anche loro, 
per cui ci sono delle difficoltà” (Esperto 8) 
 
 
 Il problema delle dipendenze può accelerare il processo di povertà oppure, 
viceversa, incistarlo in quanto aggrava la condizione complessiva di vita del soggetto 
(perdita del lavoro, problemi di salute, debiti) e quella familiare (conflittualità, ecc.). 
Queste situazioni potrebbero essere definite come povertà complesse in quanto 
investono fortemente tutte le dimensioni di vita del soggetto: quella individuale, 
familiare e sociale. Si parla ormai di polidipendenze per sottolineare sia il fatto che 
esiste una pluralità di tipologie di dipendenze: alcool, droga, gioco ma anche che un 
medesimo soggetto può essere coinvolto in più di una: 
 
“… ma non esiste più l’alcoolista quello che beve e basta ma adesso c'è quello che 
beve, che gioca, che spende, che va a donne [si ride], che fa tutto! Non riesci ad 
individuare un problema specifico ad esempio: quello è un po' matto. E’ vero ma, non 
solo è così, può avere qualche eccesso su un punto e allora tu dici ecco!(omissis) ma 
non esiste più l’alcoolista puro, me lo dicevano anche in alcoologia, non c’è quello che 
beve e basta ma adesso c'è quello che beve, che gioca, che spende, che va a donne [si 
ride], che fa tutto, non riesci ad individuare un problema specifico …”(Esperto 3) 
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Risulta essere molto difficile per la persona uscire da tale situazione che investe 
in modo globale la sua vita e quella dei suoi congiunti: 
 
“... tutte le dipendenze; nella maggior parte dei casi che abbiamo, sicuramente 
vi sono persone che tentano di fare dei percorsi ma non ne vengono fuori perché dopo 
un periodo che la persona riesce ad essere astinente poi riprende; sono rarissimi i casi 
che effettivamente si tirano fuori. Faccio degli esempi dalla mia esperienza 
professionale: dipendenza da alcool significa anche generalmente separazione, perdita 
dell'alloggio, perdita del lavoro; poi la persona vive in strada, non può entrare quando 
è in fase acuta, ad esempio al Teresiano; poi finalmente decide di andare in alcoologia. 
In alcoologia, magari, rimane tre mesi, poi si fa tutto un percorso finalizzato 
all'autonomia della persona quindi si fa un programma con il Teresiano e dopo un po' 
di mesi la persona non ce la fa perché poi, comunque, non trova lavoro; sono persone 
generalmente di 45/50 anni in su per cui il lavoro non c’è e cadono in questo circolo 
vizioso perché la persona ritorna a bere e magari viene esclusa dal Teresiano o se ne 
va autonomamente e si ritrova in strada come prima. A me è successo che alcune 
persone che seguivo le hanno poi trovate morte…”(Esperto 8) 
 
 “tutte le dipendenze stanno un po’ dentro questo circolo vizioso e soprattutto, 
una cosa che mi colpisce è che non si hanno programmi adeguati per l'inserimento nel 
senso che i servizi istituzionali non sono in grado, in primis il comune, di affrontare 
questi tipi di povertà complesse, così mi viene da definirle” (Esperto 3) 
 
Oggi ci si trova di fronte anche ad un’altra tipologia di dipendenza: quella da 
shopping che può essere collegata alla povertà di consumo. Si tratta, come sopra 
accennato, della tendenza smodata all’acquisto (e quindi alla spesa) da parte della 
persona senza un’adeguata pianificazione del proprio budget di reddito e, quindi, di 
spesa:  
 
“... c'è una dipendenza ad esempio negli acquisti, è una dipendenza nel 
soddisfare, probabilmente, dei vuoti attraverso l'acquisto (omissis) poi c’è tutta la 
realtà del gioco…” (Esperto 3 ) 
 
2. Il punto di svolta… 
 
Sembra difficile individuare degli elementi precisi che segnalino il rischio che la 
persona entri in una situazione di povertà in quanto, oggi, è sufficiente che si verifichi 
un evento critico per mettere in crisi una famiglia con reddito medio: 
 
“...basta un qualsiasi evento critico, ad esempio perdere il lavoro, separarsi... e 
quindi non riescono più a pagare il mutuo o le bollette... adesso l’Acegas e il Comune 
stanno recuperando tutti i crediti e, secondo me, anche questo è stato un po’… sembra 
strano ma i triestini sono andati in crisi quando si sono visti recapitare tutti i loro debiti 
che sono multe... parliamo proprio della fascia media, la fascia media che una volta 
stava bene e che effettivamente adesso, progressivamente, comincia ad accedere ai 
servizi perché stanno toccando il fondo… ” (Esperto 3) 
 
“… c'è questa fascia media che sicuramente è più a rischio e, assolutamente noi, 
come istituzione,  non siamo in grado di... accogliere” (Esperto 3) 
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E’ la fascia media quella più esposta al rischio di povertà, ciò per una serie di 
motivi che possono incidere singolarmente (es.: la perdita del lavoro, la separazione, un 
lutto, una malattia grave, ecc.) o possono costituire una trama da cui è difficile uscire: 
 
“… nel passato una persona che aveva un lavoro poteva uscire dal circuito 
assistenziale mentre adesso ci troviamo con persone che hanno un lavoro e che entrano 
nel circuito assistenziale e questo è un punto di svolta per i servizi sociali…” (Esperto 
7) 
 
Va detto che il bilancio familiare è già sofferente per una serie di spese ‘fisse’ tra 
le quali quella relativa al canone di locazione che grava in modo prevalente. Si pensi ad 
esempio che in alcuni casi la spesa relativa all’affitto è pari all’importo della pensione 
minima percepita dall’anziano; va anche evidenziato che i canoni di locazione possono 
raggiungere importi ancora più elevati: 
 
“.. io lavoro in un territorio dove non ci sono alloggi Ater per cui gli affitti sono 
altissimi ed anche le persone che potrebbero vivere dignitosamente  non possono farlo 
in quanto l’affitto viene a coprire l'importo di tre quarti dello stipendio… per cui si 
trovano in grosse difficoltà e per quanto riguarda le persone anziane che, comunque, 
vogliono rimanere nella zona perché, magari, vivono lì da 45/50 anni, ho alcuni casi 
dove con la pensione praticamente pagano l’affitto” (Esperto 8) 
 
 “credo che avendo affitti commisurati ridurremmo del 50% l'utenza economica 
molto probabilmente! (Esperto 1) 
 
  Oltre a ciò incidono in modo significativo le spese per i generi alimentari (intesi 
in senso lato). Di ciò il servizio sociale comunale ha riscontro tramite le richieste di 
aiuto economico che frequentemente riguardano questi settori di spesa. 
 
Sempre riguardo l’esposizione al rischio di povertà risulta che la fascia più 
esposta sia quella tra i 35 ed i 65 anni, le persone di questa età hanno forti difficoltà di 
inserimento lavorativo: 
 
 “…la difficoltà nel reperire un lavoro, ad esempio una volta si trovavano dei 
lavori saltuari quindi uno arrotondava, in realtà il mercato del lavoro nero, credo, 
abbia altre regole, altri meccanismi di funzionamento per cui molte di queste persone 
rimangono fuori” (Esperto 3) 
 
“... una volta le persone disagiate magari riuscivano a fare, ad esempio, una 
giornata di lavori in porto e riuscivano a tirare su quei soldi che gli servivano per 
andare avanti; adesso, purtroppo, questo mercato è definitivamente chiuso per cui 
assolutamente queste persone non riescono ad avere nessuna possibilità di lavoro. C'è 
poi tutta quella fascia tra i 35/40 anni fino ai 65 anni che ha delle difficoltà enormi ad 
inserirsi”(Esperto 8) 
 
Il problema occupazionale è anche connesso al fatto che, frequentemente, le 
persone hanno qualifiche professionali basse e ciò pesa sulla possibilità di occupazione 
e sulla tipologia di lavoro che, in questi casi, spesso è di basso profilo; ciò riguarda in 
particolare le donne: 
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“.. trovano lavori per lo più sotto pagati quindi in cooperative di pulizie…” 
(Esperto 3)  
 
Un evento che investe fortemente la persona in tutta la sua dimensione di vita è la 
malattia in quanto coinvolge più aspetti della vita dell’individuo: fisico, psicologico, 
lavorativo, sociale, relazionale, ecc. E’ pertanto un  fattore fortemente inabilitante che 
riguarda la persona nella sua globalità. Nei casi in cui la persona viene riconosciuta 
invalida al 100% le viene assegnata una pensione di circa 240 € mensili; cifra che risulta 
essere estremamente irrisoria per far fronte alle esigenze di vita ed in particolare a 
quelle connesse allo stato di malattia: 
 
“la persona non riesce a far fronte, ad esempio, io seguo una persona che è in carico da 
un po' di tempo, che ha lavorato in nero, anche si vergogna tantissimo di venire da noi, 
ma, fino a poco tempo fa, diceva: ‘io con le mie mani riuscivo a fare qualcosa, sono 
andato a scaricare angurie e l’anguria mi cadeva per terra e mi hanno detto: ‘signore, 
vada!’ Io, ormai, non riesco più a far niente, una volta riuscivo, lavorando di qua, 
lavorando di là, a far fronte alle spese normali’; ha la moglie malata anche lei, lui ha un 
assegno INAIL di 200 e qualcosa euro più una piccola invalidità civile, con un affitto, 
non quelle cose enormi ma sempre 200 euro di affitto, ma certamente non riescono ad 
andare avanti! Quindi lui ha trovato finora degli strumenti perché riusciva a lavorare e 
adesso non ce la fa!” (Esperto 6) 
 
Con la malattia quindi la persona perde il suo ruolo sociale, oltre a non poter più far 
fronte alla propria quotidianità e a quella della famiglia. 
 
3. Quali risorse … le persone 
 
Il fatto che le persone si interroghino rispetto alla loro modalità di vita appare 
essere un elemento importante nel mettere in moto dei percorsi di cambiamento ma, per 
poter sostenere la persona in questo processo, è necessario avviare azioni di supporto e 
di accompagnamento: 
 
“ non è che le persone siano superficiali, anzi! Tu parli con loro e spesso sono 
persone che si sono interrogate anche fino troppo! Si sono messi in discussione, sia 
uomini che donne però, di fatto, c’è una modalità di comportamento superficiale e poi 
alla fine è come se (omissis) non sapessero riconoscere quelli che sono veramente i loro 
bisogni e, quindi, poi alla fine non trovando soluzioni e anche, forse, appagamenti nelle 
relazioni affettive, vanno alla ricerca di altre cose. Non voglio dire che sono persone 
superficiali, anzi, molte sono persone che si sono interrogate, che hanno ragionato 
sulla loro vita, che hanno cercato di mettersi in discussione e di cambiare, però, per 
vari motivi, che poi è difficile trovare, qualche volta con loro è come se si dovesse fare 
l'accompagnamento” (Esperto 3) 
 
La famiglia e i parenti rappresentano da un lato una risorsa importante per la 
persona dal  punto di vista materiale ed affettivo ma, dall’altro lato, tuttavia, come 
anche sopra evidenziato, possono costituire un elemento frenante del processo di 
autonomia e di crescita della persona. Ne consegue che si instaura un rapporto circolare, 
chiuso, che non innesca processi di apprendimento in grado di affrancare la persona 
affinché possa rendersi indipendente. 
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La motivazione nella ricerca di un’occupazione è un supporto importante per il 
soggetto nella ricerca di vie che gli consentano di uscire dalla condizione di povertà. 
Purtroppo però tale motivazione non trova riscontro nella realtà: il mercato del lavoro è 
saturo ed è molto difficile riuscire ad inserirsi anche perché la maggior parte di queste 
persone hanno qualifiche professionali basse: 
 
… c'è anche la volontà di, ci sono anche quelli che poi verifichi che tanta 
volontà non ce l'hanno perché fa comodo (intende dire: avere il sussidio), ma c'è anche 
una visione stereotipata che non corrisponde alla maggioranza delle situazioni; lo 
strumento è, ad esempio, andare a cercare lavoro, lavorare ma, questa cosa, non 
accade perché il lavoro è quello che è; pur volendo non ne vieni fuori oppure, trovi il 
lavoro, gli stipendi sono quelli che sono specialmente per le qualifiche di basso profilo 
e, a volte, non puoi accettare certi lavori perché non hai un’istruzione sufficiente, a 
volte lo fai per ripiego e quindi si ritorna lì: con una paga di 800 euro o poco più, le 
spese del quotidiano sono molto elevate e non ne esci e quindi è difficile nonostante la 
buona volontà di tutti e della persona in primis. Uno può dire che ha trovato lavoro, 
che fa pulizie ed è un lavoro che non consente di mantenere un figlio, di pagare un 
affitto e già  trovare quello è un successione. Le persone si danno tanto da fare poi, ci 
sono alcuni, i cronici, che sono così e aspettano e si accontentano del sussidio 
quotidiano…”(Esperto 1)  
 
Per gli stranieri la comunità d’appartenenza presente in loco rappresenta 
un’importante risorsa in termini materiali e di supporto nel processo di inserimento (v. 
quanto detto in precedenza) anche  se vi possono essere situazioni che in realtà 
nascondono condizioni non di indigenza: 
 
“ per quanto riguarda gi stranieri e, nello specifico i cinesi, nella nostra zona, 
almeno a me, non è mai capitato che qualcuno venisse a chiedere un sussidio 
economico o qualcosa del genere però, se tu guardi i beneficiari del bando affitti, che 
quindi non passano dall'assistenza, ci sono tantissimi cinesi e allora mi viene da 
pensare che i cinesi, evidentemente, a livello di documentazione possono produrre una 
documentazione di reddito molto basso però, mi sembra che ci sia una contraddizione! 
C'è un discorso di comunità ben strutturata nel suo interno per cui hanno i loro canali. 
Dovrebbe diventare necessario poter avere degli strumenti, che non sono propri del 
servizio sociale ma di altri operatori, per una verifica più puntuale delle cose 
dichiarate" (Esperto 10) 
 
4. Quali valutazioni rispetto agli interventi economici messi in atto dall’Ente: la 
dimensione istituzionale, interistituzionale, professionale verso una la politica 
sociale integrata 
 
Gli strumenti messi a disposizione dall’Ente per fronteggiare le richieste di aiuto 
economico vengono valutati come insufficienti in quanto il budget è esiguo: “ abbiamo 
poco! " (Esperto 7) 
 
E’ molto difficile riuscire a pianificare i fondi a disposizione che vengono 
utilizzati per lo più in relazione alle priorità immediate: 
 
“Le risorse che noi abbiamo sono limitatissime e anche la delibera che prevede i 
200/400 euro mensili a seconda del  nucleo familiare in realtà non c’è questa risorsa: 
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all'inizio dell'anno c’è, a metà anno non c'è più, per cui non possiamo fare alcun 
programma, neanche a lungo termine; poi, le risorse personali delle persone 
potrebbero forse venir fuori se si potesse fare un programma adeguato che comprenda 
il sussidio, la borsa lavoro e l'inserimento lavorativo e anche uno straccio di casa 
perché senza casa effettivamente non fai niente, anche un monolocale. Per cui le risorse 
in questo momento sono un grandissimo problema…(Esperto 8) 
 
“…Devi anche tener conto delle variabili che intervengono nel corso dell'anno 
tu sai che a dicembre non potrai fare un intervento e magari a gennaio, invece, perché 
ci sono le disponibilità economiche tu invece lo puoi fare! Quindi veramente diventa 
estenuante il lavoro!” (Esperto 7) 
 
Vi è quindi una situazione di incertezza rispetto alle risorse che l’Ente può 
attivare Oltre a ciò, per poter far fronte alle attuali espressioni di povertà è necessario 
che l’intervento sia inserito in un progetto a favore della persona più ampio ed 
articolato, progetto che coinvolga anche i servizi specialistici anche se il rapporto con 
tali servizi risulta essere un nodo critico: 
 
“… queste povertà complesse le devi comunque affrontare assieme al servizio 
specialistico e qui entra un altro aspetto, il comune sarà inadeguato però sul servizio 
specialistico sarebbe da aprire un dibattito” (Esperto 9) 
 
“(omissis) in primis il servizio specialistico perché è quello che fa fronte ai 
momenti acuti…”(Esperto 3) 
 
Da parte dei servizi specialistici si rileva, frequentemente, un atteggiamento di 
delega nei confronti del Comune quale soggetto istituzionale unico ‘responsabile’ 
dell’intervento economico: 
 
“nell’immagine pubblica, anche delle altre persone, il Comune dovrebbe essere 
una potenza anche dal punto di vista economico e, invece, ti ritrovi forse a mettere 
meno degli altri rispetto a un progetto comune!” (Esperto 7) 
 
 ”La presa in carico congiunta non sempre avviene rispetto ad una situazione 
che la richiederebbe; questa presa in carico congiunta non c’è” (Esperto 7) 
 
“ c'è la difficoltà a mettere in gioco delle risorse: ‘deve fare il Comune!’ Anche 
se non ha neanche un soldo e su questo livello bisogna avviare una contrattazione; si 
dà per scontato che debba mettere sempre il Comune, comunque in tutti i 
casi!”(Esperto 1) 
 
La situazione diventa un po’ paradossale perché, a fronte di questa aspettativa 
nei confronti del Comune, l’Ente non riesce ad assicurare l’intervento ed il servizio 
sociale non è in grado di poter garantire l’attuazione delle misure che propone: 
 
“ci troviamo nella difficoltà, quando partecipiamo ad incontri con altri servizi, 
a poter esporci, diciamo così, su che cosa il Comune può fare, può garantire; 
purtroppo, noi ci troviamo - qualche volta per fortuna - nella situazione di dire: 
‘raccolgo le esigenze, io vedrei questo tipo di intervento, questo tipo di importo però 
decide il mio dirigente’ perché io posso dire: ‘è necessario questo’ poi per motivi di 
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budget, di equità, eccetera, eccetera la cosa non va avanti mentre, in qualche altro 
servizio specialistico, c'è la possibilità da parte degli operatori di dire: ‘noi mettiamo 
questo!’ Anche questo è pesante” (Esperto 10) 
 
Vi è inoltre una difficoltà di comunicazione sia per la diversità dei linguaggi che 
per la velocità dei tempi: 
 
“ c'è una difficoltà di comunicazione secondo me (omissis) in tutte e due le cose 
[intende sia nell’intendersi che nella tempestività dell’intervento]!" (Esperto 6 ) 
 
”c’è anche la difficoltà di assumersi la responsabilità della cogestione del 
caso!"(Esperto 9) 
 
In aggiunta alle considerazioni sopra esposte si evidenzia la necessità che siano 
individuati strumenti più incisivi di quelli finora utilizzati. Allo stato attuale l’intervento 
economico si rivela un intervento obsoleto: 
 
“ sono meccanismi un po' perversi! Puoi accedere al bando affitti se hai coperto 
la morosità ma se ho coperto la morosità non ho neppure più quella necessità molto 
volte! Una altra difficoltà riguarda i nostri parametri: non bisogna superare un tot per 
avere un sussidio continuativo e vi è un altro limite di reddito per il sussidio periodico; 
si può togliere la spesa dell'affitto però, la spesa dell’affitto non può essere tolta per più 
di 500 euro. Noi lavoriamo, nella nostra zona, dove gli affitti  sono alti, gli alloggi sono 
grandi e non ci sono alloggi Ater, sono appartamenti che, qualche volta, hanno un 
affitto superiore al limite previsto. Anche se l’affitto è superiore non va considerato, 
allora, anche da parte della nostra amministrazione non c'è questa attenzione (omissis), 
poi le spese d'affitto possono essere considerate ma non possono essere considerate le 
spese condominiali” (Esperto 10) 
 
Si rivela essere un intervento tendenzialmente basato sull’emergenza che, 
proprio per tale motivo, diventa poco incisivo. L’intervento viene meno con l’esaurirsi 
dei fondi e, oltre a ciò, la prassi burocratica-amministrativa che è prevista per 
l’erogazione di una provvidenza economica è  lunga e, di conseguenza, l’intervento 
rischia di diventare intempestivo con ricadute negative sul beneficiario: 
 
 “per le esigenze economiche a fine novembre riceverà il sussidio a fine 
febbraio" (Esperto 10) 
 "se aveva un affitto in arretrato a fine febbraio ne avrà tre!" (Esperto 7) 
 
E’ necessario che i progetti di aiuto comprendano al loro interno anche una 
dimensione educativa, di accompagnamento delle persone in un percorso di 
apprendimento della gestione del denaro e del budget familiare; ciò significa articolare 
il progetto in modo tale che la persona possa apprendere (o sviluppare maggiormente) 
competenze di progettazione e di gestione della propria vita e di quella della propria 
famiglia. Questo tipo di progettualità richiede un impegno professionale elevato da 
parte dell’assistente sociale sia per la complessità insita nel progetto sia per il tempo 
dedicato: 
 
“(omissis) anche si lavora per progetto ma richiede da parte dell'assistente 
sociale un grandissimo lavoro! Non è proponibile fare questo lavoro su 150 casi, ci stai 
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un anno per riuscire ad elaborare un progetto con i colleghi e mettere assieme tutte una 
serie di risorse, anche di tipo economico!”(Esperto 7); 
 
“Sono perfettamente d'accordo! Queste sono le situazioni! Purtroppo! E ce ne 
sono sempre di più, però richiedono tempo, richiedono tempo e soprattutto impegno ad 
andare a trovare le risorse fuori, quindi, ad andare a cercare le soluzioni dovunque 
perché i soliti programmi non hanno nessuna efficacia, nessuna! È solo un 
tamponare!... (Esperto 3) 
 
Lavorare per progetti, in modo non emergenziale ma finalizzato a innescare processi 
di cambiamento è, spesso, un lavoro estenuante che comporta un alto grado di 
responsabilità: 
 
“ l'operatore, in prima persona, deve intessere tutta una serie di relazioni sul suo 
territorio, formali ed informali, per riuscire a risolvere situazioni che magari qualche 
anno fa si affrontavano con un sussidio economico! Ormai il comune non ti garantisce 
neppure, in questi casi, la copertura economica di una semplice morosità! (Esperto 7) 
 
“la cosa grave è che qualche volta ti senti come un operatore solo, nel senso che il 
problema è tuo! Invece tu sei un rappresentante di un ente, non è un discorso personale 
per cui ti occupi di una certa situazione prendendola a cuore, dandoti da fare perché ti 
è simpatico! Qualche volta ti capita che ti volti indietro e non vedi nessuno, soprattutto 
a livello alloggiativo, di morosità, di sfratto” (Esperto 10) 
 
Richiede inoltre una progettualità a medio e lungo termine che non sempre si 
riesce a realizzare per varie ragioni: per il carico di lavoro (vedi quanto affermato 
sopra), per la modalità emergenziale di intervenire, per il tempo richiesto 
dall’elaborazione del progetto, ecc. 
 
“ noi non siamo in grado, per questi motivi [fa riferimento alla non certezza del 
budget a disposizione], non siamo abituati a progettare a lungo termine, neanche a 
medio termine, e anche volendolo fare non abbiamo la possibilità; fare un programma 
di uscita reale di una situazione molto problematica - è chiaro che non puoi pretendere 
che in un mese si risolverà – comporta che devi fare progetti a lungo termine dove, via, 
via, inserisci risorse, fai dei cambiamenti, ecc. Questo è impossibile proprio per il fatto 
di cui già si diceva: oggi, forse, posso pensare che il prossimo mese potrò dare un 
sussidio poi tutto resta nel vago” (Esperto 1) 
 
Nelle situazioni in cui si costruiscono progetti articolati viene, solitamente, 
coinvolto il privato sociale per le risorse che può mettere a disposizione e per la 
maggiore snellezza che tale soggetto pone in essere nell’intervento: 
 
 “spesso i progetti più strutturati, a lungo termine, li fai con il volontariato, con 
le parrocchie, con chi ha un'immediatezza di poter erogare determinate risorse” 
(Esperto 7) 
 




”accade che tu istituzione invii una persona al volontariato per avere un 
sussidio!” (Esperto 10) 
 
Un intervento più articolato richiede il coinvolgimento anche di figure educative 
che affianchino il lavoro dell’assistente sociale proprio per le finalità educative del 
progetto medesimo (vedi quanto sopra riportato). 
 
Va anche rilevato che l’Ente prevede la possibilità di intervento nei confronti di 
fasce di popolazione poverissime in quanto i parametri reddituali previsti dal 
Regolamento dispongono l’erogazione al di sotto di una soglia che è molto bassa, 
quindi, negli altri casi, l’operatore, spesso, non riesce ad intervenire:   
 
“… c'è questa fascia media che sicuramente è più rischio e, assolutamente noi, 
come istituzione,  non siamo in grado di... accogliere” (Esperto 3) 
 
e non ha il mandato istituzionale: 
 
 “… non abbiamo neanche un mandato! E comunque, come comune, dobbiamo dare da 
mangiare e da dormire, fondamentalmente!” (Esperto 4) 
 
Peraltro, chi è escluso dall’assistenza economica perché non rientra nei 
parametri previsti dal regolamento viene escluso da altre forme di aiuto: 
 
 “Per esempio se una persona non ha avuto aiuti economici nel corso dell'anno 
precedente non può accedere all'esonero della Tarsu, ma perché? Oppure non può 
avere i funerali gratuiti per il proprio congiunto. Quindi, alla fine non dare assistenza 
economica, non dare determinate cose, esclude da tutta un’altra serie di benefit che 
potresti avere nella nostra area” (Esperto 7) 
 
Manca un sistema di sicurezza sociale che supporti il cittadino in quanto la rete 
istituzionale viene vista come poco presente: 
 
“non abbiamo un sistema sociale che offra al cittadino medio tutta una serie di 
risorse per cui, alla fine, anche il cittadino medio si rivolge a noi e noi abbiamo 
assolutamente risorse limitate ed è anche normale che sia così! Il problema è che non 
c'è il contorno!” (Esperto 7) 
 
"c'è poca rete istituzionale! Non basta solo il Comune e tutta una serie di 
situazioni potrebbero esser affrontate in maniera diversa”(Esperto 7) 
 
Se vi fosse una rete attiva interistituzionale ciò consentirebbe una maggiore 
integrazione degli interventi, darebbe supporto alle situazioni ‘non raggiungibili’ 
dall’ente pubblico (perché rientranti in fasce di reddito più alte) ed eviterebbe processi 
degenerativi. Dall’esperienza professionale si riscontra, infatti, che le persone che 
richiedono nuovamente l’aiuto economico, solitamente hanno una situazione peggiore 
rispetto al precedente intervento 
 
“(omissis) probabilmente sopravvengono altri eventi nella vita di queste persone 
che noi assolutamente non sappiamo, non siamo in grado di controllare, eccetera, e 
quindi ricadono di nuovo e raggiungono uno scalino più basso... ritornano sempre 
peggio" (Esperto 3) 
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  Ciò conferma l’obsolescenza degli strumenti utilizzati che non riescono a far 
uscire dal circuito assistenziale la persona e che non sono risolutivi della sua situazione 
in quanto la loro azione si estingue esclusivamente nell’immediato  
 
“…il servizio non fa una svolta, viene da pensare che molti dei soldi che 
utilizziamo per l'assistenza economica sono letteralmente buttati perché quando ho 
pagato una bolletta su un debito che è il quadruplo non ne vieni fuori” (Esperto 1) 
 
“… non sono interventi risolutivi servono solo a mantenere un po’ la situazione" 
(Esperto 1)  
 
Dall’altra parte vi è anche l’impressione che le persone preferiscano gli 
interventi economici piuttosto che i servizi a supporto della loro situazione in quanto è 
un tipo di intervento più visibile, tangibile, misurabile: 
 
“sopratutto nel caso delle dipendenze, la persona non percepisce che il servizio 
è una alternativa ai soldi, nel senso che viene e ti chiede i soldi, gli offri un servizio 
alternativo, non soldi ma ad esempio la mensa, il centro diurno, ecc. ma quello non è 
l'aiuto economico, l'aiuto economico sono i buoni viveri, i soldi in mano…”(Esperto 10) 
 
“il fatto è che se io dico che abbiamo pagato direttamente l'affitto e l'Acegas la 
persona dice:’ma io non ricevo niente! Il Comune non fa niente per me! (omissis) il 
fatto che può offrire dei servizi, che copri indirettamente le spese non vengono recepiti 
come un aiuto concreto; hai inserito al Teresiano, il Teresiano costa al Comune, hai 
garantito vitto e alloggio ma la persona dice:’ il Comune non ha dato niente!’” 
(Esperto 10) 
 
Rispetto alla tendenza di alcune persone di preferire l’aiuto economico 
all’offerta di servizi va evidenziato che ciò può indurre un atteggiamento 
assistenzialistico e poco responsabile nei confronti della provvidenza economica 
ricevuta come se ci fosse l’idea fantastica che l’intervento sia illimitato: 
 
 “... sa che il Comune ti viene incontro sulla Acegas, che non ti lascerà senza 
luce, perché magari hai un minore o perché sei seguito dai servizi  e quindi: ‘ho la stufa 
accesa e le finestre aperte’; non c'è un uso oculato, come facciamo noi, che magari 
stiamo attenti a non spendere, a non consumare,  ma, tanto...!” (Esperto 10) 
 
 Questo tema richiama quello dell’immagine del denaro come possibilità di 
consumo e, quindi, di autoaffermazione e richiama anche il tema dell’educazione alla 
gestione della propria quotidianità e della diffusa incapacità di riconoscere le priorità 
attribuendo loro un valore differente da quello meramente consumistico.  
 
Le borse formazione lavoro risultano essere uno strumento efficace in quanto 
promuovono le competenze delle persone ponendole su un piano attivo e non di 
dipendenza: 
 
 “secondo me le borse lavoro sono uno strumento interessante, ci permette da 
un lato di dare una risposta alla persona dall'altro di saggiare la volontà della persona, 
è che sono poche e non sono sempre disponibili” (Esperto 7) 
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 “…è uno strumento contro la cronicità…” (Esperto 7) 
 
 Il problema è che la disponibilità dei fondi è esigua in quanto: 
 
“il fondo è lo stesso, quello dei sussidi, c'è un contenitore quello dei sussidi da 
dove si prendono i soldi anche per le borse lavoro” (Esperto 4) 
 
C’è, inoltre, un’altra criticità che riguarda la disponibilità delle risorse ed in 
particolar modo i datori di lavoro; non sono, infatti, molto numerosi quelli che accettano 
questo tipo di esperienza: 
 
“ le borse lavoro sono una gran cosa però, bisogna considerare  questo: quello 
che si ricava dalla borsa lavoro è poco, sono poche ore per avere un reddito 
abbastanza basso e secondariamente la borsa lavoro non  porta ad una futura 
assunzione, cosa che non viene quasi mai fatta quindi, quando termina la borsa lavoro, 
la persona si ritrova come prima, non c'è uno sviluppo…(Esperto 8) 
 
“volevo sottolineare la valenza educativa della borsa lavoro, però, è un'arma a 
doppio taglio per il motivo che non può essere rinnovata all'infinito, può essere fatta 
solo per un periodo e dopo basta e non prevede l’inserimento lavorativo. C'è il rischio 
che diventi anche uno sfruttamento della persona da parte della ditta perché in effetti a 
quella ditta la persona non costa nulla, la forza lavoro c’è e tanto c'è il Comune che 
paga e quindi non ha interesse ad assumere per quanto brava e motivata possa essere 
la persona. Penso che, non tanto a livello nostro, che noi abbiamo un altro livello di 
operatività, ma, più a monte, nei confronti delle ditte, dovrebbe essere preso qualche 
altro tipo di accordo” (Esperto 10) 
 
Sono soprattutto necessarie politiche sociali con obiettivi chiari ed integrate con 
quelle del lavoro, della formazione professionale, della casa : 
 
“ non è pensabile che a un problema così complesso debba rispondere un unico 
soggetto; sono necessarie politiche che si intersecano: politica della casa che si 
raccordi con la politica del Comune che a sua volta si raccordi con le politiche 
dell’Azienda Sanitaria, eccetera; perché non è che il Comune risolverà tutti problemi 
però ci vogliono delle politiche che vadano verso un minimo di strategia, ecco che così 
le cose si possono ridimensionare vicendevolmente” (Esperto 1) 
 
L’apporto professionale del servizio sociale andrebbe maggiormente valorizzato 
in particolare in sede valutativa della richiesta di aiuto economico. La valutazione 
dell’assistente sociale si basa infatti sulla conoscenza della persona e del suo contesto e 
quindi dovrebbe avere una maggiore incidenza rispetto all’accoglimento della domanda 
di sussidio cosa che non sempre accade:   
 
”… il peso della valutazione professionale dovrebbe avere molta più incidenza 
perché allora cosa ci stiamo a fare! Cosa serve andare a fare la visita domiciliare, 
avere un riscontro se poi non serve a niente!” (Esperto 10) 
 
“Le valutazioni degli assistenti sociali non sempre vengono considerate! 
(omissis) sono gli amministrativi stessi che valutano le pratiche!” (Esperto 8) 
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Viene sottolineata la mancanza della definizione di criteri utili per 
l’assegnazione del sussidio. Il Regolamento definisce esclusivamente dei parametri 
economici mentre sarebbe necessario, vista la numerosità delle richieste e la 
complessità dei bisogni espressi, che vi siano anche dei parametri diversi e condivisi 
nell’Area o, per lo meno, all’interno della singola UOT: 
 
“Mi ricordo che erano stati definiti dei criteri in una delibera tempo fa, e 
determinate caratteristiche dovevano essere bene specificate ma non mi ricordo in che 
forma è stata elaborata, penso, dalla dirigenza”(Esperto 7) 
 
 "… ma non sono stati mai neanche discussi! [intende i criteri]” (Esperto 1) 
 
 “e tutto così'! Non ci sono criteri!” (Esperto 8) 
 
“ la medesima situazione può essere vista in modo diverso dalla mia UOT o da 
un’ altra UOT ed anche all'interno della singola UOT!" (Esperto 7) 
 
“è stato fatto qualche volta, a livello macro, a dicembre che magari avanzava 
qualche soldo, nel caso in cui qualcuno avesse chiesto qualcosa, lo si destinava a 
situazioni specifiche ma non è una norma precisa, in quella circostanza è stato fatto 
così!” 
 
“ io non ricordo delibere (si riferisce al discorso che faceva prima l'Esperto 7) 
mi ricordo che dopo un’ ennesima crisi economica, avvenuta non ricordo in quale 
anno, anche su nostra pressante richiesta, visto che ci dicevano che dovevamo scegliere 
delle priorità, allora sono state decise ma è stata una cosa estemporanea, non è stato 
stabilito un criterio che da quel momento in poi sarebbe stato valido!” (Esperto 1) 
 
“ …se sei straniero e hai finito il fondo per gli stranieri puoi morire, 
letteralmente, di fame ma non c'è un soldo!” (Esperto 10) 
 
 “Se uno straniero fa richiesta di aiuto in una UOT dove sono finiti i fondi non 
riceve l’aiuto ma lo stesso straniero se abita in una UOT dove ci sono ancora fondi 
allora la situazione può essere diversa. C'è anche questa disparità!” (Esperto 10) 
 
Tutto ciò comporta un’assunzione di responsabilità forte da parte dell’assistente 
sociale ed in particolar modo nei casi in cui deve esprimere un parere negativo: 
 
  “(omissis) è anche vero che noi non abbiamo gli strumenti adeguati per 
affrontare queste nuove povertà. Ci ritroviamo con degli strumenti di tipo economico 
che fissano i minimi vitali assolutamente inadeguati, molto bassi rispetto alla 
possibilità poi di elaborare un programma con le persone e, dall'altro lato, ci troviamo 
con questi minimi per cui se la persona ha reddito zero teoricamente dovrebbe accedere 
ad un minimo di reddito anche quando, magari, è disfunzionale al programma che stai 
facendo. Quindi ci vuole una grande assunzione di responsabilità, da parte dei singoli 
operatori, per dire di no, per dire:‘non sostengo la tua richiesta per questo motivo’ 
quindi ci si espone molto (Esperto 7) 
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Tale situazione aggrava il già forte carico di lavoro e di responsabilità 
dell’operatore: 
 
“avevo proposto che ci facciano un corso su come dire di no! Che non è facile!" 
(Esperto 4) 
 
5. Il reddito di cittadinanza: quali aspettative… 
 
È da tempo applicato in Europa ma con un sistema di politiche integrato; per 
realizzarlo bisogna modificare il quadro di insieme delle politiche sociali per cui 
sarebbe stato necessario un intervento dello Stato:  
 
“ in tutti i Paesi d’Europa è applicato il reddito minimo di inserimento, è 
applicato non solo come minimo vitale ma riguardo l’ordinamento del sistema 
previdenziale ed assistenziale e prevede tutta una serie di interventi volti 
all’integrazione lavorativa; si parlava di istituirlo a livello nazionale e questa cosa, per 
una serie di vicissitudini, non è stata portata avanti anche perché c’erano delle 
concezioni molto divergenti; doveva essere applicato a tutta la cittadinanza sul 
territorio e connesso al sistema lavorativo, ecc. sembra di vedere che nella nostra 
Regione stanno cercando di attuarlo senza però modificare il quadro di insieme, cosa 
che non è possibile fare a livello regionale! Per cui vedo molto difficile la sua 
applicazione! (omissis) E’ difficile applicarlo anche senza prevedere il collegamento 
con tutta una serie di realtà formative, ecc. non è uno strumento che basta dare al 
Comune, non è un automatismo!” (Esperto 7)  
 
Se non si inserisce tale strumento in un quadro organico di politica sociale 
collegato alle politiche della casa e del lavoro, rischia di trasformarsi nell’ennesimo 
intervento simile all’assistenza economica già in uso e di fatto non promuove alcun 
cambiamento con la forte probabilità che crei solo assistenzialismo: 
 
“anche nel caso in cui le risorse ci sono (omissis) e  c'è la volontà da parte degli 
enti, la persona, molto spesso rifiuta di lavorare e rifiuta di diventare autonoma e 
preferisce vivere, veramente, con il reddito di cittadinanza! Io sono fermamente 
contraria al reddito di cittadinanza! (Esperto 9) 
 
 "messo così rischia di diventare l'ennesimo strumento di erogazione economica 
che tu erogherai ma che non cambierà la situazione delle persone se non verrà 
utilizzato con criterio all'interno di un progetto per la persona! Alcuni potranno dire: 
“ho quello, mi accontento di quello”. E’ uno strumento rispetto al quale bisogna 
chiarirsi molto bene sul suo utilizzo. Messo così da solo non ha un senso, se, invece, 
averlo significa seguire un programma articolato dove si prevedono altri tipi di risorse 
allora, ben venga!" (Esperto 1) 
 
Sembra una misura molto complessa da realizzare, appare di difficile attuazione 
anche per la carenza di risorse sia economiche che di personale. L’attuazione di tale 
intervento richiede infatti personale specifico per seguire le persone, in particolare 
figure educative: 
 
 “Se non c’è personale adeguato non si riescono a fare le verifiche” (Esperto 7) 
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“Sono d’accordo! Non abbiamo figure educative e se ne sente un po’ la 
mancanza. Già adesso noi avremmo bisogno di un educatore per gli adulti perché le 
persone non sanno farsi un certificato, non sanno cercarsi un lavoro, molte di queste 
persone hanno bisogno, letteralmente, di essere accompagnate. Quindi va bene [intende 
il reddito di cittadinanza] ma ci vuole un contesto altrimenti sono soldi buttati! 
Ribadisco: politiche del lavoro, della casa, ecc e personale adeguato” (Esperto 8)] 
 
Vi sono pertanto dei dubbi rispetto alla sua effettiva realizzazione e sui fondi che 
verranno dati per la gestione della misura, gestione che andrà a gravare sulle molteplici 
competenze del Comune: 
 
“e le risorse da dove le prendono?” (Esperto 6) 
 
 "dai nostri sussidi!" (Esperto 4) 
 
 "la pentola è sempre quella!" (Esperto 6) 
 
 " toglieranno dai sussidi, tanto sarà il Comune che dovrà gestirlo!" (Esperto 4) 
 
 
Rispetto al concetto di reddito di cittadinanza come diritto vi sono delle opinioni 
differenti che si possono così sintetizzare: 
 
- “è un discorso estremamente pericoloso conoscendo le persone che sono in 
stato di necessità; è un discorso che può diventare esplosivo. Io posso pensare 
al diritto di avere un lavoro, al diritto di avere una casa però diritto di essere 
messo in condizioni di guadagnare e non diritto di percepire una somma 
soltanto perché esisto, diventa pericoloso e non penso possa dare dei risultati 
buoni! Ci sarebbe un aumento spaventoso di cronicità!” (Esperto 9) 
 
- “è una scelta di valori di principio che uno Stato o una Regione possono fare e 
possono dire: ‘ritengo giusto, visto che ho le risorse, che ci sia una base, un 
minimo dignitosa per chiunque dopodiché hai delle capacità e delle possibilità 
ed io ti do tutte le possibilità per poter andare più in alto’. Pensare invece che 
accetto che ci possa essere una persona che vive sotto un ponte perché 
assolutamente non c’è nessuna possibilità è una scelta di base di 
principio!”(Esperto 1)] 
 
Siccome però il regolamento non è ancora stato emanato è prematuro discuterne: 
 
 "Finché non vedo non credo! Quante volte sono state fatte cose che poi sono 
rimaste sulla carta! Tante leggi ci sono e fino a che non fanno i regolamenti non c'è 
neanche da pensare a cosa fare, è tempo buttato via! Quante volte hanno cambiato un 
regolamento oppure è rimasto là! Per me, personalmente,  per quanto riguarda il 
reddito di cittadinanza, per me non esiste, quando sarà vedremo! Finché non vedo non 
credo! " (Esperto 4)  
 
Nell’applicazione del reddito di cittadinanza va evidenziato che vi sono 




“al di là del reddito di cittadinanza ci sono persone che non si riuscirà mai ad 
inserire in un circuito di autonomia per cui, io credo che per il  fatto stesso di esistere si 
deve dare la possibilità, si deve cercare di garantire un minimo ad una persona: vitto e 
alloggio; mi sembra poco dignitoso che girino i barboni per la strada e qua non si fa 
assolutamente una politica in questo senso. Il Teresiano accoglie soltanto persone con 
un progetto, non accoglie barboni; il centro in via Udine accoglie per un tempo 
limitato, e poi ci ritroviamo le storie delle panchine! Il Gozzi è stato chiuso, forse non 
serviva così ma non ci sono alternative! Si deve tener conto anche di questo, offrire 
almeno il minimo! Non è giusto che uno vada a dormire alle otto di sera e alle otto di 
mattina lo buttino fuori! Non è dignitoso!” (Esperto 8) 
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